\ .ty  / 


BIBLIOTECA  NAZ. 
Vittorio  Emanuele  III 


XLI 

B 


A L LA  IL  LV'S  T R I S S.  ET 

fecCELLEHTisis.  Signora, la 


GIROLAMO 


non  folamente  là  noftira 
Italia  5 ma  ancora  la  Cri- 
ftianità  tutta  ha  riccuuta 
nella  morte  dell’Eccellen- 
tifsimo  Signor  Don  F ER- 
ie  a n r e , fi  può  ragioneuolmente  credere , che 
à tutti  i fuoi  più  ftretti  di  fangue  fieno  da  mol- 
tifsime  parti  venute  lettere  per  confolargli  ò 
per  condolerfène  con  eflb  loro  ; & principal- 
mente in  particolare  con  voftra  Eccellentia,co- 
me  quella, che  il  mondo  ha  intefb  eflere  fiata 
Tempre  da  quel  prudentifiimo  & giudicìofifsi- 
mo  Signore  amata,  non  come  nepote,ma  co- 
me veriEima  fua  figliuola, & lei  all’incontro  ha- 
uer  Tempre  amato  & reuerito  lui  ,come  vtóEi- 
mo  padre  fuo,  Q^fio  ufficio,  & di  confola- 
re , & di  condolerfi , ho  io  in  tutti  quefii  giorni 


conofeiuto  come  debito  et  infieme  necefiarìoà 


me , più  per  auentura  che  à molt’alm , Perciò- 
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die  ò per  inclination  da  i cieli , ò per  giùdicip , 
& per  elettion  propria  io  da  molti  anni  m’hauea 
tòlto  ad  olTeruar  diligentemente  tutti  i progref 
^ lì'di  quel  Signore,  à tenérne  memoria,  à ceie- 
^^■^JcN^rarli  al  mondo , & à fondami  le  communi  fpc- 
• r;  della  gloria  & deUelTaltàtion  vera  della 

oftra  Italia  ; rccceJletia  della  quale  co  tante  fà- 
t^h^,  &con  tanta  fpefa  mia  & d’altri  ho  tolto 
l^fcriuere  in  trevolumi  da  già  tanti  anni . Et 
eflèndo  flati  alcuni  giorni  in  quelli  penfìeri , mi 
fi  parauan  Tempre  dauanti per  argomento  & per 
Soggetto  quei  capi, che  quali  la  Natura  llefla 
del  fatto  nell  elìer  Tuo  gli  deue  hauer  fommini- 
flrati  àcialomo  che  fanamente  n’habbia  ò ragio 
nato  ò fcritto  comunque  fia . Cioè,  die  quel  Si- 
gnore lìa  morto  d’età,  nella  quale  ogni  laggia  Se 
-giudiciofaperfona  deurebbe  ddiderare  dido^ 
uer  morire  ; poi  che  habbia  la  giouenile  finito  il 
vigor  fuo  nelle  forze  del  corpo  ,&  la  matura  ha 
liuto  lungo  {patio  d’adc  mpir  quelle  deU’auimo, 
che  nei  colmo  della  perfettion  porta  l'eco . Et 
' il  medelìmo  poi  venirli conliderando  nelle  cole 
della  Fortuna,  del  la  quale  lì  veggono  ogni  dì 
tanti  elTempi,  che  non  i ha  da  recar  fe  non  à gran 
dono  de’ cieli  chi  li  ueggia  richiamare  à loro 
mentre  ancor’ella  fila  nei colmade’  Tuoi  tauori , 
come  per  certo  da  ogni  capo  s’è, veduto  eircr  nel 
detto  Signore  fìnoalielìremo  punto  della  Tua 
vita . Ma  fe  quelli  capi , dillelì  poi  cial'cuno 
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ne  gli  altri  fùoij&  fpiegatifi  nella  riarratione^di. 

tante  cofe  glòriofe , che  quel  Signore  habbià  &t 

tead  eterno  fplendor  della  noftra  Italia , nè  gli 

alti , & feriza  controuerfia  primi  gradi , & offi-> 

cij,  che  cori  tata  gloria  hàliauiiti  da  Ces  are,  nel 

la  rara  teftimóniariza  ,ché  non  folamente  in  vi-- 

tà,&  tante  volte,  ma  aritòra  in  morte  habbian? 

fatto  dèlgràiì  vàlor  fuoliuoi  giridiciofift  Si) 

gnóri  C^E  * A R E &.F  I t'i  p p b;&finalméte  nel-^i 

la  vniuerlàl  téftimoriiazajdie'fe  n'Ode  fare  ilmóf 

per, ogni  via  ,‘forio  capì  daCónfolàrfi  di  quefta.» 

veramente  ièlicifsima  mòrte  ftia'i  ve  n*erano  poi' 

airincohtró.  non  minori  da  coridolerlerte , & da" 

cqhtfiftarféne  per  la  ridftra  Criftiària  religione  ,, 

per  là  nòftrà Europa, perla noftrd  Italia, &rin 

particolar  pòi  per  il  Re  , che  oggi  òghi  vero  cri 

Riàno  dee  chiamar  fuo,&  ’più'ri{feettamente  per 

la  ftobilifìfima  cafa  G o n z a d A la  quale  Ìo,Rri 

riendo  à voftra  Eccellenza, debbo  dir  ancof  no-; 

Ara , poi  chediJei  è per  farigne&  per  natura , & 

mia  per  deuótione,&  per  debita  &(iri  quefìo)’ 

giudiciofa,&  Tanta  ihclinatÌóri'd‘ànimoda  gii' 

tanti  anni . In  quelle  dileguile  d’argomenti  àdù^ 

que,  vnite  ò dilgiunte , fecondo  rintentione,ò^ 

l’afFettione  di  ciafcheduno , debb’òrio  per  certo 

elfere  flati  ì foggetri  delle  penne , & delle  lin-> 

gu^i  di  tutti  coloro , che  ò per  debito , ò per  la-' 

disfattione  di  fe  ftefsi,  ò per  ylb  & complimen-^ 

to  di  creanza,  s’habbian  tolto  Sflir  quello  offi-‘ 
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CIO . N^l  quale  efien^ci,  come  ho  detto,  per  mol 
tirifpctti  defiderofo  d’entrar  ancor’io  con  uo- 
flra  Èccellentia  ,'non  mifgomentaf  però  punte». 
dalTifpetto  di-nort  -e/Ter  come  negefcwmcnte 
sferzato  à dire.ijfèb^n  tort  diuerfe  parole  ò yie‘, 
Guelló  fteiTo  infoftatii:^;  che  potefsi  crcdereef-; 
ferie  ftato  ò detto  ò fcrjttp  da  tutti  gli  altri.  Per 
dòche  fe  nel  raccontar  1^  cofe  vere  & notifsime 
neicofpettodiciafchedunojs’haueflè  da  tener 
rif^to  di  non  vpleitM.entrar  fe  non  chi  le  di- 
cefc  ò n\iouamente,,  ò folo , non  farebbe  per 
auentura  chiconp^n  di  yoftra  Eccélicntia  v’en 
tràfife  mai  ; poi  dre  alla  prudenza , al  giuditio,  & . 
^diàpèrfeonpn  fi  pptrebbono  ricordar  mai,che, 
Icfoifer  nuoue.  Macellato  quello. rilpctto,. io 
n’ho  hauuto  fin  qui  vn’ajb  o maggiore,&di  mol 
tQ  più  graué  pefe;yd;i  ritardarmene . Et  quello 
era,  che , efifeiido  voftra  Eccellenza  ancor  ne’ 
primi  confini  deUi  giouinezza , fi  può  dire , che* 
quella  fia  la  prima  percofla  d’animo,  eh  ella  hab 
bia  riceuuta  da  che  interamente  conofce  il  mon 
do  j de  che  per  quefto  non  folo  fi  fia  fgomentata 
&.attriftata  altamente  per  l’elFetto  di  quefia  fo- 
la, ma  ancora  entrata  in  ifpauento , & in  conli-*- 
deratione  d’hauernc  à riceuer  dellaltre , quando 
che  fia . Percioche  sì  come  yaga  & lieta  fanciul- 
la, che  nella  Primauera  fili  truoiii  in  belliftimo 
giardino  pieno  di  giocondifsime  piante, tutte 
in  fe  (Ielle  bellifsime,  tutte  ù lei  fommameote  ca 


re,  & tutte  che  conia  foauìtà  de  gli  odori,& con- 
ia vaghezza  de*  colori  la  tengano  in  piena  dilet- 
tatione,&inficura  fperanza  de  frutti  loro,fe 
aU’improuifo  fi  vede  turbato  il  cielo , & dal  ful- 
mine percuoterli  qualch’vna  di  quelle  piante,  & 
tanto  poi  più  le  principali , & à lei  fegnatamen- 
te  più  care,  ella  non  folamente  s*attrifla  della 
perdita  di  queirvna,ma  n’entra  ancora  in  poten 
tifsima  confideratione,&inalto  timore  d’ha- 
uerne  di  volta  in  volta  à patir  dell’altre,così  pof 
fiamo  ragioneuolmente  credere  efler*  ora  auenu 
to  à voflra  Eccellenza , la  quale  ritrouandofi  in 
quefta  felicifsima  Primauera  dell’età  iùa  in  5]^ 
pretiofo  giardino  del  fuo  nobilifsimo  parenta- 
do, & nel  rimirar  lietamente  attorno  vedendofi 
ò per  confhnguinità,ò  per  affinità  congiunti, 
tutti  i primi  di  quefto  noftro  vero  Paradifo  del 
mondo , douea  per  certo  ritrouarfi  in  tutto  quel 
fommo  di  contentezza, che  petto  vmano,et  men 
te  ben  giudiciofà , & faggia  eftimatrice  del  va-* 
Jor  vero  polla  riceuere  per  ciafcun  capo . Ondtf 
vedutali  poi  così  quali  improuifamente  priuata 
di  quel  Signore,oue  era  il  principal’  oggetto  de 
penfieri  non  folamente  di  lei , ma  ancora  di  tut- 
ta lacafa  fua,dee  sì  Attamente  hauer  intorbida-» 
ta  ogni  Tua  vera  ferenità , che  sì  come  albi  già  ri- 
ceuuta  pcrcofià  non  fi  vede  di  poter  trouar  mai 
rimedio , cori  non  fia  nè  ella  nè  altri  che  lo  pofi- 

fa  ritiouare  alla  temenza  d’hauerne  di  tempo  in 

• • • • 

^ III) 


tsmpò  li'iàcuér  dèlL’altrq  cdmeho  *già  dettò . ' ' 
Pèrcrt0che'quar.tunc|ue  & chi  la  cohfòla , & ella 
ffeha  polTano  augurare  & promettere  per  mol-i 
te  tàgiòuBhmghifsima  vita  à ciafcuno  di  tanti  II. 
hillrifsrn^i  & da  lèi  degnamente  amatifsimi  pa- 
renti fuoi  vche  oggi  viùono , non  ’è  però  > che  il 
dhlórc^i^  fefTcmpiodi  quella  morte  non  la  tc^ 
garto  infrefca  & potentericordàtione,che  coor- 
uehga  pur  à ciafcuno  di  hauer  qui  fine  alla  vita 
flia^&che  nè* cento  nè  cento, uenti  ò trenta  annij 
che  pertuttiifauori  de’ cieli  fi  polTano  fperare 
è? promettere  al  viuer  loro,  noti  fieno  nell’accer-? 

ménte  idi  chi  ama,  tanto  brieui-,  che  fi  prec^ 
corranro'polpenfiero,&fe  neveggia  quali  più 
il  fineche  il  corfo  loro  ^ Stando  io  dunque  co 
sì  anfiofamén’te  in  queftó  perifièro , mi  fu  quelli 
giórni  à*ùic.tro  dall’Illufti'eS.Conte  G i O VJl  NI 
B a t risrc  A B R H M B A T o fatto  dono  delle  ri-t* 
me  dell’llhiftrifsima  & Eccellentifsima  Sigd 
VrxTo'xiA  Co  LO NN A, di  finta  memoria,’ 
Marcheiana  diPcfcara,coni’efpofitione  della 
Ecceiipn.Sig.R  i n a l d o o r s o da  Correg- 
gib  i del  quali  l ibro  il  detto-  Conte  mi  dice  che 
egli xón  molti  prieghi  hebbe  copia  dalla  lllu- 
flrifsima  Signora  V cronica  Gambata,  hauendo' 
lórper  auentura  il  detto 'Signor  Rinaldo  così» 
éfpoflio  à contempla  rione  di  iei,&  àjlci  donato-* 
iò  fcpitto  à penna . Ora  hauendo  io  cpn  molta 
mia  contentezza  lettolo  tutto,  & trouatoio  tale, 
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che  per  certo’  neireffer  fuo , così  ne  i componi-' 
menti , come  nefla  efpofitione , fìa  per  efTere  eftt 
maro  dal  mondo  pervna  delle  degne  & lodate 
opere  che  ih  quello  genere  n’habbia  qual  fi  vo- 
glia lingua , & cosi  intendendo  eflere  il  parere  di 
quanti  dotti  &giudicioficonuerfano  nella  cafa 
mia  ; che  con  molto  defrderio  lo  fon  venuto  leg 
gendo di  volta  in  volta,- io  fooio  flato  quali  da 
wtti  vrjiuerfalmente  configliato  & pregato  à 
farne  donò  al  mondò  , & non  priuar  d un  sì  chia 
IO  lumelàbellifóma  lingua  noflra . Ilche  io  mi 
fono  volentieri  difpqflo  di  volerfare  ; à per  fer 
uar  continuatamente  l intentionmia  di  bene 

ficioàglf  dmatori  delle  belle  lettere,  & finir  di 
condurre  in  colmo  la  noflra  lingua,  come  anco 
ra  per  parermi  queflà  ,*  molto  felice  & corpo- 
da  occafionc  di  poter  conueneuolmente  far  quel 
lo  officio, che  di  fopraho  detto , che  io  fommai^, 
mente  defideraua , cioè, di  non  foìamente confo, 
lar  voflraEccellentia  di  quefla,  ch’io  fin  qui  in 
quefla  lettera  con  l’abufo  commune  del  mondo 
ho  chiamiata  morte,deirEccellétifsimo  Signor 
•Don  Ferrante,  ma  ancora  di  leuarlad’o-^ 
^i  fofpettione,ò  temenza  d’hauer  per  alcun 
modo  à riceuer  già  mai  pcrcolTa  per  morte  d’aU 
tro  da  lei  amato  paren  te  fuo . Pcrcioche  elTendo 
cofacertiflìma  che  la  feparatione  dell’animeda 
quelli  corpi  terreni  è ordinaria , & commune  in 
tutti  vrtiuerfalmente , è ancor  cofa  da  non  porli 
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in  còntrouerfia  tra  perfone  non  volgari , che  tal 
feparatione  non  è quella,  che  propriamente  s* 
habbia  à dir  Morte . Ma  chefolo  ha  da  chiamar 
vera  mone  quella.di  coloro,! quali  ftanno  in 
quello  mondo  in  tal  guilà,che  ò vi  fono  per  fola 
mente  far  ombra  & numerò,  ò per  aggiugnere 
vnafpetie  alle  tante  altre  degli  animali  bruti; 
Là  onde  nel  feparoiiì  poi  dalla  lor  materia  quel 
la  forma, che  gli  faceua  chiamar  pur  viui(poi  che 
lì  dicono  ancor  viue  le  beflie  mentre  fi  muouor^ 
no  & fentono)  fe  ne  viene  con  tiil  diuifione  àfar 
quella, che  veramente  sha  da  dir  morte, fpe4 
gnendo  in  vn  tempo  il  moro , il  calore,  la  Juce 
& il  nome  loro . Onde  chi  àquelH  tali  per  fom 
della  congiuntionè  del.  fàcgue , per  la  contìnua 
eor^uerfatione , per  la  confòrmità  de  coftumi  & 
de  gli  animi  , ò per  intenelTc  d utilità  & . di  cdt 
raodfohabbia  portato  anidre  & afiPettioric  men:+ 
D-fe  gli  ha  veduti  muouérfi  in  quello  mondo , ha 
poi  degna  cacone  di  dolerli  della  priuationlo- 
rò , & cl^iarli  morti , poi  che  di  fq  non  lafcian 
trai  yiui  nè  nome , nè  memoria  alcuna , fe  non 
forfè yilifsima  &odiolà.Ltdi  colloiofi  fono 
tratti  i nomi,ò  modi  di  dire,chiamandoli  morti, 
eftjDU,  chehabbiano  finita  la  vita  loro , chehab 
biano  viuuto , che  habbiano  mutata  la  vita  con 
la  morte , che  fieno  periti  ò perduti , che  fieno 
dilcefi  airinferno,&altre  sì  latte  guife,che.  n* 
via  il  mondo, come  dirittamente  contrarie  ò 


contrapofte  alla  vita^^al  viuere,&  aH’hauere  in  al 
din  modo  più  Juce,  nè  memoria , nò  alcuna  co-^ 
^dafar  fraiviui.  Là  oue  di  quegli  altri  allm- 
contro,  i quali  per  lo  fpatio  da  Dio  ordinato  al- 
la peregrinatione  della  pane  diuina  nel  corpo 
terreno , fi  fono  portati  in  modo,  che  i frutti  del 
l’operationi  j & lo  fplendore  del  nome  loro  non 
polTano  hauer  mai  fine , le  fante  lettere  ci  anuno 
liifconojche  folamente  à gli  occhi  de  gì ’infipien 
tipar'chefietìo  morti,quando  fono  dal  fattor 
loro  chiamati  à lui . Et  i faggi  del  mondo  que 
ila  tal  feparation  loro  non  chiamano  già  mone, 
non  chiamano  eftintione , non  chiamano  haue^ 
xeviuuto,  ma  gli  dicono  cffer  palfatià  miglior 
vita, hauer  finitala  peregrination  loro,  elTere 
^rriuati  in  pono , hauer  pofto  fine  alle  fatighe 
mondane , elTere  ritornati  in  cielo , & altre  sì  fat 
te  proprie , degne , vere , & conuencuoli  manie 
re  ò forme  di  dire , per  rapprefentar  giuftamen-i 
te  ò defcriuere  quel  fatto  qual  egli  fia . Et  chia^ 
mandoli  poi  ficiiramente  immortali , poi  che  sì 
come  fanima , la  quale  è quella  onde  ha  nome  et 
èflpetto  la  vita  e’I  viuere,  viue  gloriofamente  in 
cielo,  così  il  nome,  &ifrutti  del  valor  lorovi- 
uono  gloriofamente  nelle  orecchie,ne  gli  occhi, 
nelle  lingue,  nelle  memorie,  & ne  gli  animi  di 
lutti  i migliori  qui  baffo,  & per  tutti  ifecoli. 
Et  perche  quella  differer2a  di  viuere  ne  gli  acci 
denti  & nelle  operationi/a  che  gli  huomini , fé 


ben  tutti  vniùcrfaIinehté;liaiino^communan2a» 
d efferc  & di. natura,  fieno  tuttàuia;  diueiTi ,&> 
quafi  ancor  d’altra  fpctie  fra.Jom,’  fe  n’è  fattoi 
per  iunpo, continuo  ; & commiinifsimamen-* 
tc  confirmato  giudicio  Si  conYèntimento/^ 
che  quella  pérfettione , quello  Iplendore , quei^ 
la  gloria,  & quella  dignità , vera  di quefti  tali;i 
^ elle  così- chiaramente  (S^  "viniiofarnente  viuo^ 
no , :fif  diflfoiida' per  natura  Se  pef  opinion  dèi 
mondò  ancor  ne  i loiT  pdfteri  ;.  oLà  onde  ' nò 
fiepo  chiamàti  felici  & fiJu{hji:&^  hàbbia4 
no  idcEoinination  propria^’  Ondei  Greci  coni: 
vooc"loro  gh'' chiamano  còno  beh  na-* 

if^éi  Latini ;& noi  comla  ilélfir^intentioné  gli 
diciamo  - ìNobili,,  voce  .,  che  xiitri  affermanty 
dTcf  fdriiiata  dall’eflqnnor^  ,o&'^nbfciuio;ij 
cóme  eminènte , & iupremò.  fra  tutti  gli’ ab. 
cri.  EtTequefti tali  fòno:dettr&  tenuti  eccebi 
lenti  pieni  “/di  luce  & di '{jiléhdòre  in  ognii 

priuato  .Q  particolare,;&:  riiediocre  fiato  deli** 
élTer  lòrO/,  molto  più  poifappianiò  eflcr  fenza* 
controuerCa  quelli , che  & per  volere, & conr. 
fentimento  de  gli  huGmim,&’  per  particohirV 
ordination  diuina.fi  inalzano à grado  di  pdn- 
cipato  & di  maggioranza . Et  di  qui  veggiamev 
che  non,  folamentei  poeti  non  folamente  i 
fiiofofi  ima  ancorai  fieri  fcrittori  d ammoni-; 
feonò  ,,che  i veri  & degni  Principi , come  quét 
che  particolarmente  dependono  da  Dio,&  d» 


/Dio  hanno  la  potenza^  &ìa  dignità , debbiano 
finccramenteelTcr  onorati  &riueritida  ciafche 
r duno.Tal  che  degnamente  i Principi  fono  chia 
mati  vera  & anirriata  imaginc  di  Dio . Et  però 
efTendoeflb  Iddio  immorta  le, non  c alcun  dub 
bio,  che  co  ogni  conueneuolezza  sgabbiano  da 
dir  immortali  le  lue  vere  imagini , poi  che  non 
-da mortai  pittore  òfcoltore,&  infenfate  non 
che  mortali^  ma  da  ìmmortal  maefìro,  8c  di 
forma  immortale  & diuina , fi  truouan  fatte . 
Lafciando  io  qui  di  voler’  in  alcun  modo  por- 
re in  confidcratione  i Neroni , i Mezentij  , 
•gli  Ezelini  , &.  gli  altri  sì  fatti , i quali  più 
tofto  orrendi  monftri  della  natura , che  huo- 
mini , non  che  Principi  fi  debbon  dire . Ma 
-ben  perche  pur’  è certifsimo  , che  à tutte  le 
Cofe  create  eonuiene  hauer  grado  di  mag- 
gioranza &pcrfettione  fra  loro  , fi  vede,  che 
ancora  in  quella  fpecie  , ò in  quello  , gene- 
-re  de  Principi  fono  i fuoi  gradi  deli’eccel- 
•icntia , dello  fplendore , & del  valor  vero  , & 
•per  confeguente  della  gloria,  . & della  .’im-t 
'■mortalità  così  deU’anima  come  del  nome . 
"Nè  per  cohpfcereglivni  da  gli  altri, &difcer 
-nere  quai  fieno  [veramente  ficuri  di  non  morir 
mai,  eonuiene  che  alcuno,  il  quale  ciò  defide- 
'Ti-di  làpere,nc  figlia  in  cielo,  ò ne  afpettì  ap 
parition  di  fcelle , & sì  latti  fegni  che  gliel  dimo 
llririo.  Percioche  fe  quella  finta  fentenza  del 


Signor  noftro , che  da  i frutti  loro  fi  habbiano  à 
conofcere,  in  alcuna  perfona  viuéte  ha  effetto,in 
quello  fupremo  genere,  del  qual  diciamo , cioè , 
nel  grado  della  nobilità  & del  Principato , fi  ve 
de  veramente  verificata  per  ogni  via.  Conciò  fia 
cofa che i fhitti  loro, che.  fono  gli  effetti  della 
giuftitia , della  magnanimità , & dello  fplendor- 
re , con  tutti  gli  altri  fcguaci  della  vera  virtù , & 
del  valor  vero , fono  di  tal  qualità  & natura,  che 
effendo  i Principi  quella  Città  polla  foura  il 
monte,  alla  quale  flan  fempre  volti  gli  occhi 
eipenfieri  di  ciafcheduno,  gli  fa  chiaramente 
conofcere  per  quelli  che  efsi  Principi  veramen- 
te fono , & in  sì  fatta  guifa , che  della  futura  im- 
mortalità loro , doppo  la  fèparatione  del  corpo 
dairanima,fi  portan  rutti  la  bolla  vera , & la  ficU 
ranza  dauanti  à loro  ouunque  vadano , mentre 
qui  fono.  Là  oue  airincontro  quegli  altri,! 
quali  ò per  trafeorfo  de  gli  andamenti  del  mon- 
do,ò per  negligente  tpleranza , ò più  rollo  Ura- 
no capriccio  della  fortuna,  ò per  qual  fi  vogliii 
altra  tale  non  degna  via,  afeendonoò  poco  ò 
molto  à quei  gradi , fi  portano  ancor  efsi  à guilk 
di  confàlone  auanti  à loro,  ouunque  vadano  & 
ouunque  lliano,la  vera  infegna  & la  vera  ficurez 
za  della  non  folamente  futura , ma  ancor  prefen 
telor  morte,  poi  che  ancor  così  in  corpo  &ip 
anima , mout  nti , & fpiranti , fono  ò tenuti  co^ 
me  fepolti,òfpregiad,& ancora  aborriti  cor 
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me  non  fepolti, fetidi, & fpauentofi  cadaueri 
da  tutto’ J mondo. 

Con  cjuefti  faldifsimi  fondamenti  adunque , 
iio  per  concluilone  delia  principale  intention 
imia^  polTo  finir  di  foggiungere , che  molto  im- 
, propriamente  io  & ogn’altro  entreremmo  in 
imprefa  di  volei*  procurai*  di  confolar  voftra  Ec 
. celientia  della  morte  del  Signor  Don  F e r r.  a n 
T E,  poicheficuramentc  faremmo  inaltifsimo 
errore  nella  diffinitione,  ò nella  denominatio- 
- ne , & neireftetto  di  quella  co  fa , che  folTe  prin- 
cipal  foggetto  del  parlar  noftro  , chiamando 
morto  il  detto  Signore  in  quei  tempi , che  egli 
più  che  mai  glòriofamcnte  viue  frai  più  vera- 
mente viui  di  quello  mondo.  Et  fe,  non  molti 
.meli  à dictro,quando  egUfù  chiamato  prima  da 
Ce  s A RE,  & poi  da  Filippo,  pei*  far  feco 
parte  del  loro  vHìcio  in  dargli  tellimonianze& 
-premij  de’  fuoi  lèruigij.,  & del  valor  lùo , ne  fe- 
ce grandifsima  fella,  &n’hebbe  fmifurata  alle- 
grezza non  folamente la  cafii  Gonzaga,  ma 
-ancor  tutti  i veri  & dcgnifsimi  Italiani , per 
<jual  cagione  non  dobbiamo  noi  creder  fermo, 
iene  molto  piùficonueiiga  S:à  quella  i%:àque^ 
-fiadi  fiir  fella  & gloria  di  veder  chcTlmpcra- 
-tor  de  gflmperatori , & il  Ke  de  Kc  l’habbia 
poi  chiamato  à fc  ancor’egli , per  darli  non  par- 
te & terrena , Se  fottopolla  à tante  violenze  de* 
mutamenti  mondani, ma  intera,  eterna  re- 


' miineratione  de‘  fuoi  gran  meriti , ne*  quali  con 
vna  ftelFavoceil  mondo  affermi,  che  egli  non 
habbia  hauuto  forfè  vguale  ne’  tempi  fuoi  ? 
Ma  perche  di  quella  perpetuità  di  vita  di  quel  Si 
gnore  già  fi  comincia  à vedere  & à vdif  apparec 
chiaro  il  mondo  à far  ampia  fède  per  tante'vie , 
io  con  quelle  fleffe  vere,  & falde  ragioni,  che  fi 
fon  dette , feguirò  di  dire , che  voflra  Illuflrifii 
' ma  Se  Eccellentifsima  Signoria  può  pienamen- 
te viuerficura  dinonhaucr  mai  da  contriflarfi 
per  morte  d’alcuno  de  veri , & da  lei  amati  pa- 
' remi  fuoi . Percidche  chi  ha  vera  conofeenza  ò 
informatione  della  fomma  pmdemia  & magna 
nimità  fua,faben  certo, che  niuno  può  eflere 
da  lei  amato  per  effer  femplicementc  parente 
fuo,  ma  ben  per  effèr  degnamente  pai'ente  fuo,. 

Et  certaméterhauef  Iddio  benigniisimo 
creata  voflra  Eccellentia  di  prefènza,  nella  qua- 
le fia  con  la  dolcezza  & con  la  ferenità  congiun- 
ta la  maeilà  & la  gratia , lo  hauerle  data  la  viuar- 
cità  dell’ingegno , la  fantità  de’  coflumi , & la 
vera  grandezza  dell’animo, con  la  nobiltà  del 
fàngue , & con  la  comodità  delle  ricchezze, fo- 
no ben  doni, chea  ben  giuditiofamònte  auida 
& defiderofa  pcrfonadoucrebbono  fatisfàr  pie- 
namente , nè  iòrfe  lafciar  luogo  nel  fuo  ddide- 
rio  di  chieder  più  oltre . Ma  la  fomma  & infini- 
ta benignità  fiia, nella  quale  fono  vnitamente 
congiunti  il  Papere  & il  potere  infiniti , le  ha  vo 


on  i luto  aggiunger  queflViìa , clic  fola  contmpefi  à 

on  I . nioJr  altre  inlieme , la  quale  c'ilata , il  farla  «afee 

: re  in  tempi, eh  ella  ti  iioui  la  cala  fua  in  quel  (bm 

Si  I ^ altezza  & di  gloria , che  per  effetti  lì  vc^^- 

^ clTcr  quali  in  Italia  fangue  chiaro , che 

, ^ - non  ha  .ò  difeefo  da  quello  fuo , ò congiunto 

ì con  queftofuo.Tal  cheancora  i llegij,&  gli  Im 

i periah  lì  llimino  & li  conofeano  di  aggiunger 

. gloria  & felicità  à i loro  col  procurar  d’inellariG 

[ nella  nobilifsima  cafa  Gonzaga,  vedendo 

non  elTer  forte  ò grado  d’eccellentia , di  valore , 
& di  Iplendor  vero , di  che  ella  non  lì  truoui  in 
colmo  per  tante  vie.  Nèquìiomifìenderòo- 
maltramenteneiparticolarijMperelfereper  fe 

ilefsi  notigimi , $ì  ancora  perche  nella  vita  dell* 
Eccellentifsimo  Signor  Don  FKiuiANT*,fra 
quelle  delle  perfone  lUullr.  dell’età  noftra,& 
principalmente  ne  miei  libri  dell’EccelIentia  d* 
Jplta,à  me  n è accaduto,  & ne  accaderà  tuttauia 
d empir  molti  fogli . Là  ondemi  rellafolamen 
teatmu-di  dire,  che  alla  contentezza  & alla  glo 
ria  di  vollra  lllullrifsima  & Eccellentifsima  Si- 
gnqria  non  pcyea  che  rellallè  luogo  alcuno  di  ri 
> ceuere  accrelcimen  to , fe  non  quell’ vno  di  con- 

giungerla  in  matrimonio  à Signore  dignifòimo 

a un  tato  dono  & fauor  di  Dio,  & il  quale  (oltre 
a quanto  per  fe  llelfo  lì  vien  tuttauia  rendendo 
glwiofamente  chiaro)  habbia  aggiunto  alla  ca- 
.la  Gonzaga  l’altro  ramo  regio  d’ A rag 
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N A , & feco<juello  della  gran  cafà  Colonna, 
la  quale  da  tanti  fecoli  non  è ftata  mai  reputata 
per  men  che  veramente  Regia , & veramente  fai 
da  colonna  & foftegno  vero  della  gloria  & della 
reputatione  d’Italia . Alla  felicità  della  qual  ca 
' fa  i cieli  5 che  particolarmente  hanno  moftrato 
di  tenerne  cura , non  contenti  di  hauerla  di  con 
tinuo  tenuta  piena  di  tanti  fupremi  Capitani,  di 
tanti  gran  Cardinali , di  tanti  eccelfì  Principi,  et 
' di  tanti  chiarifsimi  lumi , quanti  molt  altre  cafe 
. inficmeper  auentura  non  hanno  hauuti , l’han- 
no  poi  gloriolàmente  tenuta  ornata  divaloro- 
• fìfsime  & virtuofifsime  Donne,degnc  di  trionfi 
& d’imperi;.^  Et  per  non  mi  diffonder  fouer- 
chiamentc  in  lungo , nè  vfcir  deH’orditura  dell* 
intention  mia , io , tacendo  per  ora  di  tutte  l’al- 
tre,  dirò  brieuemente  di  quella  fola,  la  quale, ef- 
fendo  da  lei-nato  quefto  libro, ch’io  mando  à 
voftra  Eccellentia,mi  ha  data  occafione  d’en- 
trar feco  in  quefti  opportuni  3c  degnifsimi  ra- 
gionamenti . Della  qual  Signora  il  diuino  A rio 
Ilo  diffe , che  ella  non  folamente  haueua  fin  d’al 
lora  fitta  immortai  fe  fteffa , ma  che  ancora  ha- 
uea  poter  di  trai’  di  fepolcro,  & far’  eternamente 
viuere  altrui . Ilche  con  quanto  giudicio,  ^ con 
quanta  verità  fuffe  detto,nanno  moftrato  & mo 
ftrano  tuttauia  quefti  anni, che  fono  fucceduti 
dapoi  che  ella  tornò  in  cielo , vedendofi  & in- 
tendendofi  di  continuo, che  tutti i più  rari  el 


più  nobili  di  valóre>  d’ingégno,  & di  nome  chi  a 
ro,  hanno  ad  ogn  ora  nelle  penne  & nelle  lingue  ' 
il  fuo  nome,la  Tua  gloria,  & che  ammirano  & of 
feruano  i miracolo^  fcritti  fuoi . Onde  fe  ne  ve 
de  parimente,  che  perfona  di  tanta  dottrina  & 
di  tanto  nome , come  è il  Signor  Rinaldo, 
figliuolo  di  perfona  chiarifsima,  & del  valor  del 
la  quale  (oltre  alla  memoria  che  ne  fanno  gli 
fcrittori  IlJuftri)  tengono  continua  ricordanza 
quelli  giudiciofifsimi  Signori  Venbtiani, 
che  à lui  fuo  figliuolo  danno  onorato  ftipendio, 
& elTendo  dottor  dileggi,&gentirhuomo,il 
quale  di  continuo  è ricercato  di  dargli  onoratif 
fimelettioni  publiche  da  tante  ^arti,  il  quale  è' 
riuerito  & celebrato  da  tutti  i piu  chiari  littera-  * 
ti&  dotti  de  tempi  noftri , & il  quale  con  tanti  ’ 
dignifsimi  fcritti  fuoi  è già  in  ifìato  d’elTer’  egli 
tolto  ad  ofleruare  & ad  imitare , fi  ha  tuttauia  re  ■ 
catoàgrandifsimo  fàuoredi  prendere  ad  efpor  * 
re  i componimenti  di  detta  Signora,  rendendo-  : 
fi  come  ucuro , che  da  quefto  egli  fia  per  accre-  - 
fcere  altamente  fplendore  & gloria  al  nome’ 
fuo.  Il  che  le  per  certo  hauerebbeinteramen-i 
te  confcguito  col  folamente  moftrarne  giuditio 
& defiderio , quanto  più  pofsiamo  dir  che  Thab 
bia  confeguito  ora , hauendogli  efpofti  con  tan 
to  bell’ordine , & con  tanta  dottrina  per  entro , 
che  quando  mai  alcun’arra  cofa , fe  non  quefta , 
non  il  vedefse  di  lui,  baderebbe  quefta  fola  à far 
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lo*  donofdere  & ammirare  per  intendcntiTsirnó* 
nelle  tre  lingue  principali , nella  poefìa , nell’ar- 
te  del  dire , nelle  matematiche,  nelle  leggi , nel- 
la filofofia , nelle facre  lettere , & in  ogn’altra  de 
gna  & lódeuolifsima  profefsione . Là  onde  que 
gli  fciocchi,  i quali  (com’io  difsi)  chiamano  nel 
le  perfóne  veramente  nobili , morire  , quando 
diuidono  il  diuino  dal  mortai  loro , polTono  da 
qqefto  foló  eflempio  chiarirli , con  Cjuanta  feon 
ueneuolezza  lo  Eicciano , poi  che  quelli , che  efsi 
chiamano  morti,  li  veggono  tuttauia  potenti  à 
far  villi  & eterni  altrui . La  qual  potentifsima 
Virtù  conofeendo  molto  beneancofio,  ho  pro- 
curato di  valermene  ad  afsicurarmi  almeno  con 
quella  fola  da  quella , che  ciafeuno  dee  temer  fo 
pfogn  altra  cofi , poi  che  è interamente  contfa 
ria  à tuttequelle , che  à noi  fon  care , cioè  alla  lu 
ce , alla  vita , & aU’elTere . Nel  che  fpero  con  gra 
tia  diDiod’hauer  ancor  io  pienamente  confe- 
guito  l’intento  mio , poi  che  i prefenti  e i futuri 
fecoli  vedranno  il  mio  nome  con  quello  del  Si- 
gnor K 1 M A L D o , con  quello  di  quella  gran  Si 
gnora,  & fopra  tutto  con  quello  di  vollra  Lccel 
lenza . La  quale  fé  in  quella  prima  giouentù  fua 
£z  gioire  i cori  di  chi  la  vede,  & di  chi  n’ode  il  no 
me, che  debbiamo  noi  degnamente  fperare& 
credere , che  n’habbia  da  far’  il  mondo , & prin- 
cipalmente chi  hauerà  ombra  da  lei,quandò  con 
la.  età  le  verranno  moltiplicando  occalioni  èi 


fbr2e  di  fpiegare  il  grati  teforo  delle  diuine  bel- 
le22e  dellanitno  Tuo  ; (filando , il  Tuo  gran  con- 
fbrte,e  i fuoi  degni ^simi  fratelli , che  in  erba  ten 
goiió  il  mondo  in  tanta  lpcran2as  haueranno  co 
i frutti  del  valor  loro  porta  Tltaliancl  maggior 
colmo  di  gloria , ch’ella  fa  fata  da  già  tant’an- 
rii , & qliando  finalmente  rilluO  rifsimo  & Re- 
ilerendifsimo  Cardinale, fuo  zio, non  haiierà  col 
fuggir  le  corti  &I’ambitioni  potuto  fuggire  il 
commune  defiderio,  il  commune  giudicio,&  il 
commune  volere  di  tutti  i buoni,  & principal- 
mente quello  de  i cieli^  che  non  Io  pongano  per 
commune  beneficio  della  noftra  fantil'sima  reli- 
gione in  quel  grado , del  quale  egli  puf  indarno 
fi  moftra  timido , poi  che  con  tante  vie  fc  nè  ve 
nuto  moftrando  dignifsimoin  Ogni  luogo, in 
ogni  grado  in  ogni  tempo  \ Poi  che  dun- 
que qliefto  bellifsimo  libro  viene  à così  opporti! 
na  occafione  di  ricordar  à voftra  Eccellenza  & 
al  mondo , che  ella  non  habbia  mai  ad  hauer  ca- 
gione difèntir  doglia  per  morte  Vera  d’alcuno 
da  lei  degnamente  amato  parente  fuo,  poi  che 
contiene  i frutti  dell’ingegno  d’iin  così  chiaro 
& fidelifsimo fuo  fiimiliare,cheè  il  Còrso^ 
poi  che  le  vien  donato  da  vn  così  denoto  & vmi 
lifsimo  fcrtiitor  fUo,che  fon’io , & poi  che  final- 
mente è opera  di  quella  gran  Signora , dal  perfet 
tifsimo  giuditio  della  quale , finito  poi  dalla  par 
ticolar  difpofitione  di  Dio,èfucceduto  avo- 


ftra  Eccellentia  il  già  fatto  gloriold  ticòlo  & 
Marchefato  di  P e s c a r a,  io  mi  confido  inte- 
ramente, che  ella  fiaper  hauerlo  fommamente 
caro , & che  nel  leggerlo  & nelludirlo  celebrar 
dal  mondo  fia  per  prenderne  tanta  contentezza,;  . 
& moftrarfi  di  continuo  così  grata  & qbligata  à 
Dio  di  tanti  doni, di  che  gli  è piaciuto  arricchir 
la , che  & per  ragion  naturale , con  la  allegrezza  • 
& ferenità dellanimo, & per  particolar benigni 
tà  di  Dio  in  moltiplicar  le  gratie  in  chi  fe  ne  ren 
de  degno,  ella  habbia  da  tener  tanto  lungamen-  ; 
te  in  iftatola  bellezza  del  volto , la  viuacità  del-^ 
l’ingegno  ,&  la  grandezza  deH’animO  fuo,che-^ 
di  quella  gioilcano  per  molto  tempo  i prefenti, 
& del  frutto  & vàlor  di  quelle  in  vòllra  Eccel-* 
lentia  ftefla,&  per  lei  in  altrui,fieno,per  tenerli, 
gloriofamente  lieti  et  felici  non  folan;ientc  i:pre 
fenti , ma  ancor  tutti  coloro,  che  non  indegna- j 
mente  verranno  almoudòppr  tutti  quei  fecoli 
che  àncof  elfo  fi  terrà  viuo . Di  Venetia,!!  di 
XXV.diMarzo.  M.D.LVllI. 
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Vesti  mefi  à dietro  , menrre 
quefto  libro  fi  veniua  Itampando, 
io  hauendomrne  fatti  dar  quti 
fogli  che  eran  facci  ,gli  mandai  al 
Vafto  al  Dottor  Canac  H o , 
perche  vedefle  di  fargli  capitare  in 
mano  al  Sig*  Ri  naloo,  che  al 
l’ora  lì  ricrouaua  in  Regno , 5:  gli  facefle  incendere 
che  li  riuedelle  per  riconofcerui  gli  errori  pici  impor- 
tanti , che  le  rtampe  vi  hauelfer  facci , per  notarne  poi 
la  correcrìone  nel  fine . Ma  ritrouandofi  il  dettb  Sig. 
R I NT  A L D o à Napoli , & afpetcandofi  di  brieue  al 
Vafto,  quel  gcncirhuomo  fi  ritenne  i fogli  per  dargli- 
li  alla  fua  venuta , & fra  tanto  gli  venne  leggendo  ef- 
fo  & il  Sig.  Pietro  Foilibro,  Gouernatorejò 
vice  Marchefe  di  detta  Città . Poi  tardando' il  C o m- 
s u ad  andare  (nè  fo  fe  vi  fiapiiì  ftacodapoi)  ellì  mi 
fcriflero , che  in  quei  fogli  haueano  trouaco  due  cofe 
da  ricordarmi.  L*una,che  il  Marchefe  di  Pefeara 
vecchio , marito  della  Signora  di  cui  fono  quelle  ri- 
me,non  nacque  in  Ifchia,come  il  Sig.  Rinaldo  di 
ce , ma  à Gifone , luogo  non  lontano  da  quella . L’al 
tra , che  l’Eccellcnciflìma  Signora  Marchefa  del  Va- 
fto , ora,8c  per  molti  fecoli  felice  & gloriofamence  vi 
ua,  fi  chiama  Maria,  non  Anna,  come  pur  di 
ce  il  C o R s o . Et  però,che  io,  fe  mi  pareua , gli  no- 
taflì  fra  gli  errori  delle  ftampe , ilche  però  non  ho  fac 
to,perche  in  quanto  al  nafeimento  del  Marchefe , io 
poflo  forfè  credere,  che  il  Sig.  Rinaldo  l’habbia 
fatto  non  fenza  cagione, perche  forfè  così  la  mogliera 
ftefla  mentre  viueua  hauefte  caro  che  fi  diceffe,come 
par  che  ella  moliti  con  più  fuoi  fonetei,  ò per  altra  ca 
gione,  che  io  forfè  no  habbia  nota.  Et  però  balli  d^ha 
iierne  qui  fatti^uuercitii  lettori . In  quanto  poi  al  no 
me d’A  n n A,tengo  p coftante,che il  Corso  l’habbia 
fatto  con  la  feorta  di  quel  verfo  del  diuino  Ariofto , 


"Ecco  A K N A d*Aragon , luce  del  Vaflo . 

Et  io  me  ne  cruouo  cThauere  (cricco  vna  piena  lettera 
alSig.  G I o VA  M Batt  I sta  G a varo  obliquale 
Tanno  à dietro  con  vna  Tua  mi  dimàdò  la  cagione, per 
che  TAriolto  ThaueUe  facco.Laqual  mia  Iccceravrcirà, 
piacèdoà  Dio, fra  non  molto  cépo  nel  i.lib.  delTalcre 
mie , & però  qui  non  fa  miniere , ch’io  ne  dica  altro . 

C^elto  folo , che  più  importa , foggiungerò , che 
emendo  pur  queUi  giorni  iteliì  (taro  qui  TXllullre  Sig. 
CvRTio  Gonzaga,  & leggendo  alcuni  di  que- 
lli fogli, Rabbattè  per  auenturà  aquell'onetCQ,chcia 
quello  libro  èàcarte^j^.ilqual  comincia, 
Mol^jch'al  del  quejl’altra  tua  Beatrice . 

Il  quale  ne  i cernarij  dice, 

fiù  onoTy  che  V altro , haurai  , che  quella  al  del§ 

T irò  l'amante , e fuor  d' ymana  feor^ 

Condujfe  l'opra  Janta , e'I  bel  dejio . 

Ma  a te  conuien  di  caflo  ardente  ^lo 
Infiammar  l'ojle  tuo,  e quafi  à fiotta 
Pojcia  condurlo  fuor  d'eterno  oblio . 

Oue  il  detto  Sig.  C V K T I o mi  difle,  che  in  effetto 
quella  Signora  cosi  lo  fcrilTe  la  prima  volta,  & cosi  an 
dò  attorno  per  più  anni . Ma  che  poi  par  che  lo  rifor- 
mane in  quegli  virimi  verlì,che  egli  (il  quale  è di  ma- 
rauigliofa  memoria)hauendolo  da  già  mok’anni  im- 
paraio,mc  gli  feppe  dir’  d mente  con  tutto  il  fonecco  , 
^ eran  quelli  i ternarij  mutati , ^ 

TiU  onor , che  l'altro , haurai,  che  quella  al  del^ 

T rajfe  l'amante , e fuor  d' ymana  Jcor^ 
eh  accefe  à l'opra  fanta  il  bel  defio . 

Ma  à te  conuien  di  callo  ardente  ^do 

Prima  infi  ammari' oggetto , e quafi  àfor^ 

Pofeia  condurlo  fuor  d'eterno  ofilio . 

Ilche  non  ho  voluto  lafciar  di  dir  qui, perche  i begli 
ingegni  conofeano  quanto  gli  fcrittori  giudiciofi  prò 
curino  di  ridur  (empre gli  ferirti  loro^  perfetcione,& 
non  fi  contentino  di  dir  fenza  vicio , oae  fi  egnofeonp 
di  dir  fenza  laude  . 
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Jll  M E DELLA  I L L V S T R-  l's  V,  , 

BT  ECCEL.  SI  G.  vittoria 
COLONNA  D’avALO,  *. 

. MARCHESANA  DI  PESCARA,^,  , * 

% - 

1.  CON  LA  ESPOSITIONI,. / • 
DELS.  RIN^ALDOCQRSO. 

c C R I V o yò/  pfr  sfogar  Vintérna  doglia^  ^ ì 
Ch'ai  cor  mandar  le  iuci  al  mondo  fole, 

E non  per  giugner  luce  al  mio  bel  Sole,  ' 

Al  chiaro  jpirto,  i V onorata  /foglia.  , 

Giufia  cagion'  à lamentar  ntinuoglia,  . 

ch'io  feemi  la  fua  gloria  affai  mi  duole  • : 

Ver  altra  linguale  piìi  figge  parole  ‘ • 

Conuien , ch'à  lAorte  'il  gran  nome  fi  tàglia.  ' 
pura  fe  ,1'ardor  ,Vintenfa  pena  • - 

I\i  feufi  appo  ciafeun,  chc  l grane  piantò  - - , 

e’  tal , che  pempo  , nè  ragion  raffrena . - 

/[maro  lagrimar,non  dolce  canto,  ‘ 

Vofehi  fojfiri,e  non  noce  ferena,  . ! ' jJ 

Di  mi  nò, ma  di  duol  mi  danno  il  uanto. 


Profondissima  veramente  fopra  tutte 
PaJtre  é quella  doglia^  che  da  Amore  , si  come  da  po- 
tcntirsima  cagione, procede.  Ma  molto  di  tutte  quelle 
anaggiore  fenza  dubbio  e'  quella,  che  dalla  morte  del- 
Pamata  perfona  nafce.Ec  quefta(come  di  tutti  gli  altri 
affetti  dclfanimo  auiene  ) nc’  teneri  netti  voftrj,  gérilif 
fimc  Donne,tanto  e più  malageuole  a fofferire,q uanto 
degli  huommi  ucce  piu  iìilicatc,Et  si  come  voi  co 

A 


maé2*o*’ che  noi  no  facciamo  riccuetc  l’àmore  ^ 
costai  dolore  più,che  noi,folete  far  libera  via.Et  quan 
tunque  l*auucdiiriento,che  la  ragione  ci  porge, & il  lun 
go  correr  de  gli  anni  molto  in  cosi  fatti  cali  paiano  di 
Yalcre,  nulla  nondimeno  polTon  gioUarc,o  tardi.  Per- 
do che  come  potrà  la  ragione  mai  téperar  quel  dolore 
in  vn  cuore,  ou’ella  non  fia  riccuùta?  O'  come  potrà  il 
tépo  diminuir  qlP affanno, che  non  coporti  d’efler’inve 
runa  guifa  menato  in  lungo?  Certo  intolerabili  fono,& 
chi  prouati  nógli  ha,p  niun, modo  gli  può  mai  credere. 
£uui  tuttauia  alcù  rettigcrio,poi  che  fono  quiet^ 
primi  empiti,&  ceffato  u fubitano  furore.Et  quefto  e di 
poterli  cò  la  voce,ò  co  la  penna  sfogare . Perciò  che(sì 
come  il  Petr.  dilfe)!  fofpiri  parlando  han  tregua.  3c  can 
tando  la  doglia  (ì  difacerba.  Amando  per  canto  la  Si- 
gnora I^àrchef.  noftra, si  come  ella  dimoftra,il  fuo  fpo 
io,à  pare  di.femedefima  , dobbiamo]  credere,  che  del 
la  morte  fua  dolore  incftimabile  fentiffe , & appreffo, 
chcà  fcriuer  s’induceflc  , com’ella  in  quefto  fuo  primo- 
Sonetto  dice,per  Sfogare, cioè  mandando  fuori  alleg 
gerire I’Interna  doglia,  la penetreuole ferita,  clic 
le  Mandar,  in  vece  di  mandarono  al  core  le  luci  fole 
al  mondo  del  fuo  cóforte.  Lvci  dice,ouero  per  la  bel- 
tà corporale,  ò dell’animo  » oucro  alludendo  alla  tran 
ilatione,che  immantinente  foggi ugne  del  fuo  Sole.  11- 
quale  così  in  tutta  l’opera  dalei  veggiamo  eflere  no- 
mato. Et  non  che  à fcriuere  s’induceile  per  Givgner 
luce, cioè  per  accrefeere  fplendore  al  fuo  bel  Soli.Ouc 
c|da  auuercire  il  mifterio  di  quefti  due  verfi,ne  quali  di 
verfamentc  fono  due  volte  Lvce,  &Sole.  Al  Chia- 
ro SPIRTO, all’animo  di  lui  valorofo,ouero  allo  fpir- 
to  beato , & immortale,  per  effere  egli  falito  al  Cielo  , 
come  in  molti  luoghi  dimoftra  , & nella  Canz.  fpetiaU 
mcnte,&  nel  Trionfo.  A L’onorata  spogiia,  cioè 
al  fuo  corpo  per  mille  vittorie , & Trionfi  fatto  glorio- 
fo.  come  vedremo  ncfl  Son.  A le  vittorie  tue  mio  lume 
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eterno.  Et  in  alcuni  altri  apprefTo.  Et  vuole  in  quelli 
verfi  inferire, che  egli  di  maggior  luce  non  ha  bifogno, 
ne  ella  per  (e  medehma  ba^Krcbbe  à farlo  pid  chiaro. 
Ma  giuÀa  cagione  à lamentarli  della  fua  morte , non  a 
cantar  delle  lue  lodi  la  inuoglia,  à guifa  del  Petrarca. 

Giulio  duol  certo  a lamentar  mi  mena. 

Et  ben  s’auucde,  che  col  fuo  dir  ballo  Pa  Ita  ma  gloria 
fcema,&  fminuifeejindegnaméte  del  fuo  valore  ragio- 
nando. Non  perocché  e^i  punto  feemi  della  fua  luce  | 
Conciolìacofa , che  sì  come  Quintiliano  ferme,  Niuna 
cofa  e tanto  degna,  & laudcuoTe,  che  vn  rozo  fcrittorc 
non  la  faccia  parer  ba{Ta,6c  vile  . Et  niuna  per  lo  con- 
trario é tanto  vile  , che  va  leggiadro  fcrittore  non  la 
faccia  parer  laudcuole,  & degna.  Parimente  il  uecchio 
Catone  era  vfo  di  dire,  che  i magnanimi  geAi  haueuan 
bifogno  d’onorato  fcrittorc,accioche  non  rimaneflcro 
ingannati  del  frutto  della  gloria  fua. Ora  béche  la  Mar 
chef,  quello  conofea,  tuttauia  non  può  tacere,  sì  con^ 
quella, che  cerca  non  d’acquiftaf  gloriai  fe  llefla, one- 
ro à lui } ma  folo  di  sfogare  la  doglia  per  la  fua  morte 
conceputa.  Il  Petr.  Umilmente  diffe  nel  Son. 

S’io  hauesfi  penfato , che  sì  care , 

£ certo  ogni  mio  lludio  in  quel  temprerà 
. Pur  di  sfogarci  dolorofo  core, 

IiLqualche  modo,  e non  d’acquillar  fama. 

Pi^ger  cercai } non  già  del  pianto  onore. 
Nientedimeno  per  quello  non  e',che  ella  non  cono- 
fea Convenirsi,  cioè  far  di  medierò,  che  il  gran  no- 
me d’haucrc  vn  cosi  fatto  Caualierc  vccifo,  fi  tolga  à 
Mortella  memoria  di  lui  ferbando  immortale, per  mtra 
pili  dégna  lingua.èt  per  piò  fagge  parole , che  le  fuc  no 
fono.  Pcrciocìie,sì  come  Qccrone  fcriuc.  Niun  lauora- 
tore  può  con  la  fatica  fua  dar  sì  lunga  vita  ad  alcuna 
Pianta  nel  terreno  feminata, quanto  il  Poeta  fa  col  fuo 
verfo.  Laqual  cofa  ella  della  dimodra  chiaro  nel  Son. 
l.’alte  virtù  d’£nea.£c  in  qllo>che  à Monf.Bcbo  fcriuc. 
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V Ahi  ^anto  fu  al  mio  Sol,contrario  il  Fato.’  . 

Quiui  ella  pone  la  lingua, & le  parole  viue  in  luo^o  del 
le  morte, cioè  delle'fcritture.  Ne'  fono  perciò  còhtrarii 
quelli  virimi  verfi  del  fecondo  Quaternario  , à gli  vld^ 
mi  due  del  primo  > perche  ini  ella  habbia  detto,  chcil 
fuo  Sole  fenxa  bifogno  d’altrui  penna  è chiaro  > & qui 
dice , Per  altra  lingua  &c.  Perdo  che  vero  c,  che  per  li 
magnifici  fuoi  gcftì  alcuno  per  fe  me  delìmo  ne  è chia^ 
ro,  ma  fc  non  ha, chi  di  lui  degnamente,  ferina,  paflata 
l’età  di  coloro,  liquali  con  elio  lui  viuuti  fono , rimane 
appoglialtn  della  morte  vinto.  Debbiamo  adunque 
intentare  quelli  verfi,  che  egli  non  ha  bifogno  di  tale 
Scrittore,  che  gloria  gli  accrcfca,ma  di  tale, che  ferbi  in 
eterno  verde  la  ricordatione  del  fuo  valore.Ouero  per 
ciò  elicgli  animi  gentili  non  meno  d’onorato  finc,ché 
di  gloriofa  vita  fon  vaghi;  come  fi  può  vedere  nel  Sòn. 

Or  fei  pur  giunto  al  fine,  ò fpirto  degno. 
Conuienfi,&  giuda  cofa  c,  che  altra  lingua  con  più  fag 
ge  parole  togha  quellò  gra  nome  à Morte , molìrando 
•a  ciafeuno,  che  egli  qui  giunto  al  colmo  della  vera  glo 
ria  alla  morte,  come  cou  da  lui  molto  dcfidcrata,cor^ 
fe  per  liccuere  tolto  il  premio  delle  virtù  fue  nel  cieloi 
non  che  ella  à fe , quali  à forza,  in  sù’l  primo  fiorir  lo 
' traefle  ; volendo  inferire,chc  egli  non  era  huom  puro 
mortale,  sì  come  affermano  molti, che  egli  ftclTo  viuen 
do  rifpofe  nel  facco  di  Como,ad  vn  Caualicr  Francefe, 
che  lo  sfidaua  d battaglia  fingolarc.  Masquehombre, 
nò  deue  pelear  con  vn’hombre.  Della  qual  cofa  , tutto 
che  le  parole  non  riferifea,  tien  memoria  l’cccellentisfi 
nio  Alciato  nel  fuo  Duello  d ca.  27.  Ora  hauendo  egli 
bifogno  di  tale  fcrittore;ella  riputandoli  non  indegna, 
fi  duolc,&  nò  potendo  il  valor  di  quello  far  palcfe,  rie 
<moftrale  cagioni  del  dolore,  clic  la  In  voglia  , <5cac- 
‘ ccnde  a lamentai  fi.  I.equali  fon  quede.  La  pvr  a fe- 
de 5 non  finta,ò  sforzata,  che  in  Amor  principalmente 
• fi  ttchiede,c’n  quello  dato  maggiormente, nel  quale  cf- 
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fa  col  Mardi.  Francefcò  fi  trouaua.  & à lei  cara  foprat 
tutte  Taltrc  cofc,come  dice  alcrouc* 

D’arder  Tempre  piangendo  non  mi  doglio  I ' 

. Forfè  ha.urò  di  fedele  il  titol  vero 
Caro  à me  fopra  ogti’altro  eterno  onore,  * 

L’ardore}  lo  fmifurato  amore,  onde  Verg.difle’  [ 
Formofun>  PaftOr  Corydon  ardebat  A Icxim.  Ciod 
amaua  ardentemente , Et  conuienfi  à ^ualun(juc  coià^ 
die  troppo  ?-’anm&  appc.cjfca.  Onde  Jubbiamo  nel  So. 
Quella  fupcrbainfcgna,cqMcirardire.  ) 

• Spenfci’ardor  del  gli  folle  dcfirc  , » 

L’iniutto  tuo  valor  via. pili  ch'umano.  , 

L’intensa  pena, la graue^&  continua  dQgIia,die  fcifc 
te  della  morte  del  Aio  conforte.  laqual  produce  va 
piato  tale,  che  Tempov  ne’  ragion  l’afitcna^cioé  nd 
tempo,ne'  ragion  lo  può  ritenere.  Di  qui  fi* comprenda 
la  grandezza  del  fuo  dolore, poi  che  non  l’afirena  il  to 
po.  Perciò  che,  si  come  Sulpitio  confotando  Ciccr.  pce 
la  morte  della  figliuola  dille.  NulUis  cft  dolor , ^uem 
non  longinquitas  temporis  minuat , atque  molliat.  La 
Fiammetta  hmilmenté  nel  y.  libro  de’  lupi  ragionari. 
Ogni  dura  cofa  in  procejlb  di  tempo  fi  matura,  & anv>' 
mollifcc.  Ne  ragione,  laquaIc,comeilPetrar.dilIc,o'^nÌ| 
buon’alma  affrena.  Qui  c da  notare  la  figura  da  LaSnl 
chiamata  Articolo;  quàdo  molti  nomi, che  per  fc  ftan* 
no, fono  podi  fenza  legame,  & congiuntione  inficme* 
come  la  pura  fe,l’ardrtr,I’intcnfa  pena.  La  virgola  e po 
Ita  in  vece  della  congiuntioiie.Et  pariincnCc  é da  nota,*^ 
re^chc  la  negatiun  giunta  con  la  c5giuntionc,cioe'que- 
,/la  particella  Ne'  polla  fra  due  voci , alle  volte  fcrua 
aH’una,&  all’altra,  come  qui.  E'  tal,che  tempo, ne'  ra-f 
gion,cioc  ne  tempo,ne  ragion  l’affrena.Cosi  il  Boccac. 
Et  cornandone,  che  pili  parole, né  rpmor  facefle . ciod 
né  più  paroIe,né  piu  fomprc.  Conchiude  pertantOjCha 
amaro  lagrimarc,à  guifa  del  Pctrar.  , , 

Piouommi  amare  lagrime  dal  vifo.y  . ; ; . ^ ^ 
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J^on  dolce  canto.&  chcfofchi  fofpiri,cioe'  fpcs(t,&  d<u 
gliofi,  & dice  Fofchi  per  lo  continuo  fofpirarc,  & vera- 
piente  in  fe  tali.  & non  voce  piu-a^  & fercna  le  danno  il 
vanto  di  duolo, & non  di  ftile,  cioè'  di  famofo  cantare. 
a'  quella  conclufione  s’accorda  quello , che<in  aUro 
luo§q  dice, 

Voi,che  mirafte  in  terra  il  mio  bel  Sole, 

. Deh  fate  à gli  altri, che  noi  vider,fede.  a. 

Chccomeilfuo  valor’ ogn’altro  eccede,  ' ' 
Coli'  fon  le  mie  pene  al  mondo  fole* 

Sfogare  voce,  fe  ben  volgare, non  di  meno  elegante* 
vale,  quanto  cacciar  l’impeto  fuori  5 tratto  si  come  io 
Rimondai  fuoco,  onde  nel  Decamerone  habbiamo.  Et 
poi  che  Ercolano  hebbe  l’ufciuolo  aperto , sfogato 
fu  alquanto  il  fumo.  Quinci  diciamo  sfogare  le  pasfio- 
lìi  dell’animo  , cioè  cacciar  fuori  il  furore,  & l’impeto, 
che  habbiamo  dentro.Ec  quella  è, si  come  dicemmo,Ta 
gionc  da  tutti  gli  huomini  riccuuta,che  parlado  le  paf- 
Eoni  fi  sfoghino,  Sarebbefi  detto  nella  Profa  Per  is  fo 
. ifeARE,  aqpioclie  la  fpeflfezza  di  qlle  cófoniti  fi  fuggiflc, 
CoVrvEMiRE  appreflo  iTofeani  vale,  quafttobifo- 
gnare,  come  s’haucflero  voluto  i fauifs.  inllitutori  di 
quella  lingua  dire,  che  nulla  pili  bifogna,  fe  no  quello, 
fhc  fi  conuienc,&  è ondlo.  Vale  ancora,  quanto  con- 
iare, & llar  bene.  Confiderando  (difle  il  B,di  Gualtic- 
»i)quanto  grane, cofa  fia  à poter  trouare,  chi  co’fuoi  co 
Rumi  ben  fi  conuenga.  Di  qui  fifa  conueniente  nello 
ifteflb  lignificato.  Et  quanto  dura  vita  quella  fia  di  co- 
lui, che  à Donna  non  bene  à fe  conueniente  s’abbatte. 
Conueniente  ancora  dille  nella  ottaua  Nouella  della 
fettima  Giorn.  in  tal  fignificationc 
Convenevole  d’altra  parte,  dinota  cofa,  che llia 
benCjSc  che  cosi  da  i più  venga  riputata  Boccac.  Et  io 
poi  vn’altra,chc  trouata  n’hO  piu  conueneuole  à me, 
' cc  ne  mencrò.Et  poco  apprelTo  cóuenire  nel  medefimo 
^odo  vfa.  Signor  mio,  conobbi  fempre  la  mia  bafia 
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condicione  alla  voftra  nobiltà  in  alcun  modo  no  coaà 
uenirfi , cioè  non  clTcrcal  pari  di  grado,  & di  dignità. 
Quinci  Conucncuolc2za,vocc  per  fc  chiara.Conucnirfi 
parimente  diciamo  due , liquali  fan  patto , & accordo 
inlìeme,  onde  fì|fa  conuencntc  in  bgniHcato  diuerfo^ 
che  vale  conucntionc< 

S O N,  I I.  " . ^ ' 

LE  tante  opre  diurne , e' l facro  impero  ^ . .t 
in  terra ^e'n  del  del  nostro  eterno  Sole  ' • • ;r  '-' 
« Saiffer  quei  fapH  in  [empiici  parole,  ' ‘ 

Per  non  giunger  con  arte  forza  al  uero*  ; (j'.f 
Hiojfa  da  fìmil  fede  io  fcriuo  ] e. /pero , r ; 

che  fe  le  lodi  ‘uoitre,è  rarcye  fole, 

’ Qual poffo , io  canto , ò cornei  uer  le  uuole ^ ^ 

No/l  fe  ne  sdegni  il  uojiro  animo  altero,  ^ 

Che  quaji  perla  candida 9 che  inoro  ' . . - 

s'appoggia  sì, eh' altra  uaghexxA ^ 
No;i  può  impedir  la  fua  piu  chiara  luce^  ^ , \ 
La  uoièra  uera,  gloria  in  quelTaltezzat^  .]Ìo\or  vJ<. 
che  merta  cosi  riccone  bel  teforo.,  .r!  o;n 
Dentro  al  mio  baffo  ilil  fola  rilucè,  ' /■  ^ 

‘ . . * ( . T . ■ ' ‘ i • ' ' ' I. 

S E io  fosfiJeggiadre.Donne,certo  il  prefente  Son, 
cflere  fcritto  à Monf.  Bébo , come  da  alcuni  ho  intefo, 
fenza  dubbio  lontano  di  qui  fotto  altro  ordine  pofto 
rhaurci.  Ma  non  ne  hauédo  più  certezza^che  io  m*hab 
bia,quì  Pho  pollo  parendomi, che  al  fuo  Sole  conueaii 
temente  pofla  elTerc  inuiato.Sia  dunque  fcritto  alPuno» 
ài  Palerà, bafti  il  dire, che  co  Peflempio  de  i fanti  Eua- 
^clilli, liquali  in  fempiid  parole  fenza  alti^arte'  fcnlTero 
l’opre  diurne  Tante,  di  numero  infìnite,ouero  sì  alte, 
& il  facro  impero  in  tcrra^  c in  cicld  del  nolbro  Redciv; 

^ 4 


• parte 

•torc,MieeU  mrchcù  fc  dalla  medcfimaftdc  vcrfo  d#. 
lui  fempliccmcnte  a fcnucre  le  /uè  Ipdi,, 

cbrhunquc^lla  pu6,quafi  dir  volendo, che  degnanjentc 
rio  polla, dome  il  vero  le  V v ole,  ciò  e fenz.a  ojTLi^en- 
todi  f àifble  vane,  fecondo  quel  di  Euripi  e.  _ 

A’t^AoiT?  o"  pv^ao?  r XHa«'«5  6 4u,K 

•c'Vc^/v^éVukk^/pcc'tcov  . « vm'  xoafoy  . oJ^oc  J'iKOf 

XoVo? » V e V « vTf  wVeov  ^ j.  ^ 

llche  c a dire,  che  la  venta  e femplice,  & ^on^ha  ^1-,^ 
focno,  di  <*i  Tabbellifca  con  parole , Beij  ù h^^bifpgno 
il?«o  cdtrnrio.Onde  habbiaino  ar^cora  il  proueibio.vc 
ritatis  fimpléx  oratio.Né  péfa  ella,  che  1 fuo  Sotcdi  ciò 
fi  debba  sdcgnare,perche  sì  Gomd  la  l erla  finisfima  ap- 
poegiata  à foftilc  oro  non  pdcla.fua 
pretio,così  la  gloria  di  coltili  vcra,pcrche  cclcfte,  fc  e il 
fuoSole^in  quclVaÌtezxa,di  che  si  riccq  te^o  e 
«uafi  dicendo  in  feftcfla  riluCe  dentro  al  ballo  Itile  di 
lei, che à guifae di  fottile oro.  Sola, perche nman lo- 
ro  (cioè  i!  fuo  ltile)dalla  PcrlaCch’e  la  fua  gloria)  ofFu- 
fcato,&  vinto.  ]\  Petr. diede  quefta  medelima  compara- 
tionc  dcUa.fua  ponna, mentre  che  ville, dicendo. 

Pareif  chiufa  in  or  fin  candida  perla 
AvRO,oRO,&:oRdìireriftd{ro:Poeta,  come  dell  viti- 
fno  habbiamOtl’elTcmpiojOue  dice. 

Le  crcfpe  chiome  d’or  puro, lucente. 

Et  del  i.nó  pur  nel  fine  del  vcrfo,ma  nel  mezo  ancora. 
. Chi  non  ha  l’auro, ò’i  perde,  ’ ■ 

^ Spenga  la  fete  fua  con  vn  bel  vetro.  ; ' 


1 


>.  .r.'VT' 


CósiTcfaurOj&Tcforo. 

fi;Tolto  m’hai  Morte  il  mio  doppio  Tefauro 

l Come  l’auaro,chc’n  cercar  Teforo  - 

.oCon  diletto  l’affanno  difacerba.  ^ _ 

Oro, Teforo  ,.fono  proprie  voci  delle  Ptofe.  NcU©^ 
^uali  non  fi  dice  mai  Auro, nè  Tefauio.Quinci  li  fa  Do 
|L  ARE  jche  diffe  il  medefimo  Petr. 

.•i..V-cdiquantVtcdora,«’jnpcrla,einoftLa  .r\.  ■ 
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t^abitò  eletto,  e mài  non  yifto  altroue. 

Ónde  vicn  Dorato,&  Indor  ato, che  Avrà  to  anca 
ra,&  A VREo  ’truo'uiamo  l’illeflo  Poeta  baucr  detto. 

SiM  cUsfi,Amor  Pauratc  fuc^uadrclla  ; 

Speda  m nvc  tutte,  e Piropiòbate  in  I«.&  in  altro  lua 
go.  L’aura, che’l  verde  l;mrp,e  l’aureo  crine 
Soauemente  fofpirandamouc. 

Et,Aurato,cofa,che  di  fuori  fi  moftri  d’oro. Ma  Aureo^- 
coftì,  che  fn  fé  veramente  fia  d’oro, lignifica,  come  ne* . 
lopradecti  verfi  habbiaiio-  p'blutò.  vedere.  Benché  tal 
hora  altraméte  fi  pigli^  come  quado  la  noftra  M.-irchefi 
difièncl  Soli.  Qucfto’nodo  ^ntil.  Ne  l’aureo, nè’l  pió- 
baxo  ftrhle. In  tendendo  dellcx  ftrale  d’Amorc  indoratojj!; 
dà  cui^paiiimentcil  Peointefe.  Fece  innanzi  a lei  queuo 
incdofiniO’^utton  d’.Arezzo,  di  Masfinifla  parlando.  ^ 
-rChc  con  ragione  ruppe  l’aureo  tclo.Et  apprelTo  i lati 
r»l  Ver^mel  I.  Laqucaribus  aurcis*  ; 

Ne’  qum  luoghi  fimilmcnte  posfiamo  notare,che  come 
appreflb  i Latini, così  apprciib  iTbfcani  fcrittori  Aured, 
alcuna  volta  è di  due  lillabc , alcuna  altra  e'  di  tre , ag-. 
giughdndoui'quel  dclPctr.  Et.poi  vedrèm  lui  ferfi  Au-^ 
reo  cuttd,e  pien  de  l’oprc  antSchc.Etin  queU’altio.Orn 
to.ancora  difle  il  medefimo  Poeta*  Et  tu  mcl  giuri 
.i^Pehl’oraco  tuo  ftrale, Ce  io  tei  credo.! 
-rìOuc&a?Ì4bianco,  e l’aureo  colorente.  ' 

-nojlfij  noj  - . • - -J  - I.  f • 

on.o  ov..rTUi;;  * S O K*"  ' I I E - 

ÌJiq  OTÌlon  . . I 

: .1)1  • ' • '"'j  • ♦ ’ li'  Z*  '•  ^03'5.. 

F I A M ìHcggtauano  t uiui  lumi  mari  , . y 

eh* dccendon  di  ualof  gli  diti  intelletti  i ' ''* 
-'■'  ìSAniittc  fante , e i thUri  Jhirti  eletti 
y ciafeuno  i proud  i don  piu  carit 

ko«  furie  Gratie  parche,  ò i Cieli  auari^  . ^ 
Gli  4 imi  Pianeti  in  propria  fede  eretti 
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JSlolìrdUctn  lieti  quei  benigni  a/petti 9'- 
'Che  inJliUdnJe  uirtu  ne'  carpi  raril 
Viu  chiaro  giorno  non  aperfe  il  Sole,  \ ' 

''•^udian  per  Caere  Angelici  concenti,^  t , ; ; 

Qjtanto  uolfe  ’blatura  a Copra  ottenne  * - 
Col  fen  carco  di  gigli, e di  uiole 

Staita  la  terra, e il  mar  tranquillo , -e Uenti^  '^^ 
' Qnando'l  bel  luìne  mio  nel  mondo  uenne^  ■ ' oi 

-..ri 

” D I V I R s 1 fra  fauii  del  mondo  fono  Hate  l*opuiio> 
nf  delle  Helle.  Alcuni  han  detto, che  elle  qua.giù  molto! 
j/oHono  fopra  di  noi.  Al  tri,  eh  e nò.  Tra  primi  fìi  Tolo- 
meojilquale  nc*  tre  libri, che  dell’armonia  compofe,a£^ 
fermò , la  camion -di  qucHo  auenire  dal  congragnimcn- 
to  de’  tuoni, & dalParmonia  celellc . Pcrdochc  in  tuc-r 
te  le  cofe  create  fono  certi  numcri,fcnza  iquali  nò  può 
cònuenirfi  l’una  con  l’altra.  Appreflo,  eflendo  propria. 
Aatura  di  tutti  i corpi  mortali  fcntire,&  crcfccrci  il  fca-; 
tire  habbiamo  dal  Solei&il  crefccre  dalla  Luna.  Di  mo»; 
do,  che  la  vita  noftra  per  la  benignità  di  taiductìcUe 
fi  conferua,5c  mantienc.L’altrc  cinque  lèelle  erranti  c5>* 
corrono  parimente  ad  apportarci  molti  altri  accidenti. 
Ma  di  quelle  alcune  fono  congiunte  con  armonie con> 
uencuole,&  pari  al  Sole,&  alia  Lunaj  altre  con  difeon» 
ucneuole^&  dirpan.Gioue,&  V enerc  con  numero  còuc 
niente  vi  s’aggiungono.  Perciò  fòno  al  viuer  noftro  più 
accomodate. . L’altre , {Jprche  meno  fi  epuengono,  me- 
no ci  fono  accomodate.  Tutto  che  alle  volte  ancora 
le  cattine  ftelle  partonfcàno  di  buoni  cffetti.Tra’  (eco- 
di  nella  contraria  opinione  fu  Plotino,  ilqual  diflc,  che 
le  Itcllc  ninna  pofsaza  hàno  fopra  di  noi,ma  folo  dan 
fegno  delle  cofcJbuonc,3c  ree,  che  tutto’l  di  occorrono 
fecondo  l’ordine  della  mente  diurna,  nell’iftefla  manie 
ra,chegli  vcccili  volando  à finiltra,ò  à dcHra  parte  da- 
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QO  felice  y Se  trifto  augurio  fenza  fapcre  esfi  medefixinl 
dò, che  intendano  di  fignificare 
Varie  in  uario  proccfTo  di  tempo  fopra  ciò  fono  ftatf 
Topinioni  di  vari!  fcrittori . Dorotco  delle  già  dette 
ftelle  erranti  fe  tre  parti,  Gioue,&  V enerc  difi'c,ch’cran 
fempre  buone,Marte,&.  Saturno  fempre  catciuc.  Il  Sole, 
la  Luna  . Se  Mercurio  ora  buone , ora  cattiue\  Di  Mer- 
curio puosfi  crcdcrc,perche  c'  biforme.  Ma  della  Luna. 
& del  Sole  con  fatica  mi  fi  lafcia  credere,  che  fien  cat> 
tiue  giamai, concorrendo  ambedue  alla  confcruatione, 
òc mantenimento  del  viuer  noftro,come  dicemmo.  Ve- 
ro e,  che’l  Sole  quando  è congiunto , ò contrapolfo,  ò 
nell’afpctto  quadro, può  cflerc  cattiuo  fecondo  l’iftcflo 
Tolomeo,  Ma  la  Luna  fempre  e benigna.  Oltre  i Pia- 
neti fonoci  ancora  nelPottaua  sfera  alcune  ftellejequa 
li  fono  trifte,  & buone,  & rnifere,&  fortunate, fecondo 
la  Natura  de’  Pianeti, à i quali  fono  cóformi.Qnefta  opi 
nione,cioe',  che  le  ftelle  habbian  potere  fopra  di  noi.  Se 
che  di  loro  alcune  diano  il  bene,&  altre  il  male,da  Poe 
ti  per  lo  piti  fi  vede  accettata, & non  fenza  ragione.  Per 
cioche  quando  altrr  non  fia,sì  farà  almen  fempre  buo 
na  quella  ftella , che  darà  fignificato  del  bene , & maU 
quella, che  del  male  darà  fcgno,quantunque  non  lo  di^ 
fponga,sì  come  piacque  fauiamente  a Plotino,&  doppO 
luià  Lattando  Firmiano.  Quinci  Guittonc  diflc. 
Infelice  mia  ftella,e  duro  fato. 

Che  da  le  ftelle  vien  pur  vita  amara’, 

E rade  volte  prudenza  ripara 
a'  quel,chc  da  le  ftelle  e preparato. 

Et  fe  bé  M.F.P.moftra  dubitarne  alquato,  quàd’ci  dice» 
Fiera  ftelIa(Se’l  cielo  hà  forza  in  noi, 

Quant’alcun  crede)fu  fotto  ch’io  nacqui. 

Et  ^troue  ancora  efprdfamcntc  lo  nega,corrcggendo« 
fi  in  cotal  modo. 

In  nobil  fanguc  vita  vmile,&  queta,  r 
Etin  alto  intelletto  vn  puro  core,  ^ 


« P 'A  ‘R  T E 

i FrirCto  fenile  in  fù’l  giouenil  fìcae,  ' • i , •-  .•!  > 
l.’n  arpetto  penfofo  Anima  beta  ^ ♦ 

< t • - onna  il  fuo  pianeta^  . 


Nó  di  meno  entra  egli  pariméte  in  quella  opinione  nel 
Son.  Lafi'o,ch’inrdoj&  aJui  non  mcl  erede.  Ouc  dicc. 

Se  nòn  foflc  mia  ftella,  i pur  dcurci  . . uu  .. 

. Al  fonte  di  pieni  trouar  mercede.  Et  nella  quinta 
•ftanza  fimilmcnte  t!i  quella  Canz.  Tacer  non  poflo.  ^ 
Adiinimtion  dcllaqualeneirifrcfi'a  opinione  entr.indo 
li:i  fcritto  quello  Son.V.N.  volendoci  a cófermatione, 
di  auantolia  detto  ne-’  precedenti  Son.  mollrircyquan- 
to  na  dallo  Hello  nafciincnto  era  ordinato  in  cielo  del 
. Tuo  conlbrte,&  quanto  a lui  furon  propitic;  & larghe  le 
buonellcllej  &rucccsfiuamentc  dunDllrarci(come  an- 
dando più  oltre  vedrcmo)quanto  ella  di  lui  degnamen 
te  s’acccndefl'c  Onde  la  giullilsima  cagione , che  badi 
dolerli  della  lua  morte, aperta  ne  fegua.  Dice  adunque, 
che  1 viui  lumi  Chiari, per  lo  luo  Iplcndore^  ò dall’ef- 
fetto cliiaro,&  nobile  chiari}  liquali  accendon  di  valo- 
re gli  alti  intellerti  ( tome  fu  quel  del  fuò  Sole)  FiaM- 
«MEGGiA  VANO.  Non  dice  fplcndcunno,perche  si  come 
la  fiamma  , non  lo  fplcndore  dimollra,  anzi  è quali  la 
-propria  virtù  del  lucco  , la  quale  fcalda  , & riluce  à vn 
tcrnpp>co.si  volendo  la.Marclier.dimollrare,chcd’o2ni 
loro  virtù  furon  larghi  donatori  al  fuo  conforte,  dice, 
rianinie2giauapo,cjoe'  mollrau.in  palefe,  operando  tut 
ta  la  virtù  loro- Per  quefìi  lumi  intende  le  Hellc  deirot- 
tauo  cielo  , arcipche  fiadiffercntia  tra  quello  verfo,  & 
.quoll’altro.  (3h  almi  Pianeti  &c.  ò.forfc  ancora  intédia- 
mo  de*  dodia  fegni  polli  nel  zodiaco, de’  quali  altri 
fon  polli  in  grado  chinrOj5c  cmincnte,altri  in.ofcuro,& 
_bal^Q.i^  sf  colile  fono  congiunti  co’  Pianeti  nell’un  ino 
do,c  iTc|raitro,dosi  dan  vario  fignìficato  di  bene,  & di 
male.  Giouefra  tetti  gli  altri  cficndo  nella  feconda  fac 
eia  di  Cancro  fa  i’iiuom  valorofo,  & poll'cntc , & gli  dà 
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jfignorù. Qacfto  lume  perauentura  fiammcggiaua  allo- 
ra,chc  nacque  il. Pefeara.  Et  fe.iu.qucl  piintoil  tmoua. 
il  Sole  effere  lontano  dall’arcenidencè,ciue,  ò tre  gradi, 
di  modo  ch’egli  fia  nel  quarto-fegna,ò  nel  quinto,  quel- 
pàrto  riefeé  fdicisfimo.&  perfetto,  onde  i Greci  rhuc-, 
mo  nato,fotto.sì.aucnturofo,  afeendente , cliiamaroi  o 
compiuto, 5c  fenrza  menda»  oiyxìo^ , kxÌ  vlr^xyok 

»os  cevij  darci  fauorc  nel  tempo  del  npllró, 

nafeimento  concorrono  ancora  molti  Dii , fecondo  gli 
antichi,  dc’quali  lu  nolèra  Marchcf.mtefc  dicendo, 

• L’anirac  fante,  e i chiari  fpirti  eletti 
' Dauan  dafeuno  à proua  i don  più  cari.  ' 

Imita  quali  le  parole  di  Cenforino,ilqualc  di  Genio  p^ 
landò  dilTe.Sed  & alii  funt  prarterea  Dei  complures,ho-: 
•mini  vitam  prò  fua  quifque  portione  adminiculantes. 
Diefpiter  chiamato  era  quello  Iddio,  che’l  parto  condu 
cena  infino  al  giorno. Lueina  la  madre  aiutaua  al  parto 
' rire.Ops  ricoglicua  il  fanciullo  vfcito  del  ventre.  Vagl- 
tanó  primo  di  tutti  gli  altri  gli  apriua  la  bocca  infogna 
dogli  à vagure, fecondo  l’ufanza  de’  fanciulli. Leuaua, di 
ta  ra  lo.  leuaua.Cuninia  ièaua  intorno  alla  culla.  Rumi.: 
na  gli  porgeua  il  latte..  Potina  il  bere . Eduliea  il  man.- 
‘giarc.Quelti  erano  gli  Dii  pofti  àgli  vfficii  del  corpo.Aj 
^li  vfficn  dell’animo  deftmatc  qrauo  prima  di  tutte  r»>l 
tre  le  Carmcnti,  lequali  cantando  predicen.anp  tptto  il 
fuccelTo  della  vita  di  chinafceua.  Vcuilia  la  fperanza 
del  bene  gli  donau.i.  Fortuna  la  vera  felicità.  Confo  il 
configlio.  Scntia  raccorgunento  nel parl.arc.  Strenua  il 
valore.Agcnoria  il  modo  d’pparc,&. di. ridurlo  ad  c'fct 
to.Quefti,&:  mólti  altri  Dii  haueuano  u,li  antichi  fopra 
il  nafcimcnto  di  ciafeuno  deftmati,  come  Varr.  ferme, 
^ il  beato  Agoft.colloro  riprendendone,  tutti  ad  vn  fo 
lo  Dio. vero,  & vino  gli  riduce  nel  fiio  della  citta  di 
Dio  al  quarto  libro., liqu.ili  nondivicnQ  la  Sign  Vitrorni 
noftra,  qui  poeticamente  parl.mdo  dic^  h.aucr  prefiatq  , 
tutto  il  lov  fauorc  al  nafcimcncg  ilei  fuo^^olc,  enafeuna 
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per  gli  vfficii  fuoi.Et  di  l^iero  fi  può  crcdcrc,sì  comè 
di  colui , ilqualc  Dio  volfc  compiutamente  ornare  de* 
beni  dciranimojdel  corpo, & della  Fortuna.Onde  ella 
foggtugncjlc  Gratieparimcnte,i  deli,5ci  Pianeti  Almi, 
cioè  faTutifiri;Ouero  che  nutrifcono,come  il  Sole,  & la 
Luna, citerei  interuenuti,Le  Grati h tre  fono.  Aglaia, 
che  e l’allegrezza.  Talia,  dice  la  verde  confcruatione 
de’beneficii  riceuuti.&  Eufrofinajche  é la  dilettatione. 
Nomi  tutti  Greci, da*quali  hanno  i Latini  quella  fauola 
toIta,&  feruano  ancora  i nomi  loro»fatti  partecipi  dclr 
la  feconda  grada  in  memoria  dclPhauutó  beneficio. 
Il  Bocc.nei  5.  della  Genealogia  de  gli  Dii  chiama  le  due 
prime  Pafitea  ^ & Egiale  . Et  efpone  Pafithea , ideft  at- 
trahens.Egyale,ideu  demukens,  Euphrofyne,  ideft  re- 
ti nens.  perciò  che  prima  noi  fiamo  tirati  al  defiderio 
d’alcuna  cofa.Poi  ci  diletta  il  penfare  in  qnclla.Et  final 
mente  con  tutte  le  forze  noftre  noi  cerchiamo  di  rite- 
nerla .pue  vengono  in  nói.  La  terza  efee  da  noi.  Et  per 
quello  due  fi  depingono  volte  in  faccia.La  terza  al  con 
trario.Benchc  à quello  fi  dà  ancora  tal  fentiméto,  cioè 
che  quella  \^oltata  altrouc, dinoti  i beneficii,che  noi  fac 
ciamo  à gli  altri,&  le  due  verfo  noi  moftrino  il  duplica 
to  merto,chc  ci  rendon  le  perfone  grate.  Ora  tornado 
al  tcfto,elle  non  fiiron  parche,  cioè  fcarfe,  nè  i cieli  fi 
moftrarono  auari  in  dargli  il  (uo  teforo  ( come  altri 
difte)con  le  man  piene.  La  liberalità  de’  cicli  fi  duno- 
llra  nell’effetto  delle ftellc,&  de  gli  Dii.O'pur  diciamo^ 
che  esfi  in  quel  punto  có  armonia  temperatisfima  s’ag- 
girauano.Eti  Pianeti  Eretti  nella  propria  fede,  cioè 
quieti  fecondo  l’ordine  loro , nell’iftella  maniera,  che 
furon  polli  da  Dio,  quando  da  prima  furono  creati , il- 
quale  ordine  debbiamo  tener  per  fermo,  che  folTe  per- 
rettisfimo  .i  paro  di  tutte  l’altrc  operationi  diuine.  On- 
de Moife  nel  Deuterónomio  al  cap.32.cant0.Dci  perfe- 
• fta  funt  opera, & il  Salmo, Omnia  in  fapientia  fccifti.Et 
nel  Gcncfii  Vidit  Deus  cangia, quac  fcccrat,  2c  erant  vai- 
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^bòna.Et  Gc.dcvniucrficate  Necfàs  eft,nec  vn<4  fui| 
^ic^,nifi  pulchcrrimù,  facerc  eujtn  , qui  cflet  optimus 
Oucro  gli  almi  Pianeti  cretti  in  Propria  fede,  cioè, 
in  fede  alma,&  conforme  alla  fua  naturaipcrchc  eflen 
do  pofti  in  maligno  grado,  fono  come  in  fede  non  prò 
pria,&  contraria  alla  natura  loro.  Mollrauan  lieti  quei 
benigni  afpctti , Che Instillan  , cioè  infondono  Jc 
virtù  ne*  corpi  Rari, de  gli  iiuomini  rari,&  perfetti, per 
clic  i perfetti  fono  ran.  Onde  il  Pet.nc’  Trionfi.  Poche 
cfan, perche  rara  e'  vera  gloria.  Et  ben  dilfclNSTiLLA- 
KO,hauendo  riguardo  all^animo,  ilquale  è chiufo  den- 
tro la  feorza  di  quello  corpo,&  è nido  delle  virtù. Beni- 
gni afpettijfono  gli  angoli  delle  figurc,rafccndcnce  dal 
la  parte  oricntale,la  feteima  cafa,la  quarta,  la  feconda, 
rundecima,Pottaua,&  la  quinta.Lequai  parti  gli  allro- 
logi  dicono  fortunate. 

Piu  chiaro  giorno  non  aperfe  il  Sole. 

A*  concorrenza,6clbrfc  più  felicemente, che  il  Pefr. 

Il  Sol  mai  più  bel  giorno  non  aperfe.  Et  è Poeti- 
camente detto,che’l  Sole  apra  il  giorno.  Ouidio  in  De- 
mofonte.Siùc  die  laxatur  humus, feu  frigida  lucent  Sy- 
dera.  E’I  Sannazaro. 

Apri  l’ufcio  per  tempo 
' leggiadro  almo  Pallore. 

Si  come  per  contrario  diflc  Virg.  Ante  dicm  claufo 
co.mppnct  vcfper  oly  mpo.  La  ragione  di  quello  è,chc 
la  notte  ofeurandofi  , non  altramente , che  fe  vn  tcnc- 
brofo  velo  ponelTe  dinanzi  à gli  occhi  nollri,ci  toghe  la 
villa  delle  cofe.  Laqualc  il  S<mc  , ucgncnte  il  giorno,  ci 
rcnde.Et  pare  à punto,chc  elio  ql  velo  fgóbrrda  gli  oc 
chi  nollrj.Onde  la  Sig. Vittoria  illcfla  piu  di  fotto  dilTc. 
Quando’l  gran  lume  appar  ne  l’oriente,  , . . • 
Che’l  negro  manto  de  la  notte  fgoinbra,  , , 

E de  la  terra  il  gelo,c  la  fredd’oinbra 
» Diirolue,cfcaccia  col  fuo  raggio  ardente. 

S’ vdiano  per  l’aria  gli  Angeli  canurc , come  nella  na- 
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tiuitàtfel  noftroRcdcntor'filcgge.Et  in  fomma  por 
ire  ad  vna  ad  vna  annoucrando  ie  ftclle,  quando  il  Pcr  i 
fcara  nacque, Natura  ottenne  ciò,che  ella  voifc.No  che: 
dia  da  altrui  ottencflc^pcrche.cfla  é la  Maeftra,  & da  fc 
puotG  ogni  cofa,ma  Ottenne  »n  fare, cioè'  adempì, o-, 
uero  ottenne  dalle  ftelie,  da  gli  Dii,  dalle  <ìratie,  ^ da; 
gli  Elementi,  liquali  in  tal  giorno'fi  moftraronp  iicta, 
temperati. La  terra  fi  dette  col  grembo  pien  digigfi , & 
di  viole. Qu,ctto  dice  forfè  per  la  ftagion  prima  ..ir,i|iarq 
fu  tranquillo, &fur  tranquilli  i venti, dalla  cui’ tranquiiU^ 
Età  procede  quella  del  mare.  Il  Petr.difle,  ' ; 

L’aere, eia  terra  s’allegrauajc  Tacque  i;  /'  il; 

‘ Per  lo  mar’ haucan  pacc,e  per  li  fiumi.  • 

Per  li  ventila  March,  noilra  intende  l’aria.  Del  fuoco,' 
che  e il  quarto  clcmcnto,non  fa  mcntione,  perche  ne* 
cefl'aria  conuenicntia  non  ha  fra  tali  effetti.  Sknon  vof 
gli.imo  dire,  che  parlando  delle  ttclle  habbìa  parlato 
del  fuóco,onde  difl'c,Fiame^iaùano  i viui  lumi  chiari. 
Etappreflo,  Ch’accendon  eli  valergli  alti  intelletti.  Ó' 
perche  dell’anima  dei  fuo  Sol  ragiona  , laquale  fu  d’o- 
gni  perfettmne  ornata . Et  l’Anima , fecondo  lo  ffoico 
Zenone  con  la  virtù  fola  del  fuoco  diuino , cioè'  dcjla 
diuina  prouidétia,fù  nelle  prime  creature.  Ilpcrchc  fin- 
fero i Poeti,  Prometeo  h.iuer  rubato  il  fuoco  in  Cielo, 
& con  quello  dato  l’anima  all’huomo,  che  prima  d’v- 
zia  malia  dì  terra  haueua  forpiato. 

Stilla  fignifica  goccia,ondc  il Pe^  Fu breueftilla  d’in 
£niti  abis  fi . Stillare  fignifica  mandare,  ò caua- 
re  à goccia  à goccia,  come  il  Bocc.  Gifmonda  non 
ifmolla  punto  dal  fuo  fiero  prpponiméto,  fatteli  venire 
.crbe,&  radici  veienofe,  poi  che  partito  fu  il  padre,qu?l 
le  Itillojic  in  acqua  ridulie  • Quinci  lNSTiLLARB,che  c' 
fparger  dentro  alcun  hquorc.Béclie  PiftelTo  Per.  p waf- 
lation  dicelle  . Quand’io  v’odo  parlarsi  dolcemente. 
Com’Amor  proprio  à fuoi  feguacì  inllilla,cipè  infonde, 
&.  iinprimc.Pss^'f  LpA  per  lo  cóuario  yale,quanto  fpar 
, ger  fuori. 
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Igcr  fuori.  Otìde  il  Pcc.  Conuicn  chc’l  duol  p6f  gliocdii' 
fi  diftillCfEt  la  Sig. Vittori^.  . 

Onde  aiiipo,c^e  di  lagrime  diftilla 
Senza  noug.fragion  per  gliocchi  Amorfi 
Si /pefla  pioggia? 


Il': 
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LE  mnauiglkychetrànoicompiirte  : 

ìlcielo ,‘4Uorychevon.hcnigni a/pttti-  ? /V 
. Suoi  lumi  àccinp  d profiut  tali  ^ctti, 

Che'l  potè  ir /ito  maggior  ne  moflra  in  parici 
ìiintofnolampeggUr'ehixrecojpartc.^' 

• AlmioSole  ùicCioiVoi  flirti  eletti,  - . ^ 

, eh' adornate  si  fari  alti  concetti,  , * ■ ; 

■ 'Onorata  di  ìùtU.uójirè  carU^^^  ‘ ‘ 

E fuora  d" ogni  oggetto  i facci  inchiostri,  : 

• Eàallumediuinpikhrgauita  ■ 

Hauranno  t bei  felici  Studi  Uofiri,  • ’ = 

Se  breue  caldo  ^uì\,  he\ta  finita  , ’ ‘ 

Vi  Jprdnà  tanto , or  da  gli  eterni  chioSiri  ; , 

- Quantoaccender  ui  dèluceinfitiita  f 


t 

> ■ • 


Uassi  in  altro  luogo  qucfto  Son.  con  tal  principio. 

. Quante  virtuti  qui  nà  noi  comparte.  Et  da  pochisfi- 
Ine  parole  in  fuori, e'  il  medefimo  nel  rimanente.  A'  mfi 
(lafìciandó  di  cercar  la  cagione  di  ciò, che  potrebbe  elTe 
te  per  Ventura, che  la  Sig.Viitoria  la  feconda  volta  l’ha 
ticlTe  riformato  nell’una  delle  due  maniere  ) ballerà  di 
<Iichiàrare  il  prcfente,poi  che  ninna, fi  può  dire,  che  fia 
tea  lor  diffcrentiaiNeà  me  fta  il  giudicare, qual  fia  il  cor? 
tetto.Et  fe  pure  ho  da  darne  il  mio  parere, giudico  que- 
llo per  migliòre.  Adunque  ripigliando  la  H.  M.  quello. 


i«  ..  ? A T 

che  nel  precedente  Son.  ci  ha  dimofti*aCd,diéèj-èlie  ellr» 
vide  Lampeggiarb,  erifplendcrelc  MARÀVi^GLiE^ir 
le  più  pregiate  virtù, che  CòmpartE  j cit>d  dli^cnia  fra 
noi  il  ciclo, allór  che  con  benigni  alpcttì  hCcCndc  i fdbi 
lumi,  dc’quali  nel  precedente , à pro'durjali: effetti) che 
ne  dimoftra  il  maggior  fuo  potere  In  Parte  , non  in 
tutto,  perche  imposfibile  è,  che  mhtiomo  mortale  fien 
tutte  le  virtù  celefti  raccolte , come  apprcUo  Omero  di 
ce  Vliffe  ncll’ott'auo  libro  de'  fu'ói'erroti.'  ; ‘ • 3 3 

ou  ■àx^rrkcTfft  9tal  e/?<y*owVfr  r ' q 

si¥^ov7i <pvHv,ovTCi^  <fi^i'vxf,av rat yd^XTuV.  > 
Cioè  cofì  non  danno  gli  Dii  tutte  le  grane  a gli  hudmi 
ni>&  Ia‘bcllezia,c'i  fcnno,&  Peloquentia  Et  loggiugne 
la  M.Pcrcio  che  alcuno  poco  valeidt  belnli,à  cui  Dio  haf 
aggiunto  gratia  nelle  parole . £c altri  c bello  à paro  .de 
gh  Dii  immortalijilqualc  ninna  grana  moffra  nel  ragia* 
uare.Paolo  fimiimcntc  à quei  di  Corinto*, rCTiuédo 
Alii  per  rpiriturp  d^tur  fcrrijo'fdpiennèV  kìll  fetiho  fticn 
tia::alii  hdccaliì'gfatia  (anitatum  &c.  £t  Dante  nel  p<d 
«ultimo  del  Farad,  di  Dio  parlando.  La  menti  tutte  nel 
ilio  lieto  arpetto  Creando  ù fuo  piacer  di  gratia  data 
Diuerfamente.  Cosparte,  cioè  fpàrtcin^e^^jchiarc^ 
& beile  d’intorno  al  fuo  Sole.' Onde  Woltà  agli  fpirìì 
cletci^chè Adornano  con  Icg^adrc paròle  i wi  pen- 
fieri  am->rofi , come  poco  àp'preflo  moftca.pià  mahife- 
ffo,gl’i imita  con  tale  argomento  ad  onorar  le  carte  lo- 
rò  col  fuo  nóme.  Perciò  che  quanto  fl  foggetto  é piu  da 
bile^tanto  la  fcrittura  vien  maggiormcte  lodata.  Se  duri 
qui.  fofpinti  da  Breve  CALDO/la  fuoco ‘amorofo,BKi 
VE, perche  à giòuani  folamcnccparc,chc  ficóucnga.El 
perche  la  vita  nolfra,  & più  la  bellezza,  laqual  fì  fuole 
amare  e bricue.  Bi  icuc  è ancora  Pamore  ^ che  fi  ferma 
nella  beltà  del  corpo , & non  arriua  alla  beltà  dclPani» 
mo.  cioè  in  quefto  baffo  mondo  s'affancanod 

lodar  bellezza  fìnica,&  mortale?  Quàto  fenza  compara- 
liònepiu  Igli  dee’flnuoucrc  a dir  di  lei  vua  luce  I n F|t* 
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N I T A ) & immortale , per  quel  che  ha  detto  breue 
Calo  o*',  & beltà  Fin  i t a , da  gli  Eterei  chio- 
stri del  cielo,per  quel,che  ha  detto  Qui, cioè  nel  baf- 
fo mondo  ? A*  lui  dunque  riuolgano  i loro  Ih'Ii , Se.  gli 
Inchiostri  sacri,  perla  dium  foggetto,  & perche  i 
poeti  fono  facrati  ad  Apollo  , Fvora  .cifogni  oggetto, 
cioè'  alzati,  doue  inteliccco  umano  non  può  pcruenire, 
daranno  col  diuin  lume  tanto  più  larga  vita,  à gli  ftu- 
dii,&  alle  fatiche  loro, Quanto  più  vale 
Sempiterna  bellezza,^c  mortale. 

Si  Rari  Alti  concetti  . Quel  lì  Ha  con  enfafi , flc 
qaerdue  nomi  aggiunti  amplificano, & fcruono  à pren- 
dere maggior  beneuolentia . 

Chios  tro  voce  quali  latina  quello  ftelTo  vale  appref- 
fo  i Tofcani,che  appreso  i Latini,  cioè'  ogni  luogo,  do-' 
uc  alcuna  cofa  fi  ftia  ferrata, A chiufa.  Onde  diciamo  il 
Verginale  chioftro  di  Maria, cioè'  il  ventre,  doue  fi  ftet-f 
te, anzi  che  nafccfi'e , none  meli  rincliiufo  il  Saluatore. 
Didamo  ancora  chioftro  il  cielo, perche  iui  in  Dio  lì  ft* 
rto  rinchiufi  i bcati.Et  fi  pùò  dirCHiosTRO,  & chiò- 
stra, nel  verfo,come  dell’uno  il  Pet.ci  arreca  rcllèm- 
pio  nella  Canz.  alla  Vergine. 

Ricordati, che  fece  il  peccar  noftro  • * 

Prender  Dio  per  fcamparne 
Vmana  carne  al  tuo  virginal  chioftro.  Et  dell’altro 
nel  Son.  Stiamo  AmoF  à veder  la  gloria  noftra. 

Per  quella  di  bei  colli  ombrofa  chioftra. 

’ O N.  V. 


T ,R  A L V C E R dentro  al  mortai  ucl  cofparU^ 
Q_ua/i  lampo , cui  ferra  un  chiaro  uetro , ? 

Mtlleluciuicno\manon  mi /petro  , 

Dal  mondo  sì , ch'io  le  depinga  in  carte  • ’ , /• 

Amor  ne  l'Alma  acce  fa  a parte  à parte 
. V tre  l'imprejfe  gii  moU'anni i dietro , 
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On^è  Jf>inge il dcfir^  trio  m'arretrò  • •.  r 

l^dFopra,  ch'ogni  ardir  da  fe  diparte»  ’ 

B s' auien  pur , ch'i  ombreggi  un  picchi  raggiò  •.  > 

Delmìogran  Sol  y da  lagrime  ^e  fojpiriy  ; . ,ì- 
Qttafi  da  pioggia  y e nebbia,  par  uelato^ 

Se  in  amarlo  fu  audace , in  tacer  faggio  ' • 

Sia  almeno  il  cor , ch'ornai  /degna  il  beato 
Spirto  y che  mortai  lingua  d tanto  ajfirL 

CoKTiNVAMDO  la  Sìg.  Vittoria qucllo  > clic  ha  uct. 
l’^cccdétc  Son.dclic  lodi  del  fuo  Sol  ragionatoynci  prc-v 
fcntc  adduce  la  ragione,  perche  iiauendo  ella  conofeia 
•o  in  lui  quelle  marauiglie  non  ne  rende  appreftb  gli  al- 
tri degna  teftimonianza.  Et  per  tanto  dice, che  ben  vi- 
de mille  luci  di  bellezza, & di  virtù  tralucere , & trafpa- 
rirc  dentro  al  mortai  Velo  del  fuo  Sole.  Qui  non  dice 
fpogha, ne'  incarco  , per  rimanerfi  nella  Metafora,  che 
ha  prefa, dicendo  Tralucere.  Quali  vn  Lampo,  vnp 
fplendo re  ferrato  in  yn  chiaro  vetro.  Chiaro  per  la 
proprietà  del  vetro, & perche  il  velo  del  March,  tu  chia 
fo.Onde  nel  primo  Son.  leggemmo. 

Al  chiaro  fpirto,à  l’onorata  fpoglia. 

Et  c limile  quella  comparationc  à quella  del  Pctr.  nella 
Canz.  Si  é debile  il  filo,  oue  dice. 

Certo  crillailojò  vetro 

Non  mollro  mai  di  fuore  Nafcollo  altro  colore, 
Che  l’Alma  fconfolata  allài  non  mollri 
Più  chiari  i penlìer  nollri.  Et  nel  Son.  Coli  po- 
tefs’io  ben.  oue  dice  à Mad.  Laura. 

Poi  che  vollro  veder’  in  me  rifpicnde. 

Come  raggio  di  Sol  tralucc  in  vetro. 

Lafeio  da  parte  molti  altri  cUcmpi.  Ma  non  tanto 
li  Spetra,  s allontana  dal  mondo,  &da  penlicr  terre- 
ni,ch’elTcndo  quelle  ^uinc  IcpolTa  dc|)ingcrc  in  carte. 
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. Amore  gliele  imprefle  vere , nell’anima  innamorata,' 
A';Parte  a‘  parte,  cioè' non  ne  lafciòvna  particel- 
la,che  non  le  feopnfle , anzi  tutte  le  virtù  del  fuo  Sole 
le  fé  manifeile  già  molti  anni  à dietro , cioè  dal  primo 
giorno^  che  di  lui  s’accefe  > tatuai  cofa  afifermando  in 
altro  luogo  dice. 

• - Quel  giorno, che  l’amata  imagin  corfe 
. Al  cor,come  chc’n  paccftar  douea 
Molt’anni  in  caro  albergo,tal  parca, 

Che  l’umano, e’I  diuin  mi  pofe  in  forfè. 

Et  ancora  fpinge , & rinuoua  quel  difidero,ilquale  è df 
Icriuerc  lefuelodi.  Ma  l’opra,che  diparte,  Se  (caccia  dii 
lie  ogni  ardire, né  la  fa  ARRETRARE,cioé  tornateà  dic- 
tro.Si  come  il  Pet.affcrma  di  fe  fteflb  nel  Son. 

Vergognàdo  talhor,  ch’ancor  fi  taccia.Ec  nell’àlcro«i 
Qudla,per  cui  con  Sp  rga  ho  cangiai’ Arno, 

Et  fe  pure  auien,chc ella  Ombreggi,  poco  poco  fccr- 
na  vn  picciol  raggio  del  fuo  gran  Solc,é  pare  dalle  lagri 
me,&  da  i fofpiri  di  lei,  quali  da  Pioggia  , per  le  pro- 
fonde lagrime,  ò NEBBiA,'per  li  continui  fofpiri,  vela- 
to,&  coperto,  Quefta  comparationc  é conforme  à quel 
la  del  vetro  data  nel  prinàpio.  Perciò  che  l’acqua , fic  il 
fiato  fogliono  ofhifcare  il  vetro.  Et  vuole  in  quello  ra- 
gionare V.  N.  moftrar  la  fua  gran  doglia,5c  l’incompa- 
rabile valor  del  Marchef.  che  troppo  é nell’altezza  di- 
uina  nafeofto.  Etappreflb  moralmente  dinotare , ch« 
mentre  huom  fi  Ila  ne’  penfier  mondani  immerfo,  non 
può  alle  cofe  diuinefolleuarfi,  come  ella  llcfla  più  chi» 
ro  manifeila  nelle  parole,  che  àlei  dice  il  ìùoSola 
nel  Trionfo  della  Croce.  Adunque  fc’l  cor  fu  ardito 
in  amarlo,  farà  almen  faggio  in  tacere.  Simile  à quello 
del  Pct.nel  Trionfo  d’Anrore,  oue  d’ Antioco  parlando^ 
dice.  T acendo, amando  quali  à morte  corfe. 

E l’amar  forza, e’I  tacer  fu  virtute. 

Et  V erg.ne  infegno  già, che  fempre  debbiamo  taceré^lìi 
non  quando  il  tacer  nollro  à noi  ilesfi  é dannofo , ò l| 
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noftro  ra^onare  c vtilc  ad  altrui.ÌPcrche  oitiai  lo  fpirifd 
beato  fdegna,  che  mortai  lingua  Aspiri  , & prefumà 
taht^alco.  à guifa  del  medelìmo  Petr. 

Se  non,cne  forfè  Apollo  fi  difdegna^  • ' - *-» 

, Ch’à  parlar  de’ fuoi  fempre-verdi  rami  , - ' j 
Lingua  mortai  prefuntuofa  vegna.  * -• 

Qucfto  argomento  così  procede. Sc’l  mio  core  fu  ardito 
in  amarIo,mentre,chc  eia  fu  in  terra, egli  non  fc  ne  fdc- 
gnò  punto  veggendofi  mortale  amato  dalla  parte  in 
me  diuina,chc  era  eflb  core  per  ranima,&  per  la  ragio- 
ne incefojcomc  dimoftra  dandogli  arbitrio  di  difeemt- 
TjC . Ma  or  che  egli  é falito  al  cielo, ben  potrebbe  giuifà 
mente  (degnarli, fé  io  volcsfi  con  parole  terrene  cantai 
la  fua  gloria  celefte.  Pertanto  conchiude  eflere  il  mc-i 
glio'taccrc.  Spetrare,  dalla  pierra  tolto,  chi  di  fua 
natura  per  elTer  materia  grauc  fi  ferma  nel  centro  per 
cagion  di  quella  lettera  s , laqual  polla  innanzi  alle  vo 
ci  compofte  e'  fpeflc  volte  contraria  alle  primiere,  dipar 
tire,&  far  lontano  lignifica,  onde  il  Pct, 

£ con  quanta  fatica  oggi  mi  fpetro  ^ 

; D e l’error,ou*io  llelTo  m’era  inuolto.  Et  altrome. 

;•  E dicea  meco , fc  colici,  mi  fpetra, 

Nulla  vita  mi  fia  noiofa,c  trilla. 

^a  in  quella  Canz.  Ila  con  piu  proprio  lignificato,  per- 
che non  dipartire,ma  cauar  fuori  della  natura  della  pie 
fra  lignifica  Impetrare  d’altra  parte  non  folo  ottcnc 
xc  fienifica,comc  il  Bocc.moltrò  diccndo.Mcflcr  Torci 
lo  con  molti  prieghi  impetrò  da  loro,  che  tutto  quel  dt 
dimorallbn  con  fui. Ma  vale  ancora  diuentar  pietra  , & 
llar  fermo . Onde  il  Pct.  nell’allegata  Canz. 

. Si  e‘ debile  il  filo,  difl’e.  Et  percJic  pria  tacendo  non 
fn’imP^^^P  • diuengo  mutolo , Se  infenfato  à 

fuila  d’una  pietra?  Omai  fi  dice,  OrmaI>Oramai,  & 
)6GiMAi.  Ma  le  due  vltìmc  voa  fono  più  coauenié- 
i Profatoii,  che  à Poeti. 


.■jjjnr: 
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W^'^Uioìcelidpùnnoniincdord 
‘ Di  tkntifióriiPt^ì^  fiondi mueUe 
[,jìaurr4,nl  ^àrirfa  mufìtUc 
I J^elpiùfirtno  cUlUuagd  P^urorà^ , 
CtftquuntiMpenfierj''€rge,a‘ onora 
ìJ Anima  acufAiTicca  ancor  di  queUe 
GratUdellHftis^^^  7 

lAojira ardcnicmmorU  S bora  in  hùTdf 
^alpotcjrhritrarteinquefiecdrti 

QuaV  ìmprcjfc  Fho  iti  cori  che  mille  amanti 
^ Infiammerei  di  cafli  fochi  fternù 
ina  cbiporia  narrar  f alme  cofi>arte 
"Luci  del  mortai  ueloy  e qtteUi  interni 
' R<«ggi  de  la  mr ttt  fi  mui,t]  fanti  S 
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• 1 N A L T :A  à modo  fuo>la  N*  *i.  il  fuo  Sole  nel  pre»' 
lente  Son.Et  fegue  fe  medefìma  difendendojfc  del  va» 
lor  fuojhauendolo  più,ch’àltra  perfona  conofciutOjdc» 
gne  parole  non  ferine, moftrando  i l difetto  dalla  trop- 
pa altezza  del  foggetto,non  dal  fuo  poco  cònofeimea» 
to  eflcrc  aùenutcT.  Et  e molto  fimilc  la  cotnparationc, 
che  ella  fa  ne’primi  verfi,alla  già  fatta  da  Pampwca  nel 
Decam.il  giorno  del  fuo  reggimento . Et  da  Filomena, 
altroue  fotto’l  gouerno  di  Elifla  dicentc.  Giouani 
xic  come  ne’  lucidi  fereni  fono  le  ftcllc  ornamento  del 
cielo, & nella  Pnhiauerà  i fiori  de*  verdi  prati,3c  ' 

li  I riueftiti  arbufcelli,  cosi  de’  laudeuoli  coftumi  ,&dc 
ragionamenti  belli  fono  i leggiadri  motti.  Vfa  adunque 
V.N.diucrfaméte  quella  comparatione,5c  dice, che  nel  , 
la  dolce  ilagioa  della  Erimaucra,laquai  più  d’ogn  alua 


t%-  P A R TT  ^ 

I dilcttcuole,&  dolce  j onde  Ve R G I LTo; 

Nunc  rident  fyluac , nunc  fortnófisfiiftus  Apnuj,’ 

It  il  Pct.  Zefiro  torna,c’l  bel  tempo  rimena, 

E i fiori,?  l’crbc  fua  dolc?  famiglia,Gon  quel  chefe* 

fiiCjLa  TTcrra  non  s’iNCOLORAj&depinge  di  tati  fiorii 
c nouelle  froudi.  Quello  vlcìmo  à gli  .'Uberi  fi  riferifee, 
pianali  vfccndo  del  grembo  della  terra  v quella  ornano 
altresijComc  i fiori.  Né  I’Avrora'  fa  tàtcftclle  nel  piu 
fereno  ciclo  fparirc , ?òn  quanti  penfierj  AXTi , Perche  ■ 
8Ì  come  dille  il  Pctr,  - r 

Ballo  defir  non  è, ch’iui  fi  Tenta, , 

Ala  d’ouorjdi  virtute.  Et  ella  nel  Son. 

D’ogni  Iha  gloria  fu  la^b  ài  ihio5»<Uc;‘ 

Che*  chiaro  foCo  mio  il  còr  si  altero , 

Ch’ogni  balfo  pcnfier  fempre  l’offende. 
l’Anima  di  lei  accefa  dclPAmordcl  fupSole  s’ergì 
^voce del  verfo)  cioè  s’inalza,&  onora  Tc  ffelfa  inalza 
4Ìofi,ricca  ancora  di  quelle  gratie,éc  di  quelle  virtù , le- 
^uali  d’hora  in  bora  le  rapprefenta  Altere.  Di  qui 
<onuicn,ch’clla  s’alzi, & Belle.  Di  qui  riceuc  onore?  la 
memoria  ardete, 5c  innamorata, che  di  lui  doppo  la  fua 
morte  fola  le  auàza,  comc’l  Pc.di  M^L.già  morta  dicea. 
Sol-memoria  m’auanza, 

Etpafcoil  gran  defirfol  di  quclPuria, 

- Onde  l’Àlma  vicn  men  firale,e  digiuna, 

Kòn  refta  adunque,  che  ella  non  le  conofea , & non  ’le 
pórti  fiffe  nel  cuore  > Ma  vano  é il  Tuo  defiderio  poi  di: 
volérle  tali  in  quelle  carte  ritrarre,  Quali  l’ha  dentro  al 
cuore  fcolpite.  Et  fono  alquanto  fimili  quelli  due  verfi 
d quei  del  Pet. 

Cosi  potefs’io  ben  chiuder’in  verfi 
I mici  pcnfier,come  nel  cor  gli  chiudo.  . 

Auenga , che  fecura  fia  la  March.che  narrandole, mille 
amanti  accenderebbe  di  fuochi  Casti  , Quale  vuole 
énferiréjchein  lei  fia  puro,&  callo  : Eterni  , ouer  oi- 
Mini,  onero  che  mai  non  ù.  ipegnerebbeno,  si  come  il 
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fuo  mai  no  s’è  fpcnto,nè  fi  fpcgncrìl  mai»0|i4^  Soiù’ 

Di  cosi  nobil  fiamma.  V cdl'cmo 
Vn  fol  dardo  pungente  il  petto  ofFcfc 
TaljCh’eirifcrba  la  piaga  immortale  ^ i 
' Per  fchermo  contra  ogni  amorofo  impaccio.  ^ 

Et  dice  qui  Amanti,  cioè  che  vdcndole  diucrrebbonq 
amanti, nella  maniera, che  ^fle  Didone  in  Verg.  ^ 
(^os  ego  fum  toties  iani  dedignata  maritos,  cioè  ch^ 
deliderauano  d’eflermi  mariti.  Et  ahroue  di  Corebo, 
lnfodix,qui  non  fponfe  praccepta  furcntis  Aucherat, 
cioè  di  Cairandra,laqnale  eflb  difidcraua,  che  gli 
fpofa.Ma  chi  potrebbe  mai  dipingere  altrui  i Raggi 
la  virtù  fua  fi  Vi  vi  ? Qu,efto  riguarda  queUo,che  dille 
Fuochi  cterni}&  Santi.  Quefto  riguarda, oue  diflc  Ca- 
volendo  dire, ogni  lingua  , & ogni  |lhlc  à 
alta  imprefa  mutolo  douenterebbc,à  guifa  del  Pct. 

Ma  qual  fuon  poria  mai  falir  tant’aìto  ? Et  qni  fi  dee 
notare, che  nel  verfo  è lecito  conchiudcrc  io  vnafente 
tia  interrogatiua.  Ma  nella  pyofa  e'  vfanza  il  piu  delle 
volte ioggiugnerui,  & lafciar  nel  fine  l’aflfcrmatiua,  co- 
me quando  Tito  nel  Bocc.diflc,  Chi  dunque , lafciata 
fiar  la  vol5tà,&  con  ragion  riguardando, piu  i voftri  co 
figli'cómenderàjche  qtli  delmÌP  Gifippo?Certo  niuno. 

Incolorare  , é dar  colore,  Difcolorarc,e  torlo,  il 
Pct.diflc  Difcolorato,&  fcolorito. 

Diicolorato  hai  Morte  il  pi  ù bel  volto. 

Che  mai  fi  vide.  Et  altroue. 

S’clla  riman  fra’l  terzo  lume,’e  Marte 

Pia  la  luce  del  Sole  fcolorita  Et  fcolorire  ancof^i 

E’I  vifo  fcolorir,che  ne’  miei  danni 

lamentar  mi  fa  paurofo,e  Uento^  , 

S O N.  V I I.  > 

SPENfeil  dolor  U Vocf,e  poi  non  htbH  ... 
Ver  « bcUa  cagion  loftiU  accorto^  , * ' 
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*f  p k ^ ' 

Mrf  Vmérpakpi'kfcofa  porto  . 

L4  cagioriypofcia  al  cor  tanto  ne  ìticrehSt2^ 

E’i  tr/tf  0 cantOyche  col  tempo  crebbe,  . , / . ./,  ■!'  p 

Vimoia  altrui,cììa  me fiefja  confórtc^  nr  i‘»ì  ris 

Credo,cheporga,cr  àl:ucro  uiencortàé  . . ^ ^ - 

. che perìofUo miglior. tacer dour'ebbt»  i*  ». 

Ne  giOMrf  <ì  wr,né  4 quel  mio  lume  fantoi  ' 

' Ch'ai  fuo  uahr,e2r.  al  tormento  epoca,  ,•  • i 

Quanto  può  dir,chi  più  Elicona  onora*  * 

Tempo  è,cK ardendo  dentro  afeofo  il  foco  ' 

Maifempre  si  difuórrafeiughi  il  pianto. 

Che  fol  d'intorno  al  cor  rinafca,e  muora. 
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A D D V c E feouendo  il  Aio  propoAto  la  M.  N.  tre 
ragioni , perche  efia  delle  Iodi  del  Aio  Sole  non  canta. 
Dicendo  imprima, che  il  dolore  della  Aia  morte  Spen- 
se, eftinfe  la  voceinleijàguifadi  Galatea  nel  13. 
delle  Metamor.d’Ouid. 

Et  lachryma:  vocem  impediere  loquentis.  Et  quella 
voce  non  hebbe  poi  lo  ftile  accorto  Per  si  bella  cagio- 
re,cioé  non  potè'  formare  canto  degno  a si  alto  foeget 
to. Ma  ella  porta afeofa  la  pena  delrerror  palefe,  per- 
che à ciafcuno  e notojouanto  ella  douelTe  il  Aio  Sol  cc 
Icbrare,  & pertanto  noi  celebrando  cade  in  errore, del 
<juale  errore  porta  la  pena  afeofa.  Poi  Che  ta  nto  ne 
increbbe  al  còte,  cioè  Poi  che  tanto  altamente  fi  dolfc 
di  quella  mone  , che  fu  baftante  il  dolore  à fpegner  la 
voce  in  lei.  & ben- dice  la  Pena  afeofa,  perche  Itacendo 
fcco  ftefla  ne  piange,  & fi  confuma.  Ilqual  piagnere , & 
ilqual  confumarfi  e ben  degna  pena  airerrorefehe  com 
mette, di  tacer  le  Aie  lodi.Cosi  da  vno  effetto  folo,ch’e* 
la  morte  del  March.nafce  la  coIpa,che  e'  il  tacere.Et  la 
pena  di  quella  xncdcfiina  colpa , che  è il  dolore  afeofo. 
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prima  *7 

9qùalc  ^anto  più,chc’I  palcfc,prcma^  ce  lo  da  a vede  i 

chiaro  i?autorità  d’Ouid.diccnte. 

: Quoq» Jnagis  tegitur, tanto  magis'arftuat  ignis. 

A*  cui  s’aggiunga  quella  di  Dante  da  Maiano  io quf-_ 
fta  forma  ragionante -alla  fua  Donna, 
r io  meo  grauofo  affanno, e lo  dolore 
r Non  par  di  forcjsicom’è  incarnato. 

- Onde  facciatc,c’lia  più  praue  ardore 
,•  ’ > Quello  malore, ch’é  dentro  celato 
* Da^cljche  gittafor  lo  fuo  calore 

Non  é lo  core  mai  tanto  granato.  Et  il  PeC.do- 

po;  coftui  Cliiufa  fiamma  e più  ardente.  ^ 

Malritornando  alla  S.Vittor.la  leccda  ragione, che  ella 
ad(ìucc,c,che’l Tristo  canto , tritìo  perche  roco  Io 
fanno  i continui  fofpiri.  Et  perche  di  Morte  ragiona, 
ilquale  Crebbe  col  tempo,non  feemado  punto  la  fua 
doglia  per  lungo  correr  d’anni , come  nel  primo  Son. 
ha&iam  veduto,&  vedremo, oue  dice.Spcrai,che’l  tcrn 
fo  i caldi  alti  defiri  Tempraffe  al^uato.Crcdc,chc  por- 
ga  più  noia  altrui  vdendolo,  che  a lei  diccnte  conforto 
Òc  alleggiamento.  il  Pctr.diflc. 

Orde’  mici  gridi  à me  medefmo  increfee, 

Che  vò  noiando  prosfìmi,  e lontani. 

La  terza  ragione  dice  effcrc,che  quel  canto  Vien  Cór- 
to, cioè  lontano,&  difconuencuole, perche  non  giun- 
gono al  fegno  le  cofe , che  fon  corte.  Al  vero  della 
fu c Iodi,ò.  della  propria  doglia, non  ne  dicendo  la  mil- 
• lefima  parte.  Talmente  che  per  lo  fuo  miglior  doureb- 
be  tacere.  Eccoui  adunque  jBelle  Donne,  il  Labi  rin- 
.jOj  in  cui  è la  Sig.  Vittoria, ouero  ella  non  dice  douen- 
• do  dire,ouero  dicendo  meglio  farebbe  à tacere,Pcrch« 
nè  à lei  gioua  tal  dire, nè  à quel  fuo  lume  fanto.  Detto 
con  enfafijò  forza  Qvel,  si  come  nel  Som 
Ahi  quanto  fu  al  mio  Sol  contrario  il  fato. 

Per  far  la  rima  à quel  gran  merto  eguale.  Et  al  valor 
fuo  , & al  tormento  di  lei  è poco , Qj  a N X o , tutto 
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ciòcche  può  dir  colui,  chepiù  Onora  Elicona,  doò 
qualunque  piu  c più  onorato  fcrittorc.  Elicona  ò 
monte  di  Beotia  dedicato  alle  Mufe,  come  diremo 
più  larj»amente  nel  Son. della  feconda  parte,  , * ’ 

L’alto  Signor^dal  cui  fauer  congiunte.  . • 

E'  bene  adunque  cenipojdoueua  cflcrc  feorfo  gran  tem 
po  dal  di  della  fua  Morte  a qucllo,che  cfla  il  prefentc 
Son.compofe;  che  il  fuoco  ardendo  dentro-  afcófo  ra- 
fdughi  talmente  il  pia  nto  di  iùoH  intorno  à gli  òcchi, 
che  quel  pianto  rinarca,&  nmora  folaincnte  incornò  al 
cuòre.. Pròcede  la  Mar.  vmilmente  in  si  fatta  maniera, 
che  può  dire  ciafeuno  più  onorato  fcrittote,è  pò 
co  al'  valor  del  mio  Sole, alla  mia  doglia^  iov  laqualc 
di  gran  lunga  à quel  fegno  non  m’apprelIo,quàto  mag- 
giormente debbo  taccrc}&  dice  Rascivghi,  pcrchcil 
pianto  e'  vmore,conti-a  ilquale  ha  potere  il  fuoco  di  fec 
cario.  Il  fuono  del  primo  verfo  di  qucfto  Sòn.é  limile  à 
quel  del  Pet.'Spinfe  amor,  & dolore  ou’ir  non  debbo. 
Corto. che  breuc  lignifica,!!  può  dir  parimente  Cyr- 
To  nelle  Rime  , sLcomc  l’iftclTo  Pct.  nella Canz.  Ben 
mi  credea  palTar  mio  tempo  ornai..  ^ 

Però  sV  mi  procaedo  ; 

Quinci, e quindi  alimenti  al  viucr  curto,'  _ ; ' 

Se  vuol  dir, che  lia  furto,  't 

Si  ricca  Dònna  deue  cfler  contenta, 

• S’altri  viuc  del  fuo,  ch’ella  noi  fenta. 

Il  medclimo  Pct.  vsò  quella  voce  nella  iftefla  maniera, 
che  ha  yfato  qui  la  Mar.quando  è dille. 

Si  breue  è il  tempo,e’l  pcnlicr  si  veloce. 

Che  mi  rendon  Madonna  cosi  morta. 

Ch’ai  gran  dolor  la  medicina  é corta, 

Nclqual  Tuogo  vero  é,  che’I  Poeta  dille , La  mediana  è 
Corta  perla  velocità  del  tempo, & del  penficro.-Non 
m meno  perche  à gran  male  li  confiderà  la  quàtità  del 
la  mediana  oltre  il  tempo, perciò  io  dichiaro,Lamcdi- 
cina  c corta,cioe  non  e ballante  perla  difconucQCuo-^ 
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ìètzi  della  quantità.  Perdo  che  il  dolore  e grande, & U 
medidnacCoRTAiCipé  poca.  Et  qui  fi  vede  chiaro  il 
colore  della  contrapofitione.  Così  diciamo  noi  al  pr  c- 
iiente.  Vien  corto  al  vero  , cioè  non  c ballante  il  mio 
cantO'di  pareggiare  il  valor  del  mio  Sole , & dir  quello 
dì  lui>che  fidourebbe  ragioneuolméte  dire  elfervero. 
Habbiaitìo  ancora  Pautorità  di  Dante  in  quello  prò- 
polito  molto  più  chiara.  Quando  nel  30.  canto  del  Pur 
gat.  dice. 

. Tanto  giù  cadde,che  tutti  argomenti, 

la  Talute  lùa  eran  già  Corti^  cioè  xné  cheballatL 


S O N.  Vili. 
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$*IO  non  depingo  in  carte  il fopr'umano 
Del  Koman  noflro  Padre  almo  ualorc. 

Interna  taritk^ietofo  amore 
Pa  mancar'  il  penjier^caicr  la  mano, 

Vofeia  k le  glorie  fue  l'umiP  e piano 

Mio  jìU  non  giunge/ 1 cajio  amico  ardore 
Richiama  V alma  accefa^e  i giorni je  Chore 
Vuol,  ch'io  confumi  lagrimando  in  nano. 

Toglie  à r amato  fol  la  luce  altera 
il  canto  mio,ma  l'amorofa  forza 
Contra  ragion  la  cicca  uoglia  /finge, 

Diuerfa  pafion  per  Vun  rinforza, 

E per  l'altro  il  defìo  raffrena,e  fhringe. 

Ma  que[ia,e  quella  fiamma  iofcrho  intera. 

Torna  la  S.  M.  con  nuoue  ragioni  ad  efeufarfi, 
snella  hauendo  conofeiuto  il  valor  fopr’umano  , & Al- 
mo,diurno, ouero  nutritmo  (fc  cosi  e'  lecito  à djre)pcr- 
dic  la  Pama  di  lui  uodrilce , & perche  Vitc.di  quello  fi 
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pafce.  Come  vedrem  nel  Son.  Quel  Sol,  chesndal  Gel 

l’Alma  innamora. 

Or  eotlc  al  Gelo  in  Dìo  l’alma  contenta.  - • ; 

E la  mia  qui  del  fuo  valor  fi  pafcc.  ^ 

Del  svo  sole,  ilquale  pcrnome  app^clla  Paj>re  to- 

M ANO,per  elTcr’  egli  fiato  Duce  deircflcrato  Romano.- 
Onde  nella  CanL.fi  vedrà  ch’ella  tra  i Cittadim  Roma- 
lo  connumera  dicendo.SÌ  ch’à  fentire  haueficro  le*; 
fireme  Genti, ch’ancor  viua  di  Marte  il  lemc.  ‘ i 
Dice  adunque.  Che  s’cUa  noi  depinge  in  carte,  In  tbr- 
»iA  carità, & amor  Pietoso, cioè  amorola  pietà.  Figu- 
ra da  i Greci  detta  Hiptallag E,Quando  le  voa  fi  co- 
traponeono,ouero  c a Rita  fi  riferifca  al  dmino  del  fuo 
Sole, Amore  Al  terreno,  ilchc  aflai  chiaro  fi  può  co- 
nofeerefoegiugnendo,  Clicquella  canta  fa  mancarp^if 

penfierojF^qucllo  Amore  fa  cader  la 
a feriiiere  le  lue  lodi  s’apparecchia.  Il  fimilc  ò DedaIo 
diflc  Vere,  nel 

Bis  conatus  erat  cafus  effinecre  m auro. 

Bis  patria:  cccideremanus.  £t  il  Pet.  di  fe  ftetio  aell4 

fine  del  Son.  - . 

Vergognando  talhor, ch’ancor  fi  taccia.  t 

Più  volte  incominciai  di  fcriuer  verfi. 

Ma  la  penna,e  la  mano,e  l’i^elletto 
Rimafer  vinti  nel  primiero  aflalto. 

PoECJJi»  cioè  oltre  quefia  ragione , che  c la  prima , n« 
viciT  la  feconda, laqualc  è.  Che  quando  anche  il  penfic- 
ro,&  la  mano  fieffero  faldi,  non  di  meno  conofccndo, 
che  l’umilt,&  piano  fuo  fiilc  non  giunge  alle  glorie  del 
fuo  Sole, che  fono  altc,&  diuine.Ondc  nel  precedente, 
ch’ai  fuo  valor,&  al  torméto  poco,Quanto  può  dir,chi 
più  ELicona  onora,  il  ca  sto  ardore,  onde  nel  Soa. 

^ S’io  potesfi  sfrondar  da  Tempia,  e folta. 

Ma  quefi’ardète(Bcnchc  fia  onefta  voglia)indi  lo  fm^ 
Amico, perche  ella  volentieri  ardc,ò  perche  al  fuo  mi- 
glior la’nuitadnuitondolaà  tacere.  RiCHiama»,  fa  tor- 
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aare  à‘ dietro  l’alma  iccefa  di  fcru ente  Amore,,  oucr* 
Acccra,&  pronta  à Tcriuerc  del  Tuo  valorc.Similc  à quel 
d’Oratio,nell’cpiftola  ad  Auguftum. 

Scd  neq;  paruum  ...  : . 

Carmen  maieilas^ecipic  tua,ncc  meus  aiidce 
Rjcm  tentare  pudor,quam  vires  ferrerccufcnt.. 

Et  vuole, ch’ella  Cons  v.mii  fenz’alcun  frutto  riportar-' 
ne  trapasfì  i giorhi,Sc  l’hore  lagrimando  in  vano  J Così 
il  Tuo  Canto  còglie  la  luce  altiera  al  fuo  Sole  Onde  nei 
primo  Son.  _ 

Ch’io  fcemi  la  fua  gloria,  affai  mi  duole. 

Non  perD>ch’cgli  fcerni  punto  del  fuo  valore.Ma  come 
Orario  dice  nella  fopradetta  Epiftola. 

4 i>ed  velati  traftata  notam,labem^j  remittuni  , 

Atrameritajfcre'  fcriptores  carminc  feedo 
Splendida  faéla  linunt. 

Il  medefinvQ  di  fe  ftelfa  temédo  confclfa  la  S.  Vit.  Non 
di  meno  i’amorofa  forza  è tale,chc  quantunque  ella  di 
ciò  s’auifeda,rpihge  contra  ragione  la  cieca  voglia, Ci  a 
CA,  non  pcrclvc  nò  veggia,ma  perche  vede  il  meglio, & 
al  peggior  s’appiglia,5^échc  fi  conofea  idegna,nó  può 
pertanto  tacere,  diversa  PASSione,cioé  duccótrarii 
eflfetti  da  vno  medefimo  fonte  dell’Amore  dcriuano, 
perciò  che  rinforza-  Per  l’ vno, cioè  dall’una  delle  par 
ti  dà  forza  al  defio,&  yuol,ch’ella  canti  i Pe  r l’a  Ltro, 

' cioè  d’altra  patre  raffrena , & ftringc  quel  defidcrio , 3c 
vaol;che  ella  taccia.  Ma  queftafiamma,& quella  , cioè 
-qtfcfto  defidcrio  di  tacere, & quel  di  caiuarc,fcrba  mtic 
rà  , non  fapcndo  foco  ttclla  eleggere  à lafciarne  l’uno. 
‘Triiouo  in  alcuni  eflempi  ferirti  con  nàano  quello  Son. 
effere  flato  all’Illullrisfimo  Signore  a scarno  Cotonria 
fratello  della  M.N.  da  lei  medefima  inuiato.  Et  fe  coli 
è,à<nc  non  difpiace  il  credere , che  ella  potefle  ancora 
hauerlo  fcricco  fopra  la  memoria  del  S.  Fa  b Ritio  lor  pa 
drc,à  cui  fi  conucrrebbe  propriisfimamcntcilfccoado, 
& il  terzo  verfo.Pure  cfi'a  nel  nono  rfa  la  cpafuctaate- 
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taphora  del  Sole , 8c  come  che  fia , dò  pcjr  intendere  H 
prefcnte  Son.  niente  rileua* 


S O N.  tX,  ' 

Spirti  felici,  ch'or  lieti  fsiete 

'Srd  tdlme  M.VSE,edi  quel  fiero  fonti 
V'è  noto  il  fondo,e  fon  le  uoglie  prónte 
Venute  al  fin  de  [onorata  fete, 
tfun  bel  dejir  pietoji  ornai  porgete 

Le  uofire  dejire  àtné,che  intorno  al  monti 
Cercando  uò  con  uergognofa  fronte 
Valma,che  feorge  il  ben, ch'or  ui  godeti» 
No»  ch'io  pen  ji  dar  luce  al  chiaro  Sole. 

In  cui  mi  Ifiecchiojnè  eh' un  marmo  breue 
No»  chiuda  il  nome  mio  co  l corpo  infiemtt 
Via  che  inanzJi  aque'  fai  non  fian  di  neue 
Tante  amorofe  mie  baffe  parole. 

Mentre  sfogo  il  dolor, che' l cor  mi  preme. 


.r/r 


K I V M o liquore, ò impiaftro,  ò medicina,  &elld 
Donne, conoCco  io  tanto  atta  à poter  refiftere  alle  for« 
^e  d^Amore,quanto  la  Poefiaj  & quatunque  io  per  pruo 
ua  molto  màie  la  conorca,n6  di  meno,accioche  no  ere 
diate,cli'io  parli  al  vento,à  confermatione  di  qlla  min 
fententia  mi  piace  d’arrecarui  l’cflempio  di  TEocrito, 
quali  con  iemedefime  parole,  fcriuendo  al  Tuo  NiciA 
in  così  fatta  maniera. 

Ov  d^ì  «TTorror  ^^(xockov  oTaX® 

Ki  K/at^ou  rtyx(noyjiì‘(io)  c/'okcT,  w <À’t7r/‘onff»,iÌTaa  It/É* 
fiJkC’  cioè  Ninna  centra  l’Amore  c data  mediana  ò 
NiciA,né  vngucnto,perqucl,che  amene  pare,  ne  im- 
piaftro,fé  non  le  Picridi,  cioè  le  MvsE,da  PìeKia  cit* 

tà,& 
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tà,&  Monte  della  Boetia  così'detce.Có  quelle  foggiun-  . 
ge,chePoLiFemol’Amordi  GalAtca  , & la  Gelolìa, 
che  d’Aci  haueua  difaceibaua  , come  più  largamente 
dimoftra  Oui.ncl  13.  lib.dellc  fuc  trasformationi.'  Ora 
fapcndo  ciò  la  Sig.V.N.&già  per  pruoua  conofcédo  Io, 
alìeggiamentOjchc  Ibglionoprettare  le  M v s E ,à  chit 
ama,  defiderofa  di  poterli  in  cotal  maniera  disfogare,! 
quantunque  pc^  fc  ftefla  pótefle,nondimcno  vmilmcn- 
te  inchinandoli,  il  fuo  parlar  riuolge  à gli  Spirti  Fe- 
lici» modo  di  prender  beniuolenza , cioè  al  coro  de* 
Poeti, che  lieti  SiEoono  y Hanno  in  ripofo  cogliendo  il 
frutto  delle  palTate  fatiche^fca  le  Mv s e alme  , diuine, 
& che  ferban  la  fama  pfemprc  viua , a’  quali  è Noto, 
conofeiuto  il  fondo, cioè  la  più  fegreta  parte  di  ql  fon- 
te^Caballino  detto,  come  piu  largamente  vedremo  nel 
Sonetto  della  feconda  parte.  L’alto  Signor,  dal  cui  fa- 
uer  congiunte, Le  cui  voglie  Pronte, Ardcnti,fon  venu- 
te al  fine  dell’ONorata  sete  , cioè  del  bel  deliderio 
d’onore,IaquaIe  è la  cagione  della  fua  felicita.  £t  li  Ha 
nella  metaitora  del  fonte.  A'  coHoro  riuolta  gli  priega, 
che  pietoli  d’un  bel  De  si  re,  del  deliderio  di  lei  genti-» 
le,&  caHojIe  porgan  le  fue  des Tre , le  preltino  aiuto  à 
falire  sù’l  monte. Onde  il  Pet.della  Speranza  ragionàit» 
do,  laqual  follieua  i penlier  noHrt,dillc.  /. 

Speranza  mi  Infinga,  e riconforta.  j.  > 

E la  man  deflra  alcor  già  Hanco  porge. 

Et  ella  nel  Trionfo,moHrando  l’aita , ^e’I  fuo  Sole  le 
diede  à leuarla  da  i penlier  mondani. 

Per  man  lieto  mi  prefe  &c.  Mentre  che  ella  con  ver- 
gognofa  fróte,  hauendo  riguardo  alla  fua  indegnità, 5c 
all’altezza  del  fuo  Sole,  va  In  Torno  Al  monte, con  grà 
de  auuedimento  procede  in  non  volere  fe  Hdfa  lodare 
re  V.  N.  Perciò  non  difle,  che  su  per  lo  monte  andalfc 
quell’alma  cercando , Ma  intorno^  cioè  dalla  lunga  fe- 
guendo  per  li  loro  vefiigii. L’andare  intorno  è ancor  fo- 
gno di  perfona  fommerfa  nel  dolore , laqual  cofa  cj. 
tiofccndo  la  Sig.V.N.òc  non  fc  ne  fapendo  ritrarre, per- 
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ciò  vi  con  vcrgognofa  fronte  richiedevo  l’aiuto  lofo^> 
cercando  r Al  MA  del  fuo  Sole,che  per  cflcr  falita  al 
Cielo  Scoro  E, & vede  il  bene, che  csfi  godono,  cioè'  ql 
la  feliciti,pcrche  ella  chiamò  loro  Spiati  FELiciiQ^aU 
clicefle,  che  sii  dal  Gelo  fcoree  quel  voftro  bene,  & 
xipofo  voftro, ilquale  io  per  cller  troppo  bafla,}&  ne’  pé. 
fieri  terreni  immcrfa,  non  poflb  vedere.  Non  che  ella, 
penfì  per  quefto  di  dar  luce  ai  chiaro  Sole,onde  nel  pri 
ano  Sonetto. 

' Scrino  fol  per  sfogar  l’interna  doglia,  - 1 j 

! Ch’ai  cor  mandar  le  luci  al  mondo  fole,  ^ ■ '( 

, E non  per  giugner  luce  al  mio  bel  Solc^  i i 

, Al  chiaro  ^irto,a  l’onorata  fpoglia. 

In  Cvi  Si  SpEcchia.  Perche  l’amante  ne  gli  occhi, 
deiramata  perfona  vede  fefteflo.Dellaqual  cofa,piace* 
MoliDóne,  vi  potrei  molti  clTempi  arrecare  nclmczo,- 
e’io  no  tcnesfi  per  fermo,che  voi  altresì,  come  io,fpcf-r 
fe  fiate  prouato  l’hauefte , et  tutto’l  di  prouafte  in  voi; 
fnedefime.Et  è nel  vero  gran  marauiglia,  ch’ella  fi  fpec 
chi  nel  Sole,ma  qucfto  é merce  d’ Amore,  come  quan- 
do il  Pet.  di  (Te- 

; Se  Vergilio,&  Omero  hauesfin  vitto 
-;':Quel  Sol,ilqual  vegg’io  con  gli  occhi  miei.* 

Adunque  fegueudo  iftefto  Vitt.  foggiunge , che  ella 
quetto  aiuto  fimilmcntc  non  domanda.  Perche  nó  fap 
pia  , ch’un  breuc  marmo, vna  picciola  fcpoltura  debba 
chiudere  il  fuo  nome  inficme  col  corpo,cioé  noi  vuole 
per  fpcranza,che  habbia  di  farli  immortale , ma  fola-, 
mente acciochc  tante fue  amorofc,&  Basse  , indegne 
parole, non  ^eno  di  ncue  innàzi  à i raggi  del  fuo  Solc< 
Quid,  fimilmcnte quella  comparatione  vsò  ncll’Bpifto.^ 
la,che  fcriue  LAODomia  al  fuo  ProteIÌUo  , dicendo. 

• More  niuis  lachrymar  Sole  madcntis  eunt . & il  Pet^ 
Come’l  Sol  ncuc,mi  goucrna  Amorc.E’l  Bocc.  nella 
No.di  Tcdaldo.diccudo  la  Donna  à lui  di  lui  V eggen-^ 
dolo  io  confumare  , come  fi  fa  la  ncue  al  So'c , il  mio 
durp  proponimento  fi  farebbe  pieg.ato.  h cne;e  sfogo  U 
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dblor , chc’I  cor  mi  preme . Ecco  qui  mcdefimamento  ; 
la  cagion  del  Tuo  cantare  eflere  per  isfogar  la  doglia 
amorofa^nonper  giugner  luce  al  fuo  chiaro  Sole* 
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L’ A L T E uirtu  <f ENEA  fuperbe,e fole 
fan  rifonar  quel  chiaro  almo  intelletto. 

Ha  fel  del  daua  al  canto  egual  foggetto, 

"Propria  luce  à que/l" occhi  era  il  mio  Sole- 
Quello  lume,che'l  mondo  onora,  e cole, 

Daua  cagion  alzar  fuo  grande  effetto; 

Ne  tal  Jplendore  or  cape  in  minor  petto; 

Onde  ciafeun  de  la  fua  età  fi  duole. 

No»  già,  che  la  materia  il  nome  eterno 
, T oglia  4 si  degno  autor , nè  à tali  effetti  ' ' ' 

Hertoje  ragion  non  faccian  chiara  iftòrUn 
H4  condur  quefto  in  Ciel,non  ne  l^inferno. 

Lodar  nera  uirtk,non  faggi  detti 
Parian  più  chiara  Vuna,e  f altra  gloria. 

I M A G 1 N Ando  la  Marc.N.  di  non  poter  giungere 
alla  fomma  delle  lodi  del  fuo  Sole^  come  ha  ne’  prece- 
denti Son.dimoftrato,pcr  dime,  quanto  ella  può , dice 
in  quefto  , che  l’alte  virtù  d’ENEA  . Coftui  fu  figliuolo 
d’ANCHife,&  di  VENEre,‘ilquale  feampato  dalle  fiarh- 
me  di  TRoia  portò  gli  Dii  Penati  in  iTAlia,  & fattoli  dt 
quella  SiGNore, diede  principio  all’lMPErio,  & alsagùo 
RoMajno.LE  virtv' pertanto  d’ENEA  alte, & fuperbc 
fan  RISO  naie , cioè'  hanno  dato  materia  di  carita'ré 
all’mtellctto  di  Verg.Mantouano  chiaro,&  AiMo,ciÓé 
rimino, 5c  che  la  Fama  di  colui  nodrifcc  immortale.  Ma 
fc’l  cielo  Jaua  Egval  foggetto,conuenicntc  materia  à 
quel  canto , il  fuo  Sole  era  propria  luce  à queft’occKii 
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per  non  vfeir  della  Metaforadel  Solcjcioè  era  de^no  iT. 
mio  /pofo,  che  tanto  Poeta  nel  fuo  valore  affifTaflè  gli 
occhi,  &!pofpolto  ogn’ altro,  di  lui  fola  càtafle,per  auà 
2are  di  gran  lunga  il  valor  del  March.&  lo  ftil  di  Verg. 
quel  di  ciafeuno  altro.  Onde  il  Pctrar.  ; 

Di  che  farebbe  Enea  turbato,c  trillo. 

Quello  lume,  thcM  mondo  onorai  c Cole,  cio^  riucri- 
fce,nella  maniera,clie  altroue. 

Spirto, che’l  mondo  ancora  adoraj^e  teme. 

Daua  cagione  à VergìIìo  d'alzare  ri  fuo  grande  ef  Fel 
co,cioè  m £ar  più  glonofa  la  fua  chiara  opera,  & ora  ta 
le  fplendore  non  Cape  in  minor  petto,  cioè  non  è in— 
icfo  da  altro  inteiletto,per  clTerc  di  lui  ciafeuno  infcrio 
xe,onde  nel  Son. 

Anima  eletjta,ch’anzi  tempo  rpepta 
Mollrò  il  del  maggior  forza,e  la  Natvra  ' 

Nono  difegno,ch’oggi  non  comprende  T i 

Petto  mortai  quelle  tue  glorie  vere. 

Cosi  ciafcufiò  fi  duole  della  fua  ec^.Il  March. di  non  ef 
fere  à si  bel  tempo  nato,  che  VergìIìo  Labbia  hauutq 
fcrittorc  delle  fue  lodi.Et  Vcrg.d’altra  p.irte, ch’egli  no- 
fia  tardato  à venire  ne’  giorni  del  MARCHEfe,  il  Kiggec 
to  dclquale  potea  far  piu  chiara  la  fua  opera.  Non^c 
per  quello  la  ihateria  d’ENEA  toglia  il  nome  eterno  à 
cosi  degno  autorc,nè  che  il  merco,  cioè  il  gran  valóre 
d’ENEA, ^ la  RAGione,  il  dritto,  non  faccian  chiara  i-, 
iloria  à gli  effetti  fuoi,  cioè  che  l’opre  fue  gloriofe  non. 
ficn  degne .d»  tale  fcrittore.  Ma  fe’l  Poeta  Mantouano, 
si  come  Enea  condulTe  allo  inferno. nel  fello  della  fua- 
opera  maggiore, cosi  haueffe  il  PEscara  condutto  al  ci  c. 
lo,douc  uuendedi  accennare,  che  egli  fia  falito,  come 
.in  alcun  luogo  habbiamo  veduto, & in  molti  vedremo. 
'Ecs’cgli  hauefle  lodato  la  ViRtiì  V Era  del  fuo  sole, 
non  i faggi  detti  di  quelPaltro,L’vNA  e l^altra  gloria, la 
Fama  del  fuo  sole  , &quella  di  vero.  ftclTa  farebbe-  , 
Unto  più  viua,&  chiara,  quanto  è maggior  fatica  con- 
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darre  tno  al  ciclo, laquaré  via  faticofa,&:  erta, che  allo 
infcrno,ouc  à tutte  l’hore  é ecceduto  il  potere  entrare. 
Chiama  V.N.la  virtù  del  Tuo  Sole  vcra,&  quella  prepo- 
ne al  valor  d’JE^NEA,  per  la  ragion^che  vedremo  nel  So. 

Gli  alti  Trofei,  le  gloriofe  imprefe.  Et  nel  fcguca- 
te,oue  dice  nel  primo. 

Ma  il  mio  bel  lume  in  vn  foggetto  folo 
pi  viua-fiamma  ornò  la  bella  fpoglia, 

E di  foco  diuino  accefe  Palma.  Cioè,  che  c^Ii  nom 
folamente  hebbeìl  lume  della  gloria  mondana,^iIquale 
in  terra  fopra  tutti  gli  altri  huomini  Io  fa  ragguardeuo- 
le,&  chiaro,ma  con  quello  hebbe  il  lume  della  vera  Fe 
de  di  Giesv‘  Cnisto  , llquale  lo  condullc  a godere 
I più  vera  gloria  nel  cielo..\dunque  eflendo  mancato  ad 
Enea  quello  fecondo  lume,  la  gloria  fua  meritamen- 
te à quella  del  MARchefe  e'  di  gran  lunga  inferiorc.Ell 
che  la  Sig.Vitt.  cosi  voleflc  intendere  quello  luogo, lo 
mollra  chiaro  nel  precedente  veifo,oue  dice. 

Ma  condor  quello  in  ciel,non  ne  Pinferno. 

Che  fe  per  Io  cielo  intcndeflfe  Pallegrezza  della  glori* 
terrena, come  quando  Orario  dilfe , 

Sublimi  fenam  fydera  vertice,  ad  Enea  ancora  noif 
mancò  quella.Et  da  quelle  parole 

Non  ne  Pinferno  , ^ 

Donne  mie,voglio,che  oggi  traggiate  quello  fratto,  il- 
quale  io  dal  felicisfimo  oracolo  già  di  M.Thomafo  pi 
Itellani  ( che  dell’anno  i j 4 3.  c morto)traslì,doé,chc 
nel  verfo  debbiamo  tutte  le  voci,  et  le  particellc,chc  j? 
fe  poflon  Ilare,  Puna  dall’altra  fcparare,comc  che  mol 
te  nella  profa  (ì  leghino,mcdiantela  dupplicationc  del 
le  confonanti.  Dò  Peflempio  in  quello  luogo.  Scriuia* 
mo  nel  verfo, ne  l’in  perno.  Doue  nella  profa  Icriucrc 
mo  nell’in perno,  il  limile  faremo  de  gli  altri  tali, 

V come  Della  fua  età  nel  verfo,nella  profa  De  la  fua  età; 
COSI  Alla  vita, Dalla  mortejEt  molte  altre  voci  ancora, 
come  Appieno,  Appena  nelle  profe,  & nel  verfo  a'  pic- 
no,A'  pena.  La  migliore  ragione, che  di  ciò  lì  pofla  da- 
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irc,e  il  tcftimohio  della  poefia  del  Petrar.&  delle  proff 
del  Bocc.  oue  tai  voccnelTuno  aggiunte, nell’altro  fc- 
paratamente  fcritte  truouiamo. 
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A H I (guanto  fu  al  mio  Sol  contrario  il  Y4to^ 

Che  con  r alta  uirtù  de  i raggi  fuoi 
Vria  non  u' acce  fesche  miWanni , e poi 
V 0/  farefe  più  chiaro,ei  più  lodato^ 
il  nome  fuo  col  uofiro  Jiile  ornato, 
che  fa  feorno  à gli  antichi Jnuidia  à nói^ 

A mal  grado  del  tempo  haurefe  uoi 
Tial  fecondo  morir  fempre  guardato* 

Votcjrio  al  men  mandar  nel  uoftro  petto 
Vardor,ch'iofcnto,ò  uoi  nel  mio  r ingegno. 

Ver  far  la  rima  à quel  gran  merto  eguale, 
che  cosi  temo  il  del  non  prenda  à fdegno 

Voi,percheprefohaucte  altro  foggetto,  < . 
JAe,cVardifco parlar  d* un  lume  tale* 

K È r prefente  Sonda  Sig.  V.N.  paragona  Io  flile  (H 
Monfig.  BEwboalla  Mvsa  di  Verg.  Poi  che eflendofi 
nel  precedente  doluta, chc’l  fuo  Sole  non  habbia  liauu 
to  fcrittore  delle  Aie  lodi  Verg.  in  quelìo  con  MonAg. 
Bembo  fi  duolc,clic  il  Fato,  il  cielo  gli  fia  flato  talmé 
te  ncmico^che’l  petto  di  lui  non  habbia  accefo  co  rag- 
gi fuoi,del  fuo  valore.  Pria,  cioè  più  toflo,che  il  fu6 
di  lei}  Perche  JVIilie  Anni,&  poi, cioè'  piu  oltre,pollo’l  ' 
numero  finito  per  lo  infinito,à  guifa  del  Pct.' 
h-  Mille,e  mille  anni  al  mondo  onore, c fama. 

Igli  farebbe  piu  chiaro  , & il  fuo  Sol  più  lodato,  come 
nei  precedente  di  V erg.ha  detto.  Et  egli  haurebbo  A* 
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]Wai  grado,  cioè  à difpctto,dcl  tempo , die  tut^ 
teTopre  vmane  fuol  diuorarc  , guardato  Tempre  il; 
fao  nome  dal  fecondo  morire , cioè  haurebbe  fatto, 
che  la  fua  fama, laquale  cojnc  dille  il  Petrar. 

Chiamali  Fama,&  è morir  fecondo; 

Non  farebbe  in  alcun  fecolo  rimafa  eftinta;  Percfoche,t 
si  come  ferine  Cicer.nel  primo  de  legibus. 

Nullius  Agricol.i:  cultuflirps  tam  diuturna  , 

Quàm  Poetx  verfu  féminari  poteft.  Gol  s yo  s Tile 
ornato,  &bcllo.llqualc  fa  feorno  à gli  antichi, auanzan 
do  la  lor  perfetta  gloria,&  In  vi  Dia  à noi,  cioè  à quelli* 
che  alPctà  noftra  fono, liquali  di  non  potere  à quel  fe- 
gno  peruenire  gli  portano  inuidia.  Et  accioche  non  ere 
diate  che  la  March  . dicendo.  Che  fa  feorno  à gli  anti- 
chijintenda  ancora  d’OMEro,&  di  Vergilio,liquali  furo 
no  antichi  , douete  fapcre  vna  regola  delle  leggi  pari-* 
mence  canonichc,&  ciuili,  che  in  o^ni  parlare,qnantun 
que  generalisfimamente, s’intende  efclufa  l’autorità  d* 
Dio,&  del  Prencipe;  Come  nelle  leggi  ciuili ^deinmpera 
dorè, nelle  canoniche, del  Papa.  OMEro  adunque,  & 
Verg.tenédo  fra  gli  Poeti  il  primo  luogo, da  quello  vntJ» 
uer/ale  ragionamento  ben  s’intendono  efclulì.  Et  non 
dee  parer  poco, s’el la  àVerg.lo  paragona, come  nel  prin 
cipio  habbiamo  dimollrato.  Ma  poi  che’l  cielo  lui  non 
volle  accendere, almen  potefle  ella  mandar  nel  fuo  pei 
to  l’ardore,  cioè  l’amorofo  llimoloj,  & il  delìderio,chc 
«Ila  ha  di  dire,  ò potefle  egli  mandare  il  fuo  ingegno  ini 
lei  talmente  , che  la  rima  dell’vno  di  loro  foffe  egua- 
le à quel  gran  merco.  Ha  enfalì  Qvel  , cioè  quel  cosi 
altiero  merco , nella  maniera , che  poco  di  fopra  liab-^ 
biam  veduto  nel  Sonetto. 

Né  gioua  à me, nè  à quel  mio  lume  fanto*  ' 

Perche  altrimenti  così, cioè  dicendo  clla,che  dourebbè 
taccre,&  tacendo  cgli,à  cui  fi  conuerrebbe  dire  , teme, 
che  il  cielo  non  prenda  egualmente  à fdegno  amédue;- 
Evi, perche  hauea  prefo  altro  foegetto.  Lei, perche  oli- 
di  j’arlafctl’un  Cai  lume,cioè  d’un  sì  gran  Sole.  VoIch- 
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do  infrrirc , che  ogni  chiaro  higcgtìo  dourebbe  di  lui 
fare  iftorin.  " 

A’  qucfto  Son.  Monf.  Bembo  rifponde  con  quel, 
che  incomincia. 

Cingi  le  coftei  tempie  de  ramato,llquale  da  noi  fari 
pollo  con  gh  altri  nella  fine  di  quella  parte» 
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S E Bene  4 fante  glorio fe^e  chiare 
Boti  di  queWinuitto  animo  altero  ] 

Volgo  la  mente  ogn'hor/ermo  il  penjlero  , 
• Non  far  V altre  di  fuor  men  belle,  e rare» 
Tur  perche  quelle  fcn,quejie,n' appare, 
che  fan  più  gratejl  ca/lo  noflro,  eucro 
Varrebbe  fofe  amor  falfo,  e leggiero. 

Se  nonfojìer  V interne  al  cor  più  care» 

TAa  quanto  mai  di  buon  uiffe  fra  noi , 

Quanto  di  bel  per  occhio  uman  fi  feorfe. 
Anzi  la  V irtù  nera , e la  beltade 
in  lui  rifulfe  sì, che  tutti  uoi, 

che  lo  mirajie,  or  più  uiuete  in  forfè, 
S'hebbe  tal  gloriala  più  chiara  ctade» 


Havendoci  ne’ primi  Son.  aH'ai  bene  dimoftratd 
la  M.N.quanto  al  fuo  SolefolTero  flati  larghi  i cieli, ora 
«’apparecchia  à dimoftrarne  , come  egli  bene  adoperò, 
<)uanto  fauore  haucua  dal  ciclo  hauuto.  Et  prima  in  q- 
ilo  generalmente  incomincia  à commendare  la  bcllez» 
ta. parimente  del  corpo, & la  virtù  dell’animo  , dicédo, 
che  l’uno, & l’altro  in  lui  talmente  RiFVLfe,cioè  rifplé 
detterà  si  mcllrc  chiaro,  che  tutti  quei,  che  lo  Mira» 
fono,non  dice  videro, ma  MiRArono,  cioè'  contempla* 
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tohói  St  conRderaron  bene,  or  ^ che  egli,  e fpatitoi 
Piv‘,chc  mentre  lo  Miravano,  altri  da  cieca  in- 
nidia prefo>  altri  dal  troppo  lume  abbagliato , com’elU 
dice  nel  Son.  ' 

Mentre  icaldd  mio  Sol  nolìro  Emifpero. 
OueramcntePiv  .quei,che’l  mirarono,che  gli  altri, ch(i 
no’l  MiRAtorlOjviuono  iNForfe/lubbiofi  ftano;  il  Peti 
Diflc  alama  volta  Vivere  intra  dve,cìoc'  ftarc 
fra  il  si,5c  il  No'  5 come  ftanui  coftoro,  fe  la  piu  chiarà 
ctate  hebbe  mai  tal  gloria,  quale  à noftri  tempi  s’e'  ce- 
duta nel  March,  la  beltà  del  corpo  giunta  con  la  vera 
virtù  dell’animo'.  Qui  s)  potrebbe  inueftigare,Qual  fof- 
fe  fiata  la  più  chiara  età.  Ma  io  generalmente  la’nteii 
do  , cioè'  qualunque  età  più  fi  vanta  d’haucre  haùutó 
perfone  chiare,che  l’habbiano  col  Aio  Valore  fopra  Pai 
tre  illuftrata,&  fattone  fpecchio  all’età  future.  L’ordine 
de’due  Quaternarii,  come  che  paia  alquanto  difficile,^ 
tale.  Se  io  Volgo  bene  la  mente  ogn’hora,  cioè  quando 
io  voglio  con  fano  giudicio  mifùrare  le  doti  gloriofo 
delPaniitìo  inuitto,  l’alfrC  di  fuor , cioè'  del  corpo,  non 
fur  men  belle, & rare.  Ouero  fe  Ben,  Cioè  Quantunque* 
& feguafi.come  di  fopra^  Ma  più  mi  piace  la  prima  di- 
chiaratone. Pur  perche  quelle  dell’Animo  SóNò  i cioè 
in  effetto, & veramente  fono  più  grate;  Quefte  dd  cor- 
po ne  AppAre,che  fieno,il  caffo  ftofiro  &c.AcCènna  ap 
punto  V^tt.il  filo  Amore,rton  effcre  fiato  lafciùo,ne'  di- 
fonefio,ma  quello  propriamente  j che  i Grécì  dicono 
A’vre'f05,cioe'  Amor  di  virtute,&  fanto.  llqual  dice  Tul 
lio  nel  j,  lib.deNatura  Dcorum  cflcre  nàto  di  V encrcy 
& Marte.Ben  dice, Ne  appare, che  fieiio^hauedo  rifgwaf 
do  alla  bellezza  del  corpo , ilqualc  è fior  caduco  j oc  Cì 
appare  difparendo  in  vn  medefimo  punto  . AlIaqUal 
fententia  s’accorda  quella  di  Saluftid , oUe  dice  > NàrtI 
diuitiarum,&  fotma:  gloria  fluxa5atqj  fragtlis  efty  tirtul 
clara,xternad>  habetur.  Et  il  Pet. 

Qijcfio  noftro  caduco,  e fragil  bene, 

Cfa^è  vento,&  ombra, & ha  nome  beltatf^ 
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Qucfte  parole, belle  Donne,  fon  dcgnetTefìerefcoIpitcr 
mcio  de  voftri  cuori . Et  voi  perciò  doueté  meno 
fcarfe  diuenire  della  bellezza  voftra,parche,comc  diflc 
M.  Pietro  Bembo,  * 

Se  non  fi  coglie, come  Rofa,ò  Giglio, 

Cade  da  fe  la  voftra  alma  bellezza. 

Laqual  cofa  volle  parimente  dirai  TAmorofo  mio 
To.  Caftellani , quando  é difle,ragionado  có  va  fiore. 
Or  vedefle  il  tuo  fin^come’l  vegg’io  , 

Esalterà  Donna,  ch’ai  tuo  eflempio  forfè 
• Di  fua  beltate,fcemeria  l’orgoglio. 

Fórse  debbiamo  fempre  fcriuerenel  verfo  ,5c  nella 
profa.  Non  FoRsi.Quinci  lNForfa,voce  del  vcrfo,cio<r 
pone  in  forfe,&  in  dubbio.Ondc  il  Pecrar.di  jid.I..  . 

. In  rifo,e’n  pianto  fra  paura,  e fpene 
2Hi  ruota  sì, ch’ogni  mio  fiato  inforfa.  \ 

f .y 
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f, 

V I D’fo  la  ctmajl  grernh^e  V ampie  falde 
. BeVMontealtieriChclgran  TIFEO  nafeonde^ 
fiammeggiar  liete^e  le  uezzofe  /pende 
Bel  litobclji  lumi  ornatele  calde. 

Ver  le  tue  glorUyche  fìen  chiare,e  falde^ 

Mentre  fiabil  la  tcrra,e  mobil  Fonde 
Vedran,fenxa  timor  d! ejjer  feconde , 

Sìyche  tal  piaga  il  mondo  unqua  rifalde* 

Ouuncjuc  mi  uolgca  Trionfo  nono 

Scorgea^per  V opre  dcgnCyCtutf  intorno 
De  l'alto  tuo  nalor  lode  immortali.  ; ' 

fic  (jucfOySigtior  mìoyfa  folo  Un  giorno  ^ 
aM  a gli  anni  tuoi  sì  ben  difbo/U  io  trono  ^ 

Che  nel  gran  merlo  i dì  ftir  tutti  eguali.  : • 


) 
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‘ V i D E T E bcne,bcllisfimc,&  vaTorofcDoHne,Cfi4 
hon  può  far  d’un  cor , c’habbta  foggetto,  Quefto  cru- 
dele,c traditor’Amore?  Vedetela  Sig.V.N.  Laqualc  tan 
tos’e  affaticata  per  no  voler  dire;  Che  le  gioua  al  fine? 
fc  eflendo  la  ragion  vinta  dal  mal  vfo,conmen,chc  ella 
voglia, ò non  Voglia,  entri  nel  più  profondo  pelago  del 
le  lodi  del  granoe  Aualo  fuo,  che  tanto  hauea  cercato 
difù^gire.Bcnche  noi  in  ciò  tanto  più  habbiamo  obli- 
lo a^  Amore  , quato  men  n’hauremmo  al  cielo,'  fe  due 
S/ belle gemmc,iIvalor  dico  deli’uno  fopr’vmano^ecdel 
l’altra  ildiuinisfimo  ftilc  àgli  occhi,  & all’oreecliie  no- .. 
lire  hauefle  tenuto  incognito,^  afeofo.  Ora  vegnamo 
adunque  coi  nome  d^Amore  compiendo  il  nollro  dife- 
gno.Etin  quàto  al  prefente  Son.in  prima  fappiate,  Che 
Tifeo  fecondo  lefauole  de’  Poeti,fiebbe  Cento  mani, 
& i pie'  di  ferpente,&  vno  fu  de’  Giganti  figliuoli  della 
Terra. Liquali  pirefo  lui  per  Capitano  ardirono, di  muo- 
ucre  aflalto  d gli  Dii  sù  nel  cielo,  ponendo  i più  alti  ma 
ti  l’un  fopra  l’altro , talmente  che  sbigottiti  gli  Dii  fug- 
girono neil’Epitto.Ét,come  narra  Ouid.nel  j.  lib.  delle 
lue  Wetamorfofi,  tutti  per  ifeampare  prefono  forma  di 
diuerfi  Animali , Giove  4’un  Montone.  Apollo  d’un 
Corbo.  Baccho  d’una  Capra.  Diana  d’un  GattOi  Giv- 
Kone  d’una  vacca.  Venere  d’un  Pefee. Mercurio  d’uno 
Augello»  che  il  Poeta  in  quel  luogo  chiama  Isis.Tor* 
iiati  finalmente  al  cielo , Giove  con  le  faette  vccifc  i 
Giganti,&  à Tifeo  diede  per  fcpoltura  i’ifola  di  Cict 
HA  , come  narra  nel  fopradetto  luogo  Quid  . in  qu«- 
ila  forma. 

Vafta  Giganteis  iniefla  e'(Ì  Infìila  membris 
T rinacris,&  magnis  fubieélum  mollibus  vrges 
Aethercàs  aufum  fperare  Tiphoila  fedes. 

Omero  nondimeno  fente  j che  non  dali’Ifola  di  Cici- 
lia y ma  fra  gli  Arimi  popolijcioc  dall’lsoLA  iNARimcy 
che  oggi  per  tutto  e' nomata  Is  Chi  a,  daque’  popoli  ha 
bitata,fiaopprcffo,&  però  nel  fecondo  della  kiAPfi 
cosi  dice.- 
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’ riwoe c/'V'i?€90Vft:'x<Jfc  ,^t)  oa's T«^7r/K€fJtum X^flf^eV» » «rt 
.■r«fi(f»/  rvjpco^tT  yoa«M*ftói'<m  E/’v  /fiO/s , 08/ <{>owì  tUt> 
4>M't7  i'^nivou  dJtx'i.  Hoc  cft.  Terra  autcm  fubttrepcbat, 
lovE  hcut  fulminatore  Irato  . quado  circi  Typhoeun^ 
terra  verberabat  i Ariinis,  vbi  dicutTyphoei  eflc  fedes. 

Et  fe  il  teftiinonio  del  Greco  ad  alcun  non  parellp 
cochiudere,  perche  in  quel  luogo  dicano  certi  cipofito 
rijche  Arimi  non  fieno  popoli  ( come  noi  dicemmo)  dji 
IscHia.Ma monti  di  Licia, ò di  CiLicia,  io.  olta-c  à qfto 
vòjcherautorità  diSiLio,di  lvcano,  di  Vergì1ìo,& 
del  PETRAica  mi  vaglia  talmétc,  cf;,e  fi  conofea  perauc 
■tura  efiere  flati  nel  fopradetto  luogo  per  errore  bugiar 
di  gli  efpofitori  del  gran  Poeta.  Dice  adunque  più  ciiia 
ramente  SiLio. 

Non  Procliyte,non  ardentem  fortita  Typhoca  * , 

Inarimc.  & Lucano  con  queflo. 

Conditus.Inanmes  acterna  molcTyphocus.  EtVer- 
gilio  nel  IO.  dell’Eneiiia. 

Tùm  fonitu  Prochyta  alta  trcmit,dunim^i  cubile 

Inarime  louis  imperiis  impofla  Typhoeo. 

Il  Pet.finalmente. 

Non  Inarime  allor,  che  Tifeo  piagne. 

In  qucftalfola  adunque  cflendo  nato  il  March,  la  Sig. 
V.N.  alla  feconda  opinione  accoftandofi, quella  per  cir 
cuition  deferiue  dicédo,che  ella  vide  la  cima.e’l  Greh 
bo  per  la  parte  del  inezo  intefo  , & PAmpie  falde. 
Le  larghe  radi  ci.  Volendo  corrifponderc  feguentemen- 
te  alla  cima, & al  mezo,  che  elTendo  voce  metaforica, 
& che  à più  parti  fi  può  cóuenire,Paltre  voci  della me- 
defima  ciaufula  fon  quclle,chc  ce  Phàno  à dichiarare, 
SI  come  infegna  nella  Poetica  Arif.dauàti,le  falde,quel- 
la  dopo. Onero  diciamo,  & mi  piace  affai, Le  Falde,cioè 
le  circoflanze.  Et  come  diremo  le  cofte,  onero  i iìàchi. 
Metafora  tolta  dalle  vcfti,chc  fi  dicono  far  le  falde,  o* 
uc  s’addoppiano ,&  rileuan  d’intorno.  Et  fia  il  grembo 
la  parte  Del  Monte  altiero^  che  afcondc’l  gran  Tifeo. 
GraNùc  e alla  raifura  del  corpo  riguardando , perche 
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era  Gigante,  all’altezza  ddl’animo,èome  vedremo  nel 
fcguentc.FiAMMeggiare,&  rifplenderliete.  Dice  dei 
Monte  altiero  , per  efler  quelPifoIa  polla  sii  vno  fco-* 
gUo,&  gli  fcogli  nel  mare  fono.  Come  gli  Monti  per  ter 
ra.  Òndcfilgcntilisfimo  Aaiosto  nel  2U.  canto  d’oR- 
lANdo  Furiofo,di  quella  illefla  ragionando  dilTc. 

Lo  fcoglio,che  dal  capo  à i piedi  d’angue 
Par, che  l’empio  Tifeo  fotto  fi  twna  . & nel  33. 
Fuor,éhc  lo  fcòglio,ch’a  Tifeo  fi  llende 
Sii  le  braccia, siri  petto,e  sii  la  pancia. 

Plinìo  fimilméte  dice,lNArime  edere  già  flato  vn  M5- 
lfe,&  vna  Isfola  fola , laquale  dal  tremuoto  diuifa  par- 
torì Palcfa  Isola  vicinaPRochyta,  da  gli  antichi , oggi 
da  noi  PR’ocida  addi^andataTaquale  BARBaroira,ciu 
dclisfimo'Corfale  con  la  infedele  àfmata  del  Turco  ha 
abbriicìatò  nel'  1 y 4 4.  il  2 3.  di  Giugno.L’lsola  ancora 
d’IschiàjpcT  altro  nome  fu  detta'^E  NAria  dalla  Nutri  • 
ce  di  ENEA,che  qui  fu  fepolta.  & Pithecufe,c  dalle  Sci- 
inie,chc  i Greci  chiama  7r/dHK0S  , che  quiui  efano  in  già 
copia,  è da  i M aelln  delle  botti  ,x’he  v’àbitauano.  Per 
che.Tri^o?  lignifica  botte,  ò diCiàrrio'  doglio-  ViTToria 
adunque  vide  quello  fcoglio  fiammeggiare,  & le  fpon- 
de‘VE7.2ofe,diletteiioli  del  bel  LiTo;  Bene  v’aggiunfc 
fpondc  del  Lito.  Perche  SpoNdcprópriamcnte  pcrfe 
non  eran  del  mare, ma  fi  fuol  dire  de’  FivMijornatc  di 
LvMi,cioé'  chiare  alla  CALde^'  perche  il  valore 

del  March,  ne  gli  altrui  petti  accènderà  fempre  dello 
d’onore; & le  fue  glorie  , per  Virtù  dellequali  rifplende. 
Saran  viue,&SALdecdntra  ogni  impeto  di  Mortc,ò  di- 
Tcmpo.Mcntre  che  vedranno  ()uellcg!orie,ouero  quel 
le  fponde.Dando  il  fentimento  à cofa  Inanimata  Med 
tre  dico, che  elle  vedrànó  la  terra  ltabile,&  Fonde  mo- 
bili.Confiderate,  come  ella  beneTifponde,diccndo.  Me 
ire  llabil  la  terra;  à quel  che  dille. 

Per  le  tue  glorie, cne  fieri  falde. 

Et  dicendo  mobil  Fonde, à quel,chc  diflc, chiare.  Con- 
ciofiacofa,  che  più  chiare  fieno  Fonde  correnti, di  qlle, 
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che  ferme ftanrjOjfcnza  haucr  giamai  timore, chequi', 
k glorie  fieno  feconde  altrui,  douendo  elle  fempre  elTe. 
refe  prime,ouero  fieno  feconde, cioè'  che  vna, volta  fo- 
la fono  ftate, Vernai  più  non  faranno,ouero  ancora,che. 
quelle  fponde  giamai  fieno  inferiori  ad  altre  di  gloria» 
Onde  nel  feguen te  vedremo. 

Non  cede  il  carco, che  felice  il  preme  . 

(Se  ne’ diurni  iputi  é vera  gloria) 

a’  quel,che’l  uecchio  Atlante  ancor  fofticne.  [ 
Talmente, che’l  mondo  V nqva,  m alcun  tempo  rifpet 
to  alle  glorie, ò luogo, rifpetto  à quelle,  fponde.  Risai,» 
de,fani  quella  piaga  della  perdita  del  Marche, Volendo, 
chiaramente  atfermare,  che  non  mai  riforgerà  ai  mon- 
do,chi  fia  pari  di  valore  al  fuo  Solejsì  corne  a colui, che, 
mentre  egli  vilTe^D  o vvNque,cioè  in  ogni  parte, doue.  fi 
volgea  la  Mar  N.  à lei  dimoftraua  nuouo;  Trionfo,  no- 
ucllamcnte  acquiftato,  & d’OQN*iNtorno  erano  fparfe 
lode  immortali  del  fuo  valore,  cioè'  douunque  mi  volg^ 
lia , ogni  cofa  vedeua  pieno  delle  tue  lode,ò  forfè  i o- 
gni  parte  fentiua  lode  immortali  del  tuo  valore , quali 
mcepdo , che  Tarcne  iftefle , Se  il  lito  rifonaficro  le  fuc 
lodi.  Né  ciò  adiuenne  folaméte  vn  giorno,  ma  così  ben 
da  lui  furono  gli  anni  fuoi.  Di s polli , cioè  ordinati , 6t 
con  mifnra  fpefi,  che  nel  gran  mertQ  dell’opere  fue  i di 
fur  tutti  eguali,&  ogni  giorno  acquiftò  nuouoTrionfo, 
lianendo  bene  oficruato  il  coftumc  d’Apcllc,ilqualc  of- 
fendo ccccUcntisfiiup  dipintore,diceua,  fc  niun  giorno 
lafaar  mai  trapalfare  fenv^  hauere  almen  tirato  vna  li- 
nea, onde  nacqqejl  prouerbio,  che  niun  giorno  fi  lafcà 
trafcorrcrc  fenza  linea,cioé  fenz’hauere  oprato  alcuna 
cofa  di  buonó,5?  fpccialmcnte  nella  fna  profesfione  eia 
feuno.  Et  Caton  maggiore  di  tre  cofe  fi  pcntma;  prima 
d’hauer  mai  fidato  fyp  fegretp  ad  alcuna  femina.  Poi 
d’eirerc  ito  in  nane  a luoghi,  d ouc  farebbe  potuto  an- 
dareà  piede.Et finalmente  di  tutti i giorni, chVlfo  haup 
na  ociofan.cate  trafeorfi,  , 
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5 E quel  fuperho  iorfoil  monte  fempre  . ^ 

Sojiienyperch'afpirare  al  Ciel  gli  piacque^  .1 

T>a  pefoyefoco_opprejp),e  cinto  d'acque 
ArdCypiange^efo^ira  in  uarie  tempra 

eA  degno, che' l paffuto  duol  contemprc 

ilprefente  gioir  ; che  Tifeo  nacque  ^ 

Ver  alte  imprefe,  e ìiforzn  in  terra  giacque^ 

NON  CON«/fo  bel  dejìr  morte  diflempre* 

• Or  gU dà  il  frutto  la  fmarrita  fpeme. 

Dal  cui  può  hauer  si  lunga,e  chiara  ifio  ria^  ; 
che  compenfa  il  piacer  V hauute  pene» 
ì^oncedeilcarco,che  felice  il  preme  . 

( Se  ne'  diuini  fpirti  è nera  gloria) 

' A'quel,che'luecchio  Atlante  ancor  fofiiene»  i 

f 

Stando  nella  fopradetta  circuitionc,5c  nelle  Io- 
di del  fuo  Sole  la  Sig.M.N.dicejche  fc’l  SvPErbo  dorfo» 
i forti  omeri  di  Tifeo  fuperbo  foftengono  quel  Monte 
d’ifchia, perche  à lui  piacque  d’afpirare  al  cielo,  volcm- 
do  muoiier  guerra  à gli  Dii,  come  nel  precedente  hab- 
biam  moftrato.Ec  fe  dagraue  pefo  opprcflo,il  coftrut- 
to  porta  fin  la»  Che  Tifeo  nacque^  Perciò  che  non  il 
dorfo, ma  Tifeo  oppreflo  dagraue  pefo  fofpira,opprcf- 
To  dal  fuoco  arde,  perche  c^i  fu  da  Gioue  fulminato, 

6 cinto  dall'acqueipianpc In  Varie  TEMprc,cìoe  fra 
contrarie,&  diuerfe  qualità, come  fono  il  fuoco,&  l’ac- 

• quaiben’e  degao,cioé  conuencuole  cofa  é.chc’l  prefen 
te  Gioire,  cioè'  l’allegrezza,chc egli  orafcntc,contein 
}n*e  il  duol  pafiato  d’ellere  fiato  da  Giouc  fuIminato,& 
opprc.To  . Et  pofeia  die  egli  nacque  per  alte,  8c  memo- 
rabili imprefe^  quan  unque  rimaacfl'c  vinto  à forza  jda 
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vno  fupcricrc,non  però  couuicnfi, che  Morte Disteh 
pre,  cioè  riduca  à nientèA  Vcfcida  il  bd  Dffideno  dell 
alte  imprefe  in  lui , talmente  che  la  fama  dell  ardir  fuo 
fpenta  nman2d.Percio  che  il  conhglio,ilquai  na  fcc  dal- 
. la  radon?, &npn.la  riurci|a,  che  dalla  fortuna  depede, 
s’ha  da  conlìderare.  Però  Fabio  Masfimo  in  Limo  chia 
ma  la  riufeita  delle  cofe  M^cftra  de’pazzi,&  Omeroìict 

terzo  deirHiàde  parie  vn  tal  verfo.^  ^ ^ ^ 

a’aa’ oa  t/n  </'/os  n 1005  oc  w v.  eoe.: . 

Più  poflente  fempre  è dn  volontà  di  Dio  , eh?  ^nclla  d<? 
gli  huomini,&  Propettio  dice.  •.  /l 

Quddli  tfeficiant.vires, audacia  certe,  . , 

Laus  erit  in  magni$,&  vpluilTe  fat  cft.  , 

Apprellò  , la  legge  di  Morte  non  s’eftéde  fopra  l atiima 
noftrojilqual^è  immortale;  & diiiino,  ma  fopra  il  corpo 
(blamente, che  è caduco  & frale.  Onde  il  Pet,  à lei. 

Ma  la  fama,e’l  valor, che  mai  non  muore. 

Non  è in  tua  forza  Et  Quid,  inanzi  à lui,  ^ 

Cùm  volct  illa  dies,quac  nil  nifi  corporis  huius  ^ 

|us  habet } Dice  DisTEMPRE,perchc  il  difideno  e uno 
affetto  caldo, la  morte  allo’ncontro  vegnendo  fredda, 
non  conuienfijche  diftempre,ciòè  colga  delU  i“a.qiia- 
iità  alcuno  bel  Difiderio, facendolo  mcn  feruente  all  al 
tc  imprefe . Sententia  veramente  notabile.Et  per  tanto 
Ora.  cioè  all’età  noffra , la  fpeme  Smarrita  , perche 
egli  haueua  oggimai  deporto  ogni  fperf 
alcuna, eli  dà  iftrutto,  hauendo^i  dato  il  March.Per  li 
meriti  delquale  haurà  sì  lùga,&  cosi  chiara  iftona,che  1 
piacer  nuouo,Poco  dianzi  dilfe,  il  prcfcntegioire,com- 
penfa  la  pena  hauuta;  come  dicemmo  • Pruoua  in  che 
maniera  egli  può  hauer.  lunga  irtoria , perdo  che , feda 
vera  gloria  è ne’diuini  fpiriti,come  vuole  inferire, che  1 
fuo  fpofo  fia,il  Ca rco,  la  foma  di  quello  fcpglio , che 
felicemente  il  preme , poi  che  in  que  a h^ola  e nato  1 
March,  che  la  memoria  di  Tifeo  illurtrera  ancora. 
Non  CEDE,non  è pi^to  inferiore  a quel  carco,  aoe  al 

Cielo , che’l  vecchio  Atlante  Ancora  , cioè  fano  ai 
^ ' d’oggi 
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tì’oggi, onero  parimente  Toftiene. 

Notate,  Carifs.  Donne  il  miftero  di  quella  interpol 
fi  tiene, (ie  ne’  diuini  fpirti  e vera  gloria)cioé  fe  tuttala 
- gloria, che  poflTono  hauere  i beatnnlìcme,  ciafeuno  ha 
perfefolo  reggendo  ciafeuno  egualmente  Dio,  quel 
Monte  d’Ifchia,  nelqual  rifplende  la  gloria  del  March, 
non  é.punto  inferiore  à quell’altró,  clie  foftien  tutto’l 
pefo  del  cielo, & de  glialtn  beati  infieme.  £t  qui  Vitt. 
parla  Filofoficamente,  come  che  in  altro  luogo,  fecon- 
do i Teologi  ragionafidó  dica.  Or^^gode  inciel  lapiià 
onorata  palma,  & al^ouc. 

Or  de  l’almc  lo  fpirto  é onore,  c dace.  Onde  Sene- 
ca à Lucilio  feriuendo  difle, 

Nunquid  dubitai , qUin  beata  vitafummum  bonum 
fit  ? Ergo  fi  fummum  bonum  habet,  fummé  beata  eft. 
Quemadmodum  fumma  adictftionem  nò  recipit  ( Quid 
cnim  fuprà  fummum  crit?  ) ita  nec  beata  quidem  vita 
fine  fummo  bono  efi.Quòd  fi  aliquem  magis  bcatu  in- 
duxeris,induccs&multòmagis.  Innumerabilia  diferi- 
xnina  fummi  boni  facies,cùm  fummum  bonum  intelli< 
gam,quod  fuprà  fe  gradum  non  habet.  Si  elt  aliqs  mi- 
nusbeatus,  quàm  ahus,  fequitur,  vt  hi  c alterius  vitam 
beatioris  màgis  concupifcar,quàm  fuam.  Beatus  autem 
nihil  fux  prxfert.  Et  Ciceron  nel  y.  delle  Tufculanc. 
Qui  beatus  eft,nò  iritelligo,quid  requirat,vt  fit  bcatior. 
Si  eli  enim,  quod  defit,  ne  beatus  quidem  eft.  ATLAiitc 
coà  detto  da’  Greci, da’  Latini  Telamone  appellato, co 
me  piacque  ad  Ennio, e'  Monte  nella  Mauritania  pofto 
all’occidente  verfo  mezo  d/,ilquale  fingono  i Poeti, che 
foftcngail  ciclo,  perciochc  Atlante  Re'  di  quella  regio- 
ne ( ilquale  dicono  edere  in  quel  Monte  trasformato) 
primo  di  tutti  ritrouò  l’Altrolojìia.  Et  perche  e tant’al- 
to  ancora, che  alla  fua  cima  occhio  mortai  non  aggiu- 
gnCjOnde  pare, che  tocchi  il  cielo.  Et  i.pacfani  Colon- 
na del  cielo  lo  chiamano. Quinci  Verg.  nel  4.  dcll’oprc 
d’Enea  di  Tdercurio  ragionando, difle, 

lamq;  volans  apiccm,&  latcra  ardua  cernit 
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Acinntis  duri, coelum  qui  vertice  fuldt,’  V 

Atiantis  cin£lum  asficlue  cui  nubibus  atn'j  ^ ’ 

Piniferum  caput,&  vento  pulfatur,&  hymbri. 

Il  filo  Epiteto -propriamente  é dire  VECchio.  Ouer« 
per  l’età,  in  che  egli  era, quando  fu  trasformato,  ouero 
per  le  ncui , dellcquali  é cinto  la  ftate,  e’I  verno  j ond« 
él  meddimo  Poeta  nel  fopradetto  luogo  foggiunfc. 

Nix  humeros  infufa  tcgit,tum  flumina  manto 
Praxipitant  fenis,&  glacie  riget  liorrida  barba. 
Ouidio  cosi  narra  la  Aia  trasformaùone.Hcbbe  Atlan- 
te per  oracolo  da  Temis  , che  egli  non  doueflTc  nella 
fua  cafa  ricogliere  alcuno  della  ftirpe  di  Gioue,fc  volca 
guardarfi  il  giardino,nelqualc  cran  le  Poma  d’oro.  Per-- 
ICO  adunque  figliuolo  di  Danae, & di  Gioue,pcrucnuto 
all’albergo  di  0)ftui,da  lui  fu  con  vn  mal  viib,  & co  mi 
aiacce  ripulfo.  Là  onde  sdegnato  Perfeo  alzò  il  capo  di 
JWcdufa  noucllamentc  vccifa,&  con  quello  ferendo  nel 
la  faccia  Atlante  lui  trasformò  nel  Monte  del  medefi- 
ano  nome.  Et  però  ben  difle  il  Pet.di  M.L. parlando, 
può  quello  in  me, che  nel  gran  Vecchio  Mauro 
Medufa,quando  in  felce  trasformollo. 
per  altro  nome  quello  monte  da  gli  antichi  fu  chiama- 
lo Diris.&  oggi  chiamali  Mòtechiaro, fccòdo  il  Giouio 
nell’elogio  ddlo  Scirigo.Ma  vn’altro  dubbio  maggiora 
in  quefto  Son.  s’apprefenta.  Perciò  che  dicendo  Vite, 
che  Tifeo  nacque  per  alte  imprefc,&  foggiugnédo,chc 
non  cóuiciijche  Morte  diftempri  i bei  deliri , loda  ma- 
nifeilamente  l’ardir  di  Tifeo, iìqual  nondimeno  fecon- 
do il  fenfo  della  fauola,  & morale,  & allegorico  , c de- 
gno di  biafiino,&  di  pena  (quale  hebbe)per  hauer  ten- 
tato di  contraporfi  alla  voìotà  di  Dioj  Che  così  intéde 
Cicerone  la  pugna  de’  Giganti, & cHere  infupeibiti,  co- 
me fotto  la  fabrica  di  Babelle  intèdon  le  facre  lettere. 
Mi  Vitt.parla  fecondo  il  fenfo  iftorico,Sc  naturale,  per 
cui  ne’  Giganti  vengon  lignificato  i primi  huOinini,che 
le  Torri, & le  Rocche  edificarono,  vaghi  d’acquiftare  il 
ciclo, cioè  il  Regno.  Et  chi  poi  quelle  Torri  ha  vinte. 
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& rpianatc(condofiacófa,che  ogni  induftria  umana  da 
contraria  indnftria  é fspcrata)  quello  é ftato  Gioue  fol 
minatore.  Ne  i piedi  di  ferpente  dati  à Giganti  voglio- 
no altro  fignificare , che’i  loro  animo  difpofto  à follc- 
uarfi  da  terra.Ilche  dee  fare  ogni  huomo,che  ò per  im- 
pedimento,ò per  modeftia  ( laquale  però  da  conofem- 
ta  da  gli  ftudiijò  da  altri)non  ne  rimanesfi,come  Cice- 
rone imegna  nel  primo  degli  vffiai.Et  così  Tifeo  rdb 
degno  di  iaude.Per  la  cui  perfona  ancora, & degli  altri 
Cigkti  della  terra  figliuoli,  fi  fignifica  la  terra  ltefla,dal 
laqualc  fuggoh  gli  Dii,&  fc  ne  vanno  in  Egitto,quando 
il  Sol  s’alza  dal  tropico  del  Capricorno  à quel  del  can- 
cro,prolungando  il  giorno,^  fi  mutano  i medefimi  Dii 
in  yarii  animali  di  tcrra,d’acqua,3c  d’aria,  perla  rinuo- 
«ation  dcll’anno,&  per  la  fcrtilità,che  influifcono  i uc 
li  in  tutti  gli  elementi.  Gioue  nell’A liete  fi  muta.  Giu* 
non  nel  Tauro.  Venere  nc’Pcfci. Bacco  nel  Capricorno. 
Mercurio  in  Augello  fimile  alla  Cicogna,laqual  fi  dilec- 
ta  d’acqua,onde  Aquario  rapprefenta.  Diana  nel  Gac- 
Co,animal  domefticó,  deliro,  alluto , follccito  andator 
di  notte, & infidiatore  j?fctto,lequaIi  fon  parti  conuene 
noli  à gli  amanti.  Onde  per  lui  li  lignifica  Gemini.  Et 
cosi  in  quella  mutaCione  di  fei  Dii  li  moftrano  i fei  mcfi> 
correnti  dal  tropico  del  verno  à quel  della  Ibte.  Ilchc 
ho  detto  per  dichiarare  il  millerio  della  fauola  fpie<>a- 
ta  nell’interpretation  del  Sonetto  precedente,da  che  le 
lodi  di  Tifco  pertengono  alle  lodi  del  Marchefe  fccon 
do  l’intentione  di  V .N.  Et  tanto  balli  fenza  ora  minu- 
tamente feoprire  il  millerio  di  coloro , che  han  voluto 
fotto  la  fauola  di  Tifeo  intender  la  qualità  de’.luoghi 
caucrnofi,&  fpiranti  fuo^,  & foggetti  à tremuoti, qua- 
li fono  Ifchia  , & Cicilia^^  hanno  interpretato  'l’ifeo, 
cioè'  vomitante  fiàma.  Diche  mi  rapporto  al  Bocc.  nel 
4,della  Genealogia  degli  Dii  al  ai. cap  .Dicefi  é Degiio 
&e  DRiTto  nel  verfo  per  quei,  che  nella  profa  dircm- 
mo,Givsta,oucro  conuencuolc cofa  c.  OndeiiPct.  di* 
.Ccf.  nel  Trionfo  d’Amorc. 
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Or  di  luì  fi  trionfa,  & é ben  dritto,'  , ; 

S’ci  vinfcil  Mondo, & altri  ha  vinto  luì,  , . 

Che  del  fuo  vincitor  fia  gloria  al  vitto. 

S O N.  X V. 

.z,  . 

A*  LE  uittorie  tue  mìo  lume  eterno  ! , 

Non  diede  il  tempo  J)  la  Ragion  fauore,  . i : t 

"LafpadaJiauirtUyVinuittocoYe 
TurgliminiibrituoilaBatc/luerno* 

Erudente  antiuederjiuin  gouerno 
Vinferleforzcauerfeinsibreuihore, 
che' l modo  àr alte  imprefe  accrebbe  onore 
No/l  men,che  V opre  al  grande  animo  interno  « 

Viua  gente , reati  animi  altieri. 

Larghi  fiumi,  alti  monti, alme  cittadij 
"DaVardir  tuo  far  debellate,  e uinte^ 

Salici  al  mondo  i più  pregiati  gradi;  . j 

Or  godi  in  del  d altri  trionfi  ueri , \ ' ’ 

altre  fiondi  le  tempie  ornate , e cinte.  ’ * 

E s T o Son.  Belle  Donne,  s/  come  prima  de  gli 
altri  mi  fi  para  dauanti,  così  mi  pretta  materia  di  darut 
à lecere  vno  Epigramma  latino,  compolbJ»già  da  M. 
Lod^riotto  , per  quanto  ho  intefo , fopra  la  morte  del 
Pefcai'a  llluttrifs.  Nelquale  conofeerete  efljF  comprefo 
non  pure  il  prefentc  Son.  ma  qualche  nl^^  ancora  di 
fluellijche  leggédo  più  olcr^^ercte.Hdra  egli  e tale. 
Quis  gelido  iacee  hoc  fu^H|Rrmorc?Maximus  illc 
Pifeator, belli  gloria, p||is  honos. 

Nunquid  & hic  pifces  coepitìNon-Ergo  quid?  Vrbc*, 
Magnanimos  Reges,oppida, Regna, Duccs. 
Dicqmbus  harc  coepit  Pifcator  retibus?  Alto 
Confilio, intrepido  cordc_,alacnqimanu. 
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Qui  tantum  rapucre  Ducé?Duo  numinajMoKjMars,’ 
Vtraperenc,quifnam  compulit  ? Inuidia. 

■ Nii  nocuerc  tamcn,viuit  nam  fama  fupcrftes. 

Qua:  Martem,&  Mortem  vicit,&inuidiam. 
Adùqrriuolta  alfuo  Sole  V.N.cos}  dice.  Nonfii,ómio 
lume  eterno, cioè  folo  per  me  Tempre  in  qucft’amorofo 
Labirinto,oucro  eterno  per  Timmortalita  guadagnata 
in  tcrra,&  in  eicIo,&  per  eflerc  eterna  feorta  di  Vift.co- 
me  dice  nel  Son.  La  mia  diuina  Iuce,&  altroue. 

De  le  vittorie  tue  cagione  il  tempo,  O*  la  ftagionc, 
•come  dell’uno  di  C^into  Fabio  Masfimo  fi  legge  i che 
tenendo  Annibaie  à bada  lenza  combatter  lo^nfe , & 
cacciò  d’Jtalia.  Quando  egli  in  prima  haueuagli  Roma 
ni  con  alluda  per  la  ftagion  poJuerofa  fuperati,  & den- 
tro da  Roma  rifticttj.  Ma  la  fpada  valorofamcnte  ado 
perata,&  la  virtù, di  cui  nel  feguente  vedremo , 

Virtù, celerità, forza,&ingegno  . Co’l  core  In  vitto; 
con  Tanimo  infuperabile,  ^ fecuro  dai  colpi  della  for^ 
tiina  auerfajO  della  morte.Quclle  tre  cofe  furono  i tuoi 
miniflri,  la  fiate, c’I  verno,  per  quel, che  lia  detto; 

Non  diede  il  tempò,ò  la  ftagion  fauorc.  Il  tuo  fàggio 
antiuedere  le  cofe  future, & il  diuin  gouerno  in  reggere 
quelle, che  aueniuano  , ti  dieder  vittoria  coatra  le  pof- 
lenu  fquadre  nemiche,  alludédo  à quel  detto  di  Cato- 
ne in  Saluftio4 

yigiIdndo,agendo,  bene  confulédo  profpcrè  omnia 
cadunt;  In  così  breui  hore,che’l  modo  del  vincere.  No 
meno  onore  accrebbe  all’alte  imprefe , che  fi  faceflero 
grande  animo  interno, ptrdie  dimoftran  Pope 
ic  cftcrioii  la  <jualita  ddiranimo  intcrióre.  Et  come  efi- 
ce  Chirone  morto  à Mcnippo  appreftoLuciano.Ov 
tv  oc  1/70)  oc a‘ , K aAoc'  kou  reo' fiimaxeCt  oAaj , tw- 
Txrov  M V.  Cioè  non  folamence  prcadiamo  diletto  in  ha- 
uer  Tempre  alcuna  cofa,ma  nel  modo  ancora  di  acqui- 
Cefare  diceua  la  vera  gloria  del  vincere  eflcr 
polla  nella  celerità.  Tu  cól’ardir  tuo  feccoui  Tanimo) 
▼incedi  (cccoui  l’oprc  ) 

D I 
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Vi  VA  gente  non  gente  inferma,*  debile, 
ir u col  valor  tuo  fupcraili  animi  reali , & altieri,.ìa^hi 
filimi, alti  mòti,  alme  cittadi,  come  aacora  nel  jfcgujete. 

Che  già  chiufe  à cittadi,  à Montica  piano 
, l pasìi  &c.  Là  onde  é aucnuto  , che  tu  nel  mondp 
còfeguiftii  primi  onori,*  or  nel  cielo, godi  i veri  Trió- 
fi, perche  ini  (olamcntc  e la  vera  gloria,  ^ . - 

D’altre  frpndi  le  tempie  ornate, e cinte. 

ScH-o  c4fo,  cioè'  hauendo  le  tempie  ornate,*  cinte  d’;»l 
tre  frondijche  delle  terrene  intendendo.Lequali  varia- 
mente fccón  lo  le  diuerfe  vittorie  cran  teJìute.  Altre  di 
quercia,*  à quelli  erano  date , che  vn  cittadino  hauef- 
fero  dalla  morte  liberato.  Quelle  prima  d’elee  teflerc  fi 
folcano,*  era  si  fatta  corona  detta  Cinica.  Altre  di  ver 
de  erba,  * era  detta  obfidionalis  ; perche  à coloro  era 
dat.a,chc  vn  popolo  h^ueflcro  dall’alTedio  liberato,  & . 
in  quel  terreno  fi  cqglicua  , onde  eslì  haucuano  leuato 
l’aflcdio.  Altre  di  Mirto,  *d  grimpcradori  si  dauano, 
che  vittoriofi  fenza  fpargimcnto  (li  fangue  nella  città 
ritornauano.  Era  quella  corona  detta  Oualis.  Trium- 
phalis  era  detta  l’altra,  chea  Trionfanti  lì  daua,  & era 
él’Alloro  telTuta,  Tre  d’oro  fe  ne  donauano , dellequalt 
l’una  era  detta  Vallaris,lìuc  Callrcnlìs,  perche  era  pro.- 
pria  di  coloro,  di  enei  campi,  *fin  dentro  àgli  lleccati 
dc’nemici  fulfero  entrati,*  v’era  fcolpita  l’in^gna  d’un 
vallo.  1 ’altra  era  detta  Muralis,*  à quegli  era  dallo  Im 
pcradorc  polla  in  capo, che  primo  degli  altri  folle  sii  le 
mura  ralito.Ia  ter7a  maniera  di  qlle  corone  Naualis  era 
detta,*  a'  colui  fi  daua, che  prima  foflc  à forza  nelle  na- 
ni de’ncmici  entrato,*  v’ erano  impresfi  i rollri.La  coro 
Ila, di  che  gli  Dii  s’incoronauano,comcPlin.afferma  nel  ♦ 
21.  delPi  {lo  .naturali,  fu  diqlla  erba, che  da  Greci  fi  chia  • 
ma  Chryfantbcmò, onero  Èlichiyfon.laquale  altri  dice 
no  eficre  Calta, airri  fpecic  di  Camomilla,  altri  Amaran 
to.  Varie,*  poco  certe  fono  le  orinioni  nciriftelTo  Dio- 
fcoride,ilqu.  ledillingueChryfanthcmon  ab  Elichryfo 
dicendo,  che  delia  feconda  «’incoronauano  gli  Dii.  ^ 
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che  quella  fjrima  è piu  tofto  Calta , quefta,Amaranto 
L’Alciato  mio  maeftro  nel  z.libro  Parergon  al  primo  ca 
pofcgueDiòfcoride,&  dice.  Chryfanthcmon  cflcrc  la 
Calta.  Stefano  Aquco  d’altra  parte  inueftipndo  il  già 
detto  luogo  di  Plinio  conclude  , die  ella  è PAmaranto. 
a'  me  par  cofa  chiara,  che  Plinio  non  habbia  creduto, 
che  ella  fia  Calta;  perche  elfo  della  Calta  fcparatamen- 
tefcce  parole  in  più  d’un  luogo  , ne'  mai  la  chiamò  per 
così  fatto  nome.Dellc  corone  militari  tratta  Gelilo,  nel 
<5.capo  del  y.  libro.  Nel  primo  Ternario  e' la  figura  da* 
Greci  detta  zeugma , perciò  che  hauendo  prcpofti  di- 
uer  fi  nomi, par  te  mafehio, parte  femina,&  alcuno  in  na 
mero  fingolare,altri  in  plurale;tutti  finalmente  gli  con- 
chiude fotto  verbo  pasfiuo  di  numero  plurale,&  di  vo- 
ci fcmine,riferendolo  non  à ciafcuno  de  i premcsfi  no- 
mi,ma  folo  à più  vicini  Alme  dttadi 
Da  l’ardir  tuo  fur  debellate, c vinte. 

S O N.  XVI.' 

Q_yEllafuperè4Ìnfe%na,(guetrardirCt  ’ " 

' che  per  U tua  uittoriofa.  mano  : , ^ f n 

lece  ogni sforzojOgni  difigno  uano, 

Mojira  il  uigor, sfoga  gli  fdegnije  tire 
Spenfe  l'ardor  del  già  folle  defì re  . -j 

Vinuitto  tuo  ualoruia  più  ch'umano,  'rr 

‘ ‘ che  già  chiufa  à cittadina  montica  piano  . 

\ pajìi  con  fuo  grane  ajfro  martire,  ' ..  - 

l^on  fortuna  d'altruiynon  propria  fleUa, 

Virtù,cclerità, forzai  CT  ingegno  • ' “•  ‘•’fi  '■ 

Bicro  à Vimprefa  tua  felice  fine,  C' 

"Ld  chiara  fama  tua,la  gloria  bella  ^ v 

. . Nel  Cielo  eterno  ti  dà  il  merto  degna  .. , 

- eh' umanttfor  non  paga  opre  dimne* 
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■ La  mcdcGma  fentcntia  fotte  poco  difcrcnti  parold 
e di  «quello  Son.  che  è del  precedente.  Noi  pertanto  nó, 
ftìolto  ci  affaticheremo  in  efporloi  Ballerà  iblamenteà 
dichiarare  que’  due  luoghi, che  alquanto  fono  difficili, 

& intricati.&  prima, oue  dice,  (duella  fupba  infegna  &c. 
Mollra  il  vigor  fuo,&  sfoga  gli  sdegni, & Tire,  de’  nimi- 
ci  intendere  debbiamo.  11  cui  folle'^defire  di  contrallar» 
feco, ammorzò, & fpenfe  il  valor  fuo  Vi  a pi  v\  molto 
più, che  vmano;Conciofiacofa,che  reflere  vinco  da  no- 
bil  forza, <5:  da  alto  potere, accrcfcc  ancora  gloria  al  pdi 
tore.  Onde  Enea  nel  decimo  di  V erg.  hauendo  vccifo 
Laufo  cotal  conforto  gli  diede.Acnea:  magni  dextra  ca 
dis.Quafi, che  egli  fi  douefle  recare  ^loria,cadédo  per 
mano  di  sì  poflente  huoino, quale  elio  era.ll  medefimo 
nel  IO.  hb.delle  fauolc  d’Ouid.  Ippomene  diceua  ad  A- 
talanta,  con  efl'o  lei  apjoarecchiandofi  al  corfo  con  quo 
^ Ile  parole. 

A’  tanto  non  indignafiere  vinci, 

Nanqj  mihi  genitor  Machareus,Acheffius  illi,' 

* E{1  Neptunus  auusjPronepos  ego  Regis  aquarum ^ 

Ncc  virtùs  citràgenus  eli. 

H Peòr.  fimilmcntc  ne|  Trionfo  d’ Amore  <li  Ccfarc  raà 
gionando,difle. 

Or  di  lui  fi  trionfa, & è ben  dritto,- 
' S’ei  vinfe  il  mondo,&  altri  ha  vinto  lui,'  * 

Che  del  fuo  vincitor  fia  gloria  al  vitto. 

Pu  adunque  folle  il  defir  loro,  & fpento  rimafe  daf  va- 
lor fuo  fopr’umano.  Onde  nel  Son.  Viuo  mio  Sol.  que* 
ili  tre  verfi  fi  leggono.  v 

Picciola  nube  à quello  i raggi  ardenti  ^ , 

Afconde,ma  d’inui dia, guerre, e affanni  f 

Vn  folto  nembo  à tuoi  raccefe  i lumi. 

Chi  volelTe  di  Vite,  intendere , potrebbe  così  dire,  Ch«f 
la  gloria  del  fuo  Solemoftra  il  vigore  in  lei  di  contra- 
ltare con  la  ragione  al  fenfo,&  sfoga  gli  sdegni,&  Pire; 
che  con  la  Morte  ha  di  vederfi  tolto  n fuo  fpofo,&  d’ef 
fere  ella  rimafa  viua,  & per  l’iilcffa  ragione  fpenfe  Par- 
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^ore,il  difidcrìoimmenfo  della  vaghezza  fua  Gfa  jpcif 
che  ora  è fpenta,folle,&  feio  cca  di  bramare  la  Morte  si 
inteAfamentCj&quafi  da  remedefima  darlafi  > Onde  la 
ritiene  il  valor  fuo  pili  che  vmano,ilquaIe  cagion  le  pr« 
ila  di  temercjche  clTcndo  egh  l’alito  al  ciclo , efla  vcci<= 
dcndoli  da  lui  vada  lontana  ; & quello  in  mille  luoghi 
dimolirà^ihasfimamcntc  nella  4*  llanza  di  quella^  Can» 
zone.  Mentre  la  haue  mia  lunge  dal  porto.Etpiù  chia,^ 

ro  nei  Soh-  rii 

Quahdtì  tic!  fuo  tormento  il  cor  u duole. 

Doue  aricqra,  4‘ce*  Non  FoRTunad’altrui,auerlaitì- 
tendo.  Non  propria  llella  à lui  fauoreuole  , ma  la  vir<i 
tu,&  quel, eh?  fegue,noti  é,come  forfè  pare, contraria  à 
quel,  che  nc'precedcti  ha  detto  delle  lìngolari  doti  da 
i cieli  cocedutd  largamente  al  fuo  Sole?  Pcrciochc  vuol 
dire,  che  non  tanto  la  fuentura  de  gli  nemici , ò la  fui 
ilella  amica  lo  inchiriaua  alla  vittoria,  q^co  »1  valore^ 
écl’opcre  fue  lo  aiutauai\Q  à confcguirla<^ucro  inten- 
deremo fenza  fprópolo. 

Non  fortuna  d’altrui, dori  propria  llella  loro  auerfa,^' 
& infelice.  Via  particola  j che  fempre  al  comparatiuo 
s’aggiunge,  vale,  quanto  vài  molto.  Come  Via  Piv 
molto  più.  Via  Meno  moltpmenQ^cosiViA  ÀiAG- 

Gi ore,  molto  maggiore.  Nella  profa  Viaj&c.  ViE^fi 
fcriue,nel  verfo  Via.  comcaltfesiFiA,&  Sia,  che  nel 
la  profa  fpeflfe  volte  Fie,  & Sie  leggiamo.!  Via  Via,j 
quello  ilelTo  Vale , che  A'  mano,à  mariOjò  feriza  indu- 
gio. Via  s’ufa  ancora  in  altro  fignificato,come  qùandd 
diciamo.  Va  via.  Togli  via.  Di  via,ch’è  come  modo  di 
. effortare,&  quali  vn  dire  Va,Togli,  & Dì  rifolutamét<?| 
llche  habbiamo  ancor  notato  ne’  nollri  foridamenlij 

$ O N.  X V i L 

É L mio  bei  Sol  ìd  uo/Ìr' Acquila  dttìèrd^  ‘ ’ 

itrmò  ^id  gli  occhifOndcfupcr  UH4  ^ 
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V oUud  di  Citl^ch' ogni  altra  indegna  metà  *3  à '- 

Era  4 la  gloria  fua  fondai a^  e uera»  " ^ ^ 

Or  che  la  chiara  luccyalma^c /incera  , ^ 

Ofcura  nebbia  le  nafconde^e  uieta,  , ■)  r • > :#  ' r 

V mile  impaccio  il  bel  cor fo  inquieta ^ 
che  r audace fuo  uol  non  è^quaVera^  ^ •]"  ' 

Ee  uittorie,i  trofei,  le  belle  imprefe,  ] '*,/ 

T ante  penne  reai  ffarfe  d'intorno  ' . . i 

Ee  grand'ali,e  gli  Augei  legati  àrombra  w?* 

F«r  da  quei  raggi  circondate,e  accefe»  « - 

Ch'à  Volta  uiafer  lumino fo  giorno,  *"'  “ ^ 

Or  tetra  notte  il  fuo  uolar'  ingombra.  1 , ■ 

I , 

I K V I A quefto  Son.  V.  N.  alla  Ccfarca  Macfi^  di 
Carlo  V.  Imperadore  Augnilo  , del  cui  cÌTcrcito  il  fuo 
March,  era  flato  Capitano.  Et  togliendo  la  Metafora 
dall’Aqmla  , che  é Imperiale  infegna,  & dal  fuo  fpofo, 
che  Sole  noma,  à fua  Maeflà  riuòlta  cosi  dice.  Che  la 
fua  Aquila  altiera, pch’clla  e Reina  di  tutti  glialtri  vcccl 
li,&  per  la  notifs.  fauola  di  Giouc,alguaie  dicono, cho- 
minillra  le  faettc,oucro  altiera, pche  ella  (come  diccua 
ino)é  impiale  infegna,ò  per  l’alto  oggetto  del  fuo  Sole, 
si  come  nel  So.  Per  cagion  d’un  pfondo  alto  penficro. 
Chiama  lo  fpirto  fuo  per  lo  medelìmo  nfpetto  aletero. 
Fermo'  già  gli  occhi  nel  fuo  bel  Sole . £'  proprio  di 
cale  vccello  infra  tutti  glialtri  ammali  d’affiffare  gl»  oc- 
chi nel  Sole.  Et  fecondo  i naturali  la  madre,  métre  cho 
tiene  ancora  i figliuoli  pargoletti  nel  nido,  tutti  gli  drii 
za  con  gli  occhi  nel  Sole,  & quelli,  che  non  porfono  la 
forza  di  tato  lume  fofferirc,difcaccia,ò  vccidc,  s)  come 
figli  non  ver(,&  tralignati.  L’AquiIaadunquedi  Cefare 
emendo  altiera  fermo  gli  occhi  nel  Sole  de}  gran  Pefea- 
ra.Per  laqualcoia  fujiba,&  lieta  fotto  la  fua  Sorta  fc  n« 
volaua  al  ciclo,Percne  ogii’altra  AIe  ta,  cioè  ogn’iilcro 
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/cgnOj&.torminc  era  indegno  alla  fua  gloria  vera,&foà 
data  nel  valor  del  fuo  Sole.  Ma  ora  , che  elTcncio  egli 
fparito  ofeura  nebbia  le  nafeonda,  & vieta  la  chiara  lu- 
ce,& Alma;  Verg.  diede  tale  epiteto  alla  luce , dicco* 
* do  neirundccìmo. 

Aurora  incerea  mireris  morCalibus  almam 

Extulcrat  luce.  Et  bene  era  Alma  la  luce  del  March.’ 
alPAquilà  di  Cefarc, perche  ella  tcnca  viuo  il  fuo  valo- 
rc,ma  or  , che  ella  é fpenta  , Vmile  Imp Accio , qual 
che  egli  fi  fia  picciolo  impedimento  fturba,  & inquieta 
.il  bel  corfo, minando  quafi  à quel  di  Crifto  in  fan  Gio- 
u inni  à ii.  cap.fi  quis  ambulaueritin  die,non  oficndit*' 
quia  lucem  huius  mnndi  Yidet.Si  autem  axnbulaucrit  in 
nofte,o0enditjquia  lux  non  cft  in  eo. 

Né  più  il  fuo  volo  é, come  foleua  cflcre  dian2Ì.  Per- 
che le  vittorie,  i Trofei,  & le  belle  imprcfe,già  da  quel 
la  Aquila  confeguite.Tante  péne  reali  fparfe  d’intorno 
le  fuc  grandi  Ah, cioè  alle  fùe  grandi  ali.Pofto  l’un  cafo 
perl’aftro,chc  d’iN  Torno  propriamente  richiede  il  ter- 
.zo.Et  gli  augei  legati  à l’ombra  di  quelle  Fvr  Ci  rcoh 
datijà  gli  augelli  h riférifce,cioe'  vinti.  Et  quelle  penne» 
Acc  fife, cioè  abbruciate  da  i raggi  del  fuo  Sole.  Òucro 
(&  mi  piace  più)  fur  circondate,  & accefe  quelle  vitto- 
rie rifcrcndofi  al  generale  da  i raggi  del  fuo  Sole , ciod 
fiir  fa  uo  ri  te,  & inuitate,oueramente  aiTccurate,&  in  lu- 
ce fofpintc  da  lui,  ilqual  le  fece  il  giorno  luminofo  ^ 
I’alta  via  del  cielo.  Et  posfiamo  ctiandio 'cfporre* 
Le  Grand’ali  , e t gli  avgei,  cioè  dcgliaugcij 
facendo, che  quello  verfo  ftia  da  fe , 6c  che  quel  D’In- 
TORno  fi  pigli  più  tofto  come  aducrbio,che  come  pre- 
pofitione,  (fichiarandofi  afiblutamcnté  , come  anco^ 
quello  A*.  JL’oMBia.  Et  così  la  diftintione  fi  metterà  nel 
-hne  del  decimo  verfo  dietro  immà  tenente  à quel  D’in 
Torno.  Et  t-ri  coftrutto  farà, come  quel  di  Verg. 

Molemq;,&montesinfupcralto9  lmpcfuit.  idcftm5 
<uofam  molem.Et  nel  Pet.  E’I  mondo, & gli  animali  irt 
tcce  di  dire  gli  animali  mondani.  L’cflcr  data  l^Aqwil4 
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à gninneradorivicn  da  Romani,  dc’quali  era  mfegna,' 
& cslì  rhebbcro  da  Troiani  Iccondo  Dante , ò for^  la 
prefero  daU’iftoria  di  Pirro  Re  de  gli  Epiroti,iIqaaI  dop 
po  molte  vittòrie  i fuoi  cominciarono  à chiamare  A qui 
la. Ne'  pofTo  qui  tacere  qllo,  ch’elTo  lor  rifpofe  moderaf 
fimamente.  Voftra  merce'(difrc)io  fono  Aquila.  Ec  co- 
me potrei  far  di  meno  cflendo  dalle  voftrc  arme  in  gui 
fa  di  penne  inalzato  ? Iiiìparino  adunque  gl’Impera  dori 
da  Pirro, & fc  lì  godon  d’imitarlo  nel  titolo, imitinloan 
cora  nella  modclèia,&  riconofcano  il  valore  de’  Capita 
ni.  Scriue  lìinilmcnte  Senofonte,  Ciro  liauer  portato 
rAquila(bciiche  d’oro)per  infegna.  Et  fu  ancór  d’oro 
quella  de’  Romani,  si  come  fcriuon  Dione,  & Dionigi. 
Et  perche  due  ne  portauano  ( delie  li  trae  da  Valerio 
Masfimo  nel  primo)  credo  venir  di  qui,chegl’lmpera- 
dori  Romani  portin  l’Aquila  co  due  tefte,come  quelli, 
che  fottengono  il  pefo,  & fono  in  guifa  del  Confalonic 
re  del  popol  Romano.  Et  forfe,quando  lì  diuife  l’Impc 
rio  d’Òriente  da  quel  deH’Occidcnte  ^ all’uno  l’Aquila 
d*oro,all’altro  la  nera  per  fegno  di  differenza  li  diede. 
Et  a quel  dell’Oriente  conuenne  ottimamente  quella, 
che  più  al  Sole,&  alla  luce  é conforme.  Che  già  il  Sole 
fu  ancor  l’infcgna  de’  Greci, & la  Luna  de’  Pcrlìaniico- 
me  ferine  Erodoto  nel  y.Et  di  qui  credo, che i Re  Tur- 
chi, come  fucceffori  de  i Ciri, portino  fino  al  di  d’oggi 
la  Luna.  Meta  appreflb  gli  antichi  era  yna  malia  di  ter- 
ra rileuata  polla  per  termine  à quelli,  che  corrcuano  sii 
i carri, allaquale  come  eran  peruenuti,non  prima  poto- 
nano  riportare  il  premio,che  fette  volte  no  folTcro  cor- 
fi  d’intorno  a quella  malfa.OndePropcrtio. 

Auc  pnus  elìradto  depofeie  pra:mia  curru, 

Septima  quam  luetam  tnuerat  ante  rota< 
Generalmente  li  piglia  p/r  qualunque  terminepucr  fe- 
gno.Lc  iMetc  in  Roma  fi  cominciaron  poi  a por  ili  pie- 
tra , & con  artificio  fatte , k)  come  veggiamo  auenire, 
che  alle  cofe  trouace  facilmente  s’aggiugne  , & ogni  di 
crefeon  le  pompe  nollre,<Sc  le  lafciuic. 


VIVO  mio  Sol  molto  de  r altro  eccede 
I grandi  effetti  il  tuo  diuin  ualore] 

Porge  ei  col  moto  qui  lucere  calore^ 

Tu  allumi  noi  da  la  tua  Habil  fedcy 
Ver  V ombra  de  la  notte  ei  non  fi  uede, 

Nc  aUor [ente  ogni  clima  il  fuo  uigore  j 
iC  te  t ombra  di  morte  accrebbe  onore, 
si  come  gli  alti  fpirti  oggi  fan  fede: 
picchia  nube  à quello  i raggi  ardenti 
Afconde,Ma  cC inuidia^gucrre,  e affanni 
Vn  folto  nembo  à tuoi  racceft  i lumi  ; 

Quel  dà  luce  à le  Helle , à gli  elementi,  ' 

ìAatu  i beatine' fiderei fcanni 
Con  piuuiuo  Jflcndor  rallegrile  aUumù 

F A in  quefto  Son.  compara  tiene  la  diuina  V.N.dcl 
£uo  Sole  al  vero  Sole , & con  ragioni  efficaci  dimoftra, 
che  il  fuo  l’altro  di  gran  lunga  auanza , conciofìacofa 
che  quello  mouendofi  porga  luce,  & calore  al  mondo. 
Et  egli  fermo  nel  diuin  leggio,  volendo  inferire , come 
in  molti  luoghi  , che  fia  falito  al  cielo,  alluma  la  gente 
del  mondo  co’  chiari  eflempi  delle  opere  gloriole.  Eti 
lafciadofì  il  vero  Solc(quefta  è la  feconda  ragione)  dal 
l’ombra  della  notte  ofcurarc,  né  facendo  fentire  il  fuo 
vigore  ad  ogni  Clima  , cioè  in  ogni  p.arte  del  mondo, 
feguitanéo  la  comune  di  molti  opinione  de  gli  Antipo- 
di,cui  vogliono,che  il  Sole,qual’ora  da  noi  partendoli 
ci  lafcia  ofeura  notte, chiaro  giorno  rimenijegli  p l’om- 
bra della  Morte,  laqual,come  dimoierà  Vcrg.ouc  dice. 

In  acternam  clauduntur  lumina  noélem  , Et  Orfeo 
fki  §li  hinni,  oue  di  quella  medelìma  ragionando  dice. 
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Tòk  fUiK^dv  "Irnìji  (fffcùK  oa  ctìV/aMT Tsvof.  «left  Iong{« 
inortalibus  fcrens  fempiternum  foninuin. 

E'  eterna  nottcjm^ggiore  onore  acquifti,&  pur  fono  le 
tenebre  maggibri^si  come  gli  alci  fpirti,gli  eleuati  inge- 
gni de’  dotti  Poeti  Oc  Gi,cioè  or,  che  egli  é morto,  wn 
tede  di  lui  gloriofamencc  le  altiere  opere  cantando  ; si 
come  fa  Monf. Giorno, alqualc  ella  fcriue  il  Son.chc  in- 
comincia. Di  quella  cara  tua  ferbata  fronde.  Et  M.  Lo- 
douico  Martelli, che  à lei  fcrifle  le  flange  confolatoric, 
moilrandojchcil  fuo  Sole  era  a bel  tempo  morto  , non 
efsédo  foprauiuuto  nelle  aftìittioni  della  mifera  Italia, 
& maggiorméte  di  Roma.  Nelle  rouine  dellnquale,che 
iucceocttero  poi  l’anno  del  Signore  i j 2 7.  egli  haureb?; 
|}e  potuto  fuo  mal  grado  hauerui  parte , non  potendor 
non  vbidire , à chi  poteua , & era  vfo  di  comandargli. 
Segue  con  la  terza  ragione, & dice,  che  poca  nube  i rag 

ti  del  vero  Sole  afeonde  , ma  che  à gli  Tuoi  vno  fpeflb, 

: folto  nembo  d’inui  dia, di  gucrre,&  d’a^anqi  hanno 
accrofeiuto  il  lume, facendolo  conofeer  faggio  nel  raf- 
frenare le  inuidie  altrui,chiarifs.  telhmonio  della  virtù 
fua,valorofo  ne*  pericoli, & forte  in  comportarli  i duri 
colpi  della  fortuna  auerfajperche  à quello  propofito  S« 
neca  à Lucilio  fcriuendo  arrecò  tali  elTempi. 

! Quamdiu  videbatur  flirerc  Democritus  , vix  recepii 
Socratem  fama.  C^amdiu  Catonem  ciuitas  ignoràuit, 
refpuit,nili  ciim  perdidit.  Rutuliinnocencia,  ac  virtus 
lateret , nifi  accepifiet  iniuriam , dum  violatur  efiìilfifi. 
Nunquid  non  forti  fua;  gratias  egit,&  exilium  fuum  có- 
plexus  eli  ? De  his  loquor , quos  illullrauit  fortuna, 
dum  vexat. 

Pruoua finalmente  con  più  degno  argomento,  che 
egli  dell’altro  Sole  é più  degno,  pcrch’ei^i  i beati  in  eie 
lo  piu  beati  rende,&  maggiormente  allumandone  quel- 
l’ altro  alle  llelle  folamente  dà  luce,  & à gli  elementi.  In 
tutto  quello  Son.  fi  può  conofeer  marauigliofamente  il 
colore  della  cótrapoficionc , douc  niuna  voce  é,che  ad 
altra  non  habbia  riguardo.  M,  Lod.  Martelii  deU’uaà 
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^ 2<n<  fopradette  ftanze  cosi  Io  chiurc^volgeado  al 

^efc  il  Tuo  ragionare. 

Luce  la  luce  tua  la  notte, e’I  giorno,  ^ 

E la  Luna,c  la  terra  il  Sol  ne  toglie, 

Tu  fai  di  ricchi  don  l’animo  adorno  j 
Quei  da  fiori  nel  mondo^c  verdi  fpogli#. 

\ e'  co  i buon  fólamente  il  tuo  foggiorno  ; 

Quei  fotto  i raggi  fuoi  aafcuno  accoglie.  - 
Tu  le  piagge  del  ciel  fai  chiare, e belle; 

Egli  il  mondo.Tu  i Santi;  & ei  le  ftelle. 
i Clima  propriamente  è tanto  fpatio  di  terra  per  la  1ar> 
shcizà  della  sfera,  quanto  balla  à variare  il  giórno , 5e 
tarlo  più  corto, ò lungo  fenfibilmente.Ma la  March.N. 

, largamente  Pula  per  la  metà  del  mondo. 

S O N.  XIX. 

Qh  i alti  trofei  y le  glorio fe  imprefe^ 
he  ricche  prede  trionfali  onori. 

Ornar  le  tempie  (T immortali  allori 

facean  le  uoglie  altrui  di  laude  accefe  » - . 

Voi  che  V eterno  Sol  ne  fcpalefe  ^ 

Altra  uita  immortai , di  fanti  ardori 
S'infiamman  Palme  ,e  ne"  più  faggi  cori 
he  uere  glorie  fur  più  certo  intefe,  ^ 

Ma  il  mio  bel  lume  in  un  foggetto  fola 

Di  uiua  fiamma  ornò  la  bella  Jpoglia , ' , ■ ^ 

h di  foco diuino  acce fe  V alma, 

Che  qui  tr a noi  da  V uno  à l'altro  polo 

Con  chiare  opre  adempì  C altera  uoglia , t . ^ 

Or  gode  in  ciel  la  più  gradita  palma. 

Era  apprelTo  gli  antichi,&  intra  gli  altri  appreflo^t  \ 
R.omàm^  dìe  alla  fede  noilra  ancora  peruenuti  nojA 
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'(Erano  generale  opinione, che  il  loro  fine  folamete  fofltf 
pofto  nella  gloria  mondana,  & nella  fama,  che  alcuno 
di  fe  doppo  la  fua  morte  lafcia.Et-tanto  fu  dà  dafeuno 
tenuta  quella  opinione , che  molti  huomini^  & donne, 
nelle  lettere, & nelle  armi  s’affati carono, molti  fe  mede 
fimi  vccifero , molti  altri  all’aperta  mortotórditamentc 
«’efpofero.GLi  alti  Trofei  adunque,ch^à  coloro  fi  da- 
vano,che  gli  nemici  hauean  pollo  in  fuga, de  furono  di 
^quattro  forti.  I Tebani  primieramente  vn  cauallo  di 
metallo  ne’  luoghi  publici  in  tellimonio  della'  vittoria 
fabricarono.l  Greci,tagliati  gli  alberi,&  tronchi  i rami, 
nel  luogo, doue  la  vittoria  haueuano  acquifiata,  carchi 
delle  nemiche  fpoglic  gli  dirizzarono.  Cominciosfi  da- 
poi  (&  fu  quella  confuetudine  da’  Romani  alcun  tem» 
po  ofleruata)  .à  porgli  in  cima  de  i moìiti,  & ne*  luoghi 
rileuati. Finalmente  à gli  archi,che  fi  veggiono  ancora, 
fi  nduflc.  Gli  alti  Trofei, le  gloriofe,&  magnanime  im- 
prefe.  Le  Ricche  Prede  , si  come  erano  tra  l’altrc 
quelle  fpoglie,lequai  chiamarono  opime , che  Romolo 
prima  d Gioue  Feretrio  ófferfe,  Ricche  j perche  erano 
à grandi  Re  tplte,non  che  i Romani  (qUaìitunq}  la  Sig* 
Vitt.  qu^eneralmCnte  d^ogfii  natione  parli)  per  que|Ic 
arriccniflcroìperche  il  collumc  loro,  sì  come  rifpofe  Fa 
bricio  4 gli  Abbruzzefi  era  di  comandare  non  all’oro^ 
ma  alle  genti,che  lo  polTèdeUano.  £t  si  come  nella  io. 
Giorn.del  Decam.  difi'e  Tito  Qu.intio  Fuluio  a gli  liuo- 
mini  congregati  alle  dorine  Ateniefi.  L’onella  po- 
ucrtd  fu  antico, & larghifs.  patrimonio  de’  nobili  Gtca 
dini  di  Roma.  Trionfali  Onori, che  maggiori  dar  non 
poteuanojdc  era  il  loro  ordine  tale.  Erano  condurti  t 
Trionfanti  da  quattro  caualli  bianch  sii  vn  carro  indo 
rato,  coro  nati  a’alloro.  Et  d piedi  haueuano  il,nemicò 
Re  vinto  col  collo  carico  di  aitene.D’in torno  al  carro 
veniuano  .altri  prigioni  legati,  & i fergenti  fuoi  fopra 
varii  cauàlli  con  diuerfe  arme  ,&  infegne  guardate  in 
battaglia , & in  .0  fatta  maniera  andauano  con  tutto’l 
Senato  manzi  al  Campidoglio  nel  tempio  di  Gioue , Se 
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qaiu!  facnficato^i  vn  toro  Te  nc  ritomaudno  à cafa.' 
Nc  potea  alcuno,  fecondo  Valerio  Mafs.conQrguir  trip 
forche  in  vn  conflitto  folo  nó  hauefle  cinquemila  huo 
mini  dcll’ottc  de*  nemici  vccifo,  Ornar  le  tempie  d’im- 
mortali Allori, che  à Poeti, & à gl’Imperadori  trionfan- 
ti,come  teflè  dicemmo,(ì  dauauo.Onde  il  Pec.nei  Son. 

pasfi  fparfì  &c.  difle.  O'  fola  infegna  al  Ge- 
mino valore.  Et  altroue  più  chiaro.  , 

Gnor  d’Imperadori , c di  Poeti. 

Quelle  adunque  erano  quelle  glorie  vane,  che  facean  le 
voglie  Alt R VI,  cioè'  di  quegli  antichi  fuor  della  nollr.i 
Iegge,accefe,&  bramofe  di  laude.  Ma  poi  che  l’eterna 
bontà  di  Dio  mandando  il  fup  ^liuolo  in  terra  ci  fé 
palefe  altra  vita  IM  Mo Rtalc.  Puosh  leggere  Mortale,  & 
iMMORtale.  Se  fi  legge  im  Mortale, é chiaro;  fc  Mortalo 
ò della  gloria, che  vita  chiamauan  quelli,incendcremo, 
laquale^si  come  difle  il  Pet. 

Chiamali  fama,&  è morir  fecondo.  > 

Onero  della  morte  eterna, che  morte  lì  chiama , Se  có« 
tinuamente  l’anima  viuc,&  viurà  con  eflò’lei  parimen- 
te il  corpo^L’Anime  s’infiammano  di  fanti  ardori,  & le 
vere  glorie, che  eterne  fono,più  certo  fono  Hate  intefe 
ne’  pili  faggi  cori.  Così  é auenuto,che  quelli  non  cono 
feendo  la  vera  gloria^  la  vana  folamcnte  hanno  abbrac 
ciato.  Quelli  quell’altra  conofeendo, corno  vile  à para- 
gon  di  quella, l’hano  fdegnata,&  vilipefa.  Ora  fe’i  Mar 
chefe  l’una,&  l’altra  molto  ben  conofeendo  non  ha  la 
feconda  p la  prima  lafciato,anzi  ha  i’una,&  l’altra  ado 
pcrato,6c  confeguito,  eflendo,come  é,  ciafcuna  di  loro 
per  fe  laudeuole,di  maggior  lode  fenza  dubbio,  che  aU 
cuno  di  colloro, é degno  ; Perche,  s)  come  c notisfima 
regola  appreflb  i Giunlcoufulti , due  legami  più  forte 
ftringono,chc  vn  folo, 

S O N.  X X. 

5É  I chÌAri  /pini, ounnojìròl^dttira  i 

VuUìm  fo  sì,cbc  intefer  quanto  ■ ■■  * 


' Circonda  il  cUl  col  fuo /Iellato  manto, 

X'  ''  Vordinc  (T  cffb  il  moto  ,ela  mi  furai 

E gli  altri  poiycbe  con  la  mente  pura  ■ 

^ Alzar  fopra  di  fe,fellesli  tanto, 

\ Chebberlauera  fede^eìlume  fanto 
Senza  dar  punto  al  uiutr  baffo  curdi 
* Hstuesfin  del  mio  Sol  mirato  i rat , 

primi  harian  dà fue  grani  opre  intefo, 

Che  reggeua  il  bel  corpo  alma  immortale  ; ‘ ^ 


< :j 
n>  > 


Qjte/li  del  uer  con  maggior  fumma  accefo 
^ Il  cor,ueggendo  un  tal  miraeoi,  quale  , 
tra  gli  umani  qua  giù  non  fu  giamai. 
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N o N fì  rimane  la  S»  V,  N.  di  trouar  Tempre  aaoua’^ 
cagione  da  poter  lodare  il;fuo  Sole.  Et  perciò  non  pare  ’ 
do  à lei  di  hauere  appieno  ragionando  Todisfatto  al  va } 
lor  /uo,  che  in  terra  fopra  gli  altri  huomini  lo  fé  gran-; 
de,&  or  nel  cielo  fopra  tutti  i beati  fpmti  lo  inalza, con^ 
noua  inucntionc  nel  prefente  Son.  ancora  s’in<»c<»na  dir 
maggiormente  eflaltarlo,&  dice , Che  fé  i chiari  ^pirriè 
Ovi,  cioè  ne’quali  moftrò  Natura  Tvltima  forzar 
TcHremo  fuo  potere  in  efler  loro  talmente  larga , che; 
Poterono(la  fua  merce)  intendere,  QvAnf.o,ciò  che  co* 
lo  ftcllalo  manto  circonda  il  aelo,&  Tordinc,  & il  moV 
lo  eterno, & la  mifura  incomprenlìbile  d’elTo  cielo, cofé' 
tutte  appartencti  à Naturalità  à Matematici,  & fé  que-  ^ 
gli  altri  Po I, cioè'  che  doppo  quelli  furono, & con  la  mé  ' 
te  pura  alzarono  fé  fopra  fé  fé  fteslì,Ieuàdolì  al  conofei  ' 
mento  delle  cofé,che  fopra  noi  fono.  Et  che  finalmen- 
te pcruennero  alla  vera  fede,  & al  fanto  lume  di  Giesò-^' 
Grillo  fénza  dar  punto  cura  al  viuer  baflfo,  ma  folo  alla 
cclelle  eterna  vita  intétijcomc  d’infiniti  Martiri,  & d’al 
&i  nc’facri  libri  fi  leggej  Ha  VESSINO  Mirato,  non 
dice  veduto, perche  quantunque  Mirare, & Vedere  fea- 
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^aMitfcrcntia  molte  volte  l’uno  per  l’altro  fi  vfurpi,  no 
fo  che  di  maggiore  quello,che  quello,  & importa  quali 
con  vna  certa  marauiglia,  & con  più  fotcil  confideratio 
nc  guardarcfEt  e'  proprio  de  gli  innamorati,  quado  l’a- 
mata perfoha  gùardano.Onoe  il  Pec. 

Mirando  il  Sol  de’  begli  occhi  fereno. 

Et  in  mille  altri  luoghi.  Il  Bocc.  fimilmcntc  nel  y.  libjo 
della  fua  Fiammetta  lei  à tai  parole  dire  introduce. 

O'  quanti  già  in  limili  luoghi  ne  vidi, che  doppo  mol 
tohauere  mirato,  & non  hauendo  la  loro  Donna  veda 
Co,reputando  men  che  bello  il  feile^are,  malincono- 
fi  fi  particno.  Et  poco  apprelTo. 

Correuami  ancora  nell’animo  con  penfieró  prontìslì- 
mo  veggendo  gli  giouani  parimente,  & le  Donne  far  fil- 
ila,quanto  io  già  in  limili  luoghi  il  mio  Panfilo  me  mi- 
rando con  atti  varii,&  macAreuoU  à coCali  cofe  fefteg- 
giato  hauelie.  Di  quello  parleremo  ancor  nel  Son.Qui 
dò  del  fuo  tormento  il  cuor  fi  duole.  I Rai  (;che  rag- 
gi nella  Profa  leggeremmo  s quello  inalza  maggiormen 
tcilverfo.  Et  maggiore  kmndezza  apporta  à quel, chq  , 
ha  detto  Mirato,  i rai  del  fuo  Sole.  Quei  primi  fen- 
aa  dubbio  conofcehdo  le  cagioni  delle  cofe,&  i princi-, 
pii  di  tutti  gli  effetti  vmani.haurebbono, veggendo  l’o- 
pere  fue,  conòfcmto,  che  il  bel  corpo , onde  nel  primo 
Son.  L’onorata  fpoglia,5c  altrouc, 

n Volto  di  color  vaghi  depinfe  &c.  Era  tetto  d^ 
anima  Immo  Rtale-  Quello  dice , oucro  perche  fullera 
tra  quei  filofofi  alcuni, che  l’Anima  diceuano  non  elTé- 
re  immortale, ilqual  fenfo  non  mi  piace,  perelie  à fe  me 
defima  farebbe  la  Sig.V.N. contraria,  cóciofiacofa,  che 
à quelli, che  cosi  credettero  , non  hauea  dato  la  natura 
di  fe  {Iella  intiero  conofcimento,sì  come  ella  dilTe  nel 
principio,  ouero  pigliando  l’Anima  per  lo  animo  nella 
maniera,che  Cic.per  lo  contrario  nella  Senett,ptefc  l’av 
nimo  per  l’anima, dicendo  Citono- 

Qui  fi  in  hoc  erro,  quòd  animos  immortales  Croda« 
libentcr  erro.i.Anunas  immortaleis.ouero  l’Anima  imr 
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Mortale,  cioè,  che  viuendo  acquiftato  s’ha  glòria  eteri*-' 
na,&  immortale  al  mondo,  ò pur  che  era  fccfa  dal  eie-  - 
lojcome  cofa  diuina,fccódo  che  nel  principio  del  Trio 
fo  dircmo.JEt  qucfto  fenfo  fia  quali  riftelTo  col  precede 
te,  & alle  parole  del  telto  aitai  conueneuole.Quelh,che  ' 
alla  vera  fede  s’aflaticarono  di  peruenire, reggendo  va 
tal  miracolo,  quale  non  fu  mai  più  tra  gli  umani  mira**  - 
coli,©  e/pogniamo  tra  Pvmane  genti  veduto, haurebbo  * 
nò  accefo  con  maggior  fiamma  il  core  del  Vero,  cioè 
del  vero  lume  di  Giesù  Crifto,llquale,si  come  cgU  me-  • 
dclimo  dice,Elt  via,veritas,&  vita.Et  chi  non  crede  in  ' 
Itti, e'  fuor  del  dritto  fcntiero,&nelle  tenebi*e  dell’error 
camina  non  fapendo,oue  fi  vada.  Et  pertanto  ella  aU  ‘ 
ttoue  qucfto  medelimo  raffermando  dice. 

Di  vero  lume  abi/Io  immcnfo,&  puro»  & il  Pct.  nella  . 
Cùiz.  Che  dcbb’io  far.  V edcl  colei,  eh’ e'  or  si  preflo 
al  vero.  Cioè  à Dio,nclquale  ogni  verità  riluce.Et  ben-.’ 
che  quefta  verità  non  li  polla  molto  ben  fapere  qui,  do 
ue  Dio  non  li  vede, nondimeno  io  non  tacerò  del  tutto  ' 
quel,che  altri  dice  del  moto, dell’ordine,  & della  mifu- 
ra  del  cielo  facendomi  da  capo  à quel  verfo.  Quanto 
circonda  il  ciel  col  fuo  ftellato  manto, 

E d’effo  il  motojl’ordin  la  mifiira. 

1 cicli  pertanto  fccódo  i nouelli  Aftrologi  fon  dicce,de* 
quali  l’ottauojé  quel  delle  ftellc  detto  iffinnamento,* 
fotCo  fc  ha  i fette  pianeti.  Sopra  il  ciclo  empireo,©  dicia 
mo  criftallino,e’l  primo  mobile. Et  fé  noi  intendiamo,- 
che  V^itt.  In  quefti  verli  propriamente , <5c  ftrettamcntc 
parli, sì  come  fuonà  le  pnrole,dell’ottauo  aclo,habbia- 
«io  à dire  quel, ch’c  circondato  da  lm,elìerei  fette  cicli 
inferiori, & gli  elementi, c’I  moto  di  qucfto  cielo  clFcr  la  • 
trepidatione,bcchc  due  altri  moti  liabbia  ancora,  cioè 

?[aelli  de  gli  due  cicli  fupciiori.  L’ordiuc  fuo  è d’cfl'cr  ; 
’ottauojC  prendiamo  l’ordine  per  la  difpo(ìtion  delle  . 
ftel  le,comc  à dir  dcll’Orf.i  maggiore  al  Scttèntrionc,&  > 
così  dell’altrcà  fuoi  luoglii.  La  mifma,d’cOer  tanto  gra  , 

de, che  comprenda  i piu  basfi  ticUiò  in^cB.diamo  la  m>ì*s 
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ftìra  dcllé  fttflle.  . In  quanto  , che  Ir  diée'ciafrtina  flella 
eflcf  maggior  dehSolé.  O' ancora  diciamo  la  mifura, 
cioè'it  tempo,  c’i’tuorto  j on.i e nafee l’Armonia,  di  cui 
|>àrlcremo  altroue»-  Perche  ogni  ciclo  ha  il  Tuo  tuono. 
3Et  propriamente  Mufici  chiaman  mifura  la  reggia,  ch^ 
gouema  il  canto.  O la  M i s vra,  cioè  lo  fpaéio,nelqual 
xornifee  il  fuo  corfo  , che  é di  fetcemiJa  anni  fecondo  il 
Re  di  Spagna  Alfonfo,&  altri  A'ftrologi.  Et  ciò  fia  dcfr- 
volta,  che  noi  intendiamo  quclh  verfi  partico- 
larmente per  1 ottano  ciclo;  Ala  a me  piace  molto  pi^^ 
che  intendiamo  di  tutti  i cieli , o vogliamo  ‘fcgilire  yn 
certO:  modo  di  parlar  commune,  ilene  e lecito,fecódo 
Arif.  nella  Poetica  a ca.i40.6c  147.  :ò  lìgurataméte  efpor 
r^  it’pnmo  numero  pe’l  fecondo,  ò -la  parte  per  ileutto. 
It'Giito'i  cioé.i  cieliiJaqual  cofa  fanno  fòucnte  .i  poe- 
ti. Nè  importa,pcrchc  V-.dica  STEiLato,percioche  que 
Ito  ancor-fi  difende  col  parlar  comune,  che  al  cielo  fen 
ra  diftingucre  da  epiteto  di  ftellato.  Appreflo.di  ciò  la 
ragion  moftra^che  cHì  intende  eli  tutti  i cieli,  intède  an 
cora  dello  ftellato  . Ala  non  fonp  ctiandio  ftelle  .tutti  i 
Eian?ti,c.tutW  IfcgniMel  ^'odiaco?Anii  cìcto,<JojRirpiaiF 
que  ad  alcuni , fu  t^ltp  ^ cilapdo^  cioè  dallo  fcolpirc, 
per  eflcr  comcfcplpito  di  ftcllc,  . Et  è nondimeno  vnt- 
uerfalmente  a tutte  le  sfere  fupcriori. Adunque  prendè- 
do  qucftì  verfi  in  modo, che  parli  di  tutù  i cteli , dicia- 
mo li  circondato  da  loro  elfer  gli  clementi.  Il  moto  prt- 
micramcntc  c’  né’  ciclocoAienciraltrc  cofe.  Retto, Cir- 
colare,&  Alifto.  che.^fiifcuna  opf^  ha  quefte  tre  forti  di 
moto^Poi  venendo  à'pm  p.VrtìcÓIare,dico  il  primo  mo- 
bilcjchc  è il  dècimo  cielò  , nello  fpatio  di  vènòquattio 
bore  vclocisfirarfmétc  aggijarfi  fopra  i due- Poli,  da  0>' 
riente  in  OccidcntCiC  tir.it  fcco,come  à fortÀ,tu^ti  i eie 
h infcriori,liquaJi  ncmdirneno  da  fc  ftesfi  hanno  vn’al-- 
tro  moto  contrario  a qud  primo,  cioè  da 'Òcciaentein 
Oriente.  Il  ciel  criftalliho  in  qùarqpt.iiìoue  mila  kfini 
compeil  fub  córToV  II  firmamento  in  fòli?©  mila  ;^nni/ 

come  ftodctttrpuidiaiiti.  Saturno  in;trequca;?ihiC43io- 
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''  fic  in  dodici.  Marte  in  due.Il  Sqle)&;  V cnerc^dc  Mcrcu- 
- rio  egualmente, ò con  poca  differenza  in  vno  anno;  La 
Luna  in  vcntifette  giorni)&  otto  horc.  L’ordine  é cale, 
quale  io  dcfccndendo  gli  ho  nominati.  £t  più  mirabile 
affai  e, che  i noue  inferiori  cicli  fi  muouan  di  contrario 
- moto  ai  decimo , & s’oppongano  à quella  fua  veloci- 
tà,laquale  è tanta, che  fe  non  haueffe  così  facto  cotra- 
ilo  rouincrebbe  il  mondo.  Se.  per  la  mifura intendiamo 
il  tempo  del  fuo  corto, già  fe  n’è  detto.  Se  intcndiamQ 
de’  tuòni, egli  fe  ne  parlerà  nel  Son 
Nodriua  il  cor  d’una  fperanza  viua. 

Se  della  quantità,&  dimcnfionc  de  i corpi  cclefti,la  Lu 
ila  fecondo  Gioachino  è dugepto  fettanta  volte  minor 
della  terra.Dcllaquale  il  Sole  é maggiore  cento  feffanta 
fei  volte  La  lungriezza  delle  ftcllc  in  generale  fi  mifura 
dal  mezo  del  zodiaco.La  lunghezza  del  capo  dcll’Arie- 
te  Et  per  non  far  volume  non  paflb  più  oltre  io  tal  rar 
«ionare.  : , 

SON.  XXL  r;„.: 

Q_VEh  SolychcsuddlcieirAlnt4Ìttncanor4»  ^ 
TofloperVonordUanguitallradd 
Corfe  per  far  del  Móndo  ogni  contrada 
Kicca  de  la  fua  gloria  in  si  breue  bora*  . . 

frenerà  in  tmzol^  Emisero  ancora 
Il  fuo  bel  giorno , e de  Vinuitta  Jfada . 

' I “ ' Ermo  trcmuajC^  Niloì  Ahi  àome  aggrada,  * 

j . a' Morte,cb'anzi  tempo  ogni  ben  muora, 

I Cccafononglidièychefempreinorto  . ;ì 

* Viurà  la  luce  fta^per  cui  rinafee  - > v 

I . Virtute  ài  coTyfe  daltfiartir'  c ferita*  ■*  ^ 

iGiunfe  et  qui  de  Tonare  al  nero  peno,  ^ ‘ : 

' • Or  gode  il  cieT  in  Dio  T Alma  contenta,  . . , . 

’B  kmaquidelfuoualor  fipafee,  à ;.v 
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C«hCMlVDE  -parijncnte  in  quello  Son.U  M.N.Com4 
di  (opra , che  doppia  è la  gloria  del  fuo  Sole , & quella 
tanto  maggiore, quato  che  jn  poche  horc  corfe  à far  rie 
ca  ogni  CoNTRada  del  mondo , per  metafora  detto 
Tccc  di  regione, si  come  Propertio  diflc. 

Quis  Deus  hanc  mundi  temperec,arte  domu.£*l  Pel.’ 
E imbrunir  le  contrade  d’Oriente. 

Dd  fuo  nome  per  Tonorata  Amgvsta  STRAda,dod 
^cr  la  via  della  virtù,  che  annulla,  & ftretta  fi  dice.  Et 
.e  appreffo  di  Sc^nofontc  .vna  lauola  tale,  di  cui  ticn  mc- 
inoria  Cicer.  nel  primo  de  gli  vffìcii.  CheritrouandoC 
Ercole  giouinet^  ancora  nel  mezo  d^una  ilrada,laquai 
due  capi  haucua,Puno  largo, & piano, Paltro  aneuilo,& 
ertojdoppo  lunga  delibdation»  il  fecondo  elelìc,qucl- 
Paltro  conofeendo  j^ien  dMnganni , che  più  facile  di  S 
pàrapa  dauanti.Cosi  nel  più  fati  cofo  calle  entrato  dop- 
po  mille  perieph  gloriofo  diucnne,&immortaIe.Queili 
via  fimilmcnte  dice  V.  N.  haupre  feguita  al  March.  Eii 
non  era  ancora  il  fuo  bel  giorno,  ciò?  la  fua  chiara  vi- 
ta. In  Mezo  L’EMispcro,cioe'àm?zoilgiufto,  &c5- 
V.eneuole  corfo,  giunto,  che  già  della  ipuitta  fpada  tre- 
mala Nilo,&  Ermo , pollo  if  luogo  abitato  per  gli  abi- 
tanti. Ma  à mortqAGGRadi,  cioè  piacque  di  ritorlofi, 
come  à colei,chc  ogni  ben  ritodic  per  tép<>  A fura(ac- 
cioche  io  tràfcriùa  Te  paróle  fteiTe  del  Pct.  ) pririia  i mi- 
gliori,&  lafcia  Ilare  i rei}  Non  perciò  gli  diede  Occafo^ 
Ilando  pure  nella  riietàfora  del  Sole,  perche  la  luce  fua 
farà  femprc  viua  in  Orto', cioè  in  oriente  à guifa  dello 
Alighieri  nel  30.  canto  dei  Pure,  oue  dicè. 

C^ando’l  Settentrion  del  pruno  ciclo, 

Che  nè  Occafo  mai  fcppe,nè  orto.  - 

Ora  quella  luce  prclla  virrutc , & fermezza  al  core,  f« 
quella  virtute  è fpcnta,&  fupcrata  dal  martire,  lìmilc'jl 
quellojche  il  Petr.dicc  nella  Canzone. 

Verdi  panni,  fanguignf, 

E fe  pur  s’arma  taftor  à dolerli 
L’Anima,à  cui  vicn  manco 

E 4 
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Gòn(iglio,oije'1  niarfir  radduccih  forfc^  ìft.  ‘ "5 
•Nòn  morì  egli  adrcquc,m.T qui  nel  mondo  giunfc  aI  re 
ro  fine  dell’onore,&  or  fafito  al  cielo  in  Dio  fi  fpcCchia. 
Cc  ella  qui  del  fuo  valor  fi  pafccj  tantp  folaracntc  Viucii 
do  quanto  a lui  pcnra,ondc  altrouc  leggeremo. 

Dal  breue  fogno,e  dal  fragìl  pèrifierò. 

^ Soccorro  attende  la  mia  tlebil  Vita  , ' ’ 

Quando' interi’otti  ron,rnnan  fmarrita  ■'  ^ 

■ *'  -S)jch’jo  reno  in  ndurla  al  cnmm  vero,  ‘ ' 

^cljche  fia  Enufpcro,  s’è  dichiarato  nel  Son.  Mentre 
icaldò  mio  Sol  &c.Nilo'c  fiume notisfimo  ncirEciT 
d Oi  cosi  detto  da  i Greci, da  i Latini  Melone,  come  ri- 

V d’Ennio.  Il  cui  fpnte  da 

pi  antichi  mai  non  fi  Teppe  ritrouare,  al  prefentc  e'  ce^- 
ta  opinionc,chc  nafea  da  Atlante, mote  della  Luna;  Per 
TOolti  luoghi  palla  prima , che  nell’Egitto  arriui.  Quiui 
grandezza  più]  che  altroue  dimoftra,  & ha  fette 
‘rami.  Ermo  d’altra  parte  e fiume, che  da  Dorilao  mó 
-fé'  di  frigia  nafee,  &.  parte  la  Frigia  dalla  Caria.  Quefti 
■tra  quegli  e'  annoucrato' ,’ che  u dicono  hauerc  Parcne 
d oro,&  la  cagione  di  quello  vogliono  alcuni , che  fia, 
perche  con  là  fua  inondatione  fa  graflb,  & fertile  il  ter- 
reno. Gli  altri  due  fono , Fattolo  in  Lidia,,  & Tago  ih 
ifpagna,dclqual  diremo  piu  paratamente  altroue^ 

• SON.  XXII..  ' i 

I.  * ' 

’ ' * •*»'•**<  4JÌ 

'RI  M^A  N la  gloria  tua  Urgd/.infimtd 
Signor  Je  fur  del  uiucr  corte  Thore , ’ '"K 

T al  uirtù  die  la  fama  al  tuo  uigore,  > "lo 

*'  ^ che  l un  fi  fiìcnfè , e V altra  fu  nodrita,]  : | 

jA  fnezoilgiufiocorfoeralauita)  ’ 

Quando  al  fin  glorio/b  de  Tonore 
V animo  gìunfe  , per  lo  cui  ualqre  ' . " ' t ‘ 

No«  fu  daltémpo  laluirtk  impedita  ; * : i 
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Zcìirtó  ié  nostri  nuli  dfdltramcU  ? 

. ' * LeggUruoldUi  sì  ychc  nuUdcurd 
r : Ti  èr  infeudi  del"  onoratd /poglid.  " * ; 

Qjtejlo  il  mio  duol  rUtringes  e fa  che  lietd 
Chidtni  Id  morte  dolci , dltd  uenturd^ 

^ E felice  gioir  rinttrtiddoglid* 

. E'  1 1 prercntc  Son.  rifteflb  quafi  co*  prcccdcfltij 
•in  qucfto  fimilmente  la  Marc.N.  ci  dichiara,  che  quan- 
tunque affai  per  tempo  fia  fparito  il  fuo  Solcl,  nódime- 
,no  la  fama  e ftata  al  fuovalorc  sì  amica, che  cÓfiftendo 
effo  valore,©  vigor  fuo,  così  nel  corpo,  come  ncll’ani* 
mojhebbc  tanta  virtù, cioè  tanta  forza,mcrce  della  fa- 
ma,chc  fc L’vNO,cioé il  viuere,fi  fpenfe , L’a iTra,ciod 
la  fua  gloria,  e'  da  ella  fama  ftata  nodrita,  & cóferuatay 
onde  riman  la  fua  gloria  La  rg  a, cioè  ad  ogni  géte  nó« 
ta,&lNFiNÌta,  perche  fie  Tempre  viua  j Condofiacofaj 
fecondo,  che  il  Pct.  difle  nel  Son: 

Or’hai  fatto  Pcftremo  di  tua  poffa, 

Che  la  fama,&  il  valore  non  fieno  alla  tnorte  foggeftìy 
Il  prefto  termine  della  fua  morte  nemoftra  dicé^Khc 
egli  fcarco  de’  noftri  mali , à guifa,che  nella  Canzone, 
-Scarco  del  mortai  pefo,fene  volò  alPaltra,  doe'  fecóda 
.meta  della  gloria  cclcfte.Verg.fimilmentc  diffe, 

Fortunate  puer  tu  nuc  eris  alter  ab  ilio , cioè'  fetódd. 
Et  niuna  curalo  ftrinfc  qui  nel  mondo  delPonorat4 
fpoglia.Nel  primo  Son. parimente  leggemmo. 

Al  chiaro  fpirto,à  Tonorata  fpog^ 

Effendo  giunto  à inezo  il  giufto  corfo  COn  la  vita,quaa 
do  Panimo  giunfe  al  fine  intiero, & gloriofo  dclPonore. 
Per  Io  valore  delquale  animo  la  virtù  non  potè  cffcr'f 
da  brieue  tempo  impedita  si,  eh  e egli  tofto  la  meritata 
palma  in  tel-ra,&in  ci*elo,non  confeguiflc,  Quefta  fua 
gloria  adunque riftringe,&:  feema il  dolore  ihTei.  Et  fa, 
che  lieta  Ghia Mj^la  monf,  cioè  dica  efferc  à^lui  ftata 
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dolcc,aIta  ventura,  perche  eflendo  morto  ffonene  eoa. 
sì  perfetta  gloria  , il  fuo  valore  e flato  chiaramente  co- 
nolciuto.  liched’Aleflandro  magno  ancora  fi  dice  che 
già  tante  vittorie  confeguite  morì  Tannò  dell’cti  fua 
33-co  vn  mefeappreflo  fecódo  Giuftinoncllafin  del  12. 

£t  fa, che  in  fe  fteua  chiami  l’interna  doglia  felice  gioi- 
f c,cioe  beata  letitia  perché  da  lieto,&  felice  fin  proce- 
de,nafeendo  dalla  fua  morte,  laqualc  a liii  in  bricuc  tò- 
po maggior  gloria  accrebbe , 8c  dicendo  Fb lice  gioire, 
e la  figura, che  i Greci  chiamano  HrpoTTPofin,i  L^ati- 
ni  la  poflono  dire  cuidcntia.  FerciochciI  gioire  per  fe 
comprende  la  felicità.  VfiNXvra  appreflb  i Poeti,pofta 
lenza  altra  compagnia  di  voci  fi  piglia  in  buona , & ih 
snaia  parte.  Petrar^  ^ 

Sua  ventura  ha  tiafeun  dal  di,chcnafce. 

^ altrouc  in  mala  parte  folamettf. 

, Ne  di  ciò  Iei,ma  mia  ventura  incolpo. 

£t  in  buona.  Ch’io  npn  era  degno  ' ' 

Pur  de  la  vifta.ma  fu  mia  ventura..  - . 

La  Sig.V.N.  ani  la  pofe  in  buona  parte,  aggiugnendoUÌ 
cucila  voce  dolce,  laqual  cofafcfimilmcntc  ilPctr.  in 
buona,&  in  mala  parte.  Nelle  profe  del  Dccam.  Veri- 
tura, oucro  auentura  fta  in  buona  parte,  fe  altro  non  fe 
^Sg'ugn<?-  Suentura,&  Difauentura  in  mala.  Di  qui  fi 
torma  AvENTvrofo,&  AvENturato  , nomi  di  buon  fi- 
gmficato  fempre.  & Per  vENtura,  auuerbio,cioé à cafo. 

any  ra.per  buona  forte.  Per  auentura  poi  vai  fempre 
Il  medcfim9,clic  forfc,ò  à cafo  aucor’ella.  - 
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S I ^4Tgoui  futi  del  f^he'ltcnt^o  etudfOp  ■ 

Bcnch'ogn'hor  piu  s'affretti , mtu  diuora  ' V ' ' 

' ‘ L Opre  uodre . Si 7nnr  Z yH/t  ffM  ^ - *■ 


opre  uoihre , Signor  j ma  erbora  in  hord. 
Scorge  cagion  di  fumi  derno,  e raro^ 


j i. 

' . . .1  * ) 
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To/ic  il  cohtrdrio  fuo  col  Bianco  àpdro  * 

' ' si  mani fcitan  piu  gli  eflr  mi  allora^ 

^ Cosi  i fratti  S altrui  men  bcUi  ancora 
i i Panno  il  uo^roualorfmprc  più  chiaro. 

Si  fcorgt  un'crror  quajì  in  ogni  effetto  , 
D'ingegnoyò  for7;a  in  altroché  raccendi 
Nr’  faggi  petti  ogn'hor  la  uoUra  gloria^ 

Per  proprio  onor  eia feuti almo  intelletto  ' ' ^ • - 

Para  de  1^ opre  uoftre  eterna  moria, 
perche  chi  men  le  loda , men  rintendCf 

Dick  co  marauigliofa  vaghezza  di  varietà  nel  pfet^ 
Ce  Son.qlloyche  ha  detto  ne  glialcri  diropra,che  così 
il  ciclo  largo  al  fuo  Sole^chcquatunq;  il  tépo(di  cui  jJ>- 
prio  e'  cqfumar  tutte  Popcrc  mortali)  ogn’hor  pid  $’af- 
tretti,m^tio  pucio  le  fue  diuora,forrc  aUa  favola  di  Sa** 
turno  alludendo, ilquale,pcr  lo  tempo  ifteflo  tolto,  fin- 
gono i Poed,chc  tutti  i liioi  figliuoli, faluò  Gioue  cogli 
altri  due  fratelli , Se  con  Giunone  lor  forella  diuorade* 
Anzi  d’horp'in  hora  feorge,  Se  ritruqua  cagione  di  farlo 
eterno, & raro.  £t  sì  come  pollo  il  nero  col  bianco  jpiii 
chiaraméte  dclPuno,&  delralttb  fi  conofeono  gli  cftre 
mi,  così  polli  gli  altrui  fatti,  che  men  belli  fono,  a paro 
co’  fuoijpiu  fi  faraanifello  il  fuo  valore.  Et  à fuo  para- 
gone ne’ fatti  altrui, ò di  forza,rifpetto  al  corpo,©  d'm- 
gegno,rif|ji:tto  all’animo,!!  tmoua  fempre  alcuno  erro- 
re* llpcrche  nelle  fauie  menti  ogn’hor  la  fua  gloria  fi 
raccende, & rinouella.Et  per  qu<^o  ogni  alto  intelletto 
di  lui  farà  degna  illoria  per  onor  proprio  di  fe  medefi- 
mo,non  del  Marchefe,à  cui  m aggiorgloria  non  fi  può 
dare  di  quella  , che  egli  per  fe  medclimo  altierament® 
s’ha  acquillato, come  nel  primo  Son.&  altrouc  habbia- 
mo  vedutoj  Condofiacofa,che  colui  meno  lefuc  opere 
intende,che  meno  le  loda.  Adunque  per  fuggire  il  bia- 
fixno  di  non  haucrle  incefe,  ogni  al(o  intelletto  farà  4^ 
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quelle  ben  degna  gloria.  La  comparatone  del  quinto^-  : 
& del  fello  verfo  é tolta  da  llìdoro  nel  primo  libro  De 
fummo  bono  aIl’vltimo.capo,ilqual  dice. 

Sicut  comparatus  color  candidus  nigro  colori  fit  pul 
chrior,ita  & faiìflorum  requiem  comparata  damnadoni 
fnalornmgloriolìor  cric.  ' 


s o N.  xxini. 
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MENTRE  fcaldòU  mio  Sol  qucHo  Emijpera^  I . 
, Qual" occhio  da  fupcrchia luce  offefq^  ^ x 
E qual  da  cieca  imidia  tintOyC  prefo  . o { - 
N on  feorfer  del  gran  lume  il  raggio  intero^ 

OTycha  lafciato  il  mondOyC f'cddOyC  neroi  * 

bella  uoglia  Ogni  alto  flirto  acce fo  , . : , ;*■ 

V adora  j e molti  han  con  lor  danno  intefo , < t ' 

Chc'l  proprio  crror  non  [coprì  loro  il  u&o^  ' ‘ 

Valor  , à cui  la  morte  fama  aggiunge  j. 

• E fe'l  tempo  uor ace  i nomiafeonde,  , ivo  min 
' '•  Sua  gloria  à queUa  legge  non  fi  ihinfe  ^ >•  r. 
%Jopre  chiare  d" altrui  non  ben  feconde 
, Seguon  le  fue  tant" alto  ,e  sì  da  lunge 

Lo  feorge  quei,  che  pili  Pardir  fojpìnfci 

■ ' *';  > ■ 

! M quello  Son.  allài. per  fc  Hello  chiaro  la  M.N.  m» 
tende  di  dimollrarci , $i  come  ne’  precedenti  ha  fatto» 
che  la  Morte, aggiutxfc  fama  al  valor  del  fup  Sole#  c fc’J  ■ 
tempo  VoRacE,dall’efl'ctto,onde  nel  Son.di  l'opra. 

* $i  larvo  vi  fu  il  cicl, chc’l  tempo  auaVoj  ..  .j 

Benché  ogn’hor  più  s’aHretti,mcn  diuora  , 

L’oprc  vonrc  Signor,afconde i nomi  degli 

tendendo,  fua  gloria  non  ti  llrinfc  i quella  legge  di  lar 
feiarfi  fpcgnercalla  Morte, & per  appolìcionc,  tanc’altQ 
Poprc  chiare,  de  ghaltri  fegugno  le  lue , all^uali  ap9 


;id: 


••V  ('{..IjUuji 
Jm  U ^iiTl 


. . . . y K IMA,  " rr 

beri  fóri'oTécoridc,  & ài  d^lùrigc  lo  Tcorgc  Qv  il , 
colui  à euifa  del  Pct. 

Mio ben,mio  mal, e mia  vita,c  mia  morte 
Queijfclie  rolo  il  può  far, l’ha  pollo  in  manoj 
Outro  coloró.chc  l’ardir  piu  fofpinfcal  fegno  della  ve 
ra  gloria , cioè  tanto  di  lui  fono  iiiferiori  i più  valoroli 
fpirti.  Ma  mentre,  che  egli  fcaldò  quello  Emifpero  pct 
inecafora  detto, cioè  ville  tra  noi,&  co’  raggi  della  vir» 
tù  fua  ne  accefe  alla  vera  llrada  dell’onore , Qy  a l’oc- 
chio,cioé  alcun’occhio,lli  per  modo  di  eletcionèi  offe» 
fo  dal  foperchio  lume,  perche  oggi  petto  mortale  rio» 
cóprende  quelle  Aie  vere  glori  eccome  vedrono  nel  So. 
Anima  eletta  &c. 

Et  altri  Tinti,  macchiati,5c  prefi  da  cieca  inuidia, che 
vii  huomini  accicca,non  feorfero  il  raggio  di  quel  lume 
Intéro,  cioè  perfetto,  oucro  perfettamente  non  feor- 
fero il  raggiojò  lìa  argomento  dal  più  forte . Còsi  non 
folamente  non  feorfero  il  gran  lume  del  mio  Sole , ma 
nè  vn  raggio  pure  interojcioè  non  folo  non  conobbero 
lui, ma  appena  l’opre  Aie  conobbero  interamente,  per- 
che la  debolezza  della  vifta , ò il  velo  dell’muidia  no! 
tomportaua.  Or  che  egli  tornando  al  cielo  ha  lafciatd 
il  mondo  fenza  lui  Freddo,  & nero,  perche  gli  effeo 
ti  del  Sole  fono  il  caldo,  & la  lucc,ogni  alto  fpirito  ac- 
cefo  di  bella  voglia  lo  adora.Queftì  fono  quelli, che  per 
la  debil  vifta  non  lo  feorfero  vmédojpercheroprechia 
re  d’altrui  non  ben  feconde 

Scguon  le  Aie  tant’alto  , e si  da  lunge. 

. Lo  l'corge  quei,  che  piu  l’ardir  fofpinfe.  : 

pertanto  bora  conofcendolo  lo  adorano.Ma  quegli 
altri  pieni  d’inuidia  bòra  hàno  intefoCoN  Lor  Dan 
N o,  perche  la  inuidia  fe  iiefia  macera,  come  vedrem 
nel  fe^ucntc , 

Chi?l  proprio  error  non  fcopri  il  vero,  loro  ; cioè  ri 
à esfi  muidiofi.  Et  pertanto  ben  dice  valor’, a cui  la  mor 
cefama  aggiungei  pcrcioche  di  rado, anzi  nò  mai,auiC' 
ne,  che  alcuno  viuendo , monti  nel  fuprcnio  gi  ^dò  di 
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«uelU  gloria, che  à fuoi  metiti  fi  cóufrrebbe,-come  noP 

diciamo  aItrouc,&  Grado , ; * 

- Ncmo  gloriam  prò  mcrids  viuus  conrcquituf. 

Laqual  cofa  in  altro  luogò  ad  Augnilo  s’ing^na  di  di- 
inoUrare  con  Io  elTcmpio  di  Romolo , d'i^fcolp  , & dia- 
mola altri,  liquali, come  clìo  dice,  !rj,' 
ploraucrc  Tuis  non  rcfpdnderc  fauorem  , , 

Optatum  meriti^.  Et  truouarono  allVidmo;  > 
'Inuidiam  fupremo  fine  domali.  > . 

Seneca  parimente  volle  dimollrarc  quello  ftcflb  à La- •> 
Cillo,quand’egU  diflc. 

Gloria  vmbra  virtuds  eli,  eda  in  vitam  cómutabitur^ 
Sed  quemadmodum  vmbra  aliquado  antecedi t,aliqua- 
do  fequitur,vel  à tergo  eli, ita  gloria  aliquado  ante  no»  ' 
eli,  vifendamic[i  fe  prxbec , aliquando  i n aduerfo  eli. 
Malori^}, quò  fcrior,vbi  inuidia  lecclTcrit. 

Emifpcro  fi  chiama  quella  metà  di  tutto’l  cielo,  laqual 
fempre  fi  mollra  fopra  la  terra,  detto  quali  meza  fpera. 
L’altra  parte  fimilmente,che  fotto  la  terra  s’afcondc  , d 
detta  col  medefimo  nome, quali  l’altra  metà.Et  amen* 
due  fon  terminate  dal  propìo  Orizontc,  cioè  da  quella 
fpario  di  cielo , che  Pocchio  deU’huomo  può  vederli 
intorno  à confin  della  terra.  Et  per  elTcr  come  e'  detto, 
due  gli  Emifperii,cióc  il  nollro,&  quello  che  Ha  fotto  à 
noi, che  fa  l’altro  mezo  della  sfera  def  mondo,pcrque- 
fto  nel  parlar  de  Inoltro  noivfiamodi  dire,  lì  nollro 
Emisfero, ò QveUo  Emisfero, come  qui  ha  detto  la  M, 
Seda  oerefigni^a  vedere , come  qui  ne  habbiamò 
l’eflempio , & s’è  dmó  alcuna  volta  feorger  gli  occhi, 
nella  ma niera,che  diciamo  viuerla  vita,  onde  la  S.  V» 
poco  di  fotto. 

Col  lume  di  virtù  nel  lume  vero 
Scorgeili  gji  occhi. 

Cioè  affilTalti , & quali  guidaiti.  Pcrciochc  fcorgcrc  fi- 
gnifica  parimente  guidare, come  apprelTo  il  Pcc. 

Quella  mi  fcorgCjond’ogni  ben’ imparo.  Et 
Appena  infin’à  qui  l’anima  feorgo. 
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Cioè  guido, reggo,  A foftengo.  Sco  RGEre  oltre  i dé 
▼aIe,quanto  conofccre.Onde  il  medefimo  Pel. 

Subito  feorfe  il  buon  giudido  intero 

Fra  tanti,c  s)  bei  volti  j1  più  perfetto.  T 

Itla  S.  V.  nell’altra  parte  ‘ , 

Né  fi  concede 

Al  fempiterno  Sol, che  tutto  feorge. 

Goé  vGdc,&conofce.  Di  qui  pende  la  intcìrieentia  di 
quel  luooo  nel  Pet.ilquale  à molti  fuol  parere  intricato, 
oue  del  Rofignuolo  parlando  dice. 

Di  dolcezza  empie  il  cielo, e le  campagne 

Con  tante  note  sì  pxetofe,c  feorte.  * 

Goj'  conofdute.  Pietofc  alla  maniera  del  cantare  fi  ri- 
fenfee.  Scorte  à quelli,  che  odono,  liquali  vdédo  li  por- 
tano quella  pietà, che  egli  moftra  di  cercare  col  fuo  can 
tojgiuocado  fopra  la  fouola  di  Filomena,  i cui  lamenti 
fon  conofauti , per  efler  la  fua  pena  nota  à ciafeuno.  ò 
perche  con  riftcìra  lineua,che  le  fù  tagliata  manifefta  i 
luoi  dolori.  Il  Bocc.nel  Proemio  del  Dccam.  vsò  Scoli- 
ti in  si  fatta  maniera. 

Etiandio  i femplid  fiiron  di  ciò  feorti,  & non  curati' 
Allaqual  voce  non  veggio  per  me, che  fi  conuenga  altro 
lignificato, fe  non  che  non  pure  i fauii,  ma  i fcmplid  an 
cora  diuennero  accorti, & impararono  à paflàr  con  pa- 
tiencia  il  male  ne’  tempi  di  quella  acerbisfima  mbrtali- 
te  trafeorfo.  Di  qui  viene  Sco  Rta, che  guida  lignificala 
W.  N.  in  quella  parte  * - 

la  mia  diurna  Iuce,e  doppia  feorta 

DeTAlraa&c.  i 

■*  « » ' * 

• * . 

s O N.  X X V.  ' ; 

SE  TmpUinuUUafconderpenfddluollro  . 

Lme,mo  Sol,  un  raggio,ttUora  allora  V 

Di  fette  altri  maggior  u' adornale  onora,  ' . 

Qjtafi  muaidra,(  bella  al  fecol  noflrp.  : , ^ v: 
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Con  chidreuóci,€  con  purgato  inchioUrò  , ' 

. Ogni  flirto  gentil , fin  che  l'Aurora , ‘ J*' 

Do«c7  So/  , il  lume  eterno  adora , 

Come  idol  [acro , ò diuin  raro  motivo  • . • • x 

Via  quel  cieco  uoìer  ^ che  non  comprende 

L'altera  luce  yk  piu  celar  la  crede  > / ‘ ' 

Viuìa  difeopre  f e fe  mede fmo  offende,  ' 

Vocchio  i l'oggetto  bel  conforme  il  uede  ' > 

Sempre  più  chiaro , onde  per  uoi  s' accende  ' ' 

A*  uir tu  il  buono , eH  fuo  contrario  cede»  ^ 

• 

^ » A tutte  le  pasfionì  dell^animo,  niuna  ve  nclia; 
che  più  à fe  medefima  noccuolc  fia,chc  Tinuidia  j quel-, 
la,  che  Gccronc  chiamò  inuidentia,  detta  fecondo  lui 
. dal  vedere,&  confidcrar  troppo  la  fortuna  d’altrui.Pcr- 
cioch’clla  non  c altro, che  dolore  dciraltrni  profpcrità, 
à noi  non  dahnofa  ì che  fe  ci  dolcflcla  profpcritàd’un 
nemico, con  laqualc  ei  ci  poteiTe  affligcrc, quella  noa  d 
tnuidia.  Però  difle  Orario  nel  primo  propofito 
Inuidus  alterius  macrefeit  rebus  opimis. 

Et  altroue.  Inuidia  Siculi  non  inuenere  tyranni 
• Tormentum  maius. 

Et  l’Arcadico  Sannazaro  parimente  nelle  fue  paftorall 
difle.  'L’inuidia,figImol  mio,  fe  llefla  macera. 

Et  il  Pet.di  quella  ftefla  ragionando. 

Che  d’^trui  ben, quali  fuo  mal,fi  duole. 

In  fomma  eelié  vn  peccato  fuor  della  regola  di  tutti  gji 
altrijpcrcioclie  con  elfo  lui  nafee  ad  vno  fteflo  parto  la 
penitentia,&  feco  di  continuo  dimora;  ilche  de  gli  altri 
, non  auiene.  Onde  Apuleio  Pinuidiofe  forclle  di  Pfiche 
condufle  à morir  di  preccpitio  giù  da  vno  fcogIio,&  n- 
manere  appiccate  có  le  fuc  carni  in  varie  partf  al  faflo, 
fenza  potere  all’onda  perù cnire,  nellaquaic  liauffuan'  té 
tato  di  gittarfl.  Giofefo  nelle  guerre  de’  Giudei  fcrilfe, 
AftH'^TQo  Jftv  , cioé-non  é 

.^pgsfibilc^ 
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posCbile  trouar  via,  per  laquaJ  fi  fuc^a  la  inuidia'ncllcr 
co{«  beir  fatte.  Et  quella,  come  ha’bb'amo  detto,  dalla 
doglia  dell’altrui  bene  nafee  > & à coloro  fpeaalmcntc- 1 
c portata  Inuidia, che  valenc’huomini,&aueuturofi  nel  ' 
le  virtù,©  ne’  beni  della  fortuna  fono . Onde  volgare  i 
Prouerbio  c per  tutta  l’Italia-,  die  Mi  Gito  re  e*  . Inni-  * 
dia,che  compashone,  perche  la  compasfidhe'dàlla  mi-  ? 
feria  nafce,l’inu’dia  dalla  feiicit.a.Di  che  fdc}»nofo  Pin-- 
daro  diflcjTo'cA’oc^^H/^ou  <pìóvov  toì'hxJìx  t'fyx.. 

aoe,io  m afrìigo  pur  torte  vcggendo,ciic’rpremio  del- 
le bcll’opre  fiaPinuidia.  Eflencio  adunque  i cieli,  come  , 
di  fopra  veduto  habbiamo,al  Marchefe  di  Pefeara  d’o-* 
gni  fua-dote  flati  sì  larghi,  non  c fuor  di  ragione  il  ere-, 
derc, che  quello  fuo  tanto  fauore  hauclTe  in  alcun’altro; 
xnofTo  l’acuto  llimolo  dell’Inuidia.  Laqual  cobi  prefu- 
me,&  forfè  fapcndo  la  M.  N.  fccura  mollrandofi,chc’l 
fuo  lume,  perciò  non  debbano  ofcurarc,  ma  più  chiara 
rendere,&  più  bello, à lui  riuolta  cosi  dice.  Se  l’empia, 
& maladcttalnuidia,ò  mio  Soie,penfa  di  douere  afeó- 
dere  vn  raggio  folo  del  voflro  Iumc,allòra  allora  di  fc8 
te  altri  onorandoui,  quali  nuoua  idra,  al  fecolo  noilro 
vi  dimoflra.  L’idra  animale  perla  fauola  d’Èrcole not 
to  à ciafcuno,  e'  veramente  tale,  die  ha  fette  capi,&  il 
*haggiore,che  é nel  mezo  de  gli  altri,quafi  d’una  coro» 
na  naturale  c adorno,  fé  chiame  ne  ha  moftro  vna 
morta  non  m’ha  abbagliato.  Ma  fìngono  i Poeti  nella 
detta  fauola,chc  volendo  Ercole  quella  idra  per  comi 
damento  del  fofpinto  Re  dalla  Dea  crudele  vccidere^ 
tagliatole  vn  capo,vn’altro  fubito  nel  nicdefimo  luogo 
ne  rinafceiia.  Là  onde  finalmente  inpegnatofi  col  fcr- 
ro,&  col  fuoco  l’vccife.  Diodoro  d’altra  p;trte  nel  Qutn 
to  più  fauolofamenrc  fcriuc , che  l’ulra  da  Ercole  alla- 


Iita  h-iuea  cento  capi,&  troncato  l’uno  di  quei  due  ite 
rinafceuano  m quel  luogo  fubitamento.  Et  portato  era 
filmata  infiipcrabile.  Aia  Ercole  diliberato  in  tutto  di 
fpegaerla  con  arte  non  pcn  fati, corri  andò  ad  lolao  fuo 
fcrgentc^che  tagliato  vn  capo  egli  vi  correfle  toftó  con 
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Tn  tiz2oncnel  tronco,  & cosi  l’uccife. 

L’idra  é fcrpcnte,che  ncll’acquc  dimora;ilclic  dimo- 
ftr^i  la  fu  a ftefla  voce, che  appreflo  i Greci  acqua  fignifi 
ca.  Onde  quci,chc  vogliono  feoprirne  l’allegoria, (fico- 
no  , che  ella  era  vna  palude  tanto  impetuosa  d’acque, 
che  raffrenate  dall’una  parte ,difcorreuan  fuori  dall’al- 
tra. Quella  alla  fine  con  lo  ingegno  d’Èrcole  fu  fecca,& 
arfa.  Platone  allegoricamente  vuole,che  l’idra  folle  vn 
fotcilisfimo  fofifta,come  Eufcbio  riferifee  Altri  ancora 
in  altro  modo  l’idra  defcmiono.  Ma  come  Ila,  chiaro  è 
fecondo  le  fauole , che  tagliato  vn  capo  fubito  di  quel 
tronco  n’ufciua  vn’aitro.  Per  quello  dice  la  M.  N.  che 
cercando  l’Inuidia  feemare  al  fuo  Sole  vn  raggio  , fette 
altri  gliene  aggiugneri  maggiori,  ond’egli  fia  additato, 
quali  nuoua  idra,  & bella  afi’ctà  nolira.  Nvova  dice, 
volendo  perauentura  accennare  taPanimale  effer  fauo- 
lofo.Oucro  più  tollo, perche  d quella  tagliato  vn  capo, 
vn’altro  incontanente  ne  rmafceua.  Ma  fenza  fcemarc 
à lui  raggio  alcuno, fette  per  ciafcuno,che  s’ingegneran 
no  folamente  d’offendere, gliene  accrefeerano.  Et  par- 
mi  lìmilmente,  che  la  S.Vitt.  alluda  al  commun  parere 
di  fette  capi.  Perche  ogni  fpirito  gétile,&  di  virtute  ami 
cojonde  la  nemicitia  ^gue  dall’Inuidia,sì  come  il  Petr. 
dimollra  dicendo, 

O'  Inuidia  nemica. di  virtute. 

Adora  i!  lumeETERno,chefempre  darà  luce  al  modo, 
& che  viue  eternamente  in  cielo.  Con  chiare  voci,&  co 
inchiollro  purgato,fin  che  l’Aurora,  laqual  nafeendo  il 
Sole, cade, cadcrd, (ione  cade  il  Sole.  E'  pofto  l’un  tem- 
po per  l’altro}  & Dove  puoslì  al  luogo,chc  è ncirO- 
ccano  fecondo  i Poeti,  & al  tempo,  che  è vegnendo  la 
notte,rifcrire.Eté  l’uno, & l’altro  imposfihilc  alla  natu 
ra.  Sempre  dunque  adoreranno  il  fuo  lume,  come  vnV 
dolo^&  vna  pffigie  facrata  , ò come  vn-mollro  diuino, 
& raro.  Altroue  diffc. 

V n tal  miraeoi, quale 

Nel  mondo  tra  gli  vman  non  fu  gramal. 

£t  fi  piglia  mòllro  nella  medefima  ìignificatióc  appref» 


p % l M A ^ 

fo  iTofcani,chc  appre(To  i Latini,.cioe  p ogni  cofa,ctie 
il  corfo  naturale  ecceda, in  buona, & in  <?attma  parte.Pc 
trar.in  buona.  O^'  de  le  Donne  altero, é raro  Monftro.  . 
Ma  il  cieco  inuido  volere , che  non  intende  1 altera  lu- 
cc;perche,si  come  altroue  conchiufe , clu  men 
fue^glorie,metìo  Tintende,  V , cioè  douc,  come  i Petr. 
nclSon.  Rapido  fiume,  Fifo,  u fi  moftra>attend!. 

L’erba  più  verde, e Parla  più  fcrcna. 

voce  ,.à  miò''par'cte,  folamcnte  del  vcrfo.  Et  qui  al 
tempo,  & al  luogo  fi  può  dare,  dicendo, u,  cioè  quando 
più  fi  crede  celarla  più  la  difcuopf  e.  Onero  u,  cioè  da 

qual  parte.più  fi  pèfa  di  ricoprirla,  lui  piu  la  difcuoprc,. 
&femedefimo  offende  il  contrario  operando  del  fuo 
defidcrio.Concliiude  pertanto,che  l’occhio  de 
ti  ucntili , de’  quali  ha  ragionato  , Con  Forme  al  bel  o 
oiTcetto  del  fuo  Sole;  condofiacofa,che,si  come  C icer. 
nclu  vfficii,  diffe.  Nihil  cft  amabilms,  nec  copul.Ujus, 
quammorum  firailitudo  bonorum.  In  quibus  enirn  ca- 
dem  ftudia  funt,ea:dem  voluntates,in  bis  ht,vt  quiiqufi 
altero  deleftetur.ac  fe  ipfo.  , : 

Et  d’omii  macchia  d’Inui dia  puro,&  mondo  penetran- 
do fent’altro  velo  nell’altera  luce  femore  la  vede  più 
chiara.  Là  onde  il  buono  per  cagion  di  quella  luce  alia 
virtù  s’eccendc.Et  pertanto  diceuaSaluitio.Sacpeaudi- 
ui  O.  Maximum.P.Scipionem,pra:terea  ciuitatis  noltiac 
^ . /•  I . . «-.'linnirn  ima?l- 


U1  vJ.  i'iaxuuuiii,!  , 

prxclaros  viros  folitos  ita  diccre,  cum  maiorum  ima^i- 

nes  intucrentur,vchementisfimé  fibi  animiim  ad_ virtù- 


nes  inuucrcuiui,¥<-iiv.-«'.‘ - ---  , • 

tem  accendi, feiheet  non  ca:ram  illam,neq;  hgura,  tan- 
tam  vim  in  fefe  habere  , fed  memòria  reriim  geitarum 
cam  fiammam  egregiis  viris  in  pecore  crefeere,  ncque 
prius  fedari,quàm  virtus  corum  famam,  acque  gloriam 
adarquaucrit.  Et  il  contrario  dull’inuidia  olìufcato  fuo 
inai  grado  cede,&  riman  vinto.  , 


S O N.  XXVI. 

PRIMO  fiero  Iplcndor , ch'unito  ìnjìetne 
Del  ucro  Sol  l'cjjcmpio  4 noi  dimodr i , 

F 
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]ChiticontempUne'beatichioflri,  ■ 
fin  jcNi/ioUfckU  acme  ; 

laccio  il  lega  più , ne  duolo  il  preme  •'  •'  .J 

-^or  de  la  rete  degl  inganni  notlri',  - 

’^tjiych'kpardelpiùbellumegioihri  ' ' 

Spirto , eh  ancor a il  mondo  adorale  teme,  ■ 

<ì!‘<>[gfi‘‘dotccelfo,ò  pur  qual  gloria  immenfit  ; 

A I alta  tua  uirtùdeftina  il  cielo  t 

E gocf/  ogn'hor , ne  la  diuina  lucè.  . . 

Giulia  man  degni premij  qui  dij^enfa  ; — Ir i;  1 

Fw  Wf  r4  guida  a gli  altri  il  mortai  uelo  p 
Or  de  l'Alme  lo  jj^irto  èonor\  e duce.  / , ^ 


vnaliL*  bellisdmc  Donne  , *’iò' 

^oglio  dichiararm  la  materia  del  prefentc  Son.  che  io 

foDM  ^ oltra  quello, che  haucua  penfato,' 

te  d fi!?  Romana  olTerua-- 

d!  ° Prosfimo  precedente  alla  Refurrcttionc 
I 1°  signore. La  feconda  cer emonia  adunque  fra 
molte  a tre  e la  bened.toone  del  fuoco  , & dei  cereo. 
Allaqual  cofa  fare  tengono  si  fatto  ordine.  Alianti  che 
li  ^a  cominciamento  al  folenne  vfEcio  di  quel  giorno, 

1 facerdot;  eftinguono  tutto’/  fuoco  vecchio, c/ieTi  truo 
ua  nella  cluefa,  & volendo  poi  venire  alla  bencdittión 

d!  ° '"fi"'*".''  l’acciaio,  ò 

del  criftallo  porto  al  Sole, & quello  benedicono  tenen- 
do in  mano  li  Diacono  vna  canna  con  tre  candele  in 
ima  non  accefe,  lequali  finalmente  accendono  di  qud 
tuoco,&  con  quelle  candele  accendono  il  ccreo.II  fuo'- 
co  vecchio  che  s’cftmguc , figuifica  l’antica  Icugc,  cht 
termino  nella  morte  di  Cn/èo  , ilquale  e la  vem^ctrar 

Salii  cft  in  caput  anguli.  Et  il  cri- 

9^  ra  f-rta,&  il  Sole, cioè  fra  l’umana  creatura,  & 
Dio,c  mezo  fccuro.  li  lame  oltra  di  qrto  fionifica  4a  di- 

A ^ 9 
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diAttà  di  Criftojlà  bambagia  nel  mezo  polla  l’animaj  Ig 
cera  bianca, l’vmaniti  Aia  purisfima  . Quelle  tre  cadde 
pofl'ono  alle  tre  diuinc  peribne  aslìmigliarfi,Iequali  vni 
tc,&  legate  inlìemc  con  pari  grandezza , con  pari  can- 
didezza,& con  pari  fplendorc  producono,  nondimeno 
tre  dillinti  lumi, che  figurano, Padrc,Figliuolo,  & Spiri- 
tofantOjtre  pcrfonc  in"Vna  cllentia  fola.  1 ruouo  ne  gli 
eflempi  ferirti  con  la  penna, la  March.N.fopra  tale  fog- 
getto  hauere  còpofto  il  prefente  Son.cflendofi  per  quel 
le  tre  candele  leuata  à contemplatione  delie  tre  diuine 
perfonc,lequali  fono  fuoco  di  caritàiLuci  fopra  tutt’al- 
tre  luci>&  come  la  fcrittura  dice. 

Deus  ignis  confunicns  eli. 

Quinci  poco  appreflo  defeende  à cótcmplare  l’altra  lu 
ce  inferiore  del  fuo  Solc^  moftrando  di  voler  fapere  da 
lui, quanto  egli  lìa  vicino  à quella  eterna  luce  più  de  gli 
altri  fpiriti  beati.  A‘  che  ella  medefima  nel  fine  rifpon- 
de,&  cóchiude,che  hauendo  egli  nel  mondo  ogn’aliro 
di  valore  auanzato,nel  cielo  fimilmcntcdee  fopra  tut- 
ti 1 beati  cflere  caro,&  vicino  al  donatope  di  tutte  Icgra 
tic.  Doue  è da  fapere,  oruatisfìme  Donne, che  fecondo 
le  ragioni  de’  Filofofì  non  posfiamo  dar  grado  di  beati 
tudine  l’uno  maggior  dell’altro. Perciochc  la  vita  beata 
altro  non  è,chcTommo,&  perfetto  bene , di  cui  non  fi 
pUò  defidefar  più  auanti.Che  cofa  potremo  noi  aggm^ 
gnere  à quello, eh  e e' perfetto?  Niente.  Dunque  (cvoi 
faccftc  vn  pm  beato  d’un’altro,  farefle  ancora, che  co- 
lui, ilquale  men  beato  fofle,  porterebbe  iuuidia  al  più 
beato.  Onde  la  fua  beatitudine  imperfetta  farebbe  j la- 

3u.al  cofa  fecondo  le  premoftrate  ragioni  é falfa.  Non- 
imcno  fecondo  i facri  Dottori  trilhani,  Se  fpecialmen 
le  fan  Girolamo  à Demetnade  ( benché  altri  ad  altri 
aferiuano  quell’Epiftola)  dannofi  i.gradi  della  beatitu- 
dine m ciclo,à  chi  più,&  à chi  meno  fecondo  il  valore 
de’ meriti  fuoi  aiutati  dalla  diurna  gratia.Ncllaqual  poi 
'tutti  fpecchiandofi  tutti  fono  perfetti, tutti  beati.  Niunò 
^ofta  muidia  aiPaltro;^  ciafcuno  di  fuo  fiato  fi  conté-» 

Fi 
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tn.  Dì  ché  posiamo  rendere  quella  vna  ragione , che. 
dilTe  il  Petrarca. 

Si. come  eterna  vita  è veder  Dio, 

Ne  più  fi  brama,  nè  bramar  }àu  lice. 

Nientedimeno  piacemi  di  rendere  ancor  quelPartra," 
che  esfi  continuamente  Tpecchiandofi  in  Dio,  ilqualc  e 
fpecchio  di  venta  infallibilcjconorcono  feeflcr  premia 
ti  recando  i menti  fuoi  ( fé  pure  i meriti  veltri  Ton  de- 
gni di  premio  ) & più  oltre  non  polfono  dcfidcrare  per 
cfler  gn  tutti  nella  volontà  di  Dio  flabiliti,  ilquale  si  co 
me  e fomma  giultitin,cosi  è fomma  liberalita,«x  jfomm.*i 
contentezza.  £t  qnefto  truouo  ciTere  Itato  da  Dante  . 
cfprelTo  per  bocca  di  Piccarda  nel  terzo  cauto  del  Para 
diTo, dicendo'  ella  al  Poeta. 

;Pratc  la  noftra  volond  quieta 
.’  Virtù  di  carità, che  fa  volerne 
..Sol  quel,c’haucino,c  di  piti  non  ci  aflfeta.  £Cpó* 
coappreflo. 

- Si  che  come  noi  fem  di  foglia  in  foglia 
Per  quello  Regno, à tutto’l  Regno  piace, 

Com’a  lo  Re,ch’a  fu’  voler  ne’nuoglia. 

E la  fua  volontà  é noftra  pace;  . ; 

Ella  è quel  Mare,alqual  tutto  sì  mouc 
Ciò,  ch’ella  cria,ò  che  Natura  face. 

Comincia  pertanto  la  M.  N.  Primo  sacro  splen- 
dore. Eccoui,  Inuocafolamente  lo  fplendore  figura- 
to per  la  diuinità.  Percioche  Crifto  folo  fra  le  tre  p'érfo- 
nc  ha  corpo,  ilquale  e'  figurato  per  la  cera,  come  dicem 
mó.  Primo  adunque,  nuouamentcaccefo,  & Sacro, 
benedetto,accennando  alle  fante  ceremonic,  dellcqua 
]i  habbiamo  dctto.Ne' mi  piace, che  altramenta  s’inten- 
da,pcrcioche  eifa  ragiona  qui  col  fuoco  materiale,  le.» 
uandofi  per  quello  a contcmplationc  del  fopranatura- 
le,ondefoggiugnc.  Ch’vnito  lNsicmc,tre  in  yno, 

Del  vero  Sol  i’clTempio  a noi  dimoltri. 

Cioè' rimaginc  della  fanta  Trinità  ci  rapprefentl.  Vero 
^hc  quel>  che  fcguc,  mi  fa  dubitare  , che  cgh  fi  pofi4 
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ancora  ìntemlcrc.  Primo  facro  fpIédor,do(?  ò luce  diul 
na,dallaqualc  tutte  Taltre  luci  hanno  origine, chi  ti  có- 
tcinpla  &c.  Tuttauia  la  prima  opinione  più  m’aggrada. 
Conciofiacora,  che  già  non  a’  moftrerebbe  reflemeio. 
Se  la  figura  di  LXio,ma  farebbe  Dio  ftcflb  .Quel, che  fog- 
giugne,  chi  ti  contempla  &c.  Intendiamo  cflendo  già 
Vitt.col  penfiero  leuata  al  cielo.  Chi  dunque  ti  Cv^ntem. 
pia  ne’  beati  chiollri  di  lafsù  , giunto  al  fine  del  fuo  dc- 
iiderip,che  n^e  fante  Anime  é di  peruenirc  al  cielo.Ort 
eie  l’ApQÉolo^iccua.Nam  in  hoc  ingcmifcimus,habtta 
tion^fmoìlram,qua:  de  coelo  cft,Supcrindui  cupicntcs. 
a.adjcor.y.  Lafcia  la  fpeme,laqual  delle  cofe  future  buo 
ne,ò‘ che  almen  buone  ci  fi  moftrano,  ne  prefta  creden- 
za,sì  come  per  lo  contrario  di  quelle, che  cattiuc  llimia 
mo,  ci  dà  noia,  & angofeia  la  tema.  Quella, & la  fede, 
tofto  che  l’Anima  e falita  al  cielo, lafcianla  fola,incom- 
pàgnia  della  carità  , come  habbiamo  dal  medefimo  A- 
poitolo  nella  prima  à i Corinthii  al  13.  capo.  Ne  laccio  r 
più  delle  cofe  terrene  lo  lega.  Fosfiamo  generalmente 
per  li  varii  inganni  di  quella  vita  mortale  intendere  j & 
ancora  particolarmente , qiiafi  vòleflc  dire,chc  fciolto 
dalla  prigion  terrclle  qllo  apertamente  vede,  che  fotto 
vn  velp,uianzi  era  vfp  di  vedere.  Ne  Dog  Lia  il  preme, 
perche  ne’  beati  alcuna  pasfion  non  cade, 

Fuor  de  ìa  rete  de  gFinganni  nollri. 

Cioè  ne’'  quali  noi,  che  viuiamo  ancora , fiamo  inuolti 
llimando  fouente  bene  il  male  , & male  il  bene.  Beato 
adunque  veramente  è colui , che  nella  Maellà  diuina 
può  gli  occhi  affifare.  Ma  perche  (si  come  poco  dianzi 
dicemmo)chi  piu,chi  meno  in  quella  eterna  luce  pene- 
trando gode , domanda  ella  perciò  lui,  che  giollra,  & 
contende  à paro  del  più  bel  lume,  del  Sole  , Appofitiuc 
fpirto,  chc’l  mondo  Ancora  , cioè  morto,come  è ri- 
uerifce,&  tcmejnclla  maniera,  che  fcriuono  l’illoric  di 
Scipione  Africano,  le  cui  ceneri  polle  in  cima  al  Cam- 
pidoglio' furono  ancora  fpauento  à gli  nemici , C^al 
grado  cccelfojtk  altoi  Metafora  tolta  dallo  afeender  le. 
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fcalcjqual  gloria  immura,  & infinita  deftiha  il  cielo  d la 
Virtù  tua, a oc  dona  à menti  tuoi  ? l’altiero  Guidiccio- 
ni  airiltcfia  anima  del  March,  già  morto  parlando  que 
Ha  Tentenza  così  cfprefie.  Dimmi  in  che  guifa  quel  fi** 
premo  Duce  Le  corone  difpenfi, e le  mercedi  ? Desti- 
narc  e' proprio  del  cielo. Onde  il  Fet. 

.*  Gratie,ch’.i  pochi  il  cicl  largo  deftina.  * 

Scioglie  il  dubbio  inoflo  finalmente  m sì  fatta  maniera» 
quafi  che’l  ]\iarch.  dà  cicl  rirponi'llt*3|to||y^  man  di 
Dio  qui  nel  ciclo  difpcnfa,  & com part^^SÉl^ccódo 
i menti,  là  onde  eflendo  i mici  fiati  tali,che^^[|bdo  il 
mio  Mortai  Vaio,  come iftrumcnto  dcli’aitJI^  & 
moflb  da  quella.  La  parte  per  il  tutto,  fu  vera  guio^^dcl 
le  buone  opre  à gli  altri  viuenti.  Orlo  fpirto  Sciolto,  Se 
nudo  e'  onorc,&  D vce  de  l’aline.  Duce,  cioè  capo»  da 
Capitani  degli  clferciti  tratto.  Onde  il  Pet.ncllc  Canz. 

ÌE  ficn  col  cor  punite  ambe  le  luci, 

Ch’à  la  ftrada  cl’amor  mi  fùron  Duci. 

DisPEnfo  può  clfcre  nomc^óc  verbo.Ondc  in  altro  luo 
go  habbiamo. 

Ma  gli  anni  tuoi  fi  ben  difpéfi  io  truouòjciò  difpéfati* 
Che  nel  srau  mcrto  i dì  fur  tutti  eguali. 

, 1)  O N.  X X V 1 1 . 

OR  /ft  pur  giunto  al  fine , ò /fiirto  degno 
t)el  tuo  fempre  S onor  defire  accefo  ; 

‘ T'era  il  ualor  fra  noi  grauofo  pefo , 

. Chel  del  del  grande  ardi r fia  nero  il  fegno. 

Tutte  le  cure  bajfe  hauefii  k [degno 
Per  grado  di  ualor  i n alto  [cefo  ; 

V altera  mente  haueacjua  giù  compre fo 
Quel , cl}or  gode  la  sù  nel  Canto  regno . 
j^onhebbe  loco  iute  baffo  penfiero. 

Con  Jproni  ala  ragion  y con  fieno  k i fenff 
, _ Cale  affi  conio  ^irto.il  mortai  udOf 
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Col  lume  di  uirtù  nel  lume  uero 

Scorge jìi  gli  occhi,  or  ne  l'eterno  dccenfì , 

^ Douio  ^ero  uenir , pria  cangi  il  pelo. 

Perche  la  morte^s)  come  il  Pct.vcramctc  difle,^ 
fine  d’ofcura  prigione  à gli  animi  gentili.  Et  perche, si 
come  egli  ftcflb  altroue  dice, 

/ La  vita  il  fin,c’l  d)  lodala  fera, 
perciò  volendo  la  March.dimoftrarc, quanto  il  fuo  So- 
le Wùcndo  folle  d’onorato  fine  flato  difidcrofo,  & co^ 
m^fta  tcrreftrc  noio/a  prigione  à fchifo  haucflc(chc  ì 
gli  animi  generofi  appartiene  ) à lui  riuolta  dice. 

Or  Sei  Pyr  giunto  ò fpirto  degno  ? 

Ooé  pur, come  dilideraui , fei  peruenuto  } Et  vagliono 
^anco  apprelTo  i Tofeany  quelle  due  particelle  O r , df 
PvRE  , quanto  1^  dittioni  Nvnc  Tandem  appreflo  | 
Latini}  lequali  di  cofa  molto  afpettata  auenendo  fi  fo* 
glion  dire? 

Al  fine  del  tuo  delire  Tempre  accefo, 

' E infiammato  d’onore. 

Cioè'  non  meno  vago  d’onorata  morte,  che  di  gloriofjl 
vita.  Et  per  quello  dille  Sem pre.  Etanpreflo  lo  dimo- 
ftrajPcrche  il  ^ero  fc  vero  il  fecno  del  Tuo  grande  ardi- 
fe,ilqualeTopr’uinano  elTendo  fu  cagioné,  che  à lui  gra» 
ue  parelTe  il  rimanere  tra  noi , &jche  e^li  tutte  le  cure; 
balle  hauelTe  à sdegno,&  in  alto  aiutantelo  il  Tuo  vaio- 
fe  aTccndeflc.  Là  onde  aucnne , che  hauendo  l’altiera 
mente  del  PeTcara  cópreTo  qua  giù  quello,  ch’ora  laTsil 
nel  cielo  godei  Con  Sproni  A*  la  Ragion  &c. 
Cioè  Te  medefimo  vmcefle , laquale  fu  la  prima  gloria 
da  Arinotele, chiedendonelo  AlelTnndro  Magno,  llima 
ta.Onde  Val.Maslìmo  della  modeftia  di  Camillo  ragia 
nando  nel  quarto, dilTe. 

Multò  enim,multoqj  feipfum,  quàm  hollem,  fupo- 
rare  operofius  eli. 

Cosi  egli  viuendo  feorfe , & drizzò  gli  occhi  nel  Lvm» 
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Vero,  cioè  della  vera  gloria,di  cui  in  miei  Sbn.  ' "fi 
Gli  alci  trofei,  Icgloriofe  imprcfe , auondcuolmente 
dicemmo.  Col  lume  della  virfii  Tua.  Perclie  minor  vifta 
farebbe  ftuta  per  fé  debile, & inferma  à cotanta  luce.  Li 

anali  occhi  hor’  ha  acccnlì  neireterno  lume  di  Dioj  la, 
ou’ella  fpera  d’.mcfire  Pria  che  CANgi  II  Pelo,  cioè 
prima,che  i giouanili  capelli  in  canuti  cangi.  Ete'mo- 
do  leggiero  di  deferì  aere  la  vecchiezza  dal  Pecr.  fóucn- 
tc,&  da  gli  altri  fenttori  Latini  ancòra,&  Greci  vfato.  ^ 
■NoEili,oue dice.  Pria  cangi  il  pelojché'molte  fiat^-* 
per  elegantia  fi  tace  la  congiuntione.  Che, non  folam^ 
te  nel  verfo,come  quì;&  ned  Pet.  che  difl'e.  ' ' 

Àia  poi  vollro  deftino  i voi  pur  vieta  ; . ' 

L’efier  alerone.  '•‘ì 

^ Ch’io  temo(lafio)noy  foperdiib  affanno  ‘ ’ 
Diftrugga  il  cor,che  tregua  non  ha  mai. 

Ma  nella  profa  ancora  rpclfe  volte.  Onde  il  Bocc.  rtellà 
Nou.d’^gilulfo  Re  de’ Longobardi. 

ÌPoi  vide  la  Rema  accorta  non  fe  n’era.  ' ‘ 

,Et  nella  No. di  Ricciardo  Minutolo. 

Che  ogni  vccellò  , che  per  l’acre  volaua,  cQcdeua  gliele 
. ifoglieile.  • Etla  N-M.  iftefla  in  altro  luogo. 

•.  Poi  fol  nel  viuer  fuo  conobbi  vita. 

Ma  si  come  ella  fi  tace  alcuna  volta, cosi  fi  mette  anche  . 
talhora  di  fopcrchio.  Onde  il  medefimo  Bocc.  nella  y. 
Nouella  della  i.  Giornaca,difle. Cominciò  il  Re  alquan 
to  à marauigliarfi , conofccndo  quiui,chc  quantunque 
le  viuande  diuerfe  foflcro  , non  pertanto  di  niuna  cofa 
cHerc  al  tronche  di  galline, 

S O N.  XX Vili,  ^ 

à 

• * . ' • 

Q_^  V A N T O di  bel  i^atura  al  inondo  diede 
He  l'opra  fua  più  cara  y e più  gradua,  ■.  ‘ 

Quanto  difeuopre  il  Ciel,(jùanto  fi  addita,  . ‘ ^ 

• Che  del  poter  diuin  ne  faccia  fede,  -.i ..  ^ - 
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l^i^regU  il  Cid]poi  cìj  altamente  rieie 
Quella  luce  immortale , ejT  infinita^ 
Vernà^lraindegnitatc  àtioi  f]^>arita, 

Cbc'n  cielo  ha  pai'agon,  qui  tutto  eccede. 

Or'  il  chiamarlo  ognhor,  nei  pianger  femprc 
Fa  ti\inor'  il  dolor  ^maggior  la  fpeme  ; 

Morto  è il  rimedio , allor,che  nacque  il  danno  * 

E s^auien , che'l  martir  non  mi  di^empre , 

La  cagion  s'apprcfenta,  e*l  danno  inpeme^ 

Onde' l rifugio  iìlejfo  apporta  inganno. 

I 

Or,  che  il  fuo  Solcé  ritornato  immortale, & infinj 
fo  al  cielo, Alt AMEnte,cioé  nc’  più  alti  gradi, accennà- 
do  pure  à quella  opinione, che  fo^fe  fcefo  dai  cieloimo- 
ftra  Vitt.N.  che  il  cielo  difpregia  tutto  quello,  che  è ri- 
luafo  di  pili  bello  al  mondo, & à lei  d’altra  parte  addo- 
lorata per  cosi  grà  perdita  né  il  richiarrfarlo  ogn’hora, 
né  li  pianger  Tempre, gioua  per  fare  il  dolor  minore,©  la 
. fpeme  di  nieuarfene  più  grande,  pcrche’l  rimedio  della 
Tua  doglia  rcltò  allora  eltinto  , che  il  danno  Nacque, 
cioè  quando  ella  fenti  il  danno  della  Tua  Morte } & la 
voceNACQue,  rifpondenzaà  quello , che difle,  MoR. 
.To  é il  Rimedio. EtS’AviEne,cioéfctalhora  é.che’l 
Martire  non  la  Di  s TEMpre,  non  la  tragga  fuor  d’intel- 
letto,la  cagion  s’apprefenta^cioé  il  fuo  Sole,  & il  dàno, 
di  cui  poco  di  fopra  dicemmo, della  fua  Morfei  talmea 
te  che  rifteffo  rehigio  del  fuo  Sole  apporta  inganno,n6 
la  potendo  aiutare  , fc  ella  non  lafcia  le  lagrime , & la 
memoria  di  quel  danno, onde  nel  Son. 

Dal  breue  fogno.  V edremo  lui  dire  in  Ipirito  a Viti# 
Meco  in  ciel  farai  gradita, 

Se  radrena  il  dolor  lo  fpirto  altero. 

Ottcramete,  & S’auien,che’l  martir  nó  mi  Di s Tempre;, 
Cioè  non  mi  conduca  à mortella  cagione , & il  danno 
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inficmcs’apprerentano  per  sì  fatta  man/cra^chc  l’iftcf- 
fo  refugio  apporta  inganrvojpcrclic  ella  non  puc.ricor- 
rcre  al  luo  Sole,  che  il  dolor  della  fua  morte  non  l’ac- 
compagni  femprej talmente  che  così  fatto  refugio  niéte 
Icgioua,  anii  le  porta  inganno,  rinfrefeando  il  dolore 
ncTfuo  petto  , douc  cHa  credette  andando  à lui  di  mi- 
tigarlo. Pigliate  ora  voi  Donne  giudiciofe  di  quelli' 
due  feutimenti,quai  piu  v’aggrada;  ò togliendo  per  fc 
ciafcuno,òmcrcolando  l’uno  con  l’altro.  £t  accioche. 
nodo  alcuno  non  intrichi  le  menti  voftrej  cornee',  che 
dice  Vttt.in  quello  luogo  del  fuo  Sole  ; 

Che  In  Cielo  Ha‘  Faragon  &c.  Dicédo  altroue. 

Or  gode  in  ciel  1.»  piu  gradita  palma  ? 
lo  VI  rapondo  filofoficamente  con  le  parole  di  S^cneca, 
Ae  la  vira  beata  non  ha  modo  nclrcflcre  alcuno  più 
beato,ò  mcno,ma  tutti  fono  egualmente  beati  > & eia-' 
feun  beato  c beatislìmo  ancora.  Notate  le  fuc  parole 
nella  85.  Epill.  à Lucilio. 

* Beata.n.vita  bonum  in  fc  perfeftum  habec,  & inexu- 
pcrabile. 

Qiiòd  lì  eli  pcrfcifla  , beata  eli.  ► 

■'  Si  Dcorum  vita,nihil  habctmaius,autroelius  I 

• Beata  autem  vita  diuina  eli  ; 

Nihil  habet,in  quod  amplius  poslìt  attolli. 

Pra’tcrcà  li  beata  vita  nullus  eli  indigens , 

Omnii»  beata  vita  perfeila  eli , eadcmq;  eli  Si  beata»' 
Jcbcatislima 

Oucro  prefupponete , che  egli  Ila  vno  ordine  de’  bea-r 
ti,alqualc  molti  corrano , & quello  nondimeno  é il  pri«f 
mo  ordine; 

Comcnella  fantifs.Rcp.dc’miei  Signori  Veneti  ani 
vi  pollo  recar  lo  eflempio,doue  moItc,&  gran  dignità  li 
•danno , l’ordine  nondimeno  de’  Capi  de  Djccc,  di  po- 
tciitia  fopralta  a tutti  gli  altri  ordin  i ; Et  cslì  Capi  tut- 
tauia  in  quell’ordine  lono  eguali  tra  loro.  Laqual  cofa 
4u  limile  ragionamento  Seneca  Iteflo  della  fapienùa  itt^ 
dille.  . i 
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Ihcir  cartcra  , hoc  habec  bonum  Taplentia , noni  po- , 
tbft  vinci. 

Ncmo  ab  altero  vinci  potcft,nifi  dum  afcendiC. 

Vbi  ad  fummum  perueneris  pana  fune , 

. Non  eft  incremento  locusftatur. 

Dionigi  fimilmente  Areopagita  nel  libro  della  cclc-- 
fte  Hierarchia,dittingue  i nouc  cori  de  gh  Agnoli  in  cr«’ 
Hierarchie  j & in  ciafcuna  Hicrarchia  dice  ciler  tre  cori 
di  virtu,&  di  degnicà  eguali  tra  loro  ; & di  quelli  gradi 
& pciffcttion  de’ oeati  fafantifsima  religion  nollra  ha 
livore  dillmtioni,  approuate  da’  Sagri  Icritcon,&  dalla 
fantaChiefa.  Allaquale  ci  habbiamo  da  rimettere  > de 
ricorrer  Tempre.  , 
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ANIMA  clctUych'anzi  tempo /pinta  ■■■  •' 
' Dd  proprio  mcrto , lieta  al  ad  uolaiti»  ■ ' * * 
Se  conforme  al  ualcr  Ittcc  portajìì  t 
Ogni  altra  JleUa  fu  adombrata,  e uinta*  ' 
lui  ti  godi  ; e cjul  larga , e dipinta 

Valta  /brada  d'onor  chiara  mo^r aiti f : 

Né  fol  rc/fempio  raro  à noi  lafcia^V , ‘ • t 

Ma  l'imagin  tua  bella  al  cor  depinta, 

"Sdice  oggi  è colui,  che  per  r altere  ^ 

Orme  s' inula , che  sì  lodata  cura , . * 

S'ei  ben  non  gi unge  al  fegno , eterno  il  rende , ■* 

Mosbrò  il  del  maggior  forza,  e Lunatura  . " 

lAouo  di  fogno , dì  oggi  non  comprende  . : 

* Setto  mortai  quelle  tue  glorie  ucre,  , ; 

> 

• Non  lì  potendo  qua  giù  haucr  la  certezza  delle  co- 
' fé  dell’altra  vita , fc  non  per  congetture V.  N.  che  pur 
vtica  per  fermo  il  fuo  fpofo  efler  lalitò  al  cielo»  argomé- 

/ 


y 
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t<i  qù)  dii  Tuo  vnlorc  con  l’anima  di  lui  ragionàndo;ra- 
qualcc  fanta, teletta  ; <Sc dicendo,  che  s’clla  Porto'.* 
L ve  E, cioè'  s’ella  hebhe  da  Dio  nel  cielo  gloria  confor- 
me al  fuo  valore  dimolbato  in  terra,  quàdo  fpinta  dal 
proprio  merto  , che  non  era  degno  d’onor  terreno  , là 
{e  ne  volo  Lieta,  hauendo  cara  la  Morte.  Come  ve-' 
demmo  nel  Son. 

Or  fei  pur  giunto  al  <ìne,ò  fpirto  degno. 

Anzi  Tempo  dice  per  l’età  non  matura. 

Ogni  altra  della  fu  adombrata,&  vinta.  • - 

Quello  argomento  molto  fi  rasfimiglia  i quel  del  Pc- 
trar.oue  dice.  ' 

Quell’Anima  gentil, eh  e fi  diparte  • ' 

Anzi  tempo  chiamata  à l’altra  vita,  ^ 

Se  la  fufo  é, quanto  eflcr  de,  gradita. 

Terrà  del  ciel  la  più  beata  parte. 

Et  mira  qui  Vitt.  efpreflamentc  à quella  opinione  dls 
Platonici,  che  ciafeuna  anima  habbia  vna  della  in  cielo 
per  compagna, dallaqual  fi  muoue  fccndendo  nel  mon 
do}  & alla  medefima  vi  fale,dal  mondo  partédofi  dille 
ogni  altra  Stella.  Et  dall’ideflo  Pct.^ìn  altro  luo- 
go habbi.amo.  - 

L’alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella,  n 
C’hebbc  qui  il  ciel  sì  amico,e  s)  cortefe. 

Anzi  tempo  per  me  nel  fuo  paefe 
E*  ritornata,&  à la  par  Aia  della, 
lui  nel  cielo  fi  gode  beata  , &quì  nel  mondo  modiS 
L’alta,  cioè'  difficile  llrada,d’onore  larga,didinta.  Se 
chiaraielPendo  ella  per  fe  faticofa,6cidretta,  come  dice 
mo  nel  Son. 

_Qvel  Sol, che  SII  dal  ciel  l’alma  innamora. 

Et  non  folamcnte  n’e'  rimafo  lo  cfl'empio  delle  Aie  glo- 
rie,ma  ancora  la  Aia  bella  imagine  c rimafa  dipinta  nel 
core  à gli  fpirti  gentili  Per  sì  fatta  maniera,ch’oggi  be- 
tie,e  felice  còlui,ches’lN  vi  a,  prende  il  fenderò  per  le 
iìie  orme.  Percioche  sì  lodata  cuia,&  così  bel  difiderjo 
di  fcguir  lui , bada  à renderlo  ctcrno,6cunmortalcw 
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bpn non  giunge  al  fegno  delle  fuc  glorie.  Adunqj  il  eie-, 
.loin  qucft’uno  volle  moftrare  maggior  forzadell’ufa- 
‘ te, &' la  Natura  nono  difegno,  poi  che  non  folaméte  a4 
alcuno  altro  mortale  non  han  dato  di  poterlo  aggua- 
gliare conl’opre,ma  gli  hanno  ancora  tolto  di  poter  I« 
lue  glorie  con  lo  intelletto  comprendere,  & abbraccia- 
xe. . Volendo  inferire,  che  talmente  fono  diuine  le  glo- 
lic  del  fuo  Sole,  che  vmano  intelletto  non  le  po0a  ca» 
pure,  come  habbiamo  n el  Sonetto. 

L’alts  virtù  d’Enea  fuperbe,e  fole.  ’ 

. S O N.  XXX.  V " j 

ALMA  feli  ce  y felualor,  ch'eccede  * 

Nc/  mondo  ogni  altro , anco  nel  del  fuhlittUl  » 

Come  batte  sh  tra  noi  la  palma  prima , 

• \ Effer  de  tua  la  piìipregiata  fede, 

Ein che  r imagi nitiua al' occhio riede, 
jla  bella  tua  memoria  in  alta  cima 
^ t>i<fuc{ chiari pcnJfer.yC  han  Itera  ^ima,  • ‘t 
Tarò,  de  Copre  dc^ne  immortai  Fede , ' 

Che  ne  in  ut  di  a qua  giu , ne  la  su  merto. 

Di  fama  al  mondo , c al  del  di  gaudio  eterno 
1 1 primo  pregio  à la  tua  gloria  tolfc,  ^ 

Kagion  C a fferma,c  Amor  lo  morirà  aperto  y • * 

, • che' l tuo  uiuo  fplcndcr  riluce  interno  ..  J 

Nf/  pettOy  ouogni  errar  prima  difdolfe  •/  . 

Ragiona  di  nuouo  con  l’anima  del  fuo  Signore;  la 
S V.N.  ai'i»omentando,  come  di  fopra, ch’egli  ragioiVf- 
uolmente  (ieda  in  ciclo  nel  più  onorato  feggio  fra  tutti 
i beati, liaucndo  confeguito  in  terra  la  prima  palma  , & 
il  primo  luogo , &al  giudicio  di  Qvei  Chiari  Fen 
- SIERI , cioè  di  quei  fani  intelletti,  C’h  a n,  V e b.  j 
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Stima,  5c  cfie giu fta mente  diftcrnono;  neHa  Cuf  cimx^ 

* • a come  nel  più  pregiato  luogo  , di  continuo  ftando  la 
/uà  bella  Memoria  , Fin  che  L’ima  gin,  viua 
chio  riede,  cioè  Tempre  ; laqual  cofa  più  cliiaramentc; 
apre,  foggiungendo  iMMORtal  fcde.Adunquc  finoà  tà- 
to,che  rocchio  farà  capeuole  del  fiuo  oggetto  , che  fia. 
ih  eterno } oucro  fino  à tanto, che  rimagine  fua  rimafa; 
f(ÒGlpita  nel  cuor  de’  buoni.  Ri  eoe  all’occhio  , cioè;fi. 
rapprefenterà  viua  all’occhio  Nè  paia  quello  Tentimene 
0 <^o  efler  debile  ; conciofiacofa,  chea  quelli  anccira,  idie 
s’haurà  fatto  fpecchio  di  lui,&  la  fua  memoria  s’haurà- 
tio  fcolpita  nel  cuore,egIi  altresì  fi  rapprèfenterà  viuo  i 
gli  occhi  della  mcntejcome  vergiamo  auenire,che  l’in- 
telletto noftro  femprc  fi  finge  in  alcun  modo  la  prcTcà 
tia  di  chiunque  egli  penfa,ò  fia  quella  perfona  veduta, 
ò non  vedutajQu^  eli  enim(dice  Cicerone  de  diuinatio 
. ne)  forma  Cam  inufitata,tam  nìilla,quam  fibi  in  fc  finge  ' ‘ 
re  animus  no  posflt,vt  qujc  nun^  vidimus,  & tamen  in- 
formata habeamus,oppi  dorum  licus,honnnum  fi^uraè 
In  eterno  aduna;  la  fua  memoria  farà  nel  cuor  de’  buo 
m immortai  fede  delle  fue  degne  opere.  La  ragione  è, 
che  Inuidia  quagiù  al  mondo  non  ha  potuto  torre  il 
primo  pregio  di  fama  alla  fua  gloria , nè  la  su  in  ciclo 
mcrto  maggiore  del  fuo  ha  hauuto  forza  di  Icuargli-àl 
primo  pregio  di  caudio  eterno.  Et  ciò  Ragiooc  lo  af~ 
ferma, che  cll'endo  flato  il  primo  in  terra  fra  gli  huomi- 
ni,fia  ancora  il  primo  in  cielo  tra  i beati.  Et  quello  dice 
hauendo  rifguardo  alla  inuidia  , à cui  la  ragione , &il 
dritto,  fuo  mal  grado,  lega  lalingua.  E Amor  Ne’l 
mollra  aperto.  Ooé  à noi, che  lo  àmiamoj&così  ha  ri- 
fpctto  à buoni»  Percioch e,  come  Tuona  il  prouerbio 
^ Greco.  A»»*^  Xf xf vai’huom 
fanto  non  hebbe  mai  verfo  altr’huom  Tanto  odio,  nè 
rancore.  Et  Agallino  fopra  i Salmi  diceua.  Si  bonus  es, 

• inimicum  non  liabes,nili  malum.  Ma  perche  potrebbe 
nlcun  dire;  & come  fi  dà  egli  à conofeereà  quei  folamé 
Cecche  lo^amano  .?  Dunque  a chi  gli  po.rt.a  amptQ  è 

^ nemico? 
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flÉmico?Tantae  nc  dnimis  coelcftibus  ira:?Ec  pèrche  noa 
h di  egli  a cpnofcerc  cos)a  qudèi,come  i quelli?  Rffpó 
de  Vitt-clic  j1  Tuo  viuo  Splendore  riluce  interno  nel  eel 
to  de’  buoni  ,-JiquaIi  s’hanno  lardato  difpogiiar  d’dèni 
errore, ma  a gli  olhnati  nel  male  non  fi  da  egli  a cono- 
fccre, perche  esfi  noi  vogliono.  Il  meJcfinio  ra  la  bpnti 
diuina.  Dice  In  XERno,perchc  i buoni  veramente  hantj 
Ja  lua  memoria  ferma  nel  pcttoi  ma  quegli  alni  non  po 
tendo  apertamente  negar  la  fua  gloria,  perche  ragione, 
mr  chiudeia  bocca,la  tengon  morta  nel  cuore;  & nella 
feccia  altrimenti  dimoftrano.  Dice  ancora  In  tirno,‘ 
volcimoci  multare  tutti  ad  amarlo,pcciochc  il  Tuo  vmp 
iplcndore  in  noi  riluca  interno  , talmente  che  ogni  cr- 
tore  lafciando  mettiamo  ogni  ftudionoftro  in  camina» 
re  dietro  alle  fue  orme,  lequali  ci  poflon  finalmente  co- 
durre  ail.i  vera, & perfetta  gloria.  Verifica  dunque  quel 
detto  di  fopra  nel  Son.  Se  L’empia  inuidia.Pcr  voi  s’ac 
cende  A virtù  il  buono, c*l  fuo  còtrario  cede.  Rie  de  là 
^orn^voce  del  verfo.  Ha  la  fua  origine  dal  latino  Rc- 
«co)&  non  ha  tempo  pafiàco,ne'  futuro  apprefib  noiii 
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OCCHI  miei  ofeurato  e il  noìlro  Sole  i , V " ^ 4 
Cosi  Calta  mia  luce  a me  ff>arita  W.  j l 

"E' per  quel,  ch'ione  /peri,  al  del  falitd,  * 
Ma  miraeoi  non  é ; da  tal  fl  uuole.  ^ ' 

E fe  pietà  ancor  può,  quanC ella  fuole,  ' 

ch'indi  per  Lete  ejjer  non  può  sbandita  ; . ' 

E mia  giornata  ho  co'  fuoi  piè  fornita,  v > 

^ Eorfe  (òche  /pero  ) il  mio  tardar  le  duole,  ‘ * 

Pianger  l'aere,  e la  terra,  e''l  mar  dourehbc 

V abito  onsdo,e'l  ragionar  cortefe,  ^ 

Quando  m cor  tante  in  fe  uirtutiaceolfei  —r 
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Qjunto  U nona  liberti  menerebbe  ,•  '•  v 

Poi  che  morto  è colui,  che  tutto  intefe , ’ ‘ ' • • • ‘ ‘‘ 

che  fot  ne  mostr  ò il  del , poi  [eH  ritolfe,  ' ; f 

* H E B B E inuidia  per  quel, che  fi  può  comprrtdcré^ 
la  diuina  Vitt.di quello  principio  di  Sòn.al  PetrarCa  pa- 
rendole di  conuenirfi  troppo  oche  al  fuo  fiato»  Et  pcf<i 
onefta  cagione  trono  da  poterlo  far  fuo,  togliendo  pari 
mente  tutti  gli  altri  del  prefcntc  Son.  al  medefirtio  Poè- 
ta mdiuerfi  luoghi.  Tal  compofitioni  da’ Latini  fonò 
chiamate  Ccntones.  Percioche  Centones  fecondò  gli 
antichi, che  é vna  mefcolan2a  di  lane,  ò di  panni  di  vàL 
rii  colori  tutti  ridutti  in  vno.  Et  c’infegna  Aufonio  Gal 
ló  Poeta^che  fi  debban  fare  di  varii  luoghi  da  alca  Pò« 
ta  raccolti , & di  fentimenti  diuerfi  accomodati  si , chè 
no  he  fieno  mai  cótihuati  due  d’un  medefmo  luogo  tol 
ti'.  Laqual  Cofa  molto  difcret.amente  veggiaitio  hauerè 
ofleruato  la  March.  N.  òc  è veramente  ingegnofa  fatica 
ad  efprimere  con  le  parole  d’altrui  il  fuo  coricetta.Ncl- 
la  dichiarationedi  quefio  procedere  altramente  , ch’io 
' non  foglio, per  eflere  la  maggior  parte  chiaro.Ma  mira- 
col  non  c,che  la  mia  luce  à me  fia  fp.arita,D  a Tal  Si 
VvòLE.  cioè'  tale,&  tanto  polfenceé  colui, che  ciò  vuo 
le.Cosi  piace à Dio,ouero  miracolo  non  e, ch’égli  fTa  fa 
lito  al  cielo;  Da  tal  fi  vuole, coli  c piacciuto  à Dio  d’ef- 
faltarlo  per  li  fuor  menti.  Vsò  quefio  modo  d’cfprjmcr 
Dio  per  enfafi  Dante  nell’ ottano  dell’lnfcr.  quaildò  in- 
,trodufl'e  Vergilio  à dirgli  così. 

Non  temer,  che’l  nofiro  paflo  ^ ^ 

Non  cì  può  torre  alcun, da  tal  n’e'  dato.  > 

Ora  auuertice  f.iuie  Donne  all’ordine  di  quattro  fegucn 
ti  verfi.Et  forfè  il  mio  tardare  al  nofiro  Sol  duole,  bc  la 
pietà  laquale  Indi  , cioè  d.d  fu  a petto  non  può  per  Le- 
te,per  morte  edere  sbandita, ancora  può  taiito,quanto 
ella  fuole; Volendo  accennare,elicin  prima  la  pietà mu 
tera  fide,clie  egli  non  fia  pietofo.Et  s’io  ho  forntta  co’ 


luci  Fiedi  u mìa  giornata.Mctafora  tratta  da  quclli,che 
vanno  in  viaggio,liquaIi  caniinando  compion  la  gió;na 
tajCos/  V:tt.co  i pie  del  Aio  SoIe,iIqnale  è giunco  ni  ca- 
po  della  Giornata  di  quefta  mortai  vita, é giunta  al  nne 
della  Aia  feco, perche  folamente  nel  viuerfuo  conobbe 
y tajcome  dice  nel  Son.  Ca  ra  vnion.  £t  però  qui  vuol 
<Are,chercil  Aio  Sole  ora  la  vedem  tati  affanni,  &rhc 
ella  Aalza  morir  muoia  ad  ogni  bora,  pur  dee  hauer  di 
lei  qualche  pieci , Ar  la  pietà  non  fi  perde  Aiglicndo  al 
cielo  (come  non  é vero)  3c  gli  dee  doler  e il  Tuo  pm  lun 
go  tardarci  vfcir  di  quelli  vita,  e di  tanti  affanni.  O' 
HE  SpEro?  tre  colori  Amo  in  qfte  tre  voci. La  parctefi-, 
cicjé  la  interpofitionej  la  mterrogatione(fe  pur  quello  é 
colore)  & la  correteione  di  fe  fteira,auuedcndofi  de’  di- 
uerfi  penfierijin  che  di  continuo  fi  laA;ia  trascorrere. 

Qvanto  la  nvova  liberta m’increbbe.  E‘ detto 
per  efeiamatione.  Et  s’uicende  Liberta' . dal.  gio<>o 

I ^ matrimonio  ; percioche  Mulier 

alligata  eillegi,  quanto  tempore  vir  eius  vimc,  Quòd  fi 
iCormicrit  vir  eius, liberata  cft  à Jege  Pao.i.à  i Corsoi  7, 
Ept  Che  nioito  e colui, che  tutto  intefe^ 

Cioè  che  Seppe, quanto  poffa  vmano  ingegno  fapcrejcó 
me  che  quella  voce  InteSe, nel  Pet. vaglia  quanto  fi  ado- 
projòc  fu  intento,ó  Donne  In  fatui, mentre  ville, al  mò- 
do onorc.Che  il  Poeta  in  quel  luogo  ragiona  di  M.Cinò 
noucllamentemorto  . L e t e, Secondo!  poeti,é fiume 
nello  Infernp,ilquale  con  la  Sua  onda, à chi  nebee,Icua 
la  memoria  di  tutte  le  paffate  cole;  come  vedremo  nel 
Son.  Felice  Donna.  La  fauola  é fatta , perche  la  Morte 
lcioglie,&  diparte  ogni  coSaicom’c  Arritto  in  Gelilo  nel 
Ucondo,&nel  libro  autentico  delle  leggi  Sotto  il  titolo 
de  nuptiis.  Et  an  d«  appreflo  1 Greci  oblìo  figiiifica.Qum 
a e dato  Soggetto  alla  fauola.  , ^ 

S O N.  X XXII. 

CLVAL  noua  Gcmm  u , ò cjual  ri  eco  I auoro 
Di  bel  fmer aldo , ò lucido  Diaìnante , • . j 

G i 
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' ¥ìa  td,tignòt  ^ch'cjfcr  degna  fi  uanie  • ^ 

Tener  del  ccner  tuo  Culto  te  foro  f ' \ /, 

inanima  gloriofi  al  primo  coro  .•  , 

, "Degli  Angeli gr adita,  or uede quante  ^ ' • 

lagrime  io  /par  go,  che  le  membra  fante  J-. 

Non  chiudo  almen  con  puro  argento , CT  oro*  • ' ^ 
i chiari  fpirti,  e i nobili  intelletti 
Seguir an  Corme  belle , e i degni  effempi  ' / 

Mentre  i mortali  hauran  gloria  * CT  onore , > 

Vigorie  lor  perpetue,  e i faggi  petti  ■< 

Saran  nel  nome  tuo  facrato  Tempio;  i 

Qìi altra  urna  tbreuck  si  largouabre.  ’ \ f 


i 

I N r K A tutti  eli  altri  animali  dalla  Natura  produt 
tì,rhuomo  folo  irclTcrefcpclhtodoppo  laMorcc  tic* 
cura;comc  Plinio  afferma  nel  Proemio  del  fettimo  libro 
delie  naturali  iftorie,  laquale  tégono  per  fatica  inutile^ 
& più  tolto  per]  pefo  aggiuntoci'  dalla  Natura  , che  per 
alleggiamento  i Concioìiacofa,chcil  deio  tutti  degna* 
mente  cuopre,*&  l’altre  opere  de*  mortali  in  bricue  fpa» 
tio  di  tempo  vengon  meno  j come  PittelTo  Autore  fog- 
gili nge,dicédo.Viii(fciIicet  homini)fcpultura:  cura,at^ 
cciani  poft  fe  de  futura  j & Marti  a le. 

Accipe  nephario  natantia  pondera  favo, 
cincri  vanus  datruitura  labor. 

Aneli ife  parimente  in  V erg. dille. 

Facilis  iaftura  fepulchri.  Cioè'  poco  monta  doppo  la 
morte  tettar  fenza  fepol  tura,  llqual  luogo  io  ten(»o  per 
fermo, che  coù  intédere  fi  debba  à quella  opinione  ac- 
cennando. Percioche  gli  Antichi  gran  miferia  delPhuo- 
mo  reputauano  edere  il  tettar  fènza  rcpolrura.  Talché 
Verg  ncl  <s.  linfe  l’anune  di  cotto ro  .andar  cento  anni 
errando  feaz.i  trouar  npofo  intorno  al  laj^o  di  Cocitol 
Seneca  parimente  iafegnando  di  fprezzar  la  fortuna  à 
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tallone  in  molti  luoglfi  mo^ra  non  dóucfiì  fare  alai  i 
na  ihiria  della  ^poltura.  Di  clic  Val.Maslìnio  ci  arreca- 
Io  eHcmpio  di  i codoro  Cireneo  fìlofofojilquale  à Lifi- 
macò  Re  di  Macedonia , che  di  farlo  impiccare  minac- 
aaua,nfpofe.Sia  (juefta  Morte  ò Re  d i Nobili  della  tua 
corte  fpaùétofa}  à me  niente  rileua,pcrche  in  terra,©  in 
aria  mi  confumi. Ma  che  vado  io  raccovliédo  tante  au- 
torita  di  Varn  fcrittori?  Crifto  Saluator  ncftro,  & vera- 
ashmo  Iddio, che  volle  intendere  altro, quand’egli  dif- 
ft.Non  habjiate  paura  di  quelli, che  vccidono  il  corpo, 
& lopra  1 anima  no  han  poflanza  alcuna?  Certo  fe  i ne- 
mici di  quello  Mondo,ncgandoci  la  fcpoltura  doppo  la 
morte  nuocere  ci  potciTono^falra  farebbe  la  parola  del 
la  vernai  coihc  ben  dice  Agolbno  de  duitate  Dei.  lib.i.  - 
Ura  la  S.Vitt.N.conofcendo  il  valor  del  fuo  Sole  eflcre 
7,1  memoria  i & che  quello  per  mezo 

folodclldlone  fipuo  confegmre , lequali  fon  trouatc 
a line,chele  cofe  di  gran  tempo  Hate  prima  d fi  rechi- 
no femprc  viue,&  prcfentl, conchiude,  che  elfendo  ogni 
altra  vraa  di  qual  fi  voglia  gemma, ò ricco  laiioro,BaE- 
P ir  j ® confuma^  & indegna  à chiùde- 

IMlorie  chiare  di  que’  Nobili 
mtelletti , hquali  feguiran  femprc  le  fuc  orme  gloriofe, 

faran  tcpio  facrato  del  fuo  Nome  in  eterno,&  ella  intai>' 
to  lagnmando  in  terra  dà  à diuedere  à lui,praditojcioé 
tatto  degno  di  falirc  al  primo  coro  de  gli  Angcli,che  nò 
con  oro,o  con  argento  le  fuc  membra  chiude,  ma  col 

lagrime  di  quel  dolore  fon 
tellimonie,chc  ella  della  fua  morte  fonte  nel  cuore  del 

lamemoria  di  lui  continuamente  ripieno, dice,  . 

Ma  1 chiari  fpirtijc  i nobili  intelletti 

Seguiran  l’ormc  bclle,c  i degni  cfìeaipL  . , ^ 

Mentre  i Mortali  hauran  gloria, & onore.  I 

Volendo  apertamente  inferire , che  allora  i mortali' 
parranno  d’haucr  glorÌ3,&:  onore  ch^esfi  lafccranÀim 
di  feguire  i fuo,  glonSfi  veiligii.  quanto  dice 
CW  P»W  io  delio  a,Jc , fU,  ftc“ibr«,; 
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à quella  lode  , fhe  Erafmo  dà  ad  Agcfilao  nel  i.  degli 
ApofcegniJ>qunndo  i Greci  deftinato'di  porre  llatua  ad, 
Agefilao  in  tutte  le  citta  principali,eflb  lo  ricusò  dicen- 
do.Mei  nulla  lit  imago,  ncqi  pifta,  neqj  fìfta,ncqj  vllo . 
alio  ^rtiScio  parata,  tt  morendo  commandò  il  xncdcG> 
rei>^  con  atjgiuwnerui  la  ragione.Si  quod,inquit,  prarclarii 
facin'iS  gcilì^lìoc  crit  monumentum  mei.  Vrna  é fpc- 
cie  di  vafo  atto  à mantcncrui  l’acqua  dentro}  & in  que-; 
111  cosi  Sfitti  gli  antichi  molto  vfauano  di  riporre  le  ce«. 
i^cri  de’ corpi  morti. 
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Q.V  al/ icro  don  gUmai , qual  uoler  pio  ' 

• Qt^dl  prego  unii L con  pura  fede  offerto 
' Tctrumoilrarji  eguale  al  uoihromcrto 
Signor  in  parte , ò almeno  al  penfìer  mio  f 
Vittima  € il  proprio  core , tlqual  femprio  . 

~ Vurgo  col  pianto , à uni  nudo , CT  aperto, 

‘ intorno  ; e dentro  poi  cinto , e coperto 
^ Hi  fuòco  accèfo  in  feruido  de  fio, 
fuggi  la  uerde  ffemes  e l fecco  legno  ■ 

Ventro  le  fiamme  fi  nodrifee  in/nodo , 

. ■ Che  fenza  incenerirli  arde  ad  ogni  bora 
accorgo  ben^'chè'l  facrificio  è indegno 
. V A'  uoi  Ipirto  diuin , ma  pur  mi  godo , , ; , , 

c he  con  quanto  piu  può  l'alma  u onora,  / - . ' 

Gli  Antichi , cosi  Gentili, come  Ebrei  cleg^euano 
le  vittime,cioè  le  beftie  dedicate  al  facnficio,  clic  foflc- 
ro  fenza  macchia, ò difetto  veruno  del  corpo}&  quello 
nel.  tempio  facrificauano  col  fuoco'.  Se  erano  animali 
grosfi  , abbruciauan  folamcnte  parte  delle  interiori}  fc 
della  Gregge, abbruf ciauangli  Yiui,&  laueri.  Ora 
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Vitt.N.  H’un  nuouo  facrifido  s’apparecchia  ad  onorare 
il  fuo  Sole.conofccndo,  ogn’altro  eHere  mdcgno,&;  no 
potere  in  minima  parte  moftrarfi  eguale  al  fuo  merto,ò, 
almeno  al  penfiero  di  lei , cioè  fodisfare  al  fuo  defidei 
riojcome  diccua  à Lcntulo  Cicerone  £go  omni  offìdo, 
ac  potius  pietate  crgate,cacteris  fatisfacio  omnibus, mi- 
hi  ipfe  nunc^  fatisfacio.  Adunque  per  vittimo  gli  dona  il 
proprio  cuore  purgato  nell’onda  del  fuo  punto  à lui 
Nvdo,&  APERTO}  doè noto,& manifetto}&  pofto  den 
tro  al  fuoco  del  defio  Fervido,  cioè  intenfaihente, 
proprio  epiteto'del  defiderio  . La  Speme,  che fea  ver- 
de il  legno,per  la  fua  voglia  innamorata  intefo,come  il 
Pet.  di  fe  fteflo  ragionando  dilTe. Tanto  più,quanto  fon’ 
mé  verde  legno,&  ella  però  diflealtroue.  Amor,fc  mor 
«a  c'  la  mia  propria  fpcme,&c.  Et  quel  Iegno,cioè  quella 
voglia,  fecco  per  la  fua  morte  fi  nodrifce  nelle  fiamme’ 
fenza  lNCENErirfi,fcnza  mai  confumarfi,&  douétar ce- 
dere,ftàdo  nella  metafora  del  legno*  Ben  s’accorge  Vii? 
toria  quello  effer  piccoldbno  alu  fua  diutnità  ; nondi» 
meno  fi  gode,&  appaga^clie  l’anima, có  quàto  più  può^ 

• Ponora,  & riuerifee,  che  non  dà  poco  mai  chi  - dà  qucl^ 
c’haue  j óc  come  dice  Arillotele  nell’ottauo  c^ll’Eticaj- 
Amicitia  id  expofdti  quod  fieri  pótcll.  non  id,quod  eft 
prò  dignitate.E’l  Bòccac.nel  confortar  M.  PinojGhi  di 
quellojcli’elfo  ha, non  è tenuto  à più.  Simile  faenfidó 
offerfè  ad  Olindro  fuo.marito  Di-ufilla  morendo,  oomé 
habbramo  à canti  37.  dcll’Ariollo. 
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già’  dr/ìai , che  fojje  il  mio  bel  Sole 

Certo  de  U mia  falda , e pura  fede  j - ; ■ 

; Or  uiue  in  parte  pur  y che  fa^twn  crede  i ' 

• L opre , i pen/ìer , le  uoglie , e le  parole.  ' ] 

y ede , che  quanto  ei  uolfe^  or  fegue , c uuole 
- Valma , chc"l  fentc  ogtikor  j gli  parla , il  uede  5 
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' Sii , che  non  'mai  nc  U memoria  rieie , • '»  ' 

Ver  che  co  ntinuo  il  cor  T adora , e cole*  ‘ ‘ ■ 

"Pede  le  glorie  fue , che  gli  altri  onori  , <■  ' J.  ' 

, vincoli  sì  y che  nè  noue  y nè  feconde 
Va'han  ne  l'altra  età , ma  prime , e antiche. 

Costi  bel  lume  de'  fuoi  fanti  ardori  " 

Scorga  mia  nane  da  sì  torbide  onde  \ 

Irà  fcogli  y e fra  Sirene  empie  nemiche,  . : ^ 

? F R A.  tutti  i defìderu,di  cui  gli  amanti  fc^Iiono  fom 
inamente  inuaghire,  quello  nrn  c poco,  di  far  có  gU  oc 
chi  ftesfi  vedere  (fe  ^posfibil  fofTc  ) alla  perfona  amata 
l.a  Tua  fede,  parendo  loro  perciò  ragioncuolmcnte  di  fa 
re  all’afpettata  mercede  più  libera  viaj  & queflo  i £lofo 
fi.cbiamano  pafeo  d^Amorc.La  S.Vit.N.adunque,si  co-» 
me  quclla,chc  feruentcmentc  amaua  il  fuo  Sole,  mètro 
ch’egli :fi  flette  qua  giù  foco , hebbe  cotal  difiderio  i di- 
^hc  eila  non  ne  potè  mai  altro  con Teguirc , fe  non^  choic 
elio  le  preftade  credenza.  Pcrciochc  folo  Iddio  vede  I 
penGeri  4e  gli  liuomini.  Ma  ora,chc  fagliendo  al  ciclo  ' 
Kha  in  mczo  alle  miferie  lafdata^pur  G ccnfola  có  que- 
ftojchc  celi  veggédo  ogni  cofa  ncirinfaIIibiIe,fpccchio 
della  MelTa  diurna  , vc^e  ancora, & fa  certo  la  Aia  pura 
£cde,&  il  Aio  cor  p udico,ilquale  già  credettc.Siroilc  fen 
timento  habbiamo  dal  Pet.nel  Son.  Donna,  che  liet^ 
col  principio  noftro  Ti  flai.  & nciraltro,ouc  dice. 

Già  di  me  pauentofa  or  fa>  non  crede? 

Cile  quello  ftelló, ch’or  per  me  si  vuole, 

Sempre  G volfei.cs’clJa  vdia parole,  ^ 'a  i *.) 
Ò vedea  il  voIto,or  i*animo,c’l  cor  riede  . 

Il  March. pariménte  guardando  in  quello  fpccchio  di  ve 
rità  fa,  che  giamai  nóri  Riede  ( voce  del  verfo  ) cqme 
altroue  io  clisG,doè  non  ritorna  nella  mente  à Vitt.pcr 
che  di  continuo  vi  dimora  fenza  pàrtirfenc  mai;  Vedé* 
^Unente  le  fwc  terrene  glorie  anaziirc  gli  altnii  cuoi- 
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ri, dì  tanto, che  appreflb  Paltrc  età  non  parran  nè  fecoA 
dc,né  nuouc,ma  prime  ifra  tuttc,&  AKTithc,cio  è pari 
à quelle  antiche  memorie, à guifa  del  Petr. 

Anime  belie,e  di  virtute  amiche  Terranno  il  módo,o^ 
poi  vedrem  lui  farli  Aureo  tutto, e pie  de  Poprc  àtiche« 
Et  ella  qflw  piti  chiaro  aperfe  nella  prima  Canx.dicédo. 
E la  fpeme,  Clic’n  più  matura  ctadeà  Poprcilluftri 
Parcggiasfi.de  i Publi  quei  famofi  Tuoi  fatti  glorioE. 
Pinalniente  difidcra,  che  così,  come  le  fue  glorie  auan*- 
zano  le  altrui , ouero  cosi  come  egli  vede  'tutte  quello 
cofe, voglia  ancora  col  lume  de*  fuoi  fanti  ardori,quclli 
nel  fuo  petto  fpirando,  guidar  la  Nauc  della  Aia  vita  ia 
bu5  porto  fuori  d’ogni  pcncoloj  ouero  intédiamo,  che 
ella  prieghi  Dio,in  si'fatta  maniera.  Così  il  bel  lume  de* 
fuoi  fanti  ardori  5 cioè  Dio, che  pretta  luce  à i raggi  del 
mio  Sole,  Gvidi  mianauc&c.  Quello  modo  ài  difi- 
dcrarei  Latini  chiamarono  Imprccationc.  Come  Vcr2* 
Sic  tua  Cyrna:as  fugiant  cxamina  taxos. 

Sic  cytifo  pattar  dìllentcnt  vbcra  vacca:, 
lncipc,lì.qmd  habes.  EtilPetrar.  . g ' 

Così  crefea  il  bel  lauro  in  frefea  riua,  ‘ - ^ 

.£  chi’/piantò,  penfier  leggiadri, & alti  ^ 

, Ne  la  dolce  ombra  al  fuon  de  Tacque  fcriua.  ^ 
^hiama  V.N.Ie Sirene  EMPiB,nemicne,cioè  fenza  pio*, 
pcrciic  cantando  ingannan  gli  huomini.Quelle  fcco 
dp  le  fauolc  furon  figliuole  di  Calliope,  & di  Achcloo. 
I.lprp  nomi Turon  Par tcnopc, Ligia, & Lcucofia  j Elleno 
dalla  parte  di  fopra  han  vifo,&fcno  di  Damigella:  Pal- 
tra  forma  del  corpo  è di  pefee.  Viuon  nel  mare  di  Gei- 
lia.  Quello  nome  fempre  fi  piglia  in  mala  parte, fc  no« 
fono  aggiunge  feco  voci,chc  dinotino  il  comranoi  co- 
lpe nei  Pctrar.  . 

Quelfa  nòua  fra  noi  del  cicl  Sirena,  '' 

Cioè  nuouq  TVlonttro  del  Paradifo.  Nel  prcfcntc  luogo 
fon  polle  le  Sirene  per  le  lufinghc  del  mondo.  Gli  fc^ 
gli  fonoi  lacci, che  ci  tendono  gli  nemici  pottrj,  l$«f&A 

^jtojibidc  oftcU  di  quello  Yiuei  c«damttofo. 
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O’  che  trdnquiUo  mir,  che  placide  onde 
Solcaua  un  tempo  in  ben  /palmata  barca ^ 
Di  bei  fauori , e d'ut  il  merci  carca  ; 

' ìJacre  fereno  hauea , V aure  feconde  ♦ * • 
Il  ciel  y c//or  fuoi  benigni  lumi  afcondCy  '' 
Datta  luccydi  nebbia  y e d'ombra  fcarca* 
No'z  dee  creder'  alcun , che  jicur  uarca,. 
Mentre  al  principio  il  fin  non  corrijponde 
h'auerfa  {iella  mia , L'empia  fortuna , 
Scoperfer  poi  l' irate  ini(/uc  fronti , 
t>al  cui  furor  cruda  procella  inforge  * 
Venti  y pioggia  yfaette  il  cielo  aduna. 
Monstri  d' intorno  à deuorarmi pronti  ; 
Ma  l'alma  ancor  fua  tramontana  feorgeì. 
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Qy  e s t o Son.  è bcllisfimo, perdio  vi  fi  vede  n^a- 
cifelta  (juelln , che  Ariftotcle  nella  fua  poetica  chiama" 
Pcripetia,  cioè'  contrario  auenimento  à quel,  che  prima 
fi  credeua.Có  ralJegória  dunque  della  barca  tocca  nel- 
la fine  del  precedente.  V.N.d’una  gran  tranquillità, do- 
ue  Amore  pofta  l’haueua  , dice  Ce  eller  caduta  in  fubita 
procella, aggiugnendq, che  non  dee  credere  alcuno, che 
Varca,  in  vece  di  Vàrchiipofto  il  modo  chedimoftra 
per  quel, die  fi  foggiugnej  come  il  Petrarca, 

' Pria  che  rendi  Suo  dritto  al  mar,&c. 

Cioè^ch’egh  pastì  fecuro.  Alentreilfinenon  corrtfpd' 
oc  al  principio,a  guifa  del  medefimo  poeta, 
la  vita  il  fiu,e’i  di  lod  i la  fera.  JEt  altroìie. 

Che  innanzi  al  di  de  l’ultima  partita 
•-  Huom  beato  chiamar  non  fi  conuiene. 

Quello  illclTo^  auifo  ci  diede  in  altro  luogo 
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fatea  maniera.  • 

Se  n’è  benigno, ò pur  contrario  il  fato. 

Non  fi  ciUcernc.mfino  à J’horc  eftrcmci 
Chcferun  xml  s’allenta, l’altro 4?remc^ 

Sempre  è dubbiofo  xl  noltro  mifcr  flato. 

Spalmata  allora  fi  dice  eflcre  la  barca  , ch’ella  è perfet- 
tamétc  fornita, fic  vnta  nel  fondo,  si  che  refla  folo  à gel 
tarla  in  mare.  La  tramontana  é quellaflclla,  che  regge 
I marinari  del  noflro  Polo  da  i Latini  chiamata  Arftos, 
Pofla  alia  coda  dell’orfa  maggiore  Qui  ftando  ncll’alle 
goria  la  pone  per  lo  fuo  Sole,dic«ndo. 

Ma  l’alma  ancor  fua  tramontana  feorge. 

Volendo  inferire, che  nè  per  morte,nè  per  doglia  alcan- 
na le  fi  torrà  giamai  del  petto  la  memoria  del  ino  SoIe.I 
venti  fono  i iofpin,lc  pioggie  fono  le  lagrime.  Onde  il 
Petrar.  nel  Son. 

Laflo  amor  mi  trafporta. 

Vfando  quefla  medefima  comparatone  diflc.  / 
Ma  lagrimofa  pioggia,^:  fieri  venti. 

D’infiniti  fofpiri,&c. 

Le  facete  fono  le  continue  pasfioni  dell’animo.  1 MoftrI 
fono  le  nuoue  maniere  d’aflànni,&  di  tormenti,  di  che 
ella  fi  vede  d’ogni.intorno  circondata.^  però  dice, bea 
S.p Armata  Bacca j Volendo  dimoflrare  lei  eflerc  felice- 
mente entrata  nel  mare  de  i lacci  amorofi,  come  vedrf 
mo  nel  Son. 

Nel  dolce  flato  mio  &c. 

L’Aviafa  flcUa  mia,I’empia  fortuna  , 

. Scoperfer  poi  l’iratc  inique  fronti. 

La  fortuna  volgendo  la  fronte  pare,chc  fia  fauoreggia- 
tc.  Perciò  V.N.  v’aggiunfe  "irate , inique  fronti,  cioè  da 
non  lafdarfi  prendere  di  leggiero.  Benché  perauentura 
non  fi  difdicclTe,quando  Fronti  fi  riferifee all’uno  fo 
lo  de’  congiunti,cioè  alla  flclla.Tuttauia  fccódp  1 1 mio 
parere  all’uno,&  all’altro)  ha  da  riferire  parlando  Vitt. 
nel  fecondo  numero  Irata  conuienfi  alla  flelllf 
XMic^A  alia  fortuna. 
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SOLCO  tr<x  duri  [cogli  fieri  uenti 
Voude  di  (jùe^ìa  uitain  fragil  legno, 

Valto  fauor/l  mio  fido  foflcgno 
- Tp//è  /’  'acerba  Morte  in  un  momcntq  . 
y^ggio  il mdl  grane/ 1 mio  rcmedio [pento . < 

£’/  mar  turbato , f C aere  (Pira  pregno^  . ■ 

O'atra  tempePla  uno  infaUibil fegno,  ’ 
e7  ualor  proprio  al  può  fqccorfo  lento»] 
l^ort  che  [immergale  commejfe  arene,-.  . . K'- 
Temo  ne  rompa  in  perigliofe  fi>onde\  , ^ t 

‘ Mif  duoimi  il  nauigar  prima  di /fienè,  ’ I 
Almen  ,fe  Morte  il  ueroporto  afeonde,  . ' ; | V 7^  t ' ‘ 
Moflnmiilfalfofuoyche chiare,e amene  :\  J.bnuii 
^ Mifaran  Ufue  irate,ej  torbide  onde.  > • « • A :• 


• I - ;j 

I D I nuouo  asfimiglia  V.N.il  Aio  Aato  ad  ma 
ribile  procella, poi  che  il  Aio  Soleé  fparito,ilquaIc  era  il 
Aio  Alto  Favore  , cioè  che  dal  ciclo  la  Fcccndauai^ 
iiauigarc felicemente, & il  Aio  Fido  Sos  TEpnoVchelai 
tenea  Tccura,^  falda  contra  tutti  i pericoli.  ìtondimcno-- 
per  qucAo  non  teme  di  fommergere  le  commefle  Are- 
KE,  Cioè  di  ferire, nella  fabbia  CommeAr  , cioè  già  la- 
feiata^ouer  cógmnta,oucro  oppolta.  Tutti  fcnfi,riccuu 
ti  da  Latini,6  diciamof,  Nó  ch’io  tema  di  fommergere, 
cioè  Pittare  nel  fondo,&  verfarc  le  Arene  cbmcflcfcioé' 
il  pelo  pofto  fopra  della  mia  barca  per  farla  nautgar  pa- 
ri,che  vfano  i nochicri  di  porre  dell’arena  Alile  naui  » 
aggiuftaricjnè  di  romper  nelle  fponde  perigliofcdei  ci- 
ti alfa nni, onde  è cinta.  V uol  dirc^  che  ella  perciò  non  - 
terne  di  morirei anztn’è  fatta  diAdcrolà,&  folamcntc  li 
duole  iIì^Na  vigar  priua  di  fpcnc,di  goder  giamai,rncni' 
tre  che  liarà  nelle  onde  di  qucAa  vita,  il  fuoliòici  nc.cii- 
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vrcirneaIcresigi.imai,parendo  à lei  miiranni  di  douerfi 
cógiugnere  feco  in  tieìo.  Talméte  che  prega  Morte, Sb, 
cioè'  poi  che  le  afeonde  il  vero  porto, di  morir  veramea 
•e, che  almen  le  facaa  vedere  il  fuo  FAcfo,  cioè  la  lafd 
godere  in  fonno  , ilqualc  e'  imagine  della  Morte  » come 
apertamcrc  raoftra  Catone  nella  Sencct.  di  Cice.Iam  ve 
xo  \idetis  nihil  morti  clTc  tam  limile,^  foipnij..  Doppo 
Ciro  in  Sedofontcncirvlcimo  Tuo  ragionare , & Vcrgil. 
Tùm  cófangu  incus  leti  fopor.  Laqual  cofa  imitò  il  Pct. 
quad’ei  dilTc,!!  Tonno  della  Morte  clTcr  parétc»Ora  che 
• f dormendo  cesfi  della  Tua  doglia , moiira  chiaro  ia 

^ molti  luoghi, & IpccialmentCjOueincommincia. 

‘ - Dal  breue  fonno,e dal  fragil  penficro 
Soccorfo  attende  la  mia  dcoil  vita. 

, ' Quel, che  fegue,all*ondc  di  qlèa  vita, di  che  ha  ragiona- 

; to,(ì  può  riferire  in  modo  talc,che  qlh  vita  noiola  allo 

xa  le  fie  cara,  ch’ella  dormédo  Tempre  goda  il  fuo  Sole, 
ouero  dell  onde  di  Lete  intcndercmo,lequali  inducono 
parimente  Mortc,3c  Sonno,  come  diniolrra  Verg.  nella 
fine  del  y.  ragionando  di  Palinuro,  & del  Dio  Sonno. 
f £cceDeus  ramiim  I.ethajo  roremadentem 

il  ■ Vi^;  foporatum'ltygia,fupcr  vtraqj’quasfat  * ' 
ì ’T*empora,cun(ìl:antiq;  nutantia  lumina  foluif. 

1,  Quelle  onde  adunqj  torbide,^-  irate  feco,poi  che  le  ntf- 

^ gan  di  poter  morire,  come  ella  vorrcbbe.allora  le  Gei 

j,  chiare,^  amene , quando  almen  iafccranla  permezo 

^ del  Sonno  godere  U fuo  Sole.  E L’aere  d’tra  prc<rno. 

] Notate  che  Aere  fi  dice  có  l’Articolo  del  malchio,  Aria 

con  quel  della  femina.  Onde  il  Pct.  Et  l’aria  più  ferena, 
f ilqual  ancora  fpesfisfime  volte  dille,  Aere  di  due  fillabé 

fole  cópiédo  la  voce.  Farmi  haucPoireruato,che’l  Bo^c. 

, molto  più  rpeflo  habbia  detto  Aria,che  AcrejEt  d’altra 

. parte  il  Petrar.  via  pm  fpello  Acrc/fe  dalla  rinvi  'non  c 

I ilato  perfuafo.  Nondimeno  ci.ifcun  di  loro  ha  l’uno,  & 

I 1 altro  vfato.  Onde  il  Bocc.  della  gelofia  parIando,cIt? 

Catella  liauca  prefo  del  marito,diac, ch’ogni  vcccl,  che 
pec.l’aere  volaua,credeua  gliele  togliclfc.. 
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Nc  cfcc  lo  dU  ji  chiaro  ì fua  foreUa\ 

N on  ufggio  almo  piahetayò  uaga  M 
Tiuotar  lieto  i bc  rat  nel  cerchio  orna 
Ko/z  ueggio  cor  più  di  ualorc  armato. 
Fuggito  è il  nero  onorala  gloria  bella\ 
Nafeofa  è la  uirth  gi unta  con  ella, 

Nc  uiue  in  arbor  fronda,  ò fiore  in  prato» 
Veggio  torbide  l'accjue,e  l'acre  nero. 

Non  fcalda  ilfoco,nè  rinfrefea  il  ucntoi 
Tutti  han  fmarrito  la  lor  propria  cura» 
jyaHor,ché'l  mio  bel  Solfa  in  terra  ffiinto, 

O'  che  confufo  t V or  din  di  Natura, 
o' il  duci  à gli  occhi  miei  nafeonde  il  aero. 
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V V o L 1 nel  prcfcntc  Son.  la  S. V . dimoftrare  il  va- 
lor del  fuo  bel  Solc,&  il  dolor  fuo  fopra  ogni  altro  clTcf 
, crauc,tanta  diuerfità  ponendo  allor  nelle  cofe  del  mó- 
» do,dapoi  che’l  fuo  Sole  é rimafo  in  terra  fpento.Volea 
do  inferire,chc  viue  in  deio,  à quel,  che  cflcrc  folcano 
viuendo  lui.  Et  conchmdc,ò  che  d’allora  in  qua  c vepa 
, mente  confufo  l’ordine  di  Natura,©  che  il  foperchio  do 
lorc  nafeonde  il  vero  à gli  occhi  fuoi.  Laqual  confufio- 
■ nc  é firailc  à quella  ’di  Dionigi  Areopagita } quando  fi 
conta, che  veggédo  i gran  fegni,chc  nella  morte  di  Cn- 
.fto  Signor  nolfro  occorfero,ei  diffe,  O'rouina  il  modo, 
ò il  Dio  della  Natura  patifcc.  I primi  quattro  verfi  fono 
limili  al  primo  Quaternario  d’un  Son.  di  Guitton  d’A* 
iezzo,che  cofi  dice. 

La  pianeta  mi  par  che  fia  feurata 

De  lo  chiar  $ole,chc  riluce  à pena*  .. 
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Similcmente  nel  ciclo  c cangiata  ' 

Turbata  l’a  ria, che  llauafcrena 
Iuna,&  ftella  mi  par  tcncbrataj&c. 
forclla’dcl  Sole  eia  luna, pcrcioche,  fecondo  le  £i- 
«olc,i.Latona  comprefa  da  Giouc  eflendo  per  difdcgn» 
di  Giunone  perfeguita  da  Fiton  ferpente  fi  riparò  nel- 
la ifola  d«  Deloj&'^jiui  in  vno  medefimo  parto  generò 
'Apóilo,cheil  Sole,&  Diana',chee  la  Luna.Hora  perche 
al  tramontar  del  Sole  la  Luna,&  Taltre  ftelle  minori  co 
fninciano  à nfplendcr  nel  ciclo,  sì  come  quelle,  che  il 
giorno  vinte  da  maggior  lume  non  poflbno  dimoftrarc 
1 raggi  fuoijperciò  ^ detto,  ch’elle  pigliano  j1  lume  dal 
Sole,  ilquale  fi  ripofa  la  notte  nell’Oceano.  Rvot a r 
•lieto  i bei  rai  nel  cerchio  ornato,  cioè  nel 'zodiaco  orna 
Xo  de  r dodici  fcgni,di  cui'nel  Trion.dircmó. 
ìAlmo  Pianeta,  che  fecondo  la  propria  fignificàtionc 
Errante  dinota , onero  vaga  ftellajcioé  bella, & lucente. 
Volendo  pure  inferire, che  ogni  co  fa  in  cicIo,&  in  terra 
per  la  morte  del  fuo  fpofo  c addolorato.  £t  così  pia 
*o’aggrada>  Conciofi.acofa,che  I dodici  icgni(comc.  nel 
fopradetto  Trion.  vedremo)non  fieno  erranti, ma  fisfii 
fe  forfè  non  vogliarpo,  intendere , che  eflendo  la  sfera 
circondata  dal  zodiaco  , le  delle , che  cTogni  intorno.', 
gli  fono  , Rvot  ino  poco  lieti  i bei  rai, cioè  mandino  il 
loro  fpléndore  non  viuo  nel  cerchio  ornato.  Notate 
ouedice.  , . . . 

Ne*  Vìve  in  albcr  frpnda,ò  fiore  in  prato» 

Che  Vitt.non  nega,chc  nafeah  le  toglie, & i fiori,  còme 
prima  faccanojnu  vuol  dire, che  fonò  fcoloriti  i fiori, & 
le  fòglie  fon  languide, & fccchc’ • • ' ' i 

7’utti  han  fmarrito  la.lór 'propria .cura*  » • . . 

Dà  il  fent^cnto  , à chi  n’e  fcnza,&  pone  cura  per  l’uf- 
ficio. D’allor  che  ha  dcttó^in  vctc  diCapòiychei 
gui fa  del  r et.  nella  Cani f 

Ivòpcnfando.  • S 

Quello  d’alior,ch’i  m’i  ddo'-miua  in  fafee,  . 

V cnuto  e di  di  in  dì  crciccndo  meco, 
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tgl>  ella  fono  voci  fempre  rette  nel  .aamero: 
no  HUa  nondimeno  vsò  iLPct.nel  ;5.cafo  dicejidóu  r 
Girmen  con  ella  in  su’l  carro  d’Elia.  T 

Laqual  fcofa  pìirimctc  lia  facto  In  quello  luògo  Vitt. 

' «Se  egli  altra  volta  lo  fece  nel  retto  dell’altro  numero 
dicendo.  .. 

' Perir  virtuti,c’l  mio  re^no  con  elle.  ' ! li  ■ i«  r. . r 
f^el  genere  de)  màrchio  fece, il  fimigliantc  pónendo  il 
retto  del  numero  del  più  nel  fecondo  cafojquand’ci  fin 
ge  nel  Trionfo  d’ Amore  quell’ombra  amica  ragionar- 
gli in'così  fatta  maniera;  ’ . . f 

Di  qui  a poco  tempo  tu’l  faprai  " 

Per  te tteQTojrifpofej  C farai  d’clli,  O'òè  di  loro  vnol 
come  che  V.N.ancora  del  primo  numero  lo  facelTe^ono 
dice.  Pcrch’ci  nel  ael  falico  Vinfc  il  duci  la  Vittoria,  Se 
ogiiTlSóle.  Egli  ancora,  non  pur’  Egliko  dille  il 
Bocc.ncl  fecondo  numero  più  d’una  volta  nella'Noud. 
di  Tedaldo, Se  alcroue.Et  Dante  al  3i.càto  del  pacadifé. 

Porgeuan  de  la  pacc,c  de  l’ardore, 

^ Ch’egli  acquiftauan  ventilando  il  fianco. 

«■  \ . 
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Q.VE/?ó  Soli  ch'oggi  d gli  occhi  no  J}>Undc^  ; 

' Di  grane  ingiuria  carco,  e S alto  feorno 

lo  nidi  un  tempo , or  di  fe  il  mondo  adorno , 
fertil  U terra , e'I  cielo  lucido  rende , 

Perche  con  Vétro  mio  più  non  contende , , ‘ 

ch'or  lampeggiando  nel  dìuin  foggiamo 
^ iSuno  ardor  fanto , e d'un  perpi  tuo  giorno 
Dinanzi  al  nero  Sol  Va&uma , e accende,, . ' , 

Quei  raggi,  quel céor  i<jueìtéma  luce 

Minfiamman  si,  che  questo  or  ftnto,e  feorgo 
té  fcoloT4t4^  m^a,  affiitta^^t  néra: 

•Caduchi 
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Caduchi  effettui  Uó/lro  al  fia^produce,  ''  ■■  • o 

Fa  il  mi 0 beata  l'alma , ond'io  m'accorgo 
a I^i  firegUr  l'uno y e girU'f  altro  altera. 

* - ' r 

fflClO  • ^ \ c ■ 

CoNvicnfi  molta  il  principio  di  quello  Son^co  queV-d 
lo  altro  Vivo  mio  Sol  i il  retto  otcìmameiue  fi  conti- 
ijo  3 nua  al  precedènte, difccrncndo  Vitt.  coitili  ifano  intcl 

nà  letto, & dato  alquanto  luogo  al  dolore,affcrmando,fe4 

luif.  lei  pare  cangiato  il  Sol  naturale,  dA  lei  venire  la  colpa/ 
Perciochc  ella  tfoppo  fifo  mirò  ne’  bei  raggi  del  fuo  So- 
le,liquali  tanto  auanzarono  la  luce  di  qqSo  altro , che 
noi  efleudo  il  fuo  tornato  al  cielo, ella  ora  fcnte,&vcde  que 
oji  fio  difcoloratOj  metto,  affiitto,5c  nero,eflcndQ  proprio 
j del  Sole  il  colore, la  letitia  (dico  quella,  che  egli  con  Ij^ 
le  il  vitta  porge)  la  virtù^à  la  cliiarezza.  Oltre  di  ciò  quei! 

uA  fio  Sol  naturale  produce  effetti  caduchi  al  fine,cpme  in' 
tutte.le  cofe  mondane  pcr^cfpericnza  fi  vede  ; il  fuo  fa 
beata  l’anima  di  leii&  pertanto  ella  difpregia  L’Vno,  il, 
natui:ale,&  Ce  ne  va  à L*ALTro,che  é il  proprio,  Altij*. 
ta,pcrchcfdegna  il  Sole  naturale , come  vile,  Se  pcrclic* 
con  l’ali  del  penfieso  v’aggiugnciquafì  tiicdle,  Leuatai" 
volo  fopra  il  corfo  della  natura.  Caduchi  cftètti  il  Vo-^ 
STROj  é^Apottrofeà  i mortali.  Ouero  leggiamoilNo- 
s TRo  comune,  che  di  continuo  veggiamo,npn  il  mio 
particolare,che è fparito ; ò diciamo,  che fqffc  fcritto, 
ad  alcuno  quello  Son. ch’io  non  so.  Fertij,  La  Tbr-^ 
RA.  Omero  diffc  OVi/ff.  E. 
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CHE'  mi  feria  Amor  mollalo  induce  f i 
Che'l proprio  Sole  ancor  tenebre  rende , 

^on  pria'l  ueggio  apparir , che  mi  raccende  ' 
Df/ia  di  rinedcr  mia  uaga  luce  t 

tì 
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Quanto  ptu  gemme , CT  orerà  noi  rihiee^  ' • J 

ha  debiluifla  mia  più  fe  n'offendei  \ ' ì.h 

E fe  dolce  armonia  l'orecchia  intende,  • *rt 

"Pianto y e fojpiri  al  fin  nel  cor  produce* 

S’io  uef deprato  feorgo  y trema  Valrna  v f o:  ; 

Ptiuadilfiemeiefe  fioirudrijmiro'i  ^ 

Si  rinuerde  il  de  fio  del  mìo  bel  frutto  ; , ^ J 

morte  fuelfe , CT  à lui  grane  folma  ,, . ^ ; ^ 

- . Tolfe  in  un  breue , e\placido  foffiiro  ^ i 

Coprendo  il  mondo,  e me  d'eterno  lutto*  ' ’ - 

•»* 

' Habbiamo  veduto  nel  precedente  Son;  che  il  Sole 
di  Vitt.'  viuédo  fegià  parere  qucfto  altro  naturale  men 
bello.  Ora  in  queìto  ella  fi  duòi  ron  Amore , che  eflen 
do  ito  altroue  il  fuo  Sole  qùcfto  naturale  ANCora,  fen- 
7acontefa  alaina,  Renda  TiNEbre , cioè  paia  cflcrè 
ténebrofo  non  la  rallegrando , come  gli  altri  fuol  fare; 
anti  rinfrefeando  ogn^nora  maggior  defiderio  in  lei  di^ 
riuedere  il  fuo  Sole.  Final  mente  conchiude,  nulFaltra 
cofa  poterla  più  rallegrare  cflendo  egli  morto, & hauen 
do  coperto  il  mondo, & lei  fopra  tutti  gli  altri  tfeterno 
Lvtto,  cioè' pianto.  Lvrto  voce  quali  latina,  & per 
quel  che  io  crcda,de’  poeti  Iblojè  propriamente  il  veftir 
di'duoio.  Vfolla  vna  volta  il  Pet.  nel  trionfo  d’Amore. 
Quella  fentenza  { Ht  fc  dolce  armonia  è limile  à quella 
di  GuittonCjOue  dite 
Dolcezza  alcuna  , c di  voce , ò di  fuono , 

Lo  meo  cor  allegrar  non  può  giamai. 

Le  Gemme,l’oro,6ciI  verde  de’  prati  fono  effetti  caufa- 
ti  dal  Sole;  pero  Vitt.  ,tien  memoria  di  loro. 

S O N.  X L I. 

V T 

QJV  A Ntf  dolci  penficri , alti  defiri  • < 

NodriM4  in  me  quel  Sol , che  d'ogn' intorno  - ' 
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Sgomhò  tenuti , e fe  qui  chUro  il  giomci 
Mentre  appagò  fua  uHia  i miei  martiri  t 
Soaue  il  lagrimar , gr4tt  i fojj^iri 
' ÌAi  rendeua  il  fercno  [guardo  adorno  , 
Mio uago lume y erniosi  bel  [aggiorno^ 
ch'or  feorgo  tenebrofo  yOue  chtomirù: 
Veggio  Jpento  il  ualor , morte , e fmarritc . 

' Valme  uirtuti , e le  piu  nobil  menti 
Ver  io  danno  commun  cieche , e confufe  • 
Al  [no  Iparir  del  mondo  fon  fuggite 
Di  queir anti co  oiior  le  uoglie  ardenti , 

, Eie  mie  cTogni  ben  per  fempre  efclufe. 
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Mostra  fimilmcnte  V.  N.  lei  per  la  morte  del  fuo 
Sole  efl*ere,rimafa  talmente  addolorata,che  ninna  co  fa 
e 0251  al  mondo , che  la  pofla  rallegrare , perche  le  fue 
vo^ie  fono  per  fempre  efclufe  d’ogni  bene , cioè  priuc 
d’ogni  conforto.Et  che  nella  morte  del  fuo  Sole  rimafe 
cieco  il  mondO)&  le  virtuti  fe  ne  fuggirono  in  Geme  co, 
quelle  ardenti  voglie  de  gli  Antichi  onori  , ciod 
d’agguagliar  con  Vopre  moderne  legione  degli  anti- 
chiicome  vedrem  nella  i.Cax.Talche  bé  posGamo  dire» 
Vltima  coeleftem  terras  Aftra:a  reliquit. 

Quello  principio  G ,dce  mandar  fuori  con  marauiglia, 
& con  interrogatiohe  Gno  al  quinto  verfo. 

Quanti  dolci  penGeri,5cc. 

QuaG  dicendo  inGniti  erano.  lui  affermatiuaipente  fc- 
gue  raccontando  gli  effetti  di  quella  dolcezza  > perche 
ogni  tormento  facea  parer  dolce  il  bel  guardo  del  fuo 
Sole,aproGtiue'  Mio  vago  lume, e mio  si  bel  fogg'orno, 
cioè  nelqualc  io  tanto  volentieri  mi  nodnua , & era  st 
bello  il  fuo  fplcndore,chc  ora,  oue  ch’io  miri, non  veg- 
gio fe  non  tenebre, & ofctira  notte. 

Ove  Che  vale  quell  oltelTo,  che  OvvNQjEjma 

• - • H '2 
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® ^ V NQV fi  giunge  col  modo,  elle  dinao-  i 
ltra,l^tro,cioe  OvB  CHE,colmodo,chc  fi  (beeiuimei 
& di(retalhoraiIPctr.  Ove  fcmplicementc  in  caiS^io 
d Ove  Che,  & giunfclo parimente có  lo  ftcflb  xnpdo.' 
Ou’io  fia  m poggio, ò in  riua, 

SON.  XLII.  ^ J f 

PE  Rc&c  del  tauro  rinfiammato  corno  \ ^ 

^ Mandi  uirtu , che  con  nouei  colori  . . / 

Or/M  la  terra  de'  fuoi  uaghi  fiori,  >.  ■ , , 

E più  bello  rimeni  Apollo  il  giorno  ; ‘ 

uè  perch'io  ueggia  fonte,  oprato  adorno 
i^i  leggiadre  alme,  e par  goletti  Amori,  ' ‘ i 

O dotti  ffiirti  à piè  de'  fiacri  Allori,  ^ - 

Con  chiare  note  aprir  t aere  d'intorno  j 
J^on  s allegra  il  cor  trido , ò punto  figombra  ‘ 

De  la  cura  mortai , che  fiempre  il  preme  » . • 

si  le  mie  pene  fon  tenaci , e fole  ; : 

Che  quanta  gioia  i lieti  amanti  ingombra, 

B quanto  qui  diletta,  ii mio  bel  Sole  V 

• Con  l'alma  luce  fiuam'aficonde  inficine.  ’ 


Dir  X Ngc  per  molti  effetti  la  primaucra  la  S.  V,  N. 
moftràdo,ogni  allegrezza, che  ella  ncll’altre  cofe  vede, 
à lei  raddoppiare  it dolore  nelPanimo  , perche  quanta, 
gioia, & quanto  piacere  iNGOMbra, cioè  riempie  gli  ama* 
tì  lieti  per  quella  gioia  ^ onero  quanta  gioia  di  fuori  vd- 
duta  ingóbra  gli  AmanW,che  in  lieto  fiato  fono;&  quan, 
to  diletta  qiu  al  módo,il  fuo  bel  Sole  effendo  da  lei  fpa 
rito  gliele  afeonde  infi  eroe  con  la  fua  luce  j talché  pof- 
uamo  dire,comc  poco  di  fopra.  * , • • 

.p^^Jlor  chc’i  mio  bel  Sol  fu  in  terra  fpcnto,  ' ‘ 

O ch’è  confufo  Tordin  di  Natura , ' ■ • ‘ 
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^ 0'*t  duòl’  a gli  occhi  miei  nafconde  il  vero. 

Tale  <ì  brcucmentc  il  fenfo  di  tutto’l  Son.  (^cftVltimo 
ternario  fi  può  congiugnere  al  precedete  verib  dicédp. . 

SÌ  le  mie  pene  fon  tenaci,  Che  quanta  gioia,&c. 
Quello  fteflo  verfo  può  chiudere  la  fcntcntia  di  fopra, 
3c  fecondo  la  mia  opinione  meglio, feguendo  poi.  Che, 
cio^  percioche  quanta  gioia, &c.  Il  Tauro  cTunodet 
dodici  fegni  cclefti , ncìquale  quando  entra  il  Sole  , la 
primauera  ritorna, come  nel  Trion.  più  largamente  .di- 
remo. Et  fecondo  Euripide  tale  merto  ha  da  Gioue  per 
haucrc  egli  fotte  la  forma  di  quello  animaIc(comc  can 
tano  i poeti)  portato  l’amata  Europa  di  Fenicia  in  Cre^ 
ti.  Secondo  Eratoltenc  é il  Tauro  amico  di  Pafifae, 
dèi  cui  Teme  ella  conccpette  il  Minotauro.  Io  con  Euri- 
pide mi  cortuegnoj  pcrctoche  non  veggio,qual  merito 
poteffe  hauere  con  Gioue  il  padre  del  Minotauro, là  dò 
Ue  qucll’altro  fortisfimo  lo  haucua.  il  cor  trillo  adunqi 
di  Vitt.  noas^allcgra,né  Pvnto  ScoMbra,ne' in  mini* 
ma  parte  al  Icggerifcc  la  mortai  cura,che  di  continuo  Io 
preme.  Perche  in  quello  luogo  vale  quanto  Benché, 
l-infiarnmato  corno  del  Tauro  mandi  virtù-  dal  ciclo. 
Che,  cioè  laquài  virtù  orni  la  terra  di  fiori  Vaghi^ 

. belli  per  la  varietà  loro.  Simile  à quel  di  Verg.  nel  pri» 
modella  Gcorgica.  r 

- Candidus  auratis  aperuit  cùm  cornibus  annum  { 
-I  Taurus.  Et  à quel  di  M.  F.  P.  ouc  dice.  > ' j 
Quando’l  piancta,chcdillinguc  l’horc,  ...  n tu  ì 
albcrg.ir  col  Tauro  fi  ritorna  i 
• ; Cade  virtù  da  l’infiammate  corna,  .m  , r 

ih  . Che  velie  il  mondo  dì  nouel  colore.  j 

Et  debbiamo  filmare,  che  in  quelli  due  luoghi  V.  N.  ìk 
H Pet.non  del  principio  della  pnmaucra  intendano, 

^iù  óltre.  Percioche  ben  vale  il  dire, che  il  Sole  cntràdo 
nel  Tauro  rimeni  la  pnmaucra,  ma  non  pero  follo  ch^ 
cglijè  nel  Tauro  entrato  ,(infiammaile  corna  di  quclloi 
Perche  tal  fegnoriafccndo,  non  dalla  fi-òte  comincia  i 
dimofirarlì,  majdiRl  dorfo,ei0è  dallarpartc.deltn^tfo 
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. nel  mézo.'  Cosi  dice  Seruio  Onorato  nel  fopradetCb 
Inogó  di  Vci^.Et  che  il  Pct^piu  oltta  intpndcflejchc  del 
^riftcipio.dcIla  primauera , lo  mo{h:a  chiaro  nel  terzo 
verro.  Percioche  non  come  prima  il  Sole  e'  entrato  nel 
Tauro,  può  con  la  fua  virtù  Icuare  incontanente  della 
, terra  i tnftì  vmon,&  dentro  à quella  penetrare,,^ gene 
rare  j Anzi  hebbe  riguardo  ringegnófo  poeta  al  tempo, 
che  eglftagiana  tal  produttioue  dicendo.  ' 

Calde  virtù  da  rinfiammate  corna.  . •* 

Cioè  quando  egli  rifcalda  già  le  corna  f ò fc  pure  alcu- 
na Virtù  cade  dal  Tauro  , prima  che  il  Sole  rifcaldi  la 
corna, allora  intenderemo  quel  luogo. 

-,  Cade  virtù  da  rinfiammate  corna. 

Cioè  dalle  corna  del  Tauro  infiammato  i ouero  dalle 
corna  infiammate  per  la  ripercusfione  de  i raggi  del  So 
lejche  fa  le  cofc,oueripcrcuotc,calde,&  fiammeggian* 
n,dal  color  della  fiamma.  Se  per  confeguente  dafcolor 
^dcIPoro  fimilcal  color  del  Sole.  Onde  Vcrg.hel  7,dclla 
£neida  difle.  Aurea  Circe,  i.  Solis  Aurei  fina,  fecondo 
Scruio.Così  s’accorderà  con  quél  del  medefimo  poetd, 
prima  allegato^quand’ci  diflc.  Auratis  cornibus.  i .Tau- 
rus,qui  eli:  aiiracis  cornibus.  11  prefente  di  Vitc.fi  può 
fanamente  intendere,  che  il  Sole  entrando  nel  Tauro 
per  lo  trauerfo  rifcaldi , Se  infiammi  ci  corno  da  quella 
parte,doue  egli  entra.  Et  che  Vite, nel  numerò  del  me- 
no quel  corno  propriamente,  & veramente  chiami  in- 
fiammato. L’uno, & l’altro  ancora  fi  può  intendere  fen 
za  difficultà  togliendo  la  parte  per  Io  tutto.Qra  breuc- 
menteripigIi.indo;.ilfcnfo.noltro,  non  fi  rallegra  Vite, 
perche  il  Sole  entrando  nel  Tauro  depinga  la  terrà  di 
Kotei  colori, d’altro, che  di  ncue,di  ghiacciò  difauf 
go,ò  di  pruine, in  vece  di  tal  fpoglie  riucftendola  di^ci 
fiorii  Né  fi  rallegra  , perche  Apollo  riment  più  bello 
giorno.  Nè  perche  ella  yeggia  Fònte,qncfto  ha  ri/guàr^ 
do  alle  Ninfe,  ©Prato  , quello  ha  rifguardo.'à  ^i  Dii 
Clueftn,adorno  di  leggiadre  alme,  & dj  Pa  rgolh.ttj, 
ooépicdoictti^ouiUuto  è à ^rò,yqu^CQ  d’àaunc 


\ 
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amorofc  di  fcftcjfic  H»  giuochi.  Qnde  Omtìo.  ■) 
Siue  tu  mauis,£r,ycina  ridens,.,  . ■ 

Quan»  cocus  rircùm  volat,5c  Cupido. 

Quciti  fono  gli  Amoriji  giuochi, le  fellemi  rifi,  i canti,  Se 
tutti  i folazzi  amorofi,  liquali  gli  antichi  fingeuano  Dii 
non  altrimenti,che  Cupido?  Et  quelli  depingeuano  ’al- 
tr<:si;conie  lui, ignudi  con' la  farctra,ma  non  cori  gli  oc 
(Ei  velati.  Ilpcrche  Ouidio  volendola  fingohu:  li>ellex« 
xa  4*Adonc  «ffldltare,difle,  / o yra.  vr:ì 

, . Laudari^  faci«ni  liuor  quoqrjqualia  nanqr  • - mi 
. - hCorpora  nudorum  tabula  pinguntur  Amorumi‘'‘  0'{ 
,'i  Tahs  crat,  fed  ncfaciacdiforiminacultus  i ' i 
Auf  huìc  adde  leucs,auC  illis  deme  pharctras. 

Et  f he  egli  fiiflero  finti  pargoletti,,  di  ouì  fi  trae,  che 
Quidio  ia  paragone  di.  loro. ad  Adnhe  allora  allora  na^ 
ip.Chc  non  fulléro  cicchi,di  H fichua,cBie  nulla  farebi 
b,c  ^ata  la  bellezza  d-Adone^fefoflclbto  cieco.  Chia^ 
&£  NOTE,  vociYoawi.  L’Alioro  perciò  b Arbore faaò» 
cilcegli  é dedicato  à Febo,i&  a:lle'Mufe.Ouetoàhtcdi^ 
ino  ^acro,cioe  inUioUbii. dalle  temjpcfto  dehdeloiir’  i a 4 

‘ j ; '<fv  ( : i.r?  y ofb^rjro,r.róÌK 

oifji.i  al  !•  ' .)  . / IcQ  iii'VjT'ib -:oi^sr.m 

: ■ ,..j.  rin  :;i  IjÌ  ■ !i  • •!ip.-ail;  niq  r'^’v.  oj 

uiuo  fonte mmiopidntottew6v.yò\i\<]ìi^ 

•;  M '“:  r.l 

> {al  ‘Ofl 
rjT- KI  t;u 

•a  ..  .1 
1 » 

. n.: 

V , iRicca  U terra. , e adorno  il  mondo  porge  r ri  j b 

Le  fue  uagbezzc , il  cor  uia  piu  s*accorge,  ; *, 

Che'l  bel  di  fuor  raddoppia  il  duplo 
^ftrettainlitogoofcuroyonidoie  fd^^  . . . 

^ Afeofa  y^e  cinta  dal  proprio  mardire  f»  • • b : '1 
* I Legata  fenfitHtìidbclpenliero,  « • ' ^ 
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. Co«  maggior  uena  un  largo  riuo  inforgeì^ 
'1'  Ciuando  lieta  dagiònd^ intórno  fcor^l'\ 
' \ ^alma , cha  dentro  uh  fagrimòfo  uerpo^. 
Queitito  più  luminofo  il  del  difeerho. 
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. Con  uclxicei'^e^itó  ; € fieró  uoló 
Vnir  la  mente  al  mio  fommo  deflre, 
guanto  di  ben  nel  hnojndo  f^erp. 


( * 
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-ì‘5je  G .ViCt.N.diccndo,  chela  leticia,chce11a  re- 
dè  nelle  oltre,  cofe , i lei  fuolc  accrcfcerc  di  dolerli  vat- 
ykei&za.  Et  p^rò  quando  l’anima, che  ha  dentro  afe  vn 
Tagrimofo  Verno;  .Ha  rir^uardo  à qud,che dicc.tict;l' 
flagione.  Etasfimiglia  d uio^dolorofo  flato  al  verno» 
pertijic.-sì  come  il  verno  é piu  trauagliata,  & mi/cra  fta- 
gion  dcU’anno,così  Vitt.  fra  turò  amati  é la  più  mir 
ìcra,&  trauagliata.  :Et  sì  come  quella  flagìonc  ha  fem- 
pfo  vcnti,3t  pioMc,  cosi  ella  manda  fuori  continuarne 
te  vn  vento  di  fo£piri,5c  vna  pioggia  di  lagrime,  tal  che 
henc.e'  fimile.il  fuo flato  al  vcrno.^Quado  adunq;  Scoa 
gCjCitìe  yctloLiETR  STAGÌone,Ia  primaucra,D’iNTor 
;uQViper.quél  vclic  ha  detto  Dentro  /cioè'  douunquefi 
<Kolgc,largoaiùo  lNSoigc,vicrìiuori  con  maggior  Ve- 
na; Quefla  vena  é i|  dolore miniftro  delle  lagrime, uoa 
altrimenti,che  la  vena  dell’acqua  ; ouero  diciamo  con 
maggior  difeorrimento.  Dal  yiuo  fonte  del  mio  pianto 
etemo,doe'  che  mai  non  vicn  menoiÈtiÈmilmcntequa 
to  ella  più  difeerne  il  ciel  lumiriofo,Ncl  prceedcntc  djf 
fe.Et  più  bcllo.rimeni  Apollo  il  giorno.  Et  quanto  più 
la  terra  ricc^ , cioè  laquale  di  i frutti  neccirarii  al  viucr 
noftro?  ouero  ^icca  di  fiori,  & d’erbe,  c*l  mondo  ador- 
no porge,&  dimoftra  le  fti*c  yaghczzc,il  core  Via  Pi  v*» 
molto  più  8*aCCorge,che  il  beik),ilquar  cfTo  di  fubf  ve- 
de ncl’altrc  cofe, a lui  raddoppia’!  dolore  mccrno,ouer 
che  ha  dentro, ouero  che  celato  porta , comc;vedremo 
nel  Son.  di  Por tia.  . . . 

E del  gran  mal,  c’ho  fcrrìpre  il  petto  earcQ.  , . 

Moflrof  la  minor  parte,  e l’aìtre  celo. 

Due  fentiméti  fi’pòflbn  dare  a iTerhàrif,  che  fc^bùo. 
Il  primo  é,che  ciò  , che  ella  fpcra  di  bene  almondo , c 
folamcntc^  che  fuggendo  tuttq  jc  cagioni  ^ chcpoflbno 
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partorire  Icritia,  còme  quplje,  clic  nclTjniafléte  del  Son. 
habbiam  veduto, fi  fidùca  in  luo^p Tòllfario,  & qujui  al 
fuo  Sole  pcnfii|EtVmtehderà  qàel  verfo  có  veloce, fpc- 
dito,&  fiero  voloj  c^e'  che  la  méte  fiibito  corra  i Quel, 
che  le  reca  dolore.  Il  fecondo  fentixnento  può  edere, 
che  potere  vnir  la  mcnte,cipe'  l’anima  al  fuo  Sole  •. 

• ‘C^n  viplbcèjfpcditOjC  fièro  volo,  , .Goc  per  fo- 
|>crchia  doglia  morendo  j 

O^i  è quantò  di  ben  nel  mondo  fpcra.  ‘ 

Cerne  volclfe  dire.  Il  mio  tormente  è tanto  forte,cbk 
ciò,chc  io  fpcro  di  bene  al  monuo,è  folamcnte  à*  pcn- 
rar,comc  io  mene  parta.  Bene  pertanto  può  dire  efijl 
Con  l’Ab^h  ieri,’ 

• Ò’  voijche  perla  via  cTAmorpaflatc,  ' 

’ ’ Attendete,  e guardate, 

S’c^li  é'dolor’ alcun,  quanto’l  mio  grane, 
ló  ini  Ito  con  la  prima  opinione.  , ; ' 

V erno  può  efler  iiomc,&  /erbojondc  il  Pctrar. 

Di  Hate  vn  ghiaccio, vn  foco  quando  verna, 

Cioè  quando  e fopra  la  terra  il  vcrno.Ncllcprofc,9om^ 
y crbo,noh  mi  fpuienc  hauerlo  Ietto  giamai. 

^ o N.  xLiiiir  ■ ^ ' y’-li 

.^  E i.  fido  petto  uri  altra  primaucra  / i ' ^ 

: ; D'altri  be'  fiori , e <f  altre  frondì adorna  ■ u 

. Produce  quel  mio  Sol^clre  fempre  aggiorna  ‘ 

‘ ' pèntro'l  mto  cor  da  la  più  alta  Jfiera,  . 

^on  cangia  il  tempo  fua  luce  finccra^  • -* 

Ue  la  notte  safcondejl  dì  ritorna  \ > 

Ma  in  quello, e'n  queflo  albergo  ogn'hor  foggiorné 
q»/  co  be'  rai , lì  con  fua  form  itera»  . ’ 
^no  i foaui  fior  gli  alti  penfierù  ; > < . ^ i 

i ch'odor an  lieti  per  queW alma  luce , . . ( ' > 

Che  fol  gli  crea^  nodrifce,^pr€ , e 
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Xc  fiondi i che  fai uiue i lumi  ucri , 

E*  la  fondata  in  lor  mia  certa  /pene 
Di  gir  felice , ou'ci  lieto  riluce. 


> -.4  if.  t 
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Descrive  nel  prefente  Son.V.N.vnó  pili  lieto 
effetto  in  lei  della  primquera,chene*due  precedenti  no 
ha  fiicto,dicédo^cbe  quel  fuo  Sole,  ilqtiale  fempre  Ag- 
gio R N A, cioè  fa.  giorno  con  la  memoria  delle  opre  fuc 
dentro  al  cor  di  lei  da  la  più  alca  fpera  del  cielo , doue 
^li  per  mezo  di  quelle  opre  e'  Calicò , produce  nel  fuo 
ndo  petto  vn’altra  primauera,  che  quella  non  é, laqua- 
le ne*  precedenti  habbiam  veduco,ADORna, cioè, vaga, 
& bella  d’altri  fiori, & d’altre  frondi,che  le  terrene  non 
■fono.  Pruoua  quei, che  ha  detto,  che  Sempcc  aggiorna, 
perciochesi  come  la  primauera,  che  egli  produce,  non 
< limile  li  quella- terrena,  cosi  i Cuoi  effetti  non  fon  pari 
•a  quell  altroSol  naturale, ma  molto  maggkOri,comc  piu 
diffcfamente  habbiamo  nel  Son. 

ViuomioSol,  £tin  quello, 

(^elto  Sol,  ch’oggi  à gh  occhi  noftri  fplendé.  ' ' 
11  tempo,  cioè  l’aere  turbato,  non  cangia  la  fua  pura,  & 
finterà  luce,ouero  intendiamo  il  tefnpo,cioé  che  volge 
do  il  corfo  de  gli  anni  il  .Sol  naturale  pacifee  fpefle  v<m- 
tc  difctco,&  queffo  al  Sol  di  Vite,  punto  non  nuòce  rie* 
fi  fuo  fplcndore  s’afconde  la  notfe,come  qucll’altro,  & 
ritorna’!  giornojMa  fempre  foggiorna,&  Itasfi  in  Qvel 
L’ALBtRgo  della  piu  alta  f|  era,&  in  ÓjrEfto  del  fuo  co 
Qui  nel  fuo  core,  co’  bei  raggi  della  diuinita'  fua. 
Se  de’  belli  cflempi  del  fuo  valore,  là  nel  cielo  foggio^ 
i\a  con  la  fua  vera  forma,  con  l’anima  fùa  rilucente  di 
quelli  due  verlì  fi  vede  manifelio  il 
colore, cheli  chiama  Raddoppiamento  nelle  compofi 
cloni. Reità  à vedere, quai  fieno  quelli  fiori,èc  quelle  fró 
di  di  quella  nuoua  in  lei  priinauera.ET  però  foggiugncj 
Che  gli  alti  penfieri  fono  i fiori  foaui,Iiquali  OooRanò 
|ic.i,cioe  che  fpirano.  odore  sì  jfiictQy  che  riconfortii>  gli 
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tribolatj.Xieti  adunq»  iIall*effetto  per  <iueiralinaj&/aa 
ta  luce, che  fola  gli  crea, gli  nodnfce,  gli  apre,  &gli  fo- 
ilicne,che  non  caggiano,{lando  nella  tranflatione  de  i 
fiori.I  e frondijCHE^  cioè  lequali,i  lumi  veri  del  fuo  So 
le  fan  viu^& verdine  la  fpeme  fondata,  certa  in  quei  lu 
mi  di  gire  per  mezo  dell’aiuto  loro  feguitando  i fuoi  ve 
iligii,doue  elio  ]>eto,&  beato  riluce. 

Notate  Crea  d’una  fiUaba  fola,  che  nelle  rime  fo« 
ucntc  fi  diifcCRiA. 

Odorare  vale  quanto  fpirarc  ódoré,il  Bocc.vsò  alc« 
,na  volta  di  dire  oiiuano  in  quello  lignificato,  ma  fuor 
diqi^ej  ^fP.po  ninna  altra  ypce  v’aggiunfe.Quinci  fi  fii 
óitorij^r^chc  c chiaro, che  dilTc  il  Pet.&  il  Bocc.ragio- 
|^^c|q^el{bafihco.di  Lifabctta,  ilaual  sì  per  lo  lungo^ 
& jCQtinuQ,nìudja,sfcj?  la  graìfczza  qclla  terra  procedete 
^(a  tefia  corrotta,'che  detto  v’era,diuéne  bcllisfimo, 
^.odorifero  molto,  cioè  fpiratc  foauisfimo  odorc.Odo 
rato  valequcllp  ficlToiil  Petr.  ragionando  della  Fenice* 
...  ,F^a  nc  l’odorato, & ricco  grembo 
àbi  monti  lei  ripone, c cela. 


~t.  i 


<,,p(^cpcj-Jo  noftro  del  sì  altera  vqla. 

^dppib  altresì  nelqiedefimo  fignificatò  fi  dice, 
g^^^'d’odore.Bocc.Et  quiui  eflendo  già  le  tauole  mef 
lc,&  ogni  cofa  d’prbuccc  odoro  fe^  & di  be’  fiori  femina 
ta,ai^ti.clic’l’  catdo  furgefie  più , per  .comandamene 
todcJ|a,IUina  fi  mifero  à mangiare. 


ai! 
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SON.  XtV. 


A 'j  ' 


A\PÈN.A  hauean  gli /pini  intier^uìta-, 

-y  'C^ando  Imo  cor prefcrijjeogn' altro  oggetti p-  i ;.; 
‘B  SolM^apparueilbclccle/ìeaJpctt^ 

Dr  la  cui  luce  io  fui  fetnpre  nodrita*  , < 

Qual  dura  legge  ha  poi  Valma  sbandita 
Dal  proprio  albergo,  onTijidiuinr  Unto  f ' 
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ha  [corta , il  lume , il  giorno  rè  interietfo  ì ' * ' 

OWflT or  cantina  in  cicco  crror  fmarrita*  ' If. 

Soli  Natura , cV  elei  con  pari  uoglia  ' H 

; Nf  Ugo  infleme  i Ahi  quaTinuido  ardite^  . , ^ ì *♦{>. 
' QjtaV  inimica  forza  ne  difciolfe  i ■ à 
Se'luiuer  fuonodrimia  frate  ffoglia. 

Vèr  luì nàcqu  ì , èra  fua , per  fe  mìtolfe  ^ 

.)  'Ne  la  fua  morte  ancordouea  morire* , . 


. 'A, 


• e o -N  aperte  ragroni  ih  quello  Son.V.N.concbiiidc,’ 
qualmente  cllatrol  fuo  fpofo  douca  mori'rcl  & dql  riii 
do(ì,chc  altramente  gliene  fia  aucriuto,  dall*amòr  Cut» 
primo , commtnctando  dice , che  G l t S p rn  t iv' 
cioè  Panima  fua.  Ma  tanta  difFcrcntia  è fra  fpiritpV  Uè 
linima,  eliclo  fpirito  e'  delPanima  iftruméhto , & s’in-^ 
tdhdc  particolarmente  si , che  ogni  membro  ha  per  fé 
il  fuo  fpirto  ; Ilperche, si  come  qui  vcggiamó,|luosfi  nel 
numero  de’  più  in  vno  medeGmo  coipo  vfarc.  Ma  Pa- 
fiimas’intcnde  vna  fola  intera , laquale  tutto’l  tórpo 
intero*  regga  ciafeun  membro  interamente  ^ né  ^ 
può  in  altro  numero,^che  del  meno , in  vno  medeGnid 
còrpo  vfare.  La  onde  notisGmo  detto  é quello^’  ‘ 
Anima  eli  tota  in  toto,&  tota  in  qualibet  partii  ' 

A’  pena  adunque  gli  fpirti,  che  fpiriti  diffefamfchtc  dtìi 
ucrcrnmo  dire , fiaueano  Intera  Vita, cioè 
appena  gli  fpirti  perfetti  dauanp  intiera  vita  alle  mem- 
bra. Appena  era  Panima  nel  corpo  noueDamentc  con- 
ceputo  infufa  . Oucro  perche  dice  Intera  V j- 
T A , cioè  perfetta  , debbiamo  intendere , che  appenà 
ella  era  giunta  tì’gli>anni  della  vera  conOfeenza.  Et  ta- 
le fentimento  pcrauentura  c migliore;  perche  volendo 
inferire, come  ncl.Son.  . , 

Per  c.aoion'd’un  profondo  alto  penGero, 

;Et  in  motti  altri  , che  la  ragione  in  eleggere  Pamòr  del 
March,  fu  in  lei  maggioi;^  clic  Pappctito  def  (ca(oy  non 
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fi  pud  qucffo  intendere;  altrimcnte,  tanto  piti  che  fo«-  5 
giugne.  . ® i 

Q^ando’l  mio  cor  Presc^i^.se,  cioè  rinun»* 
tio  ogni  altro  (^ccto  > oue  il  mcdeifnìo  y che  diciamo 
noi,  dimoftra,  df^do  al'fuo  core  arbitrio  di  eleggere  il 
bene,&  di  lafciare  il  male»  Se  non  vogliam  fbrfeinteti 
derCj  che  alPopinionedi  coloro  alluaa,liquali  volcua-' 
no  PAnime  tutte  inGeme  eflere  fiate  invnmedeGmo 
ibflante  create 'da  Dio,  &eflTcre  pofeiada  lui  in  va*' 
rii  tempi  ne*  corpi  loro  deftinati  infufe.  Et  tanto  fa- 
rebbe à dire.  ? 

- -A'  pena  haueangli  fpirti  intera  vita. 

Come  fc  diceffe  Vite,  innanzi  à tutti  i fecolt.  Nondime- 
no  parmi  il  fecondo  intelletto  al  vero  più  vicino.  RU 
nuntiò  ella  adunque  ogni  altro  oggetto, & fol  le  appar- 
uc  il  bel  celclle  afpctto  del  fuo  Sole. 

Notate  quella  particella  Solo,  quaG  dicede,  chd 
nel  fuo  core  » 

Non  potea  fiamma  entrar  per  altrui  face.  ^ 

Ma  cntrouui  per  Francefeo  di  Pcfcara  ; Dalk  cui  luce^ 
fplendorc  , iic  vita  ancora  ( si  come  nel  fine  vedremo 
ella  fu  Tempre  nodnta , del  fuo  valore, & della  fua  villai 
f afcemlofi.  Ma  qual  dura  troppo, & feuera  legge  hasbi 
diu  l’Alma  dal  grato  albergo, anzi  dal  diuin  ricetto  del 
fuo  Sole?  La  Scorta,  cioè  la  guida  , & il  lume,che 
il  luo  Sole  le  mollraqa,  col  giorno  inficine  Pé  interdeCs 
to,&  vietata.  Perche  afeofa  fa  luce, manca  il  giorno.. Se 
no  va  pertanto  fuori  di  llrada  Smarrita  , cioè  perdu^ 
ta, Se  errante.  Percioche  Qui  ambular  in  tenebris,nefci| 
quò  vadat.Sok  natura, e’I  cielo,  come  vedremo  nel  Sp> 

Qua  ndp  Morte  fra  noi  difciolfe  li  nodo.  . . . 

Che  prima  auinfe  il  ciel,Natura,c  Amore.  . -,  ^ 

CoM  Pari  VoGLiAj&in quefto includePXmore^ 
di  cui  nell’allegato  Sonetto  ri^iona  , Legò  lei  col  fuo 
Sole.  Qu.ile  adunque  inuidiofo  ardire  ,Q^aP  inimica 
forza  gh  difciolfo?  Che  ben  fu  ardire  ,&  forza  feiorte  ql 
nodo,  che  legato  haueaao  quelli  tre  tato  pòficntij&  fix 
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Inuidiofo  ardire , & inimica  forza.,  perche  da  ’queiitré: 
non  fi  può  nè  hauere,nè  fperarc  altro  che  bene*  • Onde 
difcioghcndolo^chi  che  folTeifu  inuidiorp,a^d(to«  nemi 
co,&  poflenteinc  ragìoneuolmcnte  dpuea  farlo, perche 
fc  ella  nella  vita  delYuo  Sole  viueua , fe  cHa  era  per  lui 
nata,&  era  fua,fe  egli  tolta  fe  rhauéua,pigliàridolaipcr; 
irpofa^óc  delìMlefib  Amore,  di  lei  ardendo , 'cher'clla  di 
lui,  doueua  efla  ancora  nella  fua  morte  (eco, morirc-Es  ‘ 
fi  riferifce  il  primo  verfo  di  quello  Ternario  al-quartp; 
del  primo  Quaternario.  II  fecondo  àgli  due  primi*.  II. 
terzo  à tuttofi  rimanente.  ■ t u'  ! i 

Notate  oue  dice  ,.con  pari  Voglia  i Che  n^uetta  voce 
Pari  in  tutti  i generi, numeri , &cafi  è riftcfla femprc»' 
11  Pecrar.nondimcno  difie  Pare  nelle  Rime.  . r: 
Tra  quantunque  leggiadre  Donne, c belle 
Giunge  cofteijch’^mondo  non  ha  pare,&c. 

Et  altrouc.  L’alta  beltà,ch’al  mondo  non  ha  pare. 
Quinci  Parimente  voce  infinitifs.volte  vfata  dalle 
profe,  cioè  finiilmentc.  A*  Pa  ro  auerbiò,  cioè  in  com- 
|>agnia  Et  Di  Pari,  che  può  cflcre  auerbio  , & nome 
tntendendoui  altra  voce  con  fccoicome  il  Pct. 

, Et  riconobbe,&  vide  gir  di  pari  La  pena  col  pcccatoi,' 
cioè  andare  apparo  del  pcccatoiOuero  di  pari  palio  coi 
peccato.  Similmente  la  diuina  Vitt-N.in  altro  luogo^  : 
Di  pari  à la  mercè  piace  il  martire. 

Di  pari  piacimento  intendiamo.Ec  cosi  ripigUerem  fem 
pre  la  voce, che  dal  verbo  fi  forma , ò che  nel  verbo  è 
inclufa.  Gir  di  pari  pafio.  Piacer  di  pari  compiaciméto. 
§1  Bocc.  in  Belcolore  diflc  Del  pari.  Io  credo  poterli  al-, 
fresi  dire  Al  pari.  Rendere  par  pari  ^prouerbio  notisfir 
mo  di  qui  tolto.  Per  altra  via  diciamo  Pan  per  focac- 
cia > ò per  ifchiacciata. 

s o N.  X L VI.  ; ' 

S' A*  Tiàto  uol  mittcdY  VdY.Vi  te  penne  ^ 

'D^dltro contese ichc  di  jrigil  cerd,  ■ ■"* 
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CoMy  cl)  accende  in  cielUquintd  ff>crd^ 

"Dal  fommoVadre tal  decreto  ottenne. 

ÒBal  cerchio  inuidia  tal  mai  non  fo^enne , t 

che  di  fama,  e uir tu  gloria  si  nera 

• Accolta  in  un  [oggetto  [offe  intera , 7 , . ^ 

Miraeoi  foloyCÌìàdinoéri  auenne . v: 

Nf  Tun  fu  ardito  in  guerra  armato  opporfe  , ■ * 

Tanto  lume  diuin  feorger  gli parue,  V,  ul' 
Nf  r altro  irato  in  lui  folgor  contorfe.  ! 

Morte  mandar  con  si  fallaci  iarue,  . : 

che  lieta , e inerme  a rincontra  gli  corfe , J 
Mon  cadde  già  y ma  dal  mondo  dijparue-  ‘ * 

H A*  conclufo  nel  precedente  Son.  V.N.  che  ella  tid 
la  morte  del  fuo  Sole  douca  morire}  & Iia  moflb  vn  duÌ> 
bio.Qual  fia  llato  quel  si  pofrente,&  inuidiofo  nemico, 
che  habbia  diuifo  la  compagnia  del  fuo  Sole , & di  lei? 
Ora  in  quefto  fcioglie  tal  dubbio  }&  fa  la  morte  d^ 
fuo  Sole  (imile  à quella,  che  d’Ettorrc  racconta  Ome» 
•nel  2 2*  dell’Iliade,  fingendo  4'octicamente,  che  gli  Di* 
congiui  alTono  contra  di  lui,&  che  Marte  moflb  da  fie- 
ro ftimolo  d’inuidia  d.a  Giouc  impetraflc  la  fua,mortc, 
ìion  altramente , che  Pallade  fi  facelTe  di  quella  d*£t- 
torre,  mandando  al  fuo  Sole  la  morte  feonofeiuta  con 
inganno , si  come  Pallade  con  inganno , & con  fallaci 
lame  perfuafe  al  gucrner  Troiano  di  contraftar  con  A- 
chillc,  ilqualgià  fapcua  douer  rimanere  vincitore,  E® 
pertanto  dice.  Che  fcTardite  penne,  c>oè  teflTute  d’al- 
tro,che  di  fragil  cera.  Alludendo  alla  fauola  d’icaro  fi- 
eliuol  di  Dedalo , ilquale  eflendo  flato  infieme  col  pa- 
<irc  nel  Labirinto  di  Greti  dal  Re  Minos  imprigionato» 
r>edalo,che  ingegnofisfimo  era  appiccò  l’ali  di  cera  ar- 

* X famente  ratte  à fcfteiro,&  al  figliuolo  non  veggo 
IS  .3  rimedio  al  loro  fcampo.  Così  prefo  amenze 

t 
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fpeclito  catAìhò  per  Paria}  Come  narra  Quid.  nelPoéta* 
uo  delle  Trasformationi,  Dedalo  fecuro  peruenne,do- 
uc  intendeua.  Ma  dilectandofì  Icaro  fanciullercament<( 
di  volar  pili  alto, che  il  padre  non  haurebbe  voluto , la 
cera  Pentito  il  caldo  del  Sole  fi  hquefcce,  onde  celi  cad 
de  in  quella  parte  del  mare,  che  dal  fuo  cadere  ha  poi 
• pigliato  il  norae,&  c llato  detto  mare  d^cario.Se  dunqi 
l’ardite  pcrtne  del  fuo  Sole  contefte  d’altro,  che  di  fra^ 
gii  cera}  perche  egli  adempie  il  bramato  volo  pafifando 
al  vero  Pegno  dell’arpettata  gloria  ^ mancarono  à l’alto 
volo, che  egli  foftenea  di  continuo.  Colui,  che  accende 
la  ^mta  Spera  m cielo, cioè  Marte.Ét  vfa  quella  dei 
feri ttione  per  dinotar,  che  egli  molTe  piu  altamente  in- 
uidia  muóuédola  à Marte  nella  quinta  fper^,  che  Icaro' 
snuoucndola  al  Sole  nella  quarta}ottenne  tale  Decre- 
to, cioè  tal  legge  dal  fommo  padre  Gioue,  volédo  in- 
lcrire,che  per  ìe^medefimo  non  farebbe  (tato  arditOjUè 
polTcntc  à farlo.Come  dirà  poco  apprelTor  ' 

Ne  l’un  fu  ardito  &c. 

<^el  cerchio,  cioè'  la  quinta  fpcra } Continens  prò  con- 
tento. Volendo  per  quella  fignificar  Marte,non  foften- 
nc  mai  tale  inuidia,che  si  vera  gloria  di  F a m a , & di 
ViRTv  , cioè' di  valore  elTaltato  fecondo i meriti,  foflc 
in  vn  foggetto  dhina  fola  perfona  accolta  intiera  i Ap- 
pofitiuc'  MiraCol  folo^ch’à  di  noftri  auenne. 

Ne'  l’uno,  cioè  Marte,  fu  ardito  di  opporli  in  guerra  ar- 
mato coltra  il  fuo  Sole } Tato  lume  di  diuinità  gli  par- 
ile di  vedere  in  lui}  Nè  l’altro, cioè  Gioue  irato  Contor- 
fc,  & mandò  folgore  in  lui } JÉfprimc  Vittoria  l’elFetto 
d’uno, che  lancia  vn  dardo, ò altro ,ilquale  fpingc  fuori 
il  braccio, & torcendolo  à fe  lo  raccoglie, & màua.Quei 
Ila  figura  i Greci  chiamano  v ‘nrjri/'zpaa-i} , i Latini  pol^ 
(on  dire  euidcntia,ouero  illullrationc,  quando  il  fatto 
talmente  con  parole  s’cfprime , che  à gli  afcoltanti  par 
di  vederlo  con  gli  occhi, più  tollo^che  di  Pentirlo  có  gli 
Orecrti . Ma  che  fecero  quelli  Dii  ? Gioue  in  sì  fatta 
maniera  temprò  la  inuidiadi  Marccj  &Podisfecc^mi 
' > richiclla 
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rìcliielta fattaoli,  Makdar  adunque,  do^ mandarci' 
no  di  pari  <pnlcntimento  la  morte  con  LARV.E,cÌAdco 
forme  sì  fallaci, che  eflendo  il  fuo  coftume  di  venire  tri 
fta,&  armata  con  la  falce  adunca, ora  s’offcrfe  all’ihco- 
tra  del  MARCH.LiETA,perquel  c’ha  detto  di  Gioue,’ 
Nè  l’altro  irato  in  lui  folgor  contorfe, 
£tlKERme,cioè  di(armata,per  quel,cliedtflediJMartc. 

Nè  l’un  fiu  ardito  in  guerra  armato  oppdrfe. 

Onde  egli  non  Cadde  già, cioè  non  fu  dalla  morte  ab 
battuto , ma  difparue  dal  mondo,  & fi  tolfefuor  de  gli 
occhi  noftri,che  non  eran  degni  di  vederlo.Qucfto  di-^ 
ce  perauenturaj  códQfiacofa,che  il  fuo  SoIe,ànzi  la  fua' 
morte  rimafe  talmente  dalla  grauifsima  infermità , choL 
delle  podagre  lungo  tempo  foftenne,  afflitto,  & vinto, 
che  egli  per  vfcir  di  raiferia  hebbelo  caro , & niuna  do^, 
^ia  fentì  dei  morire,anzi  difparue  dal  mondo. £t  è có- 
forme  il  prefente  Sonetto  all’epigramma  da  noi  reci* 
tato  nel  Son.  . - . 

A'  le  vittorie  ti^c  mio  lume  eterno. 

Oue  della  morte  del  March.parlando  diccé 
Qui-tantu  rapucreDucem?  DuoNùmina’,MQrs,Majr*ji^. 
V't  raperent,quifnam  compuUt?  inuidia.  ' *• 

Nil  nocuere  tamèn,viuit  narn  fama  fuperltes,  , 
Qua;  Martem,  & Mornem^yicit,&  Inuidiam. 

S O N.  XL  VII.  \ ; r 
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COME  nondeposioUmorUl filma'  ' ' 
a'  miglior  tempo  t da  chi  fu  impedita 
. Ver  non  tiolar"  in  cfueW eterna  uita 
Vaimi  al  partir  de  V altra  mia  ueralma  f 
Con  la  fu  a. bella  fccrta  altera , cT  alma 
ìUafcofi  gli  errar  miei  ne  rinfinita 
Sua  gloria , c feco  àValta  ftrada  unita 
- H^ria  col  m erto  fi(o  ben  ri cca palma,  « ' - 
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Cfcr  giu  lieta , f po/  la  su  beata 
Soauemente  dal  mondo  difciolta. 

Coi  raggi  del  mio  Sol  tutta  couert^  ‘ * *“  . 

Al  dubbiopajfo  era  ioda  luì  guidata  ^ 

in  terra/n  del  nel  fuo  lume  raccoltOi  • . 

lAa  tanto  beri  àpena  il penfUr  mena.  • ^ i -»- 


Ni  L precedente  S on.V.N.ha  fdolto  il  dubbio 
fo  nelSonecto.  ' ' 

A*  pena  hauean  gli  fpìrti  intera  vita.  ; 

Ora  in  quello  fegue  l’incomminciata  querela  nel  me-' 
defìmo  luogo,  dolendoli  pure  di  non  cllcrc  col  fuo  fpo  ' 
fotnorta{&  cosi  feto  Ilcfla  dice.  Come,  voce  interroga 
ciua  con  ifdegno,NoK  Deposito,  nonlafciai,laMoa  ' 
TAi  Salma.  La  foma  di  quello  còrpo.  Orfeo  dille 
negl^Hinni.  eci'fiianr#;  o*>ho»>  i.  corporis  pondus.  Al  temi, 
po  migliore?  Perche  si  come  dilfc  Mcnandro. 

M««i^  yx^  «u  6i' • <r i/pcpof X ; •na'KKnù^ 

Cioè  quel, che  ha  doppo  lui  detto  M.Lod.  Martelli.  ^ ' 
A*  chi  più  viue,più  dolor  li  ferba. 

Onde  il  Ferrar. 

Che  Morte  à tempo  c non  duoI,ma  rifugio,  ' 

E chi  può  ben  morir, non  cerchi  indugio. 

Da  chi  fu  impedita  Palina  di  volare  in  qudla  eterna  vi 
ta  celcile  al  partire delPaltra  Aia  Vera  Alma  ? cioè 
iagltendo  la  sii  il  March.che  la  Aia  anima, & la  Aia  vita, 
cra,come  in  molti  luoghi  dimollra.Se<;ue  raccontando 
i*buoni  effetti', che  morendo  ella  fcco  ì'arcbbono  nuenu 
•i)&  pmoua,che  yana  non  era  la  Tua  fperanza,  laquale' 
«Tcder  con  elfo  lui  falita  al  cielo  liaucua.Perche  ella  có 
la  feorta  ALticra,nobile,&  ALMA,cele(lcjonde  alerone. 

Con  la  feorta  gentil  del  raggio  ardente. 

Ha  ri  a(vocc  da’Pocti  vlata  in  vece  di  Hauria,5c  Hau- 
rebbe)n4fcolì  gli  error  fuoi  nell’infinita  fu.i  s;loria.  Può 
filare  aUblucaiaentc  Nalcofi  gli^error  micii  che  fi  feio- 
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glieràj  poi  che  io  hauesfi  nafcofi.*Et  fi  ri»ò  reggere  VaJ,^ 
no,&  l’altro  dal  medefimovcrbojcioé  di’^IIaìiaurcbbc 
tìafcofigli  error  Tuoi  nefi’infinita  Aia  gloria,  e V n - ta, 
raggiunta  feco  all’alta  ftrada  del  ctclo  haurebbe  ricca, 
& onorata  palma  Col  ' Merto  dHui , eroe  godendo.' 
egli  onorata  palma  ne!  ciclo,  come  ncil’vltimo  verfo  di 
cc  di  quel  Sonetto. 

A*  le  vittorie  lue  mio  lume  eterno. 

Ella  andando  feco  haurebbe  ricoperti  gli  error  fuoi  nel 
l’infinita  Aia  gloria.  Et  or  có  elio  lu^odcrebbc  per  mc- 
xo  folamente  de’ meriti  fuoi  l’iftcflfa  palma.  Àletafo-  ,, 
ra  tratta;  dali’arbor  della  palma, il  cui  ramó'(  come  al- 
tre volte  diccmmo)à  vincitori  già  in  fegno  della  ticcua, 
ta  vittoria  dar  fi  foleua.Onde  ilPct-nclIa  Cas».  , 

Quando  il  foauc  mio  fido  conforto, 
parlando  M.L.dilfe. 

Palma  é vittoria, & io  giouane  ancora 
, Vmfi  il  mondo,e  me  ftefla. 

Et  perciò  Y ittoria  dimoilra , che  l’arbore  fuo  centra  il 
pefo  fi  sforma, & contende»  & quàto  più  da  quello  c op' 
preflb , tanto  maggiormente  lo  follcua;  sì  come  rCTÌue. 
Gelilo  nel  terzo  liì>.à  6-capi.Onde  à dì  noftri  il  miòDoi 
tifi.  Maellro  l’Alciato  ne  gh  Emblemi  fuoi  ha  pollo  fot 
to  tale  titolo  la  palma.  Obdurandus  aduerAis  vrgétia.  ‘ 
Segue  dicendo,  in  che  maniera  haurébbbe  ella  hauuto 
Ricca  palma, cioè  carca  di  firutti^oucro  indorata.  Per 
che  beta  qua  giu,douein  niuna  guifa  fi  può  ftar  felice,, 
& poi  la  su  beata, doue  la  vera  beatitudine,  & felicità  fi 
truoua,dircioita  dal  mòdo  Soa  VEmente,  perche  a buó 
tempo, & con  gratisfima  compagnia  n’andaua,  farebbe 
da  lui  fiata  guidata  al  dubbiò,  & incerto  palio  fra  il  pe.^ 
ricolo  della  dannatione,^&  la  fpcranza  di  faluarfi.  Imi- 
tando il  Bocc.nella  no.di  Tancredi,  puc  Gifmonda  fo- 
pra  il  morto  core  di  Guifeardo  dice-  Et  con  qual  com- 
pagnia ne  potrei  io  andar  più  contenta,'©  meglio  fcqi- 
ra  a luoghi  non  conofciuti,chc  con  lei  3 Tutto  couerta 
cp  i raggi  del  fuo  Sole , & raccolta  m terra  , de  nel  cicro 
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dentro  al  fuolamc.  Conchludc  finalmenèe^clie non  fo-* 
k)  non  era  di  tanto  bene  confeguir  degna ma  appcnai 
é degna  di  pur  penfarui. 

Salma  voce  leggiadra  nel  verfo, tanto  vale,  quanto 
jToma , ò pefo.  Et  qui  V.  N.  quetta  voce  più  che  altra, 
vfa,per  dimoftrarquanto  lo  «are  in  vita  fenza'l  Aio  So- 
le le  foflc  noiofo,&  grane.  Quinci  Salmeria  con  Tacccn  • 
to  nella  penultima  li  forma, & lignifica  vna  buona  quan 
tità  di  famedi  cofe  opportune  in  viaggio.  Il  Boccac.vfa  ' 
quella  voce  nella  3.  Nou.  della  a.  & nel  principio  della 
terza  Giornata. 

CoviRta,&CoPERta  fi  dice  per  la  vicinanza  > ch« 
banno  la  B,&  la  V infieme. 

», 
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A S 5 A I (unge  4 proudr  nel  pettò  il  gelo 

De^noio/ipenfler , eh' apportati  gli  anni  p . -j» 

AUorer'iOyche  intencbreye'najfanni* 

Mi  lafciailiymio  Solytornando  al  cielo  • ' ' ' 

Indegna  forfè  fui  del  caldo  zelo  f “ , 

. Ondetuaccefo  aprigli  altero  i uanni,  \ [ \ 

Infiammando  a fchiuar  lire  y e gl'inganni 
T>el  mondo  y e (fregiar  teco  il  mortai  uelo.  J ' 
T«  uolafli  leggiero , i folto  l'ali , ( 

che  tu  Jpi^egaui , haurei  ben  prefo  ardire  . . \ 
Salir  con  te  lontana  a i noilri  mali, 

Ujft  y eh' io  non  fui  teco  al  tuo  par  tire, 

E le  mie  forze  fenzAte  fon  tali  y - , 

ch'or  mi  fi  toglie , e uiuere , e morire , ] 

N o M cclTa  Vite.  N.  dal  Aio  ramarico  di  nrn  ofler 
nella  morte  del  Aio  Sole  potuta  morire, dicendo,  ch’el- 
H era  ancora  aliai  Inngè  à pruouar  nei  fuo  petto  il  gelo 
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'de  penficr  noiofì,chc  gli  anni  fogliono  apportare , cioè 
che  ella  ancora  era  in  alTai  giouanc  età , fccura  da  tutti 
t fallidii,  liquali  à coloro  , ^e  molto  viuono,  fogliono 
aucnirc.  Quando  il  fuo  Sole  tornando  al  ciclo, ond’ egli 
era  vfeito , lafciolla  in  Te  n Ebrc,perche  fparito  il  Sole 
Paria  douenca  ofeura,  & in  A f f Anni , percioche  allora 
meglio  fi  dà  luogo  à penfieri.  Onde  apprclfo  i Greci 
diceua  Menandro. 

£*»  rvKrì  /iouAM  roTi  j6<f.oTji  yi'yvtrou. 

Cioè  i fauii  la  notte  prcndon  configlio  alle  loro  opera- 
tionl.  Posfiamo  non  meno  intcndcrc,ch’cra  affai  lungo 
à prouar  nel  fuo  petto  il  gelo  de’  penfieri  trilli , che  gli 
anni  fogliono  apportare.  Percioch9  si  come  dimoffra 
nel  Sonetto. 

Quel  giorno, che  l’amata, &c.  Et  in  altri  luoghi. 
L’imaginc  del  fuo  Sole  douea  nel  fuo  petto,  s)  come  in  . 
caro  albergo, lungamente  Harem  pace,  non  rompendo 
la  felicità  di  Vittoria,quando  ella  à mezo  il  corfo  vide 
il  fuo  camin  fornito.  Come  habbiam  veduto  nel  Son. 

Riman  la  gloria  tua  larga, e infinita. 

Et  ella  qui  fi  rimafe  col  petto  colmo  di  gelo  , contrario 
effetto  alla  virtù  del  Sole , ilqualc  fcalda,oucro  di  Ge- 
lo>  percioche  per  lo  dolore  il  fanguc  fi  nllringe  al  co- 
rc,ondc  l’eftreme  parti  nè  rimangon  fredde,  & gelate. 
O’  pure  fecondo  l’opinion  di  Pi tagorajpigliandoìl  gelei 
per  la  vcccliiaia  , laqualc  è la  quarta,&  vldma  età  del- 
l’huomo,s/  come  il  verno  è la  quarta,^  vltima  flagioné 
’dcll’anno.  Quello  aucnnc,pcrchc  ella  forfè  fu  intiegna 
Del  Caldo  Zelo, dell’ardente  affettojonde  cioè  del 
quale  acwfo  il  fuo  fpofo  apii  i Vanni,  cioè  le  penne. 
Vanni  própiamcntijnc  gli  vccei  fono  le  penne  maeftre. 
Qui  per  metafora  è detto  per  l’alfdella  ragione,  che  lò 
fofpinfc  à cercar  la  morte, come  cofa  da  lui  molto  defi 
dcrataicomc  ella  dice  nel  Scn. 

Or  fei  pur  giunto  al  fine.  Et  altroue. 

Et  Conciofiacofa  , che  la  ragione  e Macllra , St  Remi 
àcll’animc  ncHrc,[cosl  ella  iTa  voluto  diie  1 vanni,  lio# 
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le  penne, per  «flTcr  quelli,  come  tefte  dicemmo,  le  penne 
maelère.  Ét  pertanto  dice, che  egli  ALTHiro,sdcgnan- 
do  di  Ilare  col  mondo  aprì  i vanni  iNFiAM'MANdo  , 
yi  s’intendc  la  pcrfona^di  Vitt.  à fchiuarrirc,&gli  mga 
ni  d’eflb  mondo,  & a {pregiar  con  cflo  fui  il  mortai  ve- 
lo. Ma  che? 

Tu  volallj  Icggicr,  i fotto  Palij 

Che  tu  fpicgauj,haurci  ben  prejfo  ardire 

Salir  con  te  lontana  à i noilri  mali. 

Cioè  l’haurci  ben  fatto  volentieri, fé  io  fósG  fiata  degn^ 
di  quel  zelo,  che  te  infiammò  d lafciar  toflo  il  mondo. 
Allude  peraueqtura  all’opinione  de*  Naturali , che  ne- 
gan  l’huomo  per  foperchia  doglia  poter  morire,  nflrin 
gendoiì  cutto’l  fanjjuc  al  core,  ilquale  fanguc  c princi- 
pale nutrimento  della  vita.  Quefta  doglia  adunque  in 
Vitt  forinontò  4 volo  della  ragione  per  si  fatta  manic- 
ra,che  ella  non  potè  morendo Teguitar’  il  fuo  Solc.Que 
ilo  Ternario  contiene  l’o radon  tronca  per  l’affetto  del 
dolore, che  incontanente  s’cfprimc.  La  s sa,  mifera  me, 
perche  sì-come  le  faticbc^lc  membra, cosi  gli  affanni  re 
dono  gli  fpirti  debili, & lasfi)  Ch’io  non  fui  teco  al  tuo 
partire  di  quella  vita  j & ora  le  mie  forze  fenza  te  fon 
tali, cioè  sì  ridotte  all’ellremo^che  mi  fi  toglie, & viucr* 
Se  morirc.Imitando  il  Bocc.nella  Nou.di  Ricciardo  Mi> 
fiutoloùlquale  d’ Amore, ò non  fappiendo,  ò non  potea 
do  difciogiierfi  nè  morir  fapeua,nègli  giouaua  di  viue- 
rc.£t  s’accorda  i quel  che  dice  in  amenduc  le  Canz. 

. Viuer  non  fa,  perche  nella  vita  {piamente  del  fuo  So 
je  conobbe  vita,come  dice  nel  Son. 

Cara  vnion,  che  con  mirabil  nodo . 

Morir  non  vuole  per  non  ir  da  lui  lontana,  come  di- 
te nel  Sonetto. 

Quando  dal  fuo  tormenjo  il  cor  fi  duole. 

Con  Te,  dice  V.N.  come  eh  e meglio  fi  dica  Tcco^ 

Se  con  Teco , per  non  partorir  noia  col  replicar  Teco 
■el  verfo  fcguentc.Come  applicate  fuilono  l’ali  da  Pla- 
fone all’animo  nollro,  S(  qucl.ch’elfo  per  allegoria  vo>» 
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indarno  Talf.  ; 

SON.  XLIX. 
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MORTE  col  fiero  Ural  fe  dcffaoffefe^ 

Quando  ofcurar  pensò  quel  lume chUrCt 
Ch'oggi  e piu  uiuo  in  del , fra  noi  più  rarei 

# Ma  al  bel  morivi' immortai  glorUàccefe^ 

Onde  irata  uer  me  l'arco  riprefcy 

Poi  uide  ejjermi  dolce  il  colpo  attuto^ 

Ne' l diè:  Ma  col  morir  uiuendo  impara  ' 

Cruda  guerra  con  lei , mirane  contefi. 

S'io  cerco  darle  in  man  la  mortai  uita  • 

Perche  di  fueuittoriereSti altera^  . 

E^  io  del  mio  finir  lieta , e felice  « 

• Per  far  noua  utndetta , empia, inaudita^  , ^ 

Milafciauiuainquefiamorteuerd^ 

S'ella  mi  fdegna,  or  che  Jferar  milicet 

H A V E K D o nella  En  del  precedente  V.N.  códti^ 
forche  ella  non  fa  fenza  il  Tuo  Sole  ne'  viucre^  ne  raon* 
re;  nel  pcefente  fegue  il  mcdefimo  propofìto  Egurandd 
la  Morte  vna  Dea  con  Poro,&  le  faetce  à guifa  di  Tco- 
crico.Et  di  lei  narra  due  cótrarii  effetti, Puno  nel  Tuo  So 
le,à  cui  volendolo  vccidere  accrebbe  la  vita  mediante 
la  gloria,  & Palerò  in  lei  diuerro,Iaquale  mentre  scinge* 
' gna  di  mantenere  in  vita , mille  morti  le  fa  fentire  ad 
ogni  hora^Dice  pertanto;  che  quando  Morte  pensò  di 
oicurare  quel  chiaro' lu(ne  del  Tuo  Sole , ilquale  Oggi, 
cioédi  prefente  é più  ricco  in  cielo,&  è più  raro  fra  noi, 
cioè  di  tutti  gli  altri,la  sù  di  gloria,qut  di  valore.  Come 
fpeffù  volte  habbiamo  veduto.  Ella  offefe  fe  ftefla  col 
. fuo  SxJtAii  con  la  fua  ffcdà  facttai  iaquale  fingono i 
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Pocfi  cflcr  dVffò.'Ondc  il  mio  nobilisfimo'Màdfró  M. 
Andrea  Alciató  ragionando  del  cambio, che  Con  cóftd 
fece  Amore  difl*c.  Mors  aurata, tener  ofTca  tela  pucr. 
Fiero,  perche  qual  può  cflcrc  maugior  fierezza,  chcfe 
Hello  oifendere  con  le  proprie  armì?  Fiero  è ancora, pc  r 
che  lo  ftrale  di  morte  à null’huom  perdona;  come  diflo 
il  Pet.ncl  Son.  ' Laflo,bcn  fo,  che  dolcrofe  prede. 

Et  Orfeo  neelìHinni  KO/vojfttV  TsratWw.  i.  communis 
quidem  omnibus.  Et  rEcclefiaftico  à noue  capi.cómu- 
nioriem  mortis  foto.  Oucr  Fiero  per  modo  di  bialìmo, 
poi  che  al  fuo  Sole  non  hebbe  alcun -riguardo.  Ma  con- 
trario effetto  al  fuo  penficro  le  fucccdctte,pcrfhe  douc 
ella  credeua  fpegnereil  Tuo  Sole,accefe  TImmortal 
Gloria,  cioè  la  gloria  di  lui  accefe  immortale.  Figura,. 
Hippallage , quando  il  fenfo  con  le  parole  fi  trafp'ortaj* 
come  qui;Morte  accefe  Ammortai  gloria, cioè  la  gloria 
di  lui  refe  per  Tempre  immortale.Ondc  di  fopra. 

Riman  la  gloria  tua  larga, e infinita 
Signor,fe  fur  del  viuer  fcarfe  l’hore. 

Ouero  accefe  Timmortal  gloria,quafi,chc  fino  allhora 
fofle  Hata  mezo  fepoIta,&  per  morte  cominciafieà  pa- 
lefarfi, celiando  rinuidia,&  l’altrc  cofe  cótrarie  alla  Tua 
gloria,mentre  che  egli  era  al  mondo.  Come  tutto’l  di 
yeggiamo  interuenire>&  dice  Accefe,  per  dimoftrar  Tcf 
ferro  cótrario  al  voler  di  mortc,Quad’ofcurar  pésò,&c. 
f t perche  à gmfa  d’un  lume  rifplende  la  gloria  delle  al 
trui  buone  opre  ne  gli  animi  ncilri,&  per  quella  al  dri0 
to  cam’in  d’onore  ci  acccndiamo.Laqual  cofa  panmcn 
tcJiabbiamo  veduto, oue.dice. 

- L’occhio  à l’oegetto  bel  conforme  il  vede  c 

. Sempre  più  cTiiarojondc  per  voi  accende 
• A'  virtù  il  buono,il  fuo  contrario  cede. 

Quinci  aucune,  che  ella  accortali  d’hauer  crefeiuta  I« 
gloria  al  March.  Mentre  che  di  fccmarla  s’inge<maua, 
irata  fi  voile  fopra  Vitt.  vendicarc,&  Ri  p Refe;  tolfc  in 
man  di  xiuouo  l’arco  Ver,  cioè  verfo  lei;é  pofto  in  vei 
«c  di  cóua,chp.aiolto  fi  dee  nocarci<St  nò  è perciò  imo^ 
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uoiconcÌofiacbra,chciI  Pec.  parimente  dìffè.  EtlaAou 
mica  ittià  Più  feroce  ver  me  Tempre,  & più  bella. 

Poi  vide  il  colpo  AMarò  , dall’effetto , che  negli  altri 
Tuoi  fare  amaro,  edere  à lei  dolci, si  come  à quefla,  che 
. morto  il  Tuo  Sole  hnucua  à noia  lo  ftare in  quella  vita^ 

, Nb*’l  Dir',  cioe’*5c  no’l  diede.  Là  onde  Vitr.  di  conti- 
’nuo  morendo  fenza  vfeir  di  vita  impara  di  far  con  lei 
cruda  guerra, & contefe  Strane,  marauigliofe.  Se  dice 
Impara  qhalì  cola  nuoua  , Se  come  ella  poco  appreflo 
foggiugne,inaudita.  La  Tua  gucrra,&  le  Tue  contefe  fon 
Ca^he  s’clla  cerca  di  darle  m man  la  vita  Mortale, 
.doè  quel, clic  e'  fuo,oucro  Mortale,pcrchc  Vitt.  à tutte 
l’hore  morendo  viue,efla  morte  per  far  vendetta  Nvo- 
ua,cioé  fecóda,cfl'endo  Hata  prima,&  antica  quella  del 
March.  Empia,  iniqua,  perche  ingiufta  cofa  é,  ch’ella 
porti  la  pena  del  fallo  di  Morte,ouero  Nuoua, no  ufata 
giamai, empia, crudelejperche  dee  ciafcuno, benché  cm 
dclifs.ncmico,rcftar  contento  della  morte  del  fuo  aucc 
fario  fenz’altro  llratio  fare  della  Tua  vitajcome  il  Bocc« 
dimollrò  ragionante  lo  Scolare  à Mad.  Elena  polla  fo- 
pra  il  battuto  della  Torre.  La  fine  della  pcnitétia  nelle 
icluatiche  fìere,come  tu  (c'iSe  hmilmcnta  della  vendei 
ta  vuole  elTcr  la  Mortejdk  innanzi  à lui  Ome.  parlando 
Agamennone  ad  Ideo  nel  7. della  Iliade.  Cv*yK'frts 

rtxuW  K«mT<9rx«V«r.r/Viff7r6/K<d«'rcixrI.La  Morta 

■ 

adunque  non  volendo  vccidere,  ma  llratiar  Vitt.  che 
tien  prefa, 5c  fupplicantcnollc  mani,fa  vendetta  nuoua,' 
empia,3c  Ina  vdita;  Penfo  tal  voce  fra  Tofeani  cfl'cr  foT 
fc  altrouc  inaudita, nondimeno  e bclla^come  vedete,Sc 
viene  à dichiara tionc  di  qucl,c’ha  detto  NuouajfegiiCtt 
do  l’ultimo  intcllctto.S’infiamma  pcrtàto  Vitt.dclla  fu4 
miferia,&  dice.  Se  Morte  mi  sdegna  , or  che  fperar  mi , 
Lce?Qualì  dicclTcìChc  bé  può  nuU;i,chi  nó  può  morire» 
O r’ e'mclTo  per  ornamento  ili  quello  vltimo  ver.* 
lp,come  nel  Pes.  Or  quando  egli  arde  il  ciclo. 

Ma  e'  di  ma^iorc  ornamento  ancora  ncH’interrogatio 
qu/.  ìkI  Sonet(Q  iamdi»  4I  kùò  cor« 


Sc’I  fuoco  So)  d’Amor  legar  può  canto 
Due  voglie,or  quanto  a voi  Natura , e Amore  ' 
1 corpi  quclUjC  quello  Palme  cinfc  , 

D’immortal  fiamma? 
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0^  V A L Tigre  dietro  4 chi  le  inUoU , t tòglie 
il  caro  pegno  ( ò mid  doglio  fa  forte  ) 

Corsoio  feguendo  rempia , e cruda  morte 
Kieca  aliar  de  ramate , e care  jfoglie: 
maper  colmarmi  il  cor  di  interne  doglie 
-,  Sdegnofaàr  entrar  mio  chiufe  le  portCy 
che  con  far  nojìre  ulte  manche , e corte  i 
Non  empia  le  hramofe  ingorde  uoglie» 

Vuol  troncar  r ali  à bei  noilri  de  fri. 

Quando han prefo  fpedito,e largo uoto. 

Per  gir  del  cader  loro  alta , e fuperba. 

Vopo  non  rè  y cb'à  numer  grande  ajpiri 
Certa  di hauerne  tutti.  Elegge  folo 
' Vhore  più  dolci  per  parer  più  acerba* 
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M A R A V igliofo  per  certo,  & degno  d’cflerc  fcolp^ 
to  in  lettre  d’oro  é il  prefente  Son.bcllifs.comparatione 
Vitt.dimoftra, che  ella  non  rillettcdi  volere  appreflb  il 
fuo  Sole  morire.  Anzi  con  quella  preftezza,  che  alcuna 
Tigre  corre  dietro  à chi  le  In  vola  di  nafcofto,’&  To- 
G LI  £ , portando  via.il  caro  peeno  del  fuo  fieliuolo  ; à 
gmfa  di  M.  P.  B.  * . 

Ne  Tigre  fe  vedendo  orbata , c fola 
Corre  sì  lieuc  dietro  al  caro  pegno. 

Corfe  ella  dietro  allaMorte,ncca  All  ora. cioè  in  quel 
primo  tempo  ; volendo  inferire  , che  volentierifino  i 
principio  morta  farchbejdelle  fpoglie  del  fuo  Sole  ama 
tc,&  care.  Ma  Morte  per  colmarle  il  cor  d’interne  do^ 
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glie, cioè  per  fadoppinr  nel  fuo  petto  la  piaga^fdcgnofji 
chiulc  le  porte  al  fuo  entrare,  cioè  quando  ella  era  per 
entrare.  Detto  per  Metafora  à inutationc  di  Patio  do; 
gli  Vbcrti,oue  di  lei  ragionando  dice. 

Ed  ella  mi  ticn  chiufe  le  fuc  porte, 

E fdegnofa  ver  me  par, ch’ella  dica» 

Tu  perdi  la  fatica.  Et  del  Petr,  che  diflc> 

InHn’à  l’ufcio  del  fuo  albergo  cord. 

Èt  innanzi  à tutti  quelli  di  Y crg.nel  2.  dcll’En. 

Patetifo  ianua  leto.  Et  del  Profeta  ne’  Salmi. 

Qui  cxaltas  me  de  partis  morti?. 

Et  m quelle  parole  mollra  U fua  profonda  doglia , cha 
i’hauea  già  condotta  ad  entrar  nell’albergo  di  Morte, 
Ma  ella  noi  confcnthacclochccon  far  le  Nostre  Vi- 
te , di  quella  del  March,  & di  fe  llefla  ragiona  ì oucro 
intendiamo  di  tutti  gli  huomini  ind«erminàtamcntc 
manche,^  corte.  Non  empia, cioè  adépifea  le  bratnofe 
voghe,  ouerq  accioche  ella  con  far  la  vita  del  fuo  Solo  . 
manca, la  fua  torta  , obliqua  fenza  lui, che  era  la  fua 
fcortai  Non  empia  le  bramofe  ingorde  voglie. 

Onde  il  gentil  Alarullo.  0*furda  Mors  prccantibu*. 

Et  Mimo  Publiano.  O'  vita  mifero  longa, foglici  bteuii» 
E’I  Boccac.dclla  morte  parlando* 

Più  fuggCjchi  piu  la  dclidera. 

. Ì.A  ragione  di  tale  effetto  é,pcrchc  volendo  Morte  tron 
car  Pali  à liollti  bei  dc(ìdcru>  quando  hanno  prefo  efpo 
dito  volo.Ondc  il  Pct.nc’moralisfimi  Trionfi  ragiona^ 
^dolcidiflc,  . , 

E giungendo,  quand’altri  non  m’afpctta, 

He  interrotti  nuHc  penfier  vani , 

' A’  lei  non  e Vopo,cioè  bifogno(vocc  da  prouenza* 
li  tolta, & comniunc  ancora  à profatorii  come  fi  può  ve 
dcrc  nella  Non.  del  fìocc.di  Bclcolore)che  Afpiri , cioè 
con  difidcrio  intenda  à gran  numero , si  come  a colei| 
che  certa  é d’hauernc  tuttupeioche  si  come  Qrat»ddlc« 
Omnes  codem  cogimur,omniuxn 
ycrfatvrna,ferius,  ocyus  
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Sors  fxitufn.  & non  in  Jttcrnum  ' ■ » 

Exilium  impcfitura  cymba;. 

Elegge  adunque  L’hore  più  dolci  per  parer  piti  acerba, 
la  Tigre  e vno  animale,  di  cui  l’ircania  é molto  co- 
piofa , di  pel  variato  , crudele  ,&  velocisfimo  talmen- 
te al  corfojthe  per  la  fua  velocità  ha  meritato  cotal  nó 
mcjperciochc  i Medi  la  faetta  chiamano  Tigre.  Et  per- 
tanto coloro, liquali  le  togliono  i piccioli  fi'>liuoli,quà- 
tunque  fieno  molto  bene  a cauallo , & con  <^rande  arti 
cerchino  di  nafcólto  la  fugamondimeno  fon  dalla  Ma- 
dre fu  bitam  ente  giunti,  fe  non  fi  mettono  in  mare.  Et 
pero  fecondo  gli  fcrittori  vfano  quefta  aftutia  nel  torlo 
fo  i figliuoli.  Partita  la  Tigre  per  accattare  onde  pafea  f 
figli, csli  fenc  vano  al  nido.  Si  toglion  tre,  ò quattro  fi- 
gliuoli,fe  vi  fono.Et  ciò  fanno, pcrclre  ritornata  la  Ma- 
drc,&  veggendo  non  elTcrui  i figliuoli , fubito  vien  per 
Pormeloro,-  esfi  tolto  che  vicina  fe  la  vedo  no,  le  getta- 
lo vn  figliuolo  j&mcntrecllaédiftcnuta  à riportar 
Quello  a cafsjSc  a ritornare, esfi  più,&  più  femprc  s*aui- 
cinano  al  lito,  5c  così  facendo  vna,o  due  volte, vno  al- 
meno nc  feiban  per  fe  llcsfi,&  cntran  nel  mare.C^efto 
animalc,comedice  Plinio,é  tanto  vago  della  fuaìjcllcr 
Ta,chc  non  ballando  la  prima  alluda  i quei,chc  ne  por 
tano  1 fieliuoh,loro  dà  materia  di  oprar  la  fcconda.Po- 
gono  adunque  vno  fpccchio  dinanzi  alla  Madre , nel- 
qualc  mentre  ella  fi  vagheggia,  esfi  intanto  nc  portano 
ffigliuohj&talhora  la  Madre  llella.  Là  onde  dtccua 
Dante  da  Maiano  poeta  antico. 

Si  come  Tigra  per  mirar  fi  prende, 

Son  co  prefo  d’amare 

Per  auifar  di  lei  la  gran  bicitatc, 

Ch’é  chiaritate,®  miro  di  piacere.  ' 

JiJarra  Solino  che  fpcsfils.  volte  nó  potendo  le  Tigre  ar 
riuarc  quei,chc  porta n via  loro  i figliuoli , fi  precipitati 
■nel  mare  f Velut  propriam  tarditatem  volontaria  calli- 
• g^ntes  ruma.  I jgrc  ancora  é nome  d’un  fiume  delPAr 
menia  maggiore,  pollo  intra  i quattro,  chcefcó^  del 
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Faradifo  ftfrrcftrc,ondc  il  Pct.  Là  olcrayOnd’cfc* 

D’un  mcdcfimo  fonte  £u£rate,e  Tigre. 

. . r . r 

S O N.  L I. 

V E G Gio  di  mio  durino  decefo,  e IdTgo  il  cielo, 

E di  mio  giuHo  defio  sdegno fo , e pdrco  ; 

E del  gfdn  md , c'ho  fempre  ilpetto  cdtco, 

Mo^ro  Id  minor  parte , e V altre  celo. 

Ne  .fitero  ornai , ch'ai  uariar  del  pelo , 

Girando  il  di , ch'à  mio  mal  grado  uarco , 

Cangi  V alma  lo  file,  o'I  grane  incarco 

Mennoiofo  fopporti  il  mortai  uelo, 

. Beata  lei,  che  con  un  foco  e^infe  . 

V altro  pi  il  interno , e da  l'ardita  morte 
l^u'l  martir  lungo  in  si  breue  bora  fi>entò,  \ 
ma  timor  del' eterne  fe  più  corte  " • 

Upene  fuc  ,lo  mio  furor  di^lrinfe  , ‘ ; 

-(  Maggio r paura , e non  minor  tormento. 

PoRTiA  figliuola  di  M.  Catone  Vticenfe  > & moglie 
di  Bruto  , hauendo  rifaputa  la  congiura  dal  manto  , Se 
da  gli  altri  fatta  contra  di  Ccfarc,la  notte, che  quel  gior 
no  precedente, nelqualc  douea  darfi  effetto  alla.fcelera, 
ta  congiura , domandò  eflendo  Bruco  del  letto  vfcito,  ' 
che  le  foffe  porto  vn  coltello}  & con  quéfto  infingendo 
di  volcrfi  tagliare  funghie,lo  lafciò  trafeorrere,  & li  fe- 
rì la  mano, o come  altri  dicono  vn  piede.  Richiamato 
per  così  fatto  cafo  Bruto  con  animo  di  douerla  riprcn- 
^ dcrc,ella  gli  diffc}  Come  recita  Val.Mafs.  De  fortitudi- 
•nc.lib.iii.Non  cft  hoc(inquic)temerariufn  faClum  meu, 
'fed  in  tali  ftatu  noftro  amoris  erga  te  mei  certisfimum 
indtcìum*  Experiri  enim  volui,fitibi  propofitum  ex 
’featétia  parum  cesfiffet^  ^ xquo;  animo  me  ferro  cffdh 


PAR  T E ■ 

^ntcrcrtìptura.  Còmandò  pertanto  Bruto  allò  ftfruéll»*  ., 
ti, che  niun  coltello  foirc  da  loro  alla  moglie  concedu- 
to. Ma  ella  mtcfa  la  morte,  che  il  manto  ^hauca  da  fc 
medefimo  data  in  TeflaeJia,  doppo  lui  no  volendo  per  . 
alcun  modo  viuere , poìtili  in  boccali  accefi  carboni  ^ 
con  nuoua  maniera  di  morte  fc  ftefla  virilmétc  vccife. 
Adunque  dubitando  V.N.  non  fetrta  biafimq  trapalfa- 
tc,hauendo  5t  bello  eflempio  dauanti  à gli  occhi,fi  duo 
le  di  vederli  il  cicl  largo, de  Acesfo,  cioè  pronto  à farle  ^ 
vfannoydc  parco, & idegnofo  al  Tuo  giufto  ddìderio,chc 
di  Hnire  quella  mifera  vita  farebbe.  Et  quello  aggiunge  , 
Yn  sì  fatto  dolore  al  pnmo  ^ che  la  minor  parte  di  quel 
dolore,  Cui , Cioè  dclqualc,ha  carco  il  pctto,é  quella, 
che  moftra  di  fuori  con  parole , de  con  ibfpiri.  Ualtre 
parti  (vfa  il  fecondo  numerò  per  dimoftrar,  che  quellc- 
■naggioriydc  pili  lìeno)  tutte  cela,  de  nafeonde.  Nè  C> 
MAi  Spera, cioè'  tanto  è graue, de  lunga  quella  doglia, 
che  oggimai  perde  la  fpcranza, laquale  haucr  folea,che 
TAnima Cangi  Stile,  cioè  lafci l’ufanza di  dolerli 
Al  Variar  Del  Pelo  ( effetto  della  vecchiezza) 
girando  il  dì,  cioè  il  tempo,  à guifa  di  Verg- 

Seat  fua  cuiqj  dies.i.  cioè  llatuito  è il  tempo  del  mo- 
rire) che  ella  fuo  mal  grado  Varca  , cioè  paffa  viuen- 
do  centra  fua  voglia.  Credo  io  V a RCarc  apprelTo  i pot 
ti  Piftcfla  voce  eflerc,che  i Prefatori  VALicarc  dicono, 
che  male  altrimenti  haurebbe  luogo  nel  verfo.  Et  non 
fperajchc'l  mortai  velo fopporti  mcn  noiofo  il  Gravi 
Incà  RCo , cioè  quelPamorofo  penfiero,  che  la  prcoi9 
onde  il  Petrarca.  > 

S’io  crcddslì  per  morte  cffcrc  fcarco  , 

Del  penlìer’  amorofo,  che  m’atterra  , • - 

Con  le  mie  mani  h.iurei  già  pollo  in  terra 
Quelle  membra  noiofe,e  qucirincarco. 

Il  fentimcnto  nollro  è, che  ella  non  attende, che  giamai 
le  debba  effer  più  cara  la  vfta  di  qucl,ch’ora  lìa.  Et  per 
tanto  grida, Lei,  in  vece  di  colci(di  Portia  intendc)ef- 
Hata  beata,  laqualc  có  un  Fvoco,  co’  viui  carboni 
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L’altro  fuoco  amorofo  più  In  Timo,  che  den- 
tro Panimccra  ripofto . Et  con  l’ardita  mòrte,  che  p^  , 
fc  fteflfa  fi  dicdcjfpcnfc  il  lungo  martire  m si  breuc  ho- 
tà/cioé  die  pretto  finca  quel  dolore  , che  farebbe  ftato 
«terno.  Dunq;  sì  fatto  timore  delle  pene  EriRnc,  cioè 
di  qùetta  vita  à lei  difcara  fenza  il  fuo  Bruco.  Così  ap- 
pretto Pauolo  Giurifconfulto  habbiamo  da  lui  medefi- 
mo  cfpoftò.  Sodetas  coir!  pÓc  , vel  in  perpetuù.i.dum 
viùunC  &c:£t  G^ttiniano  ne’citoli  de  i volumi  legali  fi 
chiama  Impador  ppetuo,cioe'  à vita»  ouer  diciamo,.chc 
clh»  ragiona  fecódo  l’opinione  de’  Gentili,  Cioé  temédo 
Portia  fe  più  tardaflc  à morire , di  non  andare  in  parte, 
ouenó  fotte  Bruto,  ilqual  rredeua  eflere  glonofamente 
pattato  à i campi  Elifii , fc  corte  leifuc  pene  temporali 
vccidendo  fe  ttefla , come  parimente  Bruto  hauea  fat- 
to; Ma  quettoà  Vitt.non  c conceduto  di  poter  farci  Né 
retta  già  d’uccidcrfi, perche  il  fuo  tormento  del  torracii 
tó  di  Porti.i  fia  minore.  Anzi  retta, perche  maggior  pau 
ra  'D i S.T  R I N s e , cioè'  raffrenò  il  fuo  f v r o re»  voce  accó 
i^pdatifs.in  quello  luogp.  Et  ditte  Di  s Tnnff,pcr  dino- 
tar^'che  volentieri  fino  à principio  fatto  i’haurcbbé  , (cj. 
non  die  maggior  paura  la  ritenne, & orla  riticnc.Porci# 
credendo  di  nuouo  congiugnerfi  col  fuo  Bruto  fenza 
più  fc  ttefla  vccifc.  Ma  Vitt.  altramente  perfuafe  dalla^ 
Fc^atolica,  fapcndo,  il  fuo  Sole  ctter  falito  al  cielp  fa,^ 
che  vccidéiio  fc  hicdeflma , andrebbe  condannata  allo 
Inferno,  onde,  acciochc  non  vada  lontana  da  Iui,fi  rc-j^ 
ftk -in  vita.  Portia  viuendo  era  in  forfè  di  andar  lunge 
da  Bruto.  Ma  Vitt.  morendo  di  fua  mano  è certa  di  an 
darlungedal  filò  Sole.  Cosi  maggior  paura  la  ritiene» 
come^  diinoftra  ancora  in  altri  luoghi.  Et  di  fimil  pau- 
ra il  Fet.  ragionando  dilfe. 

Ma  perche  temo, che  farebbe  vn.Varco' 

Di  pianto  in  pianto,c  d’una  in  altra  guerra,  ; 

Di  qua  dal  pattfo  ancor, che  mi  fi  ferra, 

Mrzo  rimango,lairo,c  mezo  il  varco*  E^altrouc.  : 
^Ma  fc  maggior, paura  . j.,  . ^ 
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Non  m’affrcnafTc, via  corta, c (pcdita  . .f 

Trarrebbe  à fin  queft’afpra  pena, c dura.  , - ! 

^*lBocc.neI  Labirinto.  JElljmai,  che  molto  men  srautf 
douefle  cfler  la  mortc,cl!c  la  vita,& quella  con  fommo 
ddiderio  cominciai  à chiamare.  Et  doppo  molto  ha- 
ticrla  chiamata  conofccndolo,ch’efla  più,  ch’alcra  cofa 
crudele  piu  fiigge,chc  piu  la  difidcra, meco  ic^aginai  di. 
coftrignerla  a tormi  del  mondo.  Et  già  del  modo  ha-, 
tiendo  deliberato  mi  foprauéncvn  fudor  frcddo,*5c  vna. 
compasfione  di  me  flclla  con  vna  paura  mcfcolata  d^ 
non  paflare  di  maluagia  vit.a  à peggiore,  fc  io  quello  fa 
ccsfi,chc  fu  di  tanta  forza, che  quali  del  tutto  ruppe, 2^ 
Spezzo  quel  proponimento,  ch'io  dauanti  reputaua  fpr, 
tisfimo,  Lcggcfi  il  terzo  verfom  si  fatta  maniera.,  ! 

3 del  gran  mal,c’ho  Tempre  il  petto  carco.  ; 

Qului  é taciuta  la  particella  del  fecondo  cafo , douen- 
doh  leggere.  Di  c’ho  femprc,6cc.  Il  Petdìmilmente  alle 
volte  tacque  la  particella  del  terzo»  come  nella  Canzo- 
ne alla  V creine.  Inuoco  lci,chc  ben  fempre  rifpofe. 
Chi  la  chiamò  con  fede. 

Jc  à confcrmatione  del  detto  della  S.  Vitt.  e'  Pauttoiiti 
pi  Guittone,chenon  fi  può  fugeire,  nel  Son.  ^ 
Quanto  più  mi  dilltugge  il  meo  penfiero^ 

Ch’eo  bramo, e feguo  la  cagion,ch’co  pero  { 

Douendo  dire, perche  io  pero  » cioè'  per  cui  io  muoio* 

Et  del  medefimo  Pet.neìlc  Canz.  ouc  diflc. 

Et  io  fon  vn  di  quci,che’J  pianger  gioua. 

Cioè' à quali  il  pianger*  é caro.  Et  ouc  dell’anima, fua 
ragionando  difle.  ApprelPindofi  vn  poco 

a' quella  fi edda, ch’io  fempj-cfofpiro.  ' , * 
Arfc  tutta  f Ooéj  perch’io  fofpiro* , i . .j 


*.4 
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PEL  Icf  Do«.»w,  4 cui  r animo  ninfe 
Gruuc  dohr,  cFd  gentil  petto  efclufi 
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Df/zo  Jt  uitd  ,ele  fheranze  infufe  ‘ * ' . ' 

Nel  cieco  oblìo  (Togni  timor  Hcinfe»  ‘ ’ 

Bel  fmgue  altruUo  fpofo  amato  tinfe  ■ 

li  manto  aUor , che  dal  martir  confufe  ' • • ( ], 

Tur  le  ragioni  in  te , le  itoci  chiufe  j 

Cl}  kmor  ne  V alma  il  magnar  mal  dcpinfe* 

Ottante  morti  ti  tolfe^  e lunghe^  e nere  . 

QjtelTuna , che  ti  diede  in  un  momento 
Ver  fuggir  grane  mal , piume  leggiere  f - • 

Ma  io , che  maggior  danno  or  prono , or  feiìto , 

Non  dò  al  mio  chiaro  Sol  uoglie  si  altere , ' 

Ch'à  mio  mal  grado  il  cor  uince  il  tormento^  ' . 

F V molto  fimilclo  fmifurato  amore  di  Giulia  di  Cc' 
fare  verfo  Popeo  à quel  di  Portia  di  Catone  verfo  Bru-' 
to.Et  pertanto  la  S.V.N.d’uno  in  altro  penfiero  entran’ 
do  fecondo  il  coftume  de  gli  amanti  ; 5c  hauendo  nel’ 
precedente  fopra  il  eSfo  di  Portia  gridato, in  quelto  fo-*' 
pra  il  cafo  di  Giulia  efclama, dicendo,  lei  eflcre ftata  fc 
lice, che  con  vnafola  morte  allafproucduta  mille  pe<r- 
giori  ne  fchiuò  , lequali  viuendo  haurebbe  fentito  per 
colpa  delle  guerre  ciuili,  che  morta  lei  nacquero  in- 
continente fra  Giulio  Cefare  fuo  padre , & Pompeo 
Magno  fuo  marito.  Sopra  di  che  Valerio  Mafs.  dice,' 
tanto  eflcre  ftata  fauia  quefta  Donna,chcfce!la  viuuta 
foflTc, pera uen tura  fi  può  ftimarc,  che  il  fuocero  col  ge- 
nero mai  non  farebbe  venuto  all’armc.Ma  la  S.VittdST. 
parla  di  quello, che  in  effetto  auéue,non  di  quello,  che 
farebbe  potuto  auenirc,  8c  fi  duole  non  potendo  mori- 
re,delia  fua  miferia,che  centra  fua  voglia  viua  la  tiene.' 
Giulia  per  fatta  maniera  fini  i fuoi  giorni.  Eficndo  el 
la  maritata  à Pompeo  , & amandolo  fomniamente  vn 
giorno, che  fi  cauauano  à forte  gli  edili  in  campo  Mar- 
tio  ( come  era  vfanzadi  R.oma^aacquegTaij,::zuffa  tra 
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molti, che  v’erano,&  venendo  aflaifcritìyScmorè  (fin- 
torno  à Pompeo, eflb  fpogliatofi  mandò  la  vette  per  m 
ilio  famigliare  à cafa  tutta  imbrattata  di  fangucj  laqua- 
le,GiuIia,che  grauida  era,veggendo,&  fenza  piu  tencn 
do  per  fermojìl  marito  douere  efler  morto, ò ferito.pù- 
ta  (la  graue  dolore  mandò  fuoriil  parto  imperfetto, co 
me  cra>&  poco  appretto  morta  fi  lafciò  cadere  in  terra. 
Altri  dicono, che  Pompeo  fi  tinfe  lavefte  nel  fangue  de 
gli  animali, mentre  che  i Romani  faceuano  i facrificii; 
Cosi  fuenturato  fine  hebbe  l’oneftisfimo  amore  <Ìi  Giu 
liaià  CUI  la  S.V.N.porta  inuidia , si  come  a quella,che  il 
dolor^graue  cinfe  delle  fperanze  infufe  nel  cieco  oblio 
d’ogni  timore,  cioè , laqualc  foprauenuta  dalla  morte 
repentina  non  hebbe  tempo  di  penfare  al  dolore,  né 
hauer  paura  di  peggi o,morendo  fenza  dare  a fe  mede- 
lima  la  morte.  Ilche  però  non  ha  potuto  far  V.N.  tutto 
chelVlAGGior  danno  Or  Provi,  Or  SENta;  cioè 
quantunque  il  fuo  dolore auanzi  quel  di  Giulia  Quefte 
due  particelle  difgiunte  Or,&  Or  hanno  pari  forza  có 
quclfaltra  d’hora  in  horai  onero  intendiamo,che  Vite. 
Icriuendo  s’infiammi. Ma  io,che  pruouo  ora,&  ora  fen- 
to  maggior  dannp  aumentandoli  la  mia  doglia  nel  ra- 
gionarne,^ nel  comparare  il  mio  danno  al  tuo  ò Giu- 
lia , non  dò  sì  altere  voglie  d’uccidere  me  ttcfl*a  al  mio- 
Sole.  Dice  ancora  Or,&  Or  con  la  congiuntione , vo- 
lendo dinotare  qualche  intcrmisfionc  di  tempo  nel  fuo 
dolore.  Conciouacofa,che  Giulia  fubito  morendo  non 
hebbe  fpatio  di  penfare  all’affanno, sì  come  dicemmo. 
Ma  ella  penfandoui  ogn’hora,&  non  fe  ne  potendo  di- 
libcrare,  fentc  la  doglia  fempre  pili  graue.  Onde  il  fuo 
tormento  viene  ad  <dler  maggiore;  perche  .à  lei  manc.i- 
no  quei  due  refrigerii,che  ogni  affanno  fogliono  alleg- 
gerire,come  Cicerone  mottra  nel  primo  De  finibus  ho- 
norum,écmalorum.  Dolor  in  longinquitate  ieuis,in  gra 
vitate  breuis  ette  folet  » vt  cius  magnicudinem  celeritas, 
dmturnitatein  alleuatio  conColctur.Perchc’l  core  à fuo 
malgrado  vince  il  tormcntoili  douc  elIa.  vorrcbbe,ch  c 
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il  tormento  folTc  ruperiore,&  ruccideirc  i nella  manie 
ranche  di  Giulia  diHe  poco  auanti. 

A‘  cui  l’animo  vinfc 
'Grane dolor,  &c. 

Et  dice  Mio  Mal  c r a do , portando  ìnuidia  alla  fe- 
licità dcll’altrajOuc  diflc.  Felice  Donna.taqual  cofa  co 
lé parole  di  Cefare  ifteflo  fuo  padre  fi  pruoua,ilqual  di- 
ccua  la  morte  improuila  edere  fopra  tutte  Falere  felice^ 
Si  tranquilla. 


S O N.  LUI. 


CHI  ritUn  Valma  ornai  ^ che  non  fi  fgomhra 
Del  career  tetro , che  f annoda , e éringe  ( 

Amata  luce  al  del  la  chiama , e Jpinge , 

Volta  nebbia,  à'err or  qua  giù  t i ngombra . 

E fe  Vimagin , cheH  penfier'  adombra , 

Anzi  Amor  di  fua  man  nel  cor  dipinge  , 

Frena  il  martir , f acerba  piaga  Unge , . 

Che  jìa  là  il  uer  ,/r  qui  t appaga  V ombra  t 
Ma  fe  timor  del  crudo  pianto  eterno 

Tronca  laudaci  penne  al  bel  de/ire,  . ‘..j 

Qjieflo  non  è minor  del  proprio  Inferno  • r • 

patria , la  ragion  fuegli  V ardire  ; 

Mo^rift  in  opra  il  mio  tormento  interno  » 
che  ben  puh  nulla , chi  non  puh  morire. 


I M tanta  rabbia  , in  tal  dolore  fpmmcrfa  era  la  Sig. 
V.N.  quando  il  prefente  Son.  compofe,  che  ella  deter- 
mina eli  douer  morire  al  tutto, & difdcgnofa  dice.  Chi 
ritien  l’alma  O m a i . Quefta  particella  diciamo  d’al- 
cuna  cofa,che  gran  tempo  innanzi  cfler  douelTejchc  nó 
fi  ScoMbra  , & diparte  dal  career  tetro  del  corpo , che 
i’anaodaj&drinec?  Ècco  il  primo  argomento , perche 
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ella  s’inanima  j^lla  morte.  Amata  luce  del)  Aio  Sole  W 
chiama  al  cicloyqua  giu  folta  Nebbia  j per  hauer  detto 

LvcE,d’crrorel’ineombra,&  tiene  occupata.  Così  di- 
chiara quei, che  d)flc  Carcer  TExro,cioe  ofcurojfoe 
giu^ncndo  ora  Folta  nebbia  d’error.ll  fecondo  argomc' 
to  e, che  fe  l’imagine  folamcnte  del  fuo  Sole,che3  pen 
fjero  Ad  ombra, h finge  come  in  ombra,anzi  che  Amo- 
re le  dipinge  nel  cuor  di  fua  manOjcfTendo  egli  fola  ca 
gione  della  memoria  profonda,che  elfa  tien  di  lui.fre'- 
na  il  martire, & Ling  e(vocc  dal  latino  tratu  ,&  forfè 
à Poeti  folamente  conccduta)cioè  lecca,  & cosi  addol- 
^fee  l’acerba  piaga, che  fia  là  nel  cielo  il  vero,fe  qui  nel 
mondo  l’ombra, cioè  qucll’imagine  fola  l’^*ppaga,  & fa 
rimaner  contenta  ? Tanto  fenza  dubbio  fentirà  minor 
pena,  & maggiore  allegrczza,quanto  il  vero  c più  vero 
(Jfc  quefta  comparatone  é lecita)  del  falfo.  Simile  i 
quello  del  Petr. 

Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra. 

Or  che.fia  dunque  à riuederla  in  ciclo  ? 

Ma  perche  potrebbe  alcun  dire  à Vitt.  Se  come  vuoi  ta 
morire  ? Non  fàS , fe  con  le  tue  mani  tenti  vicir  di  vita, 
che  tu  non  andrai  in  ciclo, douc  é il  tuo  Sole,  ma  nello. 
Inferno . lontana  da  lui  fra’l  pianto.  Se  la  miferia  eter- 
na? Ella  à qucfto  tacitamente  hfpondcjchc  fe  tal  oaiira 
tronca  L’Avo  aci  Penne,  le  voghe  ardite  al  beldefio 
di  morire. (Et  no  è marauiglia,  le  chiama  bello  si  fatto 
defiderio  , douendofi  rifolucrc  à fare  il  fuo  confiolio.  ) 
Quefto  non  poter  morire  non  è minore  Inferno^dello 
Inferno  ftelfi).  La  ondo  al  tutto  deliberata  trafeoVre 
adire.  La  Patria,  Roma  madre  de’ valorofi  fpiri- 
ti,nel laquale  già  tanti  huOmini,  Se  Donne  con  ofan  cuo 
re  s han  dato  volontaria  morte.  La  Ragione  , nò  la 
ragione,donna  del  fcnfojma  la  ragione,  cioè  il  conofee 
rc,che  quefto  non  poter  morire  fia  pari  al  propio  Infer- 
no, Svegli,  delh,  Se  porga  animo  al  fuo  ardire.  ’Mo- 
STRifi,  imperiofa  /oce,òc  di  cuor  deliberato, In  Opra 
morendo  il  mio  tornaento  interno  j ... 
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Che  ben  può  nulla,chi  non  può  morire^  ' 
Gonclufionc  tolta  dal  Pct  nel  Sonetto. 

Quella  umil  fiera,  vn  cor  di  Tigre, c d’Orfa. 
Aucrtafi,che  ella  non  tramette  congiuntone  alcuna  ià 
qftì  vltimi  verfi  ^ efprimere  maggiormcte  il  fuo  furòr.c. 

S O N.  Lini. 


a'  C H E fempre  chiamar  la  forda  Morte , . , , , 

E far  pictofo  il  del  col  pianger  mìo,  % 

Se  uincer  meco  flejfa  il  gran  dcjìo  • I 

' ; Sara  un  por  fine  al  duol per  uie  piu  corte  f ‘ ' ' ‘ ^ 
A*  che  girne  à V altrui  si  chiufe  porte , ' ^ 

Se" n me  con  aprirne  una  al  proprio  oblio, 

E chiuder  r altra  al  mio  uoler^po/s" io  > :y 

Spregiar  Vauerfa  {Iella , e V empia  forte  i ' 

Quante  di fe fe , quante  uie  difeopre  ^ 

Vanitila , per  ufeir  del  career  cieco  . . j;, . ‘ . ‘ j * 

, Di  si graue  dolor , tentate  ho  in  uano i 
Kiman  folo  àprouar  ,fe  uiue  meco  - 

Tanta  Yagioh'^cWio  uolga  queBo  infanq 
: , Deflr  fiordi  Jperanzaàmiglior"opre\  yy 


- ...  • H 

Ri  c H I Amata  da  migliore  fpirito  la  S.V.N.  fi  pcij- 
tc  del  fiero  defiderio , che  alcuna  volta  d*  xrcirc  ^ 
quella  vita,&  pietola  incomrnitcia.  A*  che. fempre  vlue^ 
remlpcne  chiamando  la  Morte  forda  alle  preghiero 
mie  dileggio  di  morire  ? à guifa  del  Pct. 

Et  io  ne  .prego  AmoP, e quella  forda,  ; k . 

Che  mi  lafciò  de’  fuoi  color  dipinto  , m-v- 

E dichiamarmi  afe  non  le  ricorda,  *>  ' 

E ne’. Trionfi.  . , 

Jo  fon  colei, che  si  importuna,e  fiera 
. Chiamata  fon  da  voi , c deca , .c  forda. 
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Gente,  3 cui  fi  fa  notte  innanzi  fera^  * ' 

Et  a che  far  col  pianger  mio  pictofo  il  Cielo  ; poetica 
Iperbolejncllaqualc  cìà  il  fcntimento  à cofa  inanimata. 
Onero  togliamo  il  luogo  perla  perfona  locata  , laqual 
perauentura  fard  il  Tuo  Solc,(^iccli  lci,veggédola si  for 
fc  lainentarfi, prende  pierà»  come  fi  può  veder  nel  Son. 

, Voi  che  mirale  in  terra  il  mio  bel  Solej&  in  qiraltro. 

^ S’io  potesfi  sfrondar.  Se  vincer  Meco  Stessa'. 

Cioè  fra  me  medcfimajmodo  di  dire  Icggiadrifs.ncl  ver 
fojòc  nella  profa  j il  gran  defio  di  morire  per  terminar 
la  doglia,  fara  vn  For  re, cioè  vn’a  Uro  modo  di  poncr 
. fine  a quella  doglia  per  vie  più  corte,  & fpcditc  ì A*  che 
andartene  alle  porte  Al Trui, cioè  dellaMortc^sl  Chi  v- 
fCfCosi  ftrcttarnente  ferratejDctto  con  ifdegnoj 
S’io  con  aprirne  l’ima  al  proprio  oblio  j 
Cioè  sbandirla  memoria  di  quei  dolore,  & chiuder  l’al 
tra  porta  al  mio  volere , cioè  alla  mia  fiera,  & oftinata 
voglia  di  morire,poflbfpregiar  la  Stella  auerfa.  Ac- 
cennido  à quella  opinione,  chele  ilclle  habbiano  qual 
, che  poter  fopra  di  noi,*  & I’Empja  So  Rtc,  cioè  l’ingiu- 

ila  fortuna,  laquale  à buoni  éjiemica,&  fauorifcc  i rei. 
Onde  appreflb  i Greci  fii,chi  difle. 
floAAoi/U  kkkùT ( TTf «WorTKs  tiTf floofl-ev  Tv\h  , 

Tlxa-tv  ycefi  Aj  cpforov’ <n 

Cioè  à molti, che  fan  male,la  Fortuna  e profpcra.  Et  c5 
tutti  quei, che  fono  fauii,ella  combatte.  Benciic  ancora 
altramente  può  tal  fcntcntiainterprctarfi  nella  foiina 
del  dir  Greco.  Empia  è ancora  hauendo  fdolto  il  no- 
' . (do  maritale  di  Vitt.  & del  fjiio  Sóle, che  Natura, il  cielo, 

K & Amore  haucuan  parimente  ordito.  Come  vedrem  nel 

Son.  Cara  vnion,checon  mirabil  modo;  ;; 
£t  l’habbiamo  veduto  In  quell’altro.oue  dice.  v lA 
Soli  Natura, e’I  del  con  pari  voglia  ' 

Nc  legò  infieme  ; Ahi  qual’inuido  ardire^  • 

Qual’ inimica  forza  ne  difciolfe?  ' T 

Apra  dunque  la  pòrta  alla  dimenticanza  del  duolo , At 
potrà  difpregiar  la  forte  auucrfa,  & tfdr  di  mifcria  co 
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lunga.  Or  qui  i;auucdutafi  de  gli  ftrani  penfferi , dout 
(Continuamente  incorre,  à fe  medefima  rifponde  dicco 
dq;che  ella  ha  tentato  indarno  per  vfcir  di  tanto  dolo- 
re quante  difefe  j Quello  riguarda  Tatto  di  chiuderla' 
porca  al  fuq  voJerc,&  quante  vlej  Quello  riguarda  Tat- 
to d’aprirla  alToblioi  Tanima  difeuopre,  cioè  penfando 
pqò  imaginarc.  Ma  che  folo  rella  à prouarc,fe  in  lei  vi- 
ue  canta  ragione , che  vincendo  la  battaglia  del  feafo 
riuolga  quelli  vani  delìderii  ad  opremigUori , & a pili 
lodate  imprcTcjgià  forfè  alTamor  diurno  indiinando. 

S O N.  LV  . 

ci.  V A N D O del  fuo  tormento  il  eor  fi  duole 
SitcV io hrmo  il  mio  fin  , timor  m" affale, 

È dice  ; il  morir  tofto  à che  ti  naie , ; 

Se  forfè  lungeuai  dal  tuo  Bel  Sole  f 
Va  queffa  fredda  tema  nafcer  fuole 
V n caldo  ardir,  che  pondt  intorno  Vale  ''  ' 

A‘  r alma , onde  difgcmbra  il  mio  mortale , 

(patito  eUa  può , da  quel,  che'l  mondo  uuoUm  . . ; . 
Cod  lo;  ffirto  mio  s'afeonde , e copre  ivi 

Q^i  dal  piac  er"  uman , non  già  per  fama,  • ‘ ^ , 

~ 0‘  tian  grido,  ò pregiar  troppo  fe  deffb,  ' ' • 

Ma  fente il  lume  fuo,  ch'ogn'hor lo  chiama,  , , 

Bmirailuolto,ouunquemira,impreffb,  - 
; che  gli  mi  fura  i pasfi , e feorge  Copre*  ’ - 

j 

Dal  prefente  Son.  dilettofe  Donne,  potrete  com^ 
prendere  quanto  lìen  fante, quanto  poderofe,&  di  qua- 
to  ben  lìeno  le  forze  d’ Amore  ; lequali  molti  fenza  fa- 
pcr,che  lì  dicano, dannano,  de  vituperano  à gran  tortoi 
poi  che  la  S.  V.N.  da  sì  cru del  péfiero, come  era  di  darli' 
da  fe  medelima  la  morte.quelte  fole  riducono  al  deli- 
dcrip  del  benfoprare,^  alla  ilrada  del  ciclo.Dallaquale 
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efl  a tofto  motcndó  teme  non  ir  lontana,  & con  ^èlla 
mficme  del  Aio  Sole.  Et  pertanto  da  qùcfta  tema  Fred 
oA^^ctto  della  paura, che  li  Pct.piu  chiaramétccfprcf 
£e  dicendo.  f .1 

-.iGanzon  qui  fono,&  lio’l-cor  via  piil  frcddò  ^ 

< De  la  paura, che  gelata  ncuc. 

Suol.uafcctc  vno  ardir'CA  ido , per  hauer  detto  Fred* 
da  cetna,tlqual  pone  l’al^  dintórno  alFalma  di  poterfi 
Iciiaresal  cielo, doue  é il  fuo  Sole; Là  onde  ella  dirgom- 
br-a  il  fuo.mortalc,del  corpo  intendédo,da  quclloiche 
vuole  1!  mondo, cioè  con  ogni  Aio  ingegno  l’anima  s’af 
fatica  di  ntrarfi  da  i nenfièr  monilanr.  Et  cosi,  cioè  per 
qucl)q.paura,&  per  qucfto  ardire  lo  fpirto  s’afcondc,  & 
CoPRE,difcnde  dal  piacere  vmano^non  già  pcrfama,ò 
van  gl  1 do  , che  il  medefimo  è,  onde  Ta  di/giuntiua 
jin  forza  cl  cfpofitionc*  O*  diciamo  Non  già  per  Fama 
veia,ó  grido  V a no, cioè  bugiardo,come  diceflc  Io  fpir 
to  mio  noi  fa  già,perche  fi  chea,  nè  mcn  perch’apprezzi 
troppo  fe  ftcdojEt  in  quello  rifpònde  ad  vna  tacita  op- 
pofitionc,&  conchiudc,  che  folamente  lo  fa  per  aeeiu- 
gnere , p venire,  doue  è il  Aio  Sole;ilquale  col  fuo  Lv- 
. ME,  con  le  Aie  fante  fpirationi  ogn’hor  la  chiama,  & 
& ella  ne  vede  il  volto  impreflb,&fcolpito,  OvvNQyH* 
Mira,  cioè  in  ogni  parte,doue guarda. 

Notili  là  dificrentia  tra  vedere, & mirare,  dellaquale 
ancor  dicemmo  altroue  ; Pcrcioche  douunquc  ella  mi- 
vede,  cioè  quando  con  alcuna  confideratione  ®uar-' 
da  alcuna  pofa/empre  fc  le  apprcfcnca  if  fuo  Solerei 
lo, che  aH’occhio  da  fc llefld  s’apprcfejiita,  fi  vede.  Ma 
quello,  che  'con  ferma  attentione  da  noi  fi  confiderà  fi 
xnira;ondc  il.Petrar.  • .1  ’ 

Dico, che  perch’io  miri 

Mille  cofediuerfeattcnto,cfifo,  ■ j;. 

Sol’ vna  Donna  veggio, c’I  fuo  bel  vifo. 

Qucfto  lume  adunque  miiura  i fuoi  pasfi , &quel  volto 
ScoRfìE  , cioè  conduce  l’oprc  al  camino  della  falutc. 
Eviuamo  l’unQ,^  Taltro  pigliare  per  fi  [^ol  fanti  dfemi  - 
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pi,lfqi^ali  inuitnno  à feguitar  per  le  fuc  orme.Similc  ferì 
tenda  di  parole  habbiamo  appreflb  il  Decamerone  nel 
la  Nou.d’AndriuoIa.  Or  che  diremo, piaccuoli  Donne, 
d’Amore  ? Cerco  ninna  altra  cofa,  fe  non  che  Palle  vir- 
tù dal  cielo  infufe  nella  valorofa  anima  della  S. Vitc.no 
lira  da  crudele  adombratione  offìifcate  con  la  fua  £or- 
za  fofpinfe  in  chiara  luce  apertamente  moftrado, di  che 
luogo  tragga  gli  fpirid  à lui  foggetci,&  in  quale  lo  con- 
duca co’  raggi  fuoi.  Dell’ale  deU’anima  parleremo  nel 
Sonetto  dell’altra  parte. 

Spiego  ver  voi  mia  luce  indarno  Tale. 

SON.  IVI.  V'  > 


D E’  grauofl  penfter  la  turba  infeila 
Signoreggia  sCl  cor , la  mente , e Valma^ 
' Che  queda  ulta , e la  nolo  fa  falma, 

Vuna  m'è  grane  ornai , V altra  moledtu 
E la  cagion , ch'ai  mio  fcampo  si  preila 
' fu  già , che  tf  ogni  guerra,  intera  palma 
Mi  porfe , or  ne  la  luce  altera , CT  alma 
. Si  uiue , elafcia  me  dogliofa , e meda. 
Tempo  ben  fora , che  dal  mar  tir  uinta , 
o'  dal  foccorfo  fuo  chiamata  al  cielo 
' Uaueffer  fin  si  lunghi , e amari  giorni, 
tà  propria  man  dal  duoL  più  uolte  Jpinta 
. fatto  ìharia , ma  qneW ardente  zelo 
Di  trottar  lui,  fa  pur,  eh' adietro  io  torni. 


L B potente  dell’anima  noftra  fono  tre,  tutte  polle 
nel  cuore, fecondo  Ariftotelc.  Ma  i Medici  le  fanno  tre 
anime,rira,l’intelletto,&  la  concupifccntaEt  l’ira  pon 
gon  nel  cuore , l’intelletto  nel  capo  , la  concupifeenta 
nel  fcgato.llchc  quanto  al  noftro  propofito  riefee  quali 
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in  quel  medefimo.  E<  perche  quello  vitimo  membro. 4 
fonte  di  tuttofi  fanguc^e’I  saguc  é il  teforo  dciranitna, 
confcruatrice  deircflcr  deiraniraalc , però  notninando 
qui  ViTT.  il  cuorc^la  mente,  & l’anima  dillintamentey 
debbiamo  prender  quello  vltimo  perla  potenza  delfe^ 
gaio,  dico  per  la  concupifcenza,chc  l’altre  due  parti  già 
cfpreire  mollrano.  Di  qual  feuta  nella  terza, sì  egme.  A- 
riftotelc  nella  fua  Poetica  infegna,  che  debbiamo  fare 
pcr.difender  dalle  calunnie  alcpn  Poeta.  Qui  ci  fauori^ 
fee  ancora  la  propiecà  delle  due  noftre  lingue  Latina,5c 
Tofcanajperciochc  Alma  fi  ritrae  dal  verbo.  Aio  , il- 
qual  fignifica  nodrirc,s}  come  in  altro  luogo  ho  detto. 
Ét  che  nutrifee  più  dei  fapgpc?  Vsò  dunque  molto  giu 
dicio  ancora  la  diurna  Vi  tt.  nel  dire  Al  ma, più  touoj 
che  Anima.  Ne' e fconueneuole,  chevn  nomefolofia 
particolare, 5c  vniucrfale , sì  come  veggiamo  del  nome 
di  SvoNO  , ilqual  generalmente  fignm^ca  ogni  llrcpito, 
che  ferifea  l’aere, & in  particolare  l’ufiamo  p la  fola  ar- 
monia de’  MuGci  infirométi.  Angelo  fra  Teologi  c no- 
me vniucrfale à tutti  i cori,  & particolare  all’ultimo  co- 
ro folo.Confuctudine,&  come  gencre,5c  come  fpccic  fi 
piglia  appreflb  de’  leggifti.Ec  cosi  fi  fa  di  molti  altri  no- 
mi. Ora  La  Tvrba  In f Ella,  Detto  per  modo  di  bia- 
fimo , cioè  la  moltitudine  noiofa  De  Pensier  Gra- 
uofi , liquali  empion  Vi  tt.  di  graui,&  lunghi  affanni. 
Signoreggia  Si*  Il  Core,  cioè  la  parte irafcibilc, 
mentre  la  muouc  à sdegno  di  viuere,&  la  MENtc  occu- 
pandola di  cótinuo  nel  penfare  al’fuo  Sole,&  L’Alma, 
cioè  la  parte  concupifcibile  nel  tenerla  con  defiderio' 
fempre  di  riuedcrlo,chcquefta  vita , & la  noiofa  Alma 
^ d’Amore,  L’vn  a,  cioè  la  vita  l’è  graue  ornai.  Eccoui  lo 
sdegno  di  viucre, riferito  al  core.  l’ALTra  , cioè  quella 
foma  l’è  molcfla.  Quello  riguarda  la  mente, che  nó  vor 
rebbe  llarci  tanto  occupata.Nc  dice  però, che  le  fia  gra- 
ue quefta  foma, ma  molefta,comc  à dirc,che  l’affligc  af. 
fai, non  pertanto  che  volefle  lafciarla  , fegno  d’ardente 
• Amore.  Ben  vorrebbe  iafeiar  la  vita,sì  come  ha  dimo-;f 
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■Rrdfo.  E*n  qucfto  fpcndc  futto’l  rfmanenfe  del  Son.  9^ 
trliiaramcnte  parla  della  concupifcibilcjSoggiugncndo, 
che  la  cagione , chcfii  già  si  preda,  & apparccdiiata  al 
fuo  feampo , & che  à lei  porfe  intera  palma , & vittoria 
cPogni  guerra, cioè  il  fuo  Solc,[ilqual  mentre  viflc,  tutti 
i rei  penficri  le  difgombrò  del  petto, or  viue  nell’altera^ 
& alma  luce  di  Dio,  & comporta,clic  ella  qua  giù  v>ua 
mefta,3c  dogliofa  > cioè  nell’altexza  del  diurno  Amore 
ha  dimenticato  ogni  terreno  penGero.Onde  ella,che  di 
ciò  fi  duole,&  gliene  porta  inuidia,  feguc.  Tempo  bea 
Fora,  cioè  farebbe  (Poetica  voce  ) che  vinta  dal  mar- 
tire;Sedo  cafo  afiblutamente  pofto,cioè  ch’cflcndo  el- 
la vinta  dal  martire , ò chiamata  dal  foccorfo  del  fuo 
Sole  al  cielo.  Comprende  in  quefti-due  verfi  tutte  le  pa 
role  dette  innanzi)  s)  lunghi  giorni,rifpetto  alla  vita  gra 
ue,dc  amari, rifpetto  all’Amor  molcilo,  hauefiero  £ne« 
Onde  altròue  di  ciò  lo  prega  in  sì  fatta  maniera. 

Voftr’onorfia,ch’io  chiuda  à i penfier  frali 
Gli  occhi  in  quedo  mortai  fallace  giorno  ' 

Per  aprirgli  ne  l’altro  eterno,e  vero. 

Laqual  cola  poi  che  in  niun  modo  Pè  codceduCa,Ia  ma 
no  vinta  dal  dolore  l’H  a vria  ( voce  molto  del  verfo) 
cioè  l’haurebbe  fatto  più  volte,ma  quell’ardéte  Ze  i o, 
quella  infiammata  voglia  di  trouar  }ui,  fa  pur  > ch’ella 
torni  adietro,  & attenda  miglior  ventura  al  fuo  fine. 

• Alma,  quando  anima  fignifica,  fecondo  Mónfignor 
Bembo  è voce  del  tutto  antica  Prouenzale,nondimeno 
fatta  propria  Tofcana.Quando  fi  pon  per  epitcto,fcm- 
pre  da  in  buona  parte,  & fi  truoua  appfloglt  antichisti 
mi  Latini,Sc  Tofeani  à qualunque  cola  applicato.  Verg, 
à Venere, all’Aurora, à Cerere,  & à molti  altri  buoni  Dii 
Io  diede.  Sempre  fi  può  con  'ragione  deriuar  da  Alo. 
Perche  l’Anima  è quella, che  ci  nutrifcej&  niuna  cofj 
prouiamo  miglior  del  nutrimento.  Et  Venere  ^ ch’c  la 
Dea  della  gcneratione,&  dc’piaceri,&  l’Aurora  Dea  de| 
la  luce,&  clella  giocondità, & Cerere  D«a  delle  biade, 
de*  cibijEc  (utti  in  foiiima  gli  Dii  hntrifcpnp  ùmpndp» 
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& noi, li  fluendo  ogni  cofa,refrcrc,e’l  mantenimento  nó 
altronde, che  da  Dìj.NcI  quarto  vcrfo  è la  £gura  detta 
Dillribucione. 

,S  O N.  L VII. 
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ONDE  auien , c^e  di  Ugrime  difliUa 
Senza  nona  cagion  per  gli  occhi  Amore 
si  Ppeffa  pioggia  f Et  onde  il  trillo  core  ^ 

Oggi  piu  de  Cufato  arde , e sfauiUa  t ; f r ^ 

ìJ antica  piaga  Amor  si  larga  aprilla , ' ' ^ 

che  non  la  fa  maggiornouel  dolore, 
ìHèpHote  tempo  ilmiograuofo  ardore 
Accrefccr  dramma , nè  feemar  feintiUa.  ’ 
ìlon  ti  fpuiend' antico  mio  penfìero, 

Kifi>ofe , che  ft  fompie  oggi  il  quart'atmo , 
che  ti  caper fc  un  dolorofo  manto  f 
Conobbi  aUor , che  la  pasflon'  il  nero 
, Mo^ìrauaài  fenf  ,ond' era  mio  V inganno 
{ E rinforzai,  con  più  ragione  ilpianto . 


I 
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'■  DiscoRECndo  le  compofitioni  di  quella  diuinif** 
Donna  trono  Icidoppo  la  morte  del  fuo  Sole  di  due 
tempi  haiiere  fpecialmente  fatto  métione.  Del  quarto, 
& del  fettimo  anno.Del  quarto  in  quello  luogo.Del  fei 
timo  nel  feguente  Son.  Et  nel  Trionfo  della  Croce.  La- 
qual  cofa  non  mi  lì  lafcia  credere,  che  fenza  gran  ragio 
iic,&maraiugliofo  giudicio  habbia  fattoio  fe  pur  fatto,, 
io  quello  à fortisfimo  argomento  reco  della  fua  diqini-^ 
tà.  Conciolìacofa,  che  tali  due  numeri  infra  tatti  gli  al 
tri  pfettislìmi  fogliano  elTere  reputati.Per  sì  fatta  manie 
ra,chegrintendenti  della  Magia,  dico  di  quella  laqual 
buona,  & fantifs.  parte  é della  naturale  filofofia, chia- 
marono il  numero  di  quattro,  fonte  della  Natura, pcr- 
ciochc  la  natura  deiPhuomo  fppra  quattro  gra^i  é toiv- 
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data,1iquaU  cslì  chiamarono  dTeniia,  vita,fcntimcnto,' 
éc intelletto.  Et  Procnlo,de’  Platonici  vnojdilfe  Dio  cf- 
fcre  il  centro  di  tutte  le  cofc, intorno  à cui  pofe  quattro 
gradi.  Anima, mente, materia, & forma.  Apprcflo  quat-' 
tro  fono  gli  clementi, come  ogni  huom  fa.  Quattro  i fo 
llegni  del  cicloiDuePoli,&  due  Equinottii.  Quattro  le 
triplicità  (accioche  io  dalle  matematiche  parole  no  mi 
diparta  ) percioche  clTendo  i fegni  celefti  per  numero 
dodia,chi  gli  diuide  per  tre,fanno  quattro  triplicità;  & 
à ciafcuna  triplicità  e'  confine  l’un  Polo,&  l’altro  Equi- 
nottio.  Onde  il  Sole  parimente  fa  quattro  muouimcnti 
partendoli  dal  primo  Polo  per  giugnere  al  primo  Equi^ 
nottio,&  girando  da  capo  fino  all’ilteflb  Polo, onde  s’d 
tolto.  Onero  dall’Oriétc  paflando  per  lo  mezo  giorno, 
& Settentrione  infino  all’Occidente.Et  m vn’altro  mo^‘ 
do  ancora  ha  qu.ittro  moti. D’anno  in  anno,Di  mefe  ili 
mefe.Di  giorno  in  giorno. Et  obliquo- Aggiugncte  à quel 
fto,che  quattro  fono  le  qualità,  f rcddo,cal(lo,vmiclo,- 
’&  fècco.  Quattro  le  ttagioni  dcU^anno.  Primaucra,Stà-' 
tc,Autunno,&  Verno.  Quattro  i venti  principali,fecon' 
do  gli  antichi, Borea, Zefiro, Euro,&  Aulirò.  Quattro  le 
*forti  in  tutto  de  gli  animali.  Celelli,  aerei, terreni,  & di 
animation  diiiina.  Cosi  à punto  gli  chiama  Cicero,  nel 
lib.de  vniucrfitate.Quattro  fono  i gradi, per  liquali  fcé- 
de  l’anima  nollra  dal  principio  di  tutte  le  cofeà  i cor- 
pi .La  mento, la  ragione, l’opinione,&  la  nahira.  Quat- 
tro i legami  de  «;Unu  orni  ni  fra  loro.  L’cflcre  huomo, 
nato  in  vnr  medefima  prouincia,in  viia  cittì,  d’un  fan- 
gue.  Quattro  parimente  l’età  nollrc,  fecondo  i Pitago- 
rici,liquali  le  ftagiont  dell’anno  al  corfo  della  vita  no- 
llra asfimigliarono  dando  alla  morbida  faiicmUczza  la 
primauera.  Alla  fornente  giouontù  la  {late.  Alla  matu- 
ra Yiriliti  rautunno.Alla  pigra  veccliiaia  il  verno.  Quat 
tro  gli  vmori  de’  noilri  corpi.  Sangue, colera, flcrifma,& 
malenconia.Quattro  i gradi  della  confan^uiniti,  & af- 
finità  riguard  ati  in  con  tracie  i matriraonu,  fccódo  l’or 
dine  del  generai  Concilio  facto  in  tépo  di  lniloccnt.il U 
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Quattro  ailcora,fe  più  alto  vogliamo  ràmemorarc,v^ 
^mo  eflcr  ftatc  l’età  del  mòdo,  fibrate  nelle  quattro 
forti  de’  metalli  La  prima  piaceuolejfu  d’oro.Là  fccoii 
da  men  dura  d’argento.  La  teita  alquanto  più  afpra  di 
metallo.  La  quarta, 5c  vltima, quella  douc  noi  (ìamo,  ^ 
ferro, & al  rame,&  ad  ogni  fporcitia , & durcxxa  puosU 
asfimigharCjdi  cui  ben  aifle  Quidio. 

Protinuo  irrupit  venx  peioris  in  aiuum  * ^ ^ 

Omnc  nefas;  fugérc  pudor,verum4>>fidcsql,  ^ 
In  quorum  Tubiere  locum  fraudesq},doliq), 

' lnfidiiq;,&  VIS, & amor  fceleratuslubendi. 

Quattro  fono  (late  le  monarchic.Degli  Asfirii,^i  Pef- 
^c’  Greci, & de’  Romani.  In  quattro  parti  lì  ^idc  la 
moltiplicationc  di  tutti  i numeri  cominciando  dall’uno 
£no  à diece.Da  diece  fino  à cento.Da  cento  fino  à mil- 
le. Et  da  mille  procedendo  in  infinitojeome  fcriue  Gio 
vanni  Andrea  nel  proemio  del  fello.  L’oratione  Reto- 
rica ha  quattro  parti. Proemio, Narratone, Argomento, 
& conclufione.  Quello  numero  ancora  fi  chiama  armo 
nia,per  le  ragioni , che  mette  il  Rodigino  nel  duoded- 
mo  dell’antiche  Icttiohi.  Quattro  cole  fi  cercano  in  tut 
te  le  fcienze,Chc?  Perche  ? S’eglié?Che  cofa  é?  Quattro, 
fono  i generi  delle  difpute,  Dimollratiue^  Dialettiche, 
Tentatine,  & Contentiofe.  1 beni  furon  da  Platone  or- 
dinati nel  primo  delle  leggi  fecòdo  quello  numcro.De*  * 
quali  i diurni  fono  Prudenza,  Temperanza, Giullitia,5t 
Fortezza.  Gli  vmani , Sanità,  Bellezza,  Forza,&  Ric- 
chezza. Le  leggi  fecondo  il  roedefimo  fono  in  tutto 
di  quattro  forti.  Diuina,  laquale  elio  chiama  Pcouen- 
Ta.Celeftc  da  lui  chiamata  Dellino.Moucnte  chiamata 
da  lui  Natura  Femina,laquarc  egli  chiama  Prudéza  na- 
turale.  Gli  Onomantici  quattro  cofe  confideran  nelle 
cafe  belle  figure.ll  fogno, ilJuogo,il*piancta,5c  1 afpctto. 

I libri  di  Platone  fono  flati  da  i Polleri  in  nouc  quatcr- 
nità  diuifi.  Oltre  di  ciò  la  feienza  Matematica  di  quat- 
tro termini  coufille:Puntò,linea,piano,fic  profondo.La 
Natura  paruncncc  iftefià  in  quattro  termini  tutta  s’ac- 
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cògHè,che  fono.  Softantia,  Quantità,  Qijalità,&  Moto,  i 

Appreflb  la  forma  quadra  é più  di  tutte  l’altrc  falda,  & 
perfetta  cflcndo  eguale  d’ogni  parte,&  femprc  limile  i 
fe  ftefifa.  Ilpcrche  gli  antichi  huom  quadrato  chiamaro 
no  vn’huom  di  ftatura  ben  compofto,&  formato, sì  co- 
me Suetohio  fcriue  di  Vcfpafiano  Augufto.  Et  il  Greco 
prouerbio  ce  ne  prefta  argomento. 

A^p«d'o$K  AKdKi/ $ , KoùVtt^Kyoivot  MVij 
Ilqual  nondimeno  in  altro  modo  ancora  Ci  può  dichu<' 
rare,com’io  disfi  nel  Son. 

Fiammeggiauauo  i vini  lumi  chiari. 

Quattro  fono  gli  ettremi  di  ciafeun  corpo.  Alto,Pro£b« 
do,Deftro,&  Siniftro .Quattro  fondaméti  dell’arte  Gra 
maticale.La  ragione, rantichità,&l’ufanza.Ogrti  domi 
da,laqual  fi  voglia  perfuadcre  ad  altrui,dee  haucr  qua® 
tro  parti,chc  fia  onefta,  posfibile,  non  diffiale,ne  fen- 
xa  fperanza  d’acquiftarne  remuneratone. 

L’ordine  parimente  del  dire  é di  quattro  forti-NatUr 
ralc,  cioè,  che  nominiamo  prima  le  cofe,  che  la  natura 
. ha  fatto  più  nobili  Speciale,cioè,the  polto  il  genere  fe- 
gua  la  fpecie.  Ampliatiuo,  cioè,  che  femprc  crefeiamo, 
oc  andiamo  migliorando  le  fentenze,  8c  le  parole  fenza 
mai  replicare, nè  pur  mettere  vna  parola  ociofa  ; & ha-  - ^ 
uendo  cominciato  à ballo  femprc  attendiamo  ad  mai- 
alarci,non  per  contrario.  Et  conirauncfinalmcte, ilqual 
confitte  ncll’accorciarc  , ò ftender  le  voci,ncl  l’alloga  re 
i<  verbi,!  nomi,&  gli  auucrbii,  nel  parlar  figurato  in  vna 
mcdefiina  claufma,&  limili  Che  vi  dirò  io  di  qucfto  nu  ' 

mero.  Gli  antichifs.  & fapicntifs.  Greci  il  nom.c  dello  .v... 
ineffabile  lddio,con  quefto  numero  coprefono  chiama 
dolo  Tetragramrnaton  > tìoè  nome  di  quattro  lettere. 
Percioche  appretto  tutte  l’altrc  n.itioni , di  cui  qualche 
memoria  nelle  fcritriirchabbiamo,*Djo  con  quattro  Ict, 
tereè  fegnatojfaluoch’apptto  i Tofcani.Gh  Ebrei  il  no 
DVS  diuino  figurano  có  quattro  lettere , iod,he,vau,hc. 

<juelle  non  erprimendo  mai,fc  non  col  cuore, & in  q’iel . • 
luogo  pronundando  Adbnai,chc  quello  tteffo  è , chò 
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ignoro  di  tutte  le  cofc  create.  I Greci  0eó{.  Gli  Atabl- 
Adui.Quelli  d'Egitto  Theut.  I Per  Cani  Syre.1  Magi  Or- 
fi  lo  chiam^rono-Chiamanloi  noftri  Latinijcomefape- 
le,Deus.  Gh  Schiauoni  Bogh.  I Turchi  AlIa.Sóla  la  To 
fcanafauella  dalle^ià  dette  allontanandoli  con  tre 
]ectere.,&  con  cincone  lo  fegnà.  Ilquai  numero  perauen- 
tura  vi  potrei  dimoftrarc  cflcre  altrettanto  perfetto , fé 
il  tempo, e’I  luogo  ad  altro  non  mi  chiamalTe.  Ora  fc- 
guendo  il  nollro  proponimento  dico , cliei  Pitagorici 
per  lo  numero  di  quattro,  come  fé  alcuna  cofa  venera- 
bile,&  rchgiofa  foflTc  ^ foleuano  nelle  cofe  di  gran  mo- 
iricnto  giurare , & haueuanlo  per  lagramento  verifs.  & 
reucrito.  In  Atene  parimente  si  legge  cfleregii  fiata  po 
fta  la  fiatua  del  fummo, & ottimo  Dio  fiante  in  pie  eoo 
le  braccia  aperte  in  forma  di  crocejlaquale  quattro  pa- 
role haueua  fcritte  {opra  di  fe.  Nella  fronte  Meminii^ 
cioè  io  conofeo , & tengo  in  memoria  tutte  lesole  vo- 
ftre,ò  mortaIi,&  veggio  Popejxxofire  cattine,  & le  buo 
ne.Nel  cuore  hauea  ìcritto  Dmg^iòé  tutti  liete  rriìei 
figliuoli, come  buon  padre.  Nelle  mani 
haueua.  La  RGio^ercioche  ciò  che  noi  habbiamo,da 
Dio  l’habbiamo,&l;gli  d’hóra  in  bora  non  cefladi  mo 
firar  la  fua  liberalità  verfo  di  noi.  Ne’  piedi  finalmente 
hauea  fcritto.  Mor  or;  cioè  che  Dio  afpetta  tutti  qucl- 
li,che  ricorronoli  lui, 5? non  fiiggemai,nè  s’afcódeallc 
preghiere  nofirc.  O'  nobile  int^ctto,  che  tant*alto  fcp 
pe  conlìderarc.Fu  ancora  opinione  tra  i nofiri  niaggio- 
rijche  folfcro  quattro  maniere  di  furor  diuino , ilqual^ 
tla  quattroDiijCome  da  principal  cagione, dcriuafle.Da 
Bacco  il  furore  del  vino.Dalle  Mufe  il  poetico.  Da  Ve- 
nere quel  de  gli  Amanti.  Et  da  Apollo  quel  de’  Prelecb 
«I  com’ancor  de  i Vaticinii  diflero  alcuno  eflcr  diuino, 
.nieun  Demoniaco, alcuno  vmano,  alcuno  naturale.Dc^ 
tjuali  quello  vlcimo  lì  fa  nelle  befiie  per  infiinco  dina** 
tura,  Apprcllo  di  noi  parimente  quattro  fono  fiati  i fc- 
fninatori  della  nuoua  le^cdi  Cnlto  redentore.  Marco, 
Mat«co,Luca,&  Giouannni.  C^attro  i facci  principale 
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•rpolitordi  qudla  Ambruoeio,  Agofiino^  Girolatno,& 
Gregorio,  (^a  ttro  i famoh  Conctlii  gcnerali,di  Nicca, 
di  CoftantinopoIiyd’£fero,&  di  Calcedonia.  In  quattro 
capi  fi  diuifc  il  fiume  pollo  nclParadifo  tcrreilreiGion» 
f iibn^TigriSféc  Eufrates.  Quattro  fono  le  forti  de*  libri 
dell’uno, & dell’altro  tellamento.  Legali,  Illoriali,Mo> 
ra li, & Profetali.  Quattro  nella  vecchia  legge  furono  i 
■maggior  Profeti.  £faia,Ieremia, Daniele,  3c  Ezechiele» 
Quattro  oggi  fon’  i Patriarcati  delle  quattro  chiefe  pria* 
cipali;  d’Alcflandrin,d’Antiochia,  di  Collantinopoli,  % 
di  Gerufalemme.ln  fomraa,accioche  io  venga  à fine  di 
sì  lungo  ragionare,dico,che  gli  Egitti!  gran  Maellri  del 
la  pittura  GioueDio  degli  Dii,  con  quattro  orecchi 
depingere  foleuano,come  quegli, che  vede,odC;tienfi  i 
memoria, & fa  tutte  le  cofe.Etquinci  i Greci  colui  chi* 
marono  Tir^ac'co^oc,  cioè  haucre  quattro  orecchi, ilqii:^ 
le  molte  cole  veuuto,&  letto  hauefic, molte Xentito  rac 
contarne,molte  recatoli  à memoiia,&  molte  fiiialméte 
fatto  ne  haueflè.  D ellequali  quattro  parti  confifte  l’inte 
ra  pcrfettione,&  il  colmo  della  vera  fapientia.Ne  vò  pe 
rò  tacere,che  i’Imperio  dell’Alemagna  c fondato  fopra 
quattro  colonne,lequali  s’intendono  efler  quattro  Dtu 
chr,quattro  Marchelì,quattro  Làgraui,quattro  Burgra- 
ui,quattro  Conti,quattro  Baroni,quattro  Terre  firàche^ 
quattro  Caualieri, quattro  Città, quattroCaftella,&  qua> 
Irò  V'alile.  Ora  io  vengo  al’Sòn.  Tlquale  per  le  ftcllo  ma 
inulta  à douerne  far  tre  parti , si  eterne  tre  perfone  c’in- 
tcrucngono,&  fanno  à guifa  d’uno  ciuile.La  parte  fen> 
fitiua  di  Vitt.chc  fi  querela.  Il  penfi&ro,che  le  rifponde* 
£t  la  ragione  finalmente , laquale  à guifa  di  giullo  giu- 
dice ode  l’una,&  l’altra  caufa,5c  dà  la  fentcntia  m mu« 
re  del  pcn  fiero,  & dcllo’ntclletto.  Adunque  i due  Qua- 
ternari fanno  vna  parte  fola.  I due  terzetti  due.  Et  la 
prima  parte  in  due  parti  fi  diuidc,perche  nc’  primi  qual 
tro  verfi  propone  la  querela,Ne’  fecondi  adduce  la  ra- 
gione in  fuo  fauore.Di  modo, che  le  parti  iftcfi'c  del  So, 
vengono  ad  eficr  conformi  alia  perÈtteion  di  qud  ni- 
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|hero^ae1(]U.i1c  fiabbiam  parlato.Et  io,bchiché  né 
cri  Son.mai  non  habbia  curato  il  partirgli,quì  nondimó 
no  m^é  parato  di  non  poter  fenza  biafìmo  trapanare  si 
bella  occafione.Ma  pigiando  o^imai  le  parole  d.el  te- 
fto  dico, che  elTendo  la  S. V.N.afquarto  anno  giuta  dal 
idi, che  il  fuo  Sole  morendo  tornò  al  cielo., vnbellis fimo 
affetto  delcriue  in  lei  quel  giorno,  auenuto . Conofeé 
che  ella  più  ddPufato  u lamenta,  & non  fa  la  cagion^" 
llpcrche  fra  fe  medefima  ragionando  à fe  iiefla  né  dó^ 
ìhanda.  Modo  di  dire  chiamato  Ratiocfnatione.  Onde 
auiene, perche  é,che  Amore  Dis  xilla , fpaige  à goccia 
a goccia  » quafi  ch’ornai  fpente  douefiero  efierc  per  Io 
continuo  lagrimare.  Però  dice  Diftilla,  ciop  fa  vfcire^4 
forza  fi  fpeflà  pioggia  di  lagrime  per  gli  occhi  miei  fen^ 
v.a  nuoua  cagione,  fenza  piu  nuouo  affanno  ? Et  ondé 
auicne, che  oggi  il  dolorofo  corcarde,&  Sfa  villa,  cioè 
tutta  auapa,di  modo,che  pare,che getti  fuoco  più  dcl- 
Ì’ufato?La  ragione,pcrehc  ella  nò  dourebbe  più  di  quel 
che  foglia  dolerli , foggiugne  effere  quella  Pantica  )ia- 
ga.  Amor  sì  larga  Ap  ri  ila , cioè  Paprì.  Notate  Bel  ifs. 
Donne  quella  ^ura , oue  ella  raddoppia  il  pronome  à 
«maggior  cfpreslionc  dicendo.Amor  aprilla  Pantica  pia- 

E a.  Ballaua  à dire.  Amor*  apri  Pantica  piaga.  Laqual  co 
i fe  non  pure  il  Petr.che  diflc. 

E quaP  è la  tnia  vita, ella  fe’l  vede. 

Ala  il  Bocc.  ancora  nella  Nou.di  Cimonc  dicendo  à lui 
Li  lìmaco-  Per  memedefimo  il  conofco,alquale  pari  in- 
giuria alla  tua  in  yiun£d£fimo  giorno  Ormifda  Aio  fra 
fello  s’apparcccM^P^^*frti>o  ^ CalTandrajlaquale  io 
fopra  tutte  Paltre«ófe  amo . Et  nel  fine  della  Nouclla 
di  Tancredi.  Liquali  Tancredi  doppo  molto  pianto, % 
tardi  pentito  dell  a fua  crudeltà  con  generai  dolore  di 
tutti  1 Salernitani  onoreuolmente  amendui  in  vn  mede 
, fimo  fepolcro  gli  fe  fepcllire.Dunque  dice  la  S,V. Amo- 
re aprì  Pantica  piaga  con  lo  llrale , che  il  defiderio  pri- 
ma del  fuo  Sole  le  impreffe  nel  cuore,©  che  il  dòlor  del 
la  fila  iporte  |c  di^dc,$i  larga,^  profonda, che  nomila 
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doTorfi  non  la  fa  maggiore, cflendo  il  primo  flato  incóV 
parabiic.  può  il  tempo  accrefccrc  DRAMma,cioé  pq 
re  vna  minima  parte.Percioche  dramma  propriamente 
e vn  picciolisfimo  pefo,  ilquale  importa  folo  tre  fcropo 
2i;che.fono  la  ottaua  parte  di  vn’onciame  feemare  fdn- 


tilla  del  fuo  grauofo  ardore.  Có  molto  giudicìo  acereta 

bc  al  fuoco  quellp',  ch’erq  fuor  della  fua  natura.  Ac- 

. ^ 


frefeer  dramma;  laqual’  e yoce  generale.  Et  feemonne 
quello,che  era  fuo  proprio, né  fcém^jr  fdntilia.;  Percior 
phe  ben  gli  fi  può  accrefeere  quello, che  non  ha,ma  n® 
lcuarne.Che  ninno  può  dar  cofa,che  non  habbiaj&  chi 
fe  ne  priua , neceflariamente  ponfefla  d’hauerla  po/Te- 
duta.  Il  penfiei-o  fcioglie  tal  dubbio.  0‘,come  é,Donne 


mie  bclle,^uefto  penlicro?  Non  ti  fouien  diflc  eglb  non 
ti  ricorda  o Vitt;  ch’oggi  fi  compie  *il  quarto  anno,'che 


vq  dolorofo  mapto  per  la  morte  del  tuo  Sol  ti  coperfel 
ella  fonobb^,  che  I4  pasfione  moftraua  il  vero  à 
i fcnfi,coftringendogli  à dolerli  più  dclPufato,  si  come 
douean  farcjpcr  laqual  cof^  Tinganno  era  fuo,  non  co- 
nofccndp*  à che  fin  piangcllc.  Et  pertanto  dapoi  co- 
nofcendolp  ripfohò  il  pianto  con  più  cagione , cioè 
^onae  prima  vbbidiua  à ifenfi,  & non  fapea  la  cagionai 
cosi  ora  fapcndola  volfc  alla  ragione  vbbidite.  A^fimi-é 
glianza  di  quello  dilTe  parimente  nel  Tpon. 

..  Quand’iodc  voglie  à la  ragion  rubcllc  ' 

ConobbijCflcndoM  di,che’l  duolo  antico  • • 
Fa,fhe  con  maggior  forza  io  rinouelle. 
potate  qucjrordine^  parolp.  Dilli|laju^Ii  occhi  nq- 
da  gli  occhi.  Imitando  il  Pctr. 

. Cpnuicn,chc  1 duol  per  gli  pccl^f  difhUc. 


s Q N.  lyill, 

SPERAI,  cheH  tempo  ì caldi  ahi  deliri 
T cnipraffe  alquanto , ò dal  mortaPajfannOi 
lEoffc  il  coruinto si , cheH  fettimo anno 
, l^90i'uiiJ[€r4lmg€imicì  fo^^m^^  . . 
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U4  P A ’R  'T  E'" 

Ha  perche  l mal  s^auanzi , ò perche  girl  ■ 

Sf  interuallo  il  Sole , rfwcor  »on  /4««d 
P/«  cor , ò men  grauofo  il  danno , 

Che'l  mio  duol  Jpregia  tempo , CT*  io  martiri^ 
Tf  arder  fempre  piangendo  non  mi  doglio^ 
forfè  haurò  di  fedele  il  titol  nero 
Caro  4 me  fopra  ogn* altro  eterno  onore»  • 
No/l  cambierò  ù fe , nè  queùo  fcoglio, 
ch'ai  mio  Sol  piacque , oue  fornire  jfero^ 
Come  le  dolci  gii , que^' amare  bore» 
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Rii TiRiBBijChc  io  del  numero  di  fette  ri  dicesd 
in  qudèo  Son.  si  come  de’  quattro  ho  detto  nell’al- 
tro. Ma  perche  Varrone,  Macrobio,  & Aulo  Gcllio  in 
compagnia  di  molti  altri  hanno  fatto  di  ciò  largamente 
parole, IO  folamentc  ne  aggiugnerò  quello.  (Ilche  per- 
aucntura  Donne  mie  potrà  parcrui  llrano.)Clic  fecódo 
Ippocrace  nel  fette  entra  due  volte  il  4.  & da  degnisfimi 
fcrittori  io  truouo  per  cofa  manifcfta  , & per  pruoua  da 
loro  ftesfi  veduta  approuato,vn  fanciullo  mafehio  per- 
nenuto  a fette  anni  (non  con  altr’arte  per  quel, che  esfi 
ne /limino, che  per  l’occulta  virtù  di  tal  numcro)hauc- 
te  guanto  alcune  perfonc  di  quella  forte  d’infermità, 
che  fcrofolc  s’acidimandano,  ac  fono  prelTo,  che  fenza 
rimedio  reputate.  'I^tto  chcl’cfpcrimento  più  cTuna 
volta, ancora  a tci^pi  nollri  fatto  ne'  (Iringa  à credere  si 
fatta  podcflà  con  la  Criftianifs.  corona  di  Francia  cfTer 
commune.  Più  non  parlo  di  quello  numero,  ma  vengo 
al  tefto.  Due  cofe  hauca  fpcrato  la  S. V.N.  per  allcggia- 
mento  del  fuo  dolore , ò la  morte,  ò la  lunghezza  del 
tempoycheogni  cofa  llanca,non  afpectando,che  i fofpi 
h fuoi  il  fettimo  anno  s’udilTono  Si'  Lvngb.  Oucro  al 
tempo  lì  riferifca,cioé  s)  lungamente  l’accompagnaflo- 
nojcomt  haa  fatto , infìao  al  fettimo  anno . Ouexp  al 
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dclojdoue  c il  luo  Sole, che  di  concinno  Todc  (oCpirs^i 
re,  come  vedrem  nel  Soft. 

Mollb  d’'alca  picca  non  mone  Cardo , 

A’ me  piacerebbe,  che  per  dimoftrare  l’inimcnfa  for* 
ia  del  fuo  dolore, dicefle, che  i fuoi  fofpiri  s'udiH'cro  coi 
enfafi  si  di  lontano , non  erprìmendo  piti  in  vn  luogo, 
che  in  vn’altrojfc  non  tanto,quanto  fi  ftcndono,  che  d 
infinico.  Ora  auedutafi , che  perche  il  mal  s'Avanzi, 
Cloe  quantunq;  la  cagion  del  fuo  dolore,  che  fa  la  mor 
te  del  March,  fi  lafci, di  molti  giorni  adictro;  ò perchcT 
Sol  giri  fenza  imerualIo,fcnza  arreftarfi  vna  bora, il  cu« 
re  non  pertanto  dmenta  più  Vi  le, cioè'  più  debile  Itan- 
candofi,&  morendo  fotto’l  grauc  pefo  , ne  il  danno  fi 
fc  men  grauofo,cótinuando  ella  i primi  fofpiri,  col  prc 
lente  Sonetto  fc  medefima  confola  per  la  fperanza  dà 
douerfi  ancora  acqmttar  titolo  di¥cdclc  Amate,  di  che 
ella  no  conofee  onor  più  iCaro  al  mòdo.  Gnor*  Et br 
no, cioè  che  partorifcc  la  fama  ctcrna.Ià  onde  ella  non 
vuol  cambiare  ramorofafcdc,nè  quello  Scoolio,  ciod 
quella  ilcfia  fede  faldn,&  fermai  non  aIcramétc,ch*uno 
fcoglio  all’impeto  dclPonda  marìha.  £radamantc  nei 
Furiofo  diflc. 

Iinmobil  fon  di  pura  fede  fcoglio, 

Che  d^ogn’intorno  l’onda, cT  mar  percuote, 

Ne  giamai  per  bonaccia, nè'  per  verno  - 

Luogo  mutai,nè  muterò  in  eterno. 

Creilo  fcoglio  già  fu  caro  al  fuo  Sole , Se  ella  in  quefi* 
Ipcra  i si  come  forni  già  Thore  dolci  morédo  lui,ch'er4 
luo  fommo  dilettò,  di  fornire  pafimcntc  Qv'is  t*AmA- 
ME  Hors;  voci,chc  ella  Donne  mie  non  hà  fcioccàmc 
te  fa(to.afprc,&  fdnicciolantij  Anzi  ITia  fatto  per  dimo 
icrar  più  chiaro,  quanto  quelle  horc  le  fofiero  afpre  > ^ 
Spie. Et  è quclèo.  vltiftio  vciTo  mara-" 
utgIiofo,nclqualc  ci  para  innanzi  la  diuerfa  conditionc 
eh  due  ftati.L’unó  felice, dòuc  già  fo.L’altro  mifero, de- 
lie hora.fi  truoua.  A*  me  gioua  di  credere,chc  fi  potefle 
•heozA  tor  quello  fcògJio  ^cr  rìlfola  d’ìfchlà,  è d”àl'tr»  ’ 
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dcffe  ripiilfa’  ad  vn  nobile  Caualicre^  i!qtia!e  poco  a^ 
preflo  la  morte  del  Marchefe  la  domandò  pcrmoghe'-  ., 
ra.  Concljiude  l’^wior  del  fuo  Sole  cflerle  talmente  rm- 
rrclTo  nel  cqore^che  giamai  non  fari  posfibile, che  cllaf 
io  riuolga  altroue.  Conciofiacofa,  che  allora,  quando^ 
Amor  da  prrma  acccfc , feriA  legò  d fuo  cuore  col  di- 
iidcrio  del  fuo  Solp,tale  fnquel  fuoco,  tale  la  factta,  5e 
tale  Analmente  ii  laccio,- che  fecura  la  fece  cfogn^altrot 
ardore  , d’ogni  altra  piaga-,  & d’ogrti  altro  legame.  Elf 
none marauigliayfd cHa  chiama  VKrit  Catena  lai 
feconda,  vofendo  affernYaro(come  fa  fpeflc  volte)rl  v» 
ìor  del  fuo  Sole  edere  incóparabilc.  Là  onde  qlfa  farch 
oc  vmil  carenai  paragone  di  quel  ricco  legame.  MoltdL 
piaccuole  voce  é legame»&  per  le  cótrario  dura,  & fpiaf 
epuoje  è catena.,  Laqual  cola  credo  Y.N.  haucr  fatto/ 
quid  che  dolce  cofa-foileà  lei  IVllcr  vinta  del  fuo  So-, 
l^^i^uale  haueua  feco  il  feuor  della  natàra,<del  ctclo,2c 
dciramore, come  vedrem  nel’ Sqn. 

‘ .Quando  Morte  fra  noi  diffiolfc  il  nodo.  . 
iJotace , vi  prego  il  marauiglioro' ordine  in  quelle  Coil^ 
trafiétà  vfato.  Kotatc  quel  diuino  giudiao  di  Ipczxartf 
^ vcrlb  sii  la  yocc  ideila  fpczxò. 

L’arco  fpczzò  ne  Pauentard’unftrale.  - , 

Av  IN  Tare  e'  fanciare,mandare  i ycnto.Onde  H Pctrafr 
^ l’ haurò  fempre  i n odiar  la  fencllra,  ■ 

Ohd’Amor  m’aucntó  già  mille  llrali  .•  uri- 
ÀvEN  Tarli  vìcH  p'rcfo  per  quel, che  diciamo  appiccarli^ 
tome  il  B,  Et  fìi  quella  pcllilcntia  di  maggior  forzajpcc 
«fòche  ella  da  gl’infcrmijdi  quella  per  lo  cpmmunicarq 
rnliémes’àuentaua  à fani  non  altrimenci,cbe  li  faccia  il 
fuoco  alle  cole  fccchc/3  vntc  , quando  molto  gli-  fona 
àùlcìnàte  Avi N SE,  cioè' legò.  Tratto  dal  L.'itinO  Vimr 
c':o,  Vincis.  Ne'àltre  voci  hannq  i Tofcani,cheAumfcy 
& Aiiinto.  Tre  fononi  effetti  d’ Amore,’  & tutti  in  que-* 
do  Son.cÒpred.  Accèndere, Ferire, & Legare,  Apccdc.cal 
dilidcrio.  Fcrifce  con  le  coriónuc  paslioni.Et  lega , per- 
che tutti  i nolhrt  d enliert  folo  nella  cola  amata  fcrmaw 
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* Ch'un  foto  incendio  l*arfe,vn  nodo  ftr'infc. 

Qui  tl  pronome , che  é dato  al  primo  verbo, fcttie  pati, 
tntncc  al  fecondo,  cioè  , che  il  pronome  ilquale  Ila  da- 
«anti  al  verbo  Arfc,lo  arfe  (&  per  apoftrofo  l*affe  ) fer 
»ie  anco  all^altro  verbo  ftrinfc,  & va  ròrdinatione  del- 
la fententia,  vno  incendio  lo  arfe,  cioè  arfe  eflb  cuore* 
& vn  nodo  lo  ftrinfe  j fenza  replicar  tal  pronome  altra* 
nncnte , potendoui  acconciamente  feruirc,  & intender* 
ttib  quellojche  gli  Ila  dauanci.  Ilche  però  non  fi  conce- 
derebbe nella  profa, ma  nel  verfo  fi  fa  lecito  per  la  ftret 
tczza  della  fua  mifura.  £t  quello  non  fece  la  noftra  Si- 
gnora Vitt.  fenza  la  ficura  imitatibne  del  PctrarJlqualc 
fece  quefto  ftcflb  puntalmentc  in  quel  verfo* 

Piangendo  il  dico,e  tu  piangendo  fcriui 
Oue  il  j|>nome  ll«  che  è dauanti  al  vèrbo  dico,ferue  pii* 
eimentc  alPaltro  vcrbo^fcriui,che  fegud.  Et  febene  ail^ 
Ci  al  verbo  fcriui,nó  potrebbe  ìlare  ifdètto  pronome  il.’ 
Ma  conuerrebbe  à forza, che  dicelÌc^l.o,lo  fcriui, & non 
11  fcriui,per  la  regola  per  petua,chc  auàti  ad  f.  con  altra 
eonfonante  non  può  dar  nè  articolo, nè  pronome,  che 
£nifca  in  1.  tuttauia  perchè  quello  di  fchiuar  la  1.  auait 
ti  à dette  due  confonanti,  non  fi  fa  Ce  nòli  per  fuggir  la 
durezza  della  pronuntia , per  quello  fi  ha  da  dire,  che 
quando  vi  fia  interpolla  altra  parola  di  mezo,  non  im- 
porti fc  dica  Il,ouero  lo, poi  che  in  forza, & in  Natura^fo 
no  vna  cofa  ileìTa.  Et  le  bène  in  molti  tclli  ilampati  li 
IcggCjC  tu  piangendo^  fcriuimondimeno  ió  ho  vltima- 
mcnte  veduto  quello  d*AHo  ilampato  Panno  ijoa.  dal- 
Torìginale  datogli  da  Monf. 'Bembo,  ilquale  nòn  ha  tal 
Ietterai,  ma  dice,piangendo  fcriuuèc  così  ho  ancor  ve- 
duto in  quello  del  Signor  Giròlàtno  Rufcelli,&  in  alcu- 
ni altri  buoni  tclli  à penna.  Et  per  molte  ragioni,  & per 
vederli  quella  regola  così  fempre  olferuata  dal  Pèfrar. 
& da  ogn’altro  buono  finalmente  c ^ affermare)  eh* 
cosi  fermefie  il  Pctrar.  ilciToi 
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D’O  CSM  I fud  gloria  fii  largo  al  mio  Sóli 
Il  del , che  di  uirtà  V animo  dnfe , 
il  uolto  ài  color  uaghi  dipinfe , 

E diede  alto  intelletto  4 le  parole. 

Di  ^ui  nacque  il  deflo,  come  Amor  uuole^ 
Chedalueder^edatudircoHrinfe 
Lrf  mente , in  cui  quel  lume  non  ieftinfi^ 

M4  ferba  ancor  le  forme  intere , e fole* 
di  altri  femplici  fenjl^  che  non  fanno 
Concordia , oue  beltà  nafc^ , cr  il  nero 
: lEoco  diuin  di  gentit alma  accende  ^ 

Ko«  mi  fur  mai  cagion  di  gioia , ò danno  » 

Che'l  chiaro  foco  mio  fai  cor  si  altero^  / f 

Ch'ogni  baffo  penfler  fempre  Voffènde* 

AV  Dover  dichiarare  il  prcfente  Son  parmfnece& 
faria  tofa,  Donne  mie  care, di  dimoftrarui , come  hab» 
bia  principio  Amore»  & come  nafca  il  dcfiderio  In  noi 
della  veduta  bellezza.  Rapprefcntata  adunque  alcuni 
cofa  bella  dauanti  à eli  occhi  noltri^palTa  l’cnìgte  di  ^1« 
la  per  mezo  de  i fcnn  efterìori  nel  fenfo  communo  dal 
fenfo  comune  pafla  nella  parte  imaginatiua»<Sc  da  qucU 
la  nella  niemoriai  & qui  fermata  non  fi  retta,  che  tutta 
di  defiderio  accede  lo  amante  di  goder  Pamata  bellez»' 
la;  A finalmente  nell’amata  lo  trasformai  come  vcdrc» 
ano  nel  Sonetto, 

. Per  foggetto  à la  nobii  fiamma  vera. 

Et  pertanto  la  S.  V.N.defcriucndo  i gforiofi  ornamenti  ‘ 
dell’animo , & la  fingolar  bellezza  del  corpo  del  fuo 
Sole, dice  che  di  là  nacque  il  detto, Co  MI  Amor  Vvo- 
iCi  cioè  fecondo  la  legge  eterna  d’^oit^talti  qtialf 
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mo^rato  habbiamo;  c/ucro  vuole  in  rete  di  votfe^  p.^ 
tto  l’un  tempo  per  Palerò, come  apprclTo  V erg. 

Omnis  humo  fumac  Neptiini  Troia, prò  fumauit. 

Et  apprelTo l'cren.nella  quarta  delle  fue  Gomedk.  ^ 

Omnem  ferri  modo  Seni, 

Quonam  pafto  fc  haberet,eriarrafrfus  ordine, 
in  vece  di  cnarrauimuy  ; & altri  fc  ne  truòuanoFfrrfirtiti. 
llqual  delio  coftrinfe,&  fece  forza  alla  nrcnce  dal  vède 
rc,&  dalPvdirCy  che  fono  i fenli  citeriori.  Cvij  cioà 
ncllaqual  merifojaueng»  che  egli  lia  mòrto, 'Amorò  noni 
eltinfc  quel  lumejAta  fcrbra,vi  mantiene  ancora'  le' for- 
me , leimagiiw  di  quelle  virtù,  di  quella  bellezza,  di 

S ucl le  parolCy Intere,  & Sole»  cioè  perfcttamétclau 
cuoli,&  fenza  paragpne.,Ouero  mtere,  nó  dimmuiec^ 
& fole  fenza  cdnagnia  d’altro  penliero.  Q^cfto  è quef, 
che  ella  rifpòriaeua  à coforo'jch’e  la  hl’uitauano  à dóue 
re  rimaritarli, cioeVch e iifoo  Sol^quantùnquc  da  gli  al 
tri  folle  reputato  morto;  appreflo  dilei  fomprt  viucua? 
Et  in  quello  luogo  ragiona  fecondo'*!  Platonici  , liqqali 
di  tre  forti  figurano  Amore.ContéplatiUo,Attìuo,^  Vo 
luttuofo(acaochc  io  dallc.loro  patolc  non  mi  diparta) 
ciafeuno  di  quelli  ha  prifteipio  dal  vcderc.Ma  il  copté- 
phtiuoj’rf  come  diuirio,paira  pel:  gli  occhi  di  fubito  al^ 
ménte.  L*at?tiuo,comc  fempliccmente  terreno, nfcl  vedé 
resi  ferma, & non*pafla  più-  auariti.  E’u'himò',  come  eslf 
dicono , à fiera  più  tolto  conuenicritCj  che  ad  hifomo,’ 
dal  veder  fobito-difcende  al  tatto.  Di'quellri  tre  Amori' 
adunque  quel  di'Vitt.  fir  il  primo , sì*  come  quello,  che 
per  gli  occhi  paflando  ricòrfe  alla  mente,  & quella  ac-, 
cefe  di  fuoco  diuinojleuartdola  mcontanentc  alla  cbn'-^; 
templatione  della  virtù  dell’animo  più , che  della  bcl- 
Icsza del  corpo»  Gli  altri  femplici' fenli,  haruendò  ri- 
guardo al  voluttuofo  Amorc,non  le  furon  mai  cagioné'^ 
di  gioia,  ò danno  ; Perche  il  chiaro  foco  fuo  fa  tl  cor 
s»  altero^Ch’bgni  ballo  penfier  fempre  l’òffcridc.  Goiì- 
ciofiacofa,  che  il  contemplatiuo  vcrairiencc  per  fc  ftcf-  ' 
fo  é fchiuo  d’ogni  balTa,^  indegna  vòglia,  ^ é del  tùtr 
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t0  confmrTo  al  vòluttuoro.  Onde  il  Per.'qucfto  modc^ 
mo, incendendo  diffe. 

' Badò  defìr  non  e',ch'iui  fi  fenca> 

Ma  d’onor,  di  virtute. 

Poslìamo  ancor  dire,ch’ogni  bailo  peniìer  fetnprel’of- 
fendei  perche  hrasformandoiì  ramante  neiramatays’iii 
gegna  di  conueniriì  in  tutto  con  la  Nacuraj<5c  to  i coftu 
mi  di  leiiLà  onde  amando  élla  il  Aio  Sole , che  era  co- 
CmÌÈo  Valorofo , de  altero , neceiraria  cofa  era,  che  ogni 
baiTo  peniìero  sdegnalTci  Laqual  cofa  intefe  UPccrarcià 
quando  dilTe. 

Perch’io  veggió  ( c mi  fpiace  ) ... 

Che  naturai  mia  dote  à me  non  valc^,’  t 

Nè  mi  fa  degno  d’Un  si  caro  fguard'oi  • * 

Jforzomi  d’ciTer  tale^  . m*.  i>s 

Qual’à  l’alta  fperariza  fi" confacc,  » . -, . 

. £t  al  fòco  gentil  j ònd’iò  tuct’arddl  ’ . .ir  -j 
iEtinnarizi  à lui  Dante  da  Maiano;  ^ 

Tutto  ch’eo  poco  Vaglia  .•  .ck  ; 

Sforzerommi à valere;  i.  . • *, 

- . Perche  eo  vorria  pideeré.  , 

a' l’Amorófajcui  fcruo  mi  donò:'  . . 

Alto  iNTELiecto^profondo  fentimento.il  jpct.nel  SS» 
Beh  qiiàl  pietà.  Vsò  quella  voce;  Volendoj4it*i?^^^lo* 

. Beata  s’è;che  può  beai’altriii'  "7  . " 

Con  la  fua  viftaioucr  coh  lé  parole  . : > 

Incéllette  da  noi  foli  ambedui.  . 
sémplici  SÈNSI  j intende  de  i lafciUl.  ICkfi  Noit: 
Fìnno  . CONCordiai  cioènon  concorrono.  Ove  Bec 
ta’  Nàsce»  cioè  al  nafeer  dell’Amore, ilqual  nonèal- 
èro,chedefidcriodihcUe*a.  JEt  ^Ovfe  ij  vero  fuocq» 
diuinoicioè  il  contéplatiuo  I Accende  Di  Gentil* 
Aìma»  ciooVpcl  cagione  d’alcuna  Anima  valorofa.  Et 
tosi  quella  ( Et)  non  ha  virtù  di  copula,ma  di  dichia- 
Catione.  Il  che  fi  la  fpcHè  volce.Ondc  il  Bocc.L’auaritia/ 
de  miferia  di  M.  Erminò.  Piacemi  ancor  più, che  noi  ri* 

^ quello  fuoto^lé 
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•littc  le  paiòle  propr^isfrivamétc  prcrrfi'amo.Perdoelie^ 
che  cofa  é bellezza?  Venuftas  qusedam  de  forma  or^és»; 

Suartoscxcittamoreai'illi  cradimus  noftrum.  Cosi  la 
efioifee  l’doquciitc , & tn  tutte  le  feienze  dottifs.  M. 
Marco  Antonio  Natta  nel  fuo  libro  de  pulchfo.  NafctfT 
adunque*  la  bdiczz^  dalla  forma,&  qfta  forma  da  niol«l 
te  parti  infierae,poftc,#5c  conucnicnti  fi  coglie. Pfecò 
dicctfcraplici,5t  lafciui  fenfi,  quando  Nasce  la  beltà,.. 
cioè'  quando  fi  confidcran  le  parti,chefah  bello, & s’ag. 
giungono  inficme  dalla  pcrfoiva,laqual  fe  ne  fentc  prc-»’, 
dere,&  quando  quella  beltà  cosi  nata,  &.  raccolta  accen. 
dc*il  vero  fuoco  diuino  parHOrcndo  l’Amore  di  Genti 
lE  Aln§ A , onero  per  Anima  gtntile  riferendolo  aU’a- 
snata  perrona,sl  come  ha  fatto  dianzi.  Onero  all’aman» 
te  riferendolo,  dichiarando  détto  à vn’ Anima  gentile, 
ò noi  rifcrédOjHé.all’ìinOjive'  all’altro  in  particolare, ma 
cfponendo generalmente  Di  Gentile  AtftSA  j.ciod 
qual  fi  conuicnc  ad  Anima  gentile, amar, cioè  diuinamtf. 
fc,&  non  terrenamente  , che  forza  habbta  quella  voce 
GentiIc, benché  molto  ofcqro  non  fia,  nondimeno  k> 
dichiareremo  in  alcun  luogo  della  feconda  parte»  che  -- 
I non  e però,comc.  Tuona  volgarmente.  Forfè  ancora  di- 
ce Fòco  diuin  di  gentile  Alma , come  per  inteadcrciJi 
che  l’Amore  fia  noftro  proprio,*  in  noi  pofto  dalla.Nat 
tura,  né  habbiabifogno  d*altro,cHe  (Tcflcrc  acerfo 
rifuegliato  da  qualche  bello  oggttco.Et  tanto  più  è na-  ^ 
turalc,quanto  e più  buono.  Perche-Iddio  n^ai  non  fece 
il  male.  Etl’ Anima  holb:a,è  creata  à fembiàbza  di  luii. 
slquale  e buonisfimo,di^crfcCCamcnte  puro,  * ca^ji  5t 
iinccro.  . " .... 

,S  O N.  tXL  ' ' 

....  . ) : -;>n;:rh 

AMO  R tu  fai  ^ che  ntit  non  tor/l  il  piede  ^ ^ 

Dal  career  tuo  foaue  ^ntàifcioljl  ^ ^ 

Dal  dolce  giogo  il  coUo,  nctitolfl^  j . . 

t ' Quanto  M primo  di  Cdnutti  diede»  ^ iTf  * 
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T^po  non  cdngiomcti  l'antica  fide, 

„ Il  nodo  cfhretto  ancor,  cornHoVauolll-, 

■ frutto, cb'ogn'borcolfl, 

L altaxa^on  men  cara  al  cpr  mi  riede . 
Vifiohai,  quanto  in  un  petto  fido,  ardente^ 
. Fuo  far  quel  caro  tuo  piu  acuto  dardo. 

Cantra  del  cui  poter  morte  non  ualfe» 

Wa  ornai  da  tf , che'l  nodo  fi  raUente , 

Cb  a me  di  liberta  giamai  non  calfc 
Anzi  di  ricourarla  or  mi  fia  tardo* 


n J A fua  fede  la  S. V.N.  fi  riuol 

je  ad  Amore,  & lui  p molte  irrepugnabili  pruouc  ftrinJ 
|c  a confe/Tar  quefto  medefimo,  sì  come  quelIo,clic  dì 
tolto  e confapeuole,  Se  ba  veduto,  quanto  U Aio  dardo 

I '"dorato  fuo  ftralc|habbia  pbr 

to co  nel  petto  d.i  Jg,fido,&  ardente,  quàdo  lontra  ifpo 

dardo  nulla  valfe  la  morte , non  rifaldando 

5ice  cheTa'fl  amprofa  piaga.  Onde  ella  à lui 

^icc , che  da  fc  Iteflb  oggimai  fi  muoua  rallentare  il 

aodo,che^allc  catene  legata  la  tiene . Percioche,  fe  egli 

per  fe  medefimo  no  fi  rauoue, ella  non  fic,ne  d difcior- 

la^cui  non^’r"^  ^ pregarlo  difpofta  giamaijsì  come  qU 
/i  CALSE,cioe  non  fU  cura  mai  della  fua  li- 
berta, & or  tanto  meno  la  ft;ma,quato  che’l  Ricourar- 

pircinrh  fenza  giouaméto  alcuno. 

P c oche  niun  fmtto,  o giouamento  apportar  ci  poflTo- 

no  q«lJc  cofe,che  tardi  Sé  auengono.  Et  per  d fdcono 

1 gufto  fi  dilegua.TA  k 1,0  é femore  nome  Tardi  auu« 

Ln^^Oml'e  V r l’auuerbio  nel 

bon.  Oimeilbelvifo.  Soggiugnendo , 

A ma  reai  dignisfima, d’impero,  ’ 

l>c  non  fosfi  Fra  noi  fcefa  fi  tardo. 

Kico V£RARI , vai  rihaucrc,  comc:fipHÓ  ycdeif  nel 


^ parte 

f Itolo  della  Cena  Giorn.dci  Dccamcronc.  Nondimeno, 
in  altro  luogo  habbiamo , Sotto  vna  celta  da  PoIli>chc 
y* era, il  fece  ricouerare,doè  ridurre, & ricoprirli.  Q^el, 
Caro  tuo  piu  acuto  dardo.  <^iui  Piv^  Ita  p?r  nibdo» 
fii  eÌettione,non  di  comparatiuQ,à  guiia.^cl.BcC. 

E manfueto  piy  GiouCjchc  lyifirtc*  - 

Pcrciochenon  eflendo  Marte  pupto  mapCueto,  n5.po^ 
(iamo  ragioneuolnicntc  dire  Gioue  eflcre  di  lui  jjìù  ma 
(iieto.Ma  tanto  è quàto  s’hauelTe  dettojA'  Dio  piacque 
4i  far.  Gioue  manfucto,&  Marte  nò.  Cosi  intende  la  Skf 
gnora  V.N.  più  acuto  dardo?  Non  piu  acuto,  dell’altro, 
cKe  niente  é acuto , n^a  acuto  quefto,  cioè  l’indorato,^ 
Taltro  nò,cioè  nmpiombàto,de’  quali  il  primo  mnàmo 
sra, l’altro  induce  odio, come  dimoltreremo  altrouc.CA- 
HQ,  cioè  prctiofo;  perche  indoratojouero  caro,  perj?hc 
induce  lo  Amorc,douc  qùeU’«^tro  iaduceudo  Podio  ^ 
i^fc^o.  . ; 

A. 

^ P N.  l X U. 

« 

^ O R , /e  mortd  iU^mfd  proprU 
Htl primo  foco  ancor  pur  uiuo , CT  ardo  i 
il  dtfir , chehbi  pria  cgl prin^  [guardo 
Ne*  di  miei  primi  yhaurònt  Vhore  eUrem^ 

X4  Ulta , e’/ W penfler  morranno  infieme , 

E preiho  fia  per  Vun , per  r altra  tardoi 
- V ultima  piaga  fece  il  primo  dardo , 

' N è altro  ben  ffera  il  cor , nè  altro  meUtteìfVU 
ÌAa  fe  rÀlma  fedel  languendo  tace^ 

E per  lei  gridan  rniUe  aperte  prone , 

Jkemmi  per  lunga  guerra , or  breue  paeci 
lion  uò,  che  libertà  uia  più  fi  tróue 
Nel  mio  uoler , ma  che  V ardente  facC' 
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15  V.OLSI  ’cón  amore  la  S.V.N.prcgandolo  di  nuou(^ 
“tìie  voglia  ormai  acconfcntirc^  ch’ella  habbia'jbreutf  ^ 
ce  peruinga  guerra.  Qual  pace  voglia  , toilo  dichiari. 
Non  paccjche  efla  la  fua  libertà  racquifti,che  quello  fi6 
^.uò  yolcre;feeno  manifcfto  di  ardentisfirao  amoteioa 
de  il  Pet.nel  fecondo  capitolo  <Ii  Morte.  ' 

NclTun  di  feruitù  giamai  fi  dolfe. 

Né  di  Morte, quant’io  di  libertate^ 

E de  la  vita, ch’altri  non  mi  tolfc. 

Ma  che  (olamcnte  il  fuo  fuoco  S’lNTiEpidifca,Sc  tcitv^ 
prìjper  sì  fatta  maniera, che  non  le  fia,come  é il  viuerfe 
àu'oiaj&cesfi  \Tia  volta  qucftofuo  lungo  defiderio  di 
morire, che  in  tanti  luoghi  habbiamo  veduto.  Ben  dice 
Breve  Pace,  .&  Lvnoa  Gverra,  perciochc  fem- 
jpre  il  tempo  felice  fuol  parere tcapaifarc  in  vno  atti- 
mo , & l’Infelice  per  lo  contràrio  pare  di  non  fornirfi 
mai.  ÀppreflojClJa  intende  perauentnra  quel  tanto  de! 
Viu.ere,chcle  foprauanza  doucrc  ellere  corto  à compa- 
Tatione  del  paflato.Oltre  à ciò  io  mi  lafcierei  perfuade- 
re,che  fi  potefle  dire , Breve  pace,  cioè  alquanto  di 
ripofo  per  co$ityNGA,  cioè  cotanto  fiera,guerraj  Vo-^ 
Icndo  accennare, che  ella  non  cura  di  liberarli  in  tutto 
dall’Amor  del  fuo  Sole, ma  folamente  di  raffrenare  vn 
poco  il  dolore, che  della  fiia  morte  la  preme.  Mai  nori. 
leggo  quello  fine, ch’egli  non  mi  tomi  a memoria  quel 
lo  del  Petrarca. 

Non  prego  già, né  puote  hauer  pili  hioco,  ‘ 

Che  mifiiratamentc  il  mio  cor  arda, 

Ma  che  fua  parte  habbia  collei  del  foco. 

Tanm  fono  finiili  qudli  due  nodi  di  pregare.  Amor,' 
Se  MoRta,cioè  quantunq;  fia  morta  la  mia  Propria’ 
fpcmCjCioé  fola,&  vera  fperanza.PROPRÌo,&  Propria  fi 
fcriue  nel  verfo,&  nella  profa  ancora.  Nellequali  nel  fi 
ne  é ledto  dir  propia  per  nccesfità  della  rima.  Onde  i^, 
Pct.  rifpondendo  à quel  di  Stramazzo  da  Perugia  dille» 
die  non  bolle  la  polucr  d’Eth iopia  ’ ^ 

Sptto’lpiù  ardente  SoI,com’io  sfamilo  ;V 


/ 
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Perdendo  tanto  amaca  cofa  propia^ 
taqual  cofa  egli  non  fece  però,  fc  non  qucfta  volti  co- 
rretto dalla  rifpondcntia  della  rima, che  ppucra  è,  co- 
me fi  vede.  Il  defir,  c’hcbbi  pria  col  primo  fguardo. 
Ecco  il  defiderio , & l’Amore  nafcerc  ad  vn  medefimo 
t(unpo,anzi  l’uno  feuza  l’altro  non  potere  cfierc.  Ondi 
apprelTo  gli  antichi  fu, chi  diflc. 

Amor  con  quel  principio,ondc  fi  cria, 

SeiTipre  il  defio  conduce, 

E quel  per  gli  occhi  inamorati  viene.  , 

formato  il  defirc,nafcela  fperanza.di  cui  nel  fcgnwie 
ragioneremo, doue  habbiamo  quafi  riftelTo  feutiméto. 
GvARdo,&  Sguardo  fi  dice  con  quella  differencia,  cioè 
che  fi  dica  il  Guardo,&  lo  ^uardo.BcI  Guardo, & bel- 
lo|Sguardo,&  l’altro  di  queffi  feruc  al  Nome,  & al  V«r- 
bojma  l’ultimo  il  più  delle  volte  ferue  compofto  facen 
dofene  Rifpuardo,chc  può  altresì  cflcrc  nome,  & dirfi 
parimente  Ritardo.  Et  quel  G va  ido  efiendo  verbo, 
in  altro  lignificato  ancora  fi  piglia,  che  mirar  con  ghoc 
«hi, come  quando  il  Pet.difle. 

Ond’io,Per  non  efler  lor  graue,aflai  mi  guardo. 

Cioè  vò  rattcnuto,quel<he  i Latini  dicono  cauere.  N« 
in  tale  lignificato  mai  posfiarao  dire  fguardo,  ò rifguar 
do,ò  riguardo. 

. Et  Pretto  fia  per  l’un,pcr  l’altra  Urdo. 

Cioè  pretto  termine  al  penfiero,&  tardo  alla  vita.Con- 
ciofiacofa,che  Pretto  non  mai,  & Tardo  radislìme  vol- 
tCjCome  auucrbio  pollo  fi  truoui,sì  come  dell’uno  hab 
biamo  mottrato  nel  prcccdenté.DeU’altro  mottreremo 
nel  Son.per  ordine  a.della  a.partc.  Tutto  che  Dante  al- 
cuna volta  nel  fuo  poema  l’uno , & l’altro  iicentiofa* 
mente  mefcolafle. 

Nc  altro  ben  fpera  il  cor,nè  altro  mal  teme, 
Speriamo  le  cofe  buone, temiamo  l’auerfc. . ^ 
Tuttauolta  Verg.in  mala  pàrtevollc  intendere  il  ptimO^ 
ijuando  ragionando  Oidonc  dilTe, 

iiunc  evo  fi  potu  i tantum  fpcrare  dolorem. 

Et  l’Ariofto 
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jEll’Ariofto  parlando  Kabcllaà  Orlando.  . v 

^ Bench’io  fia  certa  (diflc)  ò.Caualicro,  ■ * 

Ch’i  porterò  del  mio  parlar  fupplicio,'  . . 

Pcrch’à  coluijche  qui  m’ha  chiufa,fpero,  ^ ^ ..  j 

- Che  coftei  ne  darà  fubito  indicioi 

- -Pur  fon  difpotta  à non  celarti  il  vero. 

Ma  fe  i’alma  tcdcl  languendo  tacc.ln  qucftoJuogo  pa^i 
«mente, Se, valc,quanto  poi  chc}^  à fimiglian^a  di  quo 
fentenza  dilfc  il  Pet. 

. . Talhor  tace  la  vifta,e’I  cuor  fi  lagna,  • . 

: • Ad  alta  voco,e’n  viltà  afciutta,e  lieta  . x 

i ' Piange,doue  mirando  altri  non  vede.  % 

Ikxiepidire,  & Rattiepidire  ha  detto  il  Boccacc*  ^ 

. sok  LXIII.  t 

S'A'  lamia  beila  fiamma,  ardente  ^eme 

• ju  fimpre  dolce  nudrimentoi,  ere  fot,  . ' 

; Onefanien, ch'ella  JpentaVardorcrefcdt  ‘ 

. "E' n mezfi  il  fàeol^ alma  afflitta  tremef  . , 

lA  fperanza, e' l piacer  fuggirò infieme ^ " 

- Con  quaV  arte  la  piaga  fi  rinfrefeaf  » 

* ■ Chi  mi  Infìnga,  ò qual  ^il>^  m'inefca,  ' * 

^ Se  morte  fuelfei  frutti,  i fiori ,^l  fernet  ^ 

ìàa  forfè  il  foco,  che  l mio  petto  accende  » ^ : 

Da  cosi  pura  face  tolfe  Amore , ^ 

' che  V immortai  principio  eterno  il  rende  ^ 

Y iue  in  fefleffo  il  mio  diuino  ardore,  . 

E fe  nodrir  fi uuol, dentro s'eétende 
. Ne  Calma  , cibo  degno  al  fuo  ualore, 

^ CoT AL  modo  di  domandare d’alcuna  cofa  fe  ftefio, 
•t^ie  di  prefente  vfa  la  S. V.N.&  di  rifpondcrfi,comc  ella 
ia,appreflo  i Latini  e'  colore  Retorico,di  cui  altrouc  diV 
.^Pinmojd^ttoRadocinatioiiC.OraDóac, leggiadre, do^ 


tiete  /hpcre,chela  rpcranza  ( conie  i Filofofi  dicono^  ^ 
raumcnto  dclI*Amore.  Et  quella  nalcc  principàlmente 
dai  vedere  il  Tolto  delPaifiata  perfona  benignò,  & ami 
chcuole,.&  dallVdirtf  le  dolci  parole  conformi  al  dcfi- 
derio  dcIPamante.  Persi  fatta  maniera, thè  tolta  di  me 
zo  Pamata  perfona  > la'fperanza  cellà,èc  ceHata  la  ff$e« 
ratiia  mànea  ParcIore,sì  tome  quello,  che  dalla  fperaa 
^a  ha  tutte  le  Tue  forze. -Adunque  cflendo  fparitòil  fuof 
Sole  da  gli  occhi  della  V.,N.  la  fpefanza  fenia  dubbio 
c rimafa  ellmta,comc  quella, che  non  ha,  doue  ferma- 
re il  piede,nclla  maniera, che  pur  dianzi  dicemmo.  Et 
pertanto  Pardore  (ìmilmentc  non  hauendo  più  dalla 
iperanza  il  fuo  nudrimentò  donerebbe  edere  manca- 
to.Laqual  cofa  nondimeno  dice  V.  altnmenti  elferc  in 
lei  auenuta}&  ne  cerca  la  cagióne  dicendo;  Se  la  Iperan 
za,&  il  piacere  , fondamento  di  quella fuggito , QoaÌ 
piacermi  Infìnga, ò qual  cibo  di  Tperanzam^iNESCA,  de 
tira,fe  morte  SvEife,  cioè'  ilerpò  i frutti,  che  ella  della 
palpata  fpeme  tracua  ^ godendo  il  fuo  Sole  > i fiori,  che 
della  futura  pigliaua,vcggéndo  il  fuo  vifo,dc  vdendo  le 
fuc  parolc;c’l  feme  della  prcfcnte?PcrCiochc  nata  la  fpè 
ranza  incontanente  quella  gratia,  che  alPamante  in  al- 
cuna parte  delPamata  perfona  pia  eque,  per  tutto  il  cor 
po  fi  diffonde, & tutto  viene  à parer  bello, tu tto  gratio- 
f o,&  tutto  fpcranza  apportare,&  maggiormente  accre- 
scere il  conceputo  fuoco.Adunquc  edendo  à V.N.tutte 
quelle  cofe  mancate, come  è,  che  il  fuo  fuoco  non  pur 
non  ceslìt,ma  d’hora  in  bora  fi  faccia  maggiore  ? Elia 
anello  nodo  feioglie  leuando  quello,  che  ba  prefuppo- 
Ko,cioe',che  il  fuo  fuoco  folamcnte  haucfl'e  il  nudrimc 
to  dal  vcdere,&  dalPvdire  il  fuo  Sole.  Perciochc  egli 
Eaucua  fermo  il  fuo  feggio  nelPanima,laqualc  eden  do 
mancato  il  corpo  tuttauia  nó  rella  di  godere,  anzi  mol 
to  pili  bella, che  prima, 3t  più  perfetta  la  gode.  Ma  per- 
che potrebbe  alcuno  dubitare,  chiedendo  il  corpo  illro 
mento  deiranima,nelqualc  oda  Operando  mollra  quel- 
lo,chc  in  lei  aon  fi  può  vedere, de  i piaceri,  de  le  doglie» 
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tome  adunque  é ^ che  il  Soledi  lei  morto,  in  lei  pofl« 
confcruare  punto  di  fperanza  ? £lla  pertanto  dice , M« 
forfè  il  fuoco.  Ponendo  in  forfè  la  càgloqe.  Tutto  che. 
altrimenti  faluar  lì  potefle.Conciolìacofa,chot>rain  lei; 
ma^iormentc  refta  quel  j chei  Filofoiì  addimandanò. 
Palco  d^ Amore, ilqUale  è>chc  la  pérfoha  amata  conofea 
il  cuore,di  chi  ama, Come  habbiaino  veduto  aeLSo'ai.: 
Già  delìai  3 che  fofl*e  il  mio  bel  Solc.*^  ; tj 

Per  quello  effetto  adunque  ih  lei  li  coiiferua  PAmote^ 
ilquale  pofda  Volehdo  pigliar  forze^  s^eilendc  nelPani^ 
ma,appòlitiuamente  cibo  degno  al  fuo  valore,6c  al.fuo« 
mertOiper  effer  ciafeun  di  loro  diuino,6c  immortale; oifc 
de  poco  prima  diffe.  ' 

Viue  in  fe  ilcdb  il  mio  diuino  ardore.  . i 

Quella  Anima  ricogliendo  tutte  le  paffate  fperaitze.  Se 
tutte  le  gioie  col  fuo  Sole  hauute,forma  di  nuouo  .vna 
altra  fpcranza,  Se  per  lo  fuo  mcio  afpira  al  cielo , douti 
fpcra,  di  feco  ricongiungerli  eternamente.  Però» 
Viue  in  fe  lleffo  il  mio  diuino  ardore. 

£t  la  quillione,che  à principio  indilìolubilè  parea,  vie^ 
ne  à difciorfi  negando  t prefuppoili;Condouàcofa,che 
ne'  la  fperanzà,ne'  il  fondamento  di  quella  punto  e fee* 
mato.Né  d paià  Hràno,the  ella  dica  il  fuo  fuoco  effere 
flato  tolto  dàlia  fàce  ^ effendo  prima  neceflaria  cofa» 
thè  dal  fuoco  là  face  li  accenda.  Percioche  fc  ben  cia- 
feuno  di  diuerfa  face  s*atcéde,tutto  però  derma  da  vno 
ifteflb  principio  d^Amorc,iIquale  có  vn  fuoco  folo  mol 
te  fad  dmeriam  ente  accende.  La  face,che  accefe  il  Pc- 
tràrta  fu  Laura. Quella, che  Dante, Beatrice. Quella, che 
V.N.  fu  Pinuitto  fuo  conforte.  Così  in  alcuno  gli  occhi 
fono  la  face}  in  vn^altro  le  parole,ih  vn*altro  la  gratis^ 
& per  quello  auiene,  che  le  faci  d’ Amore  polliamo  dtre 
nel  numero  del  più,  doue  non  mai  gli  fuochi  d’Amore 
(fanamente  intendendo)diciamo.  TI  fuoco  adunq;, che 
la  S.V.N.infiàmò,fu  tolto  da  cosi  pura  face,  deriuandò 
dallavirtU  delPanimo  piU^che  della  ballezza  del  corppi 
Che  Timmortal  priQdpio  eterno  il  rende.  . . 

M z 
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> Narri  <:uiiifq)i  rei  potcnttsfìraà  pars  cft  prìncipium.  *■ 
In  ESCAf  cioè  alletta,^  inuaghircé.  Quiiìci  Inescato» 
cioè  prefo  dalla  falfa  dolcezza  d^alcuna  cofa.  Trafla-^ 
tlone  tolta  da  i pefci,che  corrono  air-cfca,cioèal  cibo', 
ilqliale ' veggono  ftar  pendente  fuori  dcirbamo,écgiua*> 
ti  là  reftano  alPhamo  appiccati. Onde  il  PcC. 

Nè^rò  ftnorfo  i dolci  inefeati  hami>r 
]Vla  quilNEscAto  non  preforma  ordinato  ingùira,  che 
prcnda^(ìgnifica,AD Escare  parimente  s'è  detto  nei  me* 

. dchriió  lignificato,  come  il  Bocc.  delle  femine  cattiue^ 
che  ih  Palermo  di  Cicilia  furono, ragionando  dimoilra* 
£tapprciTo  con  lor  pjàceuoli,&  amorofi  atti,  & con  pa 
iole  dolcisfime  quelci  cotali  mercatanti  s^ingegnano  dì 
adefcare,8c  di  trarre  nel  loro  Arhore.  Esca  , fonte  di 
quefte  voci  non  fol.amente  lignifica  cibo^ma  quella  ma 
tccia  ancora, due  il  fuoco  cacciato  dal  focile  s’acccndc* 
11  Petrarca.  . 

« - Con  uien,che'l  duol  per  gli  occhi  fi  dillille 
Dal  cuor, c'ha  foco  le  Fauille,c  Tefca. 

EnvESCAre  d'altra  parte  è prendere  al  vifco.Traflatioi 
ne  tolta  da  gli  vccegli.il  Bocc.ncl  fopradetto  luogo, par 
landò  di  SaTabaetto.  Et  vfando  vna  volta,&  altra  con 
coftei  fenza  coftargli  cofa  del  mondo  , Se  ogn'hora  più 
inuefeandofi  auenne,&c.  Et  il  Petrarca. 

* Nè  sbraito  i verdi, & inuefeati  rami. 

Cioè  coperti  di  vifeo.  Di  qui  fi  fa  RiNV£Scare,che  di(- 
le  il  medefimo  Poeta. 

Che  quando  ho  più  fperanza,chc’l  cor  n'cfca,  - 
Allor  più  nel  bel  vifo  mi  rinuefea. 

Cioè  torna  ad  inuefearrai.  Sv  k rfe  non  ha  tempo  fùtu- 
^ ro,fa}uo  che  nel  modo  di  dcfidcrare  s vEcla,  laqual  vo 
ce  fcrue  ancora  al  prefcntc  foggiuntiuo.il  prcffnte,chc 
t dimoftra,è  SvelIc.  Onde  il  Pet.alla  Tua  Donna. 

. largata  al  fin  con  l'amorofe  chiaui  . ‘ 

' I/aniipa  efee  del  cor  per  fegiiir  uoi,  / » 

s ^ E con  molto  penficro  indi  li  fudlc.  ‘ ^ . 

fHìgè  ^^dip;ucc  à-foru. 
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M E N T R E io  uisji  qiii  in  uoìjume  BcéOg  ^ 

E meco Uoi^  uodra mercede, unita  * 

Tenere talntx,érdUnoilru Ulta  . . • > 

' Morta  in  noi  flesft,  e uiua  ne  Carnato*  * , 

Voi  che  per  l'alto,  e iiiiinuoiiroitato 

Non  fon  più  à tanto  ben  qua  giù  gf àditi  ^ ^ , 
Nonmanchi  al  cor  fedeltà  uofir^  aita 
. Contr  a' l mondo,  uernoi  nemico  armato* 
iSgonibrile  ffejfe  nebbie  d'ogìi intorno  • ; - 

SÌ , ch'io  troni  à uolar  ff  edite  V ali  ' ''  ‘ 

Nel  già  prefó  da  Uói 'dentro  fenti&o.  - 7 ’ ?! 

yoCtro  onor  fa , ch'io  chiuda  a i pen/ter  frali  . r r 
Gli  occhi  in  quefto  mortài  fallace  giorno 
Ver  aprirgli  ne  Caltró  eterno , e nero*  : ■ ^ 

p 6 M A K 6 A la  S. V.N.  Taitito  d’cl  fùò  Sole', fatto  btìÈ» 
*fo,à  poterli  diliberarc  da  quello  'Oiódano  viuere,  i ncQ 
*1)01  le  (uc  iufiughe  datinolo, éc  nemi'co,  pleliaiido  argey^ 
iriento  da  quello  Artiofc^ctìe  viuehdo  foiba  pcftòi 

rb,quando  egli  in  lei  viueua , & ella  in  lul  hcllà  lÌEiaittér- 
,ra,chc  poco  appreflb  ditemoi  & moftrado,  che  ttittodì 
lui  fle  quello  onore , fc  egh  fati  di  tanto  ben  ca^oné. 
Et  qui  mi  fcntdjDóne  mie, come  sfotzatò  a dirb,in  cftls 
‘mòdo  TAmantc  mita  in  fe  ftclTo^&  viua  ncll*ainàto.Di 
che  però  ftudicrò  d’cfpcdrrml, quanto  piu  btibuCment» 
faprò.  L’amantb  adunque  ; tòfto  die’  Ha  tóhccputo  il 
fuoco  del  dcfidcrio^tutto^fi'dS  in  pehfate  àlPiinata  per 
-fonajla  onde  dimenticato  fe  fteflo,  vlue,  & òjjcra  fola^ 
mente  nclPamato.  Per  si  fatta  màniera,che  dilTe'PliCÒ'- 
nc  , che  Paniiho  dcIPAmantc  nel  Tuo' còrpo  morendo 
' vlue  /ielPaltruÌK£t  altri  cqk  foauc  Biilicdo  diHcf  Pautni* 

Mi 
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YÌi|cr,done  ama, non  douc  anima, 

Attcfo  che  colui , clic  iiclfuo  corpo  non  opera  J 
già  non  é più  in  fé  ftcflo  ; conciofìacofa  , che  niu- 
no  operi,  douc  non  e,&  ciafcuqo  per  io  con  trario,do- 
*ic  non  è , operi . L’animo  gdunquc  dell’Amante 
non  operando  nel  fuo  corpo , iqi  entro  e'  morto . 
Colui, che  viuc,&  cl)c  nel  jfuq  corpo  non  viue,conmen,‘ 
che  altronde  habbia  vita.  Et  perche  quelli  di  continuo 
penfa  nell’amata  perfona,tiecclTariamcnte  li  eóchiude, 
ehc  nel  corpo  dell’amata  perlbna  viua.  Et  quella  i Pla- 
'' tonici  chiamano  Adhercntia.il  fimiglTantc  dell’uno , & 
dcH’altro  lì  può  dire, Quando  in  amore  G conuengono, 
come  la  S.V.N-col  fuo  Soie  lì  conucnnc.Pcrcioche  cia- 
feuno  e'  amante,  & am^tq  d^feuno.  Però  ben  difle  er;| 
la  nollra  vita» 

Morta  in  noi  llesli,&  viua  nell’amato, 

Etdiflc.  Vostra  Mercede  , cioè'  perrcagion  della 
bontà  vo^aivmiliando  fe  llclla,&  volédo  inferire, ch&" 
ella  non  era  degna  di  godere  il  fuo  Sole, 

Se  non  quanto  egli  degna  pc  la  fece. 

Pnoslì  ancor  dare  yn’altra  piu  fana,^  fanta,  & rcuercri 
da  intcjrpretatione  à qlli  vctiì.Pcrciochc  fecodo  gli  anti 
.chi  fauii  habbiamo  tre  forti  di  corpi. Alcuni  fono  di  par 
ti  fcparatc,corac’l  corpo  d’pno  circrcito,d’una  armata. 
Alcuni  di  parti  congiunte , come  vna  cafa,  vn  tempio. . 
Altri  fono  vniti,&  congeniti, s#  come  ciafcuno  animale.  ' 
Al  corpo  di  parti  fcparatc  aslùnigharono  il  matrimo- 
nio,che  perjafciuia  lì  fa.  A'  quel  di  parti  congiunte  il 
patrimonio, che  lì  fa  per  hauer  dote , ò figliuoIi.All’v- 
aito,&  congenito  aslìmiglìatono]  il  matrimonio  di  duq 
Amanti  onelli.  Però  dille  Vitt. 

Mcntr’io  qui  vislì  in  vn  lupae  beato, 

£ meco  voi  V9llra  inercede  vnita 
, Tcncllc  l’alma*  Di  quello  vltimo  intendendo» 
MiECidc  lignifica  premio,comc  appreflo  il  Pctr. 

S’onello  amor  può  mentar  mercede, 
lignifica  Bond,  ancora , & gentilezza,  come  in  qaefip 
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luoPO.  “l^oce,  che  gli  Spagnuol  i ha  no  recata  ili  loro  vt» 
fanSgliare.  Il  teftp  e facile;*  é lo  arPomento  dalPone 
ftojleuando  alcuno  fuor  di  pericolo, & dirizz^dolq  per 
la  via  della  lnlute;&  dairvtile,doucndo  eflcrc  di  lui  tu» 
to  quello  onore.  Nel  primo  Ternano  é l’Allegoria,  la- 
quale  vien  dichiarata  nel  fecondo.  SGOMbri,cioe  la  vo 
ftra  aita.lNGOMURAre,è  fuo contrario,  & vale,  quanto 
impacciare,©  intrigare.DisTro  4 contrario  di  unillrO} 
come  in  Dante, 

Saluo,chc’l  deliro  piede  é terra  cotta. 

IVla  perche  gli  augurii  da  quella  parte  lì  pigliauan  buo- 
ni,quinci  è mteruenuto,chc  deliro  fignilìchi  piano, prò 
fpero,&  facile.  Di  che  nelle  paci  ho  ragionato  all’vltU 
ino  capitolo  Onde  il  mcdelimo  Datate» 

Credi  tu  Malacoda  qui  vedermi 
Elfer  venuto, dille  il  mio  M adiro, 

Sccuro  già  da  tutti  i volili  fchcrmi 

Senza  voler  diuino,e  fato  delirò  ? Et  il  Pctr, 
Quel  Sol,chc  mi  mollraua  il  camin  deliro 

Di  gire  al  del.  Per  metafora  lignifica  tranquil* 
|o,&  lieto, 

Ch’é  bel  morir,mentrc  la  vita  è delira. 

Appreflo  vale  lcggiero,&  aitante,come  i 

Io  penfaua  alTai  deliro  eflersù  l’ale.  ^ . 

Quinci  Addellrarfi  voce,chc’l  Bembo  pofe  nel  fecoda 
libro  de  gli  AfoUni  i cioè  accomodarli  à tutto  quello, 
chel’huomo  intéde  di  farc.ll  Deliro  didamo  talhora, 
vòlendo  dire  la  comodità,  & ponendo  l’aggiunto  m ve 
ce  del  follantiuo.  Onde  il  Bpcc.nel  fine  d^a  6.  Giorn. 
deferiuendo  vn  laghetto  lo  deferifle  tale,  quale  tal  voi 
ta  per  modo  di  Viuaio  fanno  nc’  lor  giardini  i Cntadi'» 
fii,che  di  CIÒ  hanno  il  Deliro , 

/ 
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W E N T R E PAura  amorofa , il  mio  Bel  lume 
fean  uago  il  giorno  , r Patr  chiaro , e puro, 
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Con  targo  Itolo,  e nd  camin  fecurù 
^osfl  gì  inonorate  alter  e pi  unte*  ^ 

ka  luce  fparut , CI  placido  costume 
' Mutò  il  cafo  infelice , ac&bò , e duro  * " • 

Che  l fentieC  intricato , e7  cielo  ofeurù 
lyimotlfaafcofoilmiocdetlelume* 

Morto , il  uigor,  che  pYia  fotlenne  Pale , 

S etiinfe , ondek  la  Pirada  eccelfa , e fola  i ' 

¥a,  che'l  dejio  bramo fo  indarno  sterga  • 

^iìnane il  nome  in  me,  si,  che  l mortale 
^oloruincendo,iouiuo,e'lpen/leruoU 
^ Pt-iuotfeffetìo,oue'l  mio  Sole  alberga, 

TàVóvo  negli  éflernpifijor^iftampa,qucfto  ^oriJ 
dTer  mandaéó'per  rifpofta  al  Signor  Marchefe  del  Va- 
ftoima  per  non  fa  pere  io  puntola  prbpofta , & per  efler 
^tto  1 Son.aflai  £acilc)&  l’allegoria  per  fe  ftella  non 
fcura,non  ne  ragionerò  a lungo.  Solamente  dirò , che 
Perdine  del  primo  ternario  leggendo, come  noi  leggia- 
mole tale  ( bench^o  penfo  non  hauerne  la  vera  lectio- 
lie)  Morto, cioè  il  mio  Solejè  cafo  alTolutoj  il  vigor  s’e»» 
ièinfe,&c.  nel  fecondo  ternario  la  S.M.  accenna  al  fu* 
aionie  ViTToria.Fl  penlìer  vola  priuo  d’effettojPer  ni 
■potere  ella  andar  fecoi  onero  fenza  trarne  il  frutto, che 
/agliendo  al  cielo  dourebbe  trarre  di  fempiterna  alìcr 
Avrà,  & Ora  s*è  detto, nè  di  ciò  fanno  melliecf 
«flcmpi,chc  tutto  la  poefia  Tofeana  del  Petr.n’è  piena, 
fignifica  propriamente  vn  ventolino  frefep  ^ & fottile. 
Quinci  Orezojche  Rezo  ancora, accorciando  la  vocc,ft 
può  dirc}&  vale , quanto  ombra  non  fenza  Aura.  Pt  a- 
ti»o,  è Aomc  tutto  latino, che  volgare. 


‘Q_V  A D O Uorttfrd  nói  difciolfc  ìbioiò^ 
che  prima  auinfe  il  ueUUatHra,e  Atnorc, 

Tolft  k gli  occhi  V oggetto , il  cibo  al  core  * ’ 

'CdlrAe  tongiunfe  in  più  congiunto  modo. 

Qt^eìlo  c il  legame  bèl , ch'io  prèpo,  è lodo , 

Dalqudl  folnafce  eterna  gloria^  e onore } 

No/i  può  il  frutto  cader  » nè  langue  il  fiort 
"Del  bel  giardin , ou'io  piangendo  godo . 

Sterili  i corpi  fur  > V alme  feconde , 

E'i  fuó  ualor  qui  col  mio  nome  Unito 
» Mt  fa  pur  madre  di  fua  chiara  prole. 

X,aqualuiue  immortale  io  ne  tonde  ' * 

Del  piantò  fon , per  eh  ei  nel  del  falito 
Vinfe  il  duol  la  uittoria , & egli  al  Sole* 

Intende  la  S.  Vitt.N-di^»mo^atc^clié 
Motte  difciolfc  il  nodo  fra  lci,&  il  fuò  Sole  ftretto,  chè 
altri  indarno  haurebbe  tétatp  di  diìTciorrc,clla  potè  bcil 
fepararc  i corpi,nia  ranimc  fi  ^iniafero 
ciuntc^  Etqucfro  fecondo  legame  e'  quel  lo,  che  ella  lo- 
famente  apprcgia,  quafi  dir  Yolcndo,che  poco  il 
frnzaquefto  apprczzairej& foggiugne  le  ràgipni.  Perdo 
.che  da  queftó  nafc.e  eterna  gloria , « onore , iperando 
ella  per  lui  d’alxarfi  appreflo  il  Aio  Sole  à £odere  la  Ve- 
la gloria  nei  ciclo , & qu#  lafdar  di  fe  fteOa  nome  fem* 

piterno.  . , .i 

Non  può  il  frutto  cader, ne  langue  il  fiore 
Dei  bel  giardin,ou*io  piangendo  godo, 
buefta  é U feconda  ragione , con  allegoria  détM , doe 
che  eli  a oraamafecura  di  pid  non  perdere  il  fuo  SO^ 

Ìc,ne'  d’haucrc  più  di  lui  tcma,ò  fofpctto  aicunoi  eomd 
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H può  veder  nel  Son. 

Qìicfto  nodo  gentil, che  TaTma  ftringe. 

Et  altrouc  La  terza  & vltima  ragione, perche  ella  meno 
Ila  ftata  felice  vmedo  Jui,chc  doppo  la  fua  morte  e,chc 
i^corp.  furono  ftcnii, perche  di  V.  & del  fuo  Sole  nò  re- 
ito prole  alcuna  al  mondo  i per  si  fatta  maniera,  che  il 
Marchcfcdcl  Vallo  Alfonfo  d’Aualogià  e chiamato  al 
la  fuccesfione  del  Marchefato  di  Pefeara.  Ma  rahimc 
teconde  furono, & à fommo  ripiene  di  fantisfimo  Amo 
rc,e  1 fuo  valore  qui  appreflo  il  mondo  vnito  col  nome 

rii  n a ch>ara  prolej  conciofiacofa 

chepalTando  la  femina  nella  cafa  del  marito  acquifli 
Il  cognome, &:  i priuilcgi  medefimi  del  maritoionde  V:. 
da  1 poftcri  d Aualo,liquali  intende  moltrarci  dicendoT 
lua  chiara  prole, tutto  che  dal  fuo  Sole,&  da  lei  diritta- 
mente  non  ditccndano/arà  nondimeno  madre  appella 

& ' r ^ immortale! 

& ella  h Ita  fommerfa  ncll’onde  del  pianto , pcrch’Er 

\ «tojcioé,  perche  eflende  lui  falito  al  cie- 
i T Vittoria  al  fuo  nomc,alludendoiciod 
che  ella  fi  lafcio  vincere  al  dolore  d’efler  rimafa  qui  fo- 
la.Et  non  e Ic^icro  artifido  volendo  dimòftrai  infi- 
nito dolore  il  dir,  che  il  duolo  vinfc  la  Vittoria  j & coli 
^nfc  il  fuo  Soleifccondo  che  vedemmo  ampiamete  n%I 

Son.  ViuomioSol.  Ouero  volendo  moftrarc, che ’ella 

fZr  T PC"ficro,chcgià  non  fu  con  Io  ef 

ietto, & che  ella  piangendo  godefle,  diciamo.  • 

Et  IO  ne  l onde  del  pianto  So  N, cioè  vm^^^  La  ragione, 

r ^ r eOcado  lui' falito 

al  dclo  elfo  ha  vinto  il  Solc,5c  à Vitt.ha  tanto  di  fauo- 

re  prclbto,chc  la  Vittoria  ha  vmto  il  duoloj  come  che 
infupcrabijc  folle.  Ne' paia  Icggicr  cofa,chc  la  Vittoria 
haobia  vinto.  P^rciochc  la  doglia  era  tanto  grande, che 
la  Vittoria  per  fcltdJa  vincere  non  potcua  fenza  aiu 
di  poter  Et  cosi  ralmc  furono  feconde  vincen- 

do I una  li  Solc,I  altra  il  dolore.  Di  quelle  opinioni  la 
prima  c pm  piana.  La  fcc^onda  pare,  che  meglio  fi  ^oa- 
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ùénga  all*aUrc  parti  del  Sopt  £c  il  fi)Q  $q* 

le  prdlaà  V.N.  ycdrcm  nclSon. 

La  mia  diuina  luce, e doppia  ifcorta, 

Intanto  auercite^chp  ella  pone  qui  E?  iq  cafo’obliquci^' 
douendo  Tempre  efler  retto, ouc  dice } 

Perch’ei  nel  cicl  TalitOjCioe  perche  ellendo  egli  /alito 
nel  ciclo  &c.  Laqual  cofa  il  Pel.di  ouef^a  voce  non  fccQ 
piamaiicucto  chcclTo  piu  d’una  yolta  poneflcÈLiA, 
Elle  in  cafo  parimente  fcfto , & Elli  nel  fecondo 
del  fecódo  nqipero^sì  come  liabbiamo  veduto  nel  Son^ 
ParmijChc’l  So|  qon  porga  il  lume  yfato, 

Et  io  perciò  ftimo  V.N,  hauerfì  quella  licentia  prefa, la 
qjjalc  tuttauia  sì  Icggiadrarpeute ha  vfurpato,chc  ogni 
orecchia  ne  rimarrebbe  preflo  che  ingannata.  Ne'  pc^f 
fnio  giudicio  a può  altrimenti  ordinare  quello  £nc. 

SOM.  IXVlh 


CARA  Union , che  con  mirabil  modo 
Vernoftrupuce  fu  ordinata  in  ciclo, 
che  lo  Ifirto  diuino , e'I  mortai  uelo 
Legan  con  fanto , C2T  amorofo  nodo. 

Io  la  helTopra , e' l grande  Autor  ne  lodo , 
Ma  dt altra  fieme  moffa , e d'altro 
Kiueder  Icfuorrei , prima  cheH  pelo 
Cangiasp  j poi  che  iteffa  io  (ju\  non  godo 
Valma  rinchiufa  in  quejlo  career  rio. 
Come  nemico  Codia , onde  fmarrita 
Ne  uiue  qui , neuola^  otCio  defio. 

Vera  gloria  faria  uedermi  unita 
Col  lume , che  dà  lucf  al  corfo  mio , 

Voi  folneluiuer  fuoconobUuita^ 
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cut  nel  precèxlcrìc^fCbe  ftrinfc  lei  inffemc,&il  (“uo  Sol^^ 
& loda  apprclTo  di  quello  ilgrandc  Avrore,  cioè  Amò 
re  facitor  dì  quel  nodo>ò  pure  il  fuo  Sole  cagion  primiè 
za  di  3ibclla  opra*  cioè  di  si  gemile,  8c  raro  elTcmpio  di 
Amore.  Ma  perche  TelTcre  egli  falito  al  ciclo,  ora  le  to.r 
ffliè  il  goder  quella  vnione,d5c  quella  pace, per  tanto  mof 
la  d’altra  fpeme  di  miglior  vita,&  d’altro  zelò,  cioè  di.- 
iìderio,brama  di  poterli  con  elio  lui  ricongiugnerc  v(c^ 
do  di  quella  angofeiofa  vita,  ch’ella  si  forte  odia,&  dii 
iprczza.  Avtore  c chiunque  primieramente  fa.  ò di- 
ce alcuna  cofa.  AvTORita'c  quella  credenza,  che  vien 
prcllata  ad  alcuno  delle  pcrlone  di  poter  fare,  ò dire 
^alcuna  cofa.  Quinci  AvTOREroLE,  voce  dal 
boccaccio  nella  Nouclla  della  Pulzella  del  Re  del  Gar 
bo  vfata,  die  vale , quanto  cofa,ò  perfona.,  cui  Ha  prci». 
Hata  autorità.  ‘ ’ 
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CHI  può  tròncar  quel  Uccio,  che  ttCmnftf  ' 

Se  ragion  die  lo /fame.  Amor  t qual  fa  . 

Né  sdegnoso  morte  rallentò, nè  fciolftr  ■ 
fede  rannodò,  tempo  lo  (trinfe.  , . 

in  prima  il  cor  ^poi  Palma  intorno  cinfe,  v ^ ^ 
Chi  più  conobbe  tlben , piu  fe  ne  tolje  ; ’ t . 

Vindiffolubil  nodo  in  pregio  uolfe  f 
Vereffer  uinta , da  chi  tutto  ninfe,  ..  ...  . 

Conuenne  al  ricco  bel  legame  eterno  i C 

Spregiar  quella  mortai  caduca  fpoglU 
Ver  annodarmi  in  pili  leggiadro  modo,  . 

Onde  tanto  lepì  lo  flirto  interno  . i . 

eh' i cangiar  uita  io  fermerò lauoglU  - 

Soaue  in  terra , e'n  del  felicemdo,  : à ; t 
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pRVoyA  con  manifcftc  ragioni  V.N.  efTer  talmcnta 
Saetto  l’amoTofo  laccio , chePAviNSE,  cioè  la  Idgò  al- 
Talnor  del  fuo  Sole, che  ninno  c,  che  troncare,  & Topa- 
larlo  polfa.‘ Anzi  i fuoi  nemici, che  per  troncarlo  fi  fo- 
no oppo(li,hànnoIo  fatto  pili  forte  contra  Moro  colpi. 
Percioche  RAGione  prima  die'  lo  Rame,  cioè'  gli  apprc- 
f^tòil  valore  del  fuo  Sole  auanti,delquale  fiame  Amo 
re  auolfe,cloé  attorfe  il  laccio,  volendo  di  re,  che  in  lei 
potè  più  la  ragione,chei  fcnfi,quando  da  prima  delPa- 
aior  di  lui  s’acccfeicomc  vedremo  nel  Son. . 

Per  cagion  d’un  profondo  alto  penfiero 
Oue  di  quello  ifiellb  ragionando  conchiude,  che  fopra 
i fenfi  la  ragion  fofpinle.  Ora  nato  quello  Amore  nac- 
quero incontanente  con  eflo  lui  gli  sdegnij  liquali  f co- 
infe  altroae  mollrcrcmo)  fono  compagni  d’Amore,Dea 
che^  si  come  rcmici,cerchino  à tutt’horc  d’ammorzar- 
lo.Tuttauia  é no  poterono  nó  folo  troncare^ma  nè  Al 
£eNtare,cioè  fare  alquanto  più  largo  il  laccio  di  V.  ai- 
quale  d’altra  parte  Morte  lìmilmentc  s*oppofe,  & nó  Io 
potè  difcioglierc.Conciofiacofa,(JicPede  l’annodò, per 
che  difdcgno  alcuno  rallentar  noi  potcllc , & tempo  lo 
ilrinfe  i accioche.Morte  à difciorlo  non  folle  baftante* 
Quello  laccio  adunque  , quanto  più  lungamente  dura, 
tanto  è femprepiù  forte,efietto  contrario  al  tempo)  il- 
quale  tutte  le  mondane  cofcfuol  trarre  à fine,  l.a  ra- 
gione idi  ciò  è,  perche  quello  fuo  Amore  non  fu  fo- 
Jamentc  terreno,  ma  celelle,  ne  legò  Solamente  il  Cuo- 
re,pollo  per  lo  fenfo,  ma  l’alma/polla,  pec  lo  intellet- 
to, ilquale  fu  guidato  dalla  ragione,  òchauendo  co- 
nofeiuto  maggior  bene , che  il  ipiaccre , à .clic  il  fen- 
fo intendeua,  più  fe  ne  tolfc.  Et  non  contenta  di  quel- 
lo in  pregio , cioè  in  premio  del  fuo  AmoiiC.yolfc  l’in- 
diflolubiJ  nodo  del  fan to  matrimonio.  ^ 

- Per  elTcr  vintajda  chi  tutto  vinfc.  . • 

Reputandoli  gloria  TclTcr  vinta  da  sì  gloriofoivincito- 
rc.A’  guifa  del  Pct.ilqualc  di  Ccfarc  Augnilo, & di  Clco. 
patra  ragionando  dille.  £t  è ben  dritto,  , 
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r * Se  vinfe  iImóiido,&  aldi  ha  vinto  lut,  - • . '*  * ' 

Che  del  fuo  vincitor  ha  gloria  al  vitto.  ; 
Gonuenne  al  ricco  bel  legame  eterno.  ' . 

feflendò  l’amore  diVitt.nella  parte  diuina  fermo, & fcnl 
datoyconuenne,^  degna  coifa  fu, che  ei  dtfpregialfe  que 
ila  mortalc^dci caduca  fpoglià  del  corpo, hauendo  dettò 
Jcgameccci-rioypcr  annodarla.  Se  riftrihgerla  in  piu  Icg-* 
gìadro  modo.Perciochc  sì  come  l’anima  nottraìmentre 
feconqucfto'corpo  vnita,  è quafigemma  nel  fango 
fepolta,cosll’amór  di  Vitt.  cclefte  partecipando  della 
parte  terrena  veniiia  quahà  riceucr  macchia,&  difono- 
rej  là  onde  offendo  per  la  riiorte  del  fuo  Sole  il  terreno 
amore  (lato  difgiUnto,  il  diuino  è nmafo  talmente  vi  • 
«o,&  puro, che  ella  fermerà  la  fua  voglia  à cangiar  vita* 
cioè  à ricongiugnere  l’anima  Aia  con  quella  del  fuo  So 
le.  Appofitiuè  Nodo  foaue  in  terra,  & felice  nel  cielo» 
perche  in  terra  noti  può  elTere  nè  felice , né  beato.  E' 
modo  leggiadrisfimo  quando  Vogliamo  dire  ogni  cofa 
à dir  Tv  Ttófcnza  pronome, 6 altrojcome  qui  Vitt..  > 
Per  cfler  viri  taccia  chi  tutto  Vihfè. 

Similmcnté  qUchdó  (ì  Cagiona  d’alcun.ì  Cofa  generale 
non  detérnlinata  richiede  l’elegantia  di  quella  fauci- 
la, che  fertza  proiiomé  11  mandi  mori? come  il  Pet. 

^l  fonno  è Veramente  * quaPhuom  dice. 

Chi  vdl  inai  d^hiiom  vino  hafeer  Amte  ? • 

Ma  nulla  è al  mondo>in  c’huom  faggio  fi  fidci 
Et  il  Bocci  Nè  parca  à Colui  ellcre  huomo  , che  à que- 
llo fare  non  cofreà*  Non  diirc,circrc  vn’huomo  j si  co- 
me volgarrhèntè  Cagionando  molti  direbbono.  Simil- 
mente Vikt.  in  quello  luogo; 

Se  ragion  diè  lò  Itaniè,  Atnor  Pauolfe  * 

Nè  sdcgno,6  Mórte>&c.  Percioche  fe  ella  hauefle 
detto  Col  pronome,  fc  la  ragion  diè  lo  ftamc,Io  Amore 
rauolfc,nc  lo  sdegno, ne  la  morte.  Senza  che  non  riu- 
feiua  commódo  aìla  necesfità  del  verfo  , & era  molto 
meno  elegante,  haurebbe  ancora  non  poco  rillrct  to  il 
fuo  ragionare.  Là  doucdiccndo*  Se  Ragion  diè  lo  ila-' 
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IDC)  Parla  di  Ra^onc,d’Amorc,di  Sdegno, 5c  di  Mort^^ 
quafi  che  fuor  di  quello  non  fia,  ne  Ragione,  nè  Amo- 
rc^nè  Sdegno,  nè  Morte,  ma  la  forza  di  ciafcuno  tutta 
fia  raccolta  ih  quella  fola  voce,  li  Pctr.  di  ciò  fU  fopra 
lutti  gli  altri,  si  come  ancora  dcll’altrc  cofe,  olTcruanv 
tisfìmo.  Et  è da  ho  Care,  che  gli  fopradetti  autori  molte 
fiate  hanno  accorciato  quella  Voce  Huomonelman» 
ciarla  fenzaU  pronome  fiiori.Ohdc  nella  nouella  di  Te- 
daldo liabhiamo.  Et  nel  vero  il  peccato , per  loqualc 
iiuom  dice, che  io  debbo  eficrcà  Morte  condannaiOjiQ 
•tool  commifi  giamai.  . , 
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.CLVEST  O nodo  gentil,  che  Palma  llrìnge^  i ■ 

^ Poi  che  Palta  cagiow  fi  fe  immortale , 

■ Difcacciò  dal  mio  cor  tutto  cjuel  male , • i 

Che  gli  amanti  à furor  f^ejfo  coitringe  * ■ 

iTantoPimagin  falfeornon  depinge  * 

, Amorne  la  mia  mente  \ nè  m' affale  : 

*:  Ti  >«or  ; nè  P aureo , n el  piombato  flrale 

Tra  freni , e fftroni  or  mi  ritiene , or  fhingt,  > 
-Con  falda  fede  in  cjuelPimmobihìato  ' ' 

MPapprefenta  il  mio  lume  un  bel  penfìerò  ‘ 

* Sopra  le  Piede , la  fortuna , e'I  fato.  . . -y 

Ne.  men  sdegno fo  un  giorno , ne  più  altero  > 

V altro  ma  fempr e Piabile , e beato 
Queflo  Amor , ch'ora  è il  fermaci  buono, eT  uerp» 

Di  fopra  V.  N.  ha  parlato  del  legame  dell’ Amor 
terreno, ora  del  celelèc  s’apparecchia  a raeionare,&raf 
ferma^quanto  ha  detto  dianzi,maggiormentc  nel  Som 
Quando  Morte  fra  noi  difciolfc^nodo. 

Dice  pertanto, che  quello  nodo  gentilejRiguarda  quel. 
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<hc  difle  ne!  precedente.  . - ' 'f? 

• Conuennc  al  ricco  bel  legame  eterno  ' s ,•  w ' 
Spregiar  quefta  mor  taf  caduca  fpoglia  v i.v»  . 

Per  annodarmi  in  più  leggiadro  njodQ. . li 

Gue  ella  lo  chiamò  leggiadro,  qui, lo  dicegcntilci  chf 
' "i  Siringe  l’alma. Ha  rifpctto  a quel,che  foggi unfc  nel  me* 

■'  deOmo  luogo.Ondc  Cantò  legò  lo  fpirto  incerno  &c.  . . 
Quello  nodo  adunque  Gentile  dall’efTcttOjilquajle 
che  l’Alma  Uringc,  & le  cofe  di  qua  giù  non  cura  , nió- 
tondo  il  Tuo  Soic,difcacdò.  dal  fuo  cuore  tutto  quel  mà 
le, che  fpeflo  collrtngc  gli  amanti  à furore, ctoic  fa  dil^ 
gliò  di  tutti  i mali , per  cui  gli  amanti  afflioer  lì  foglio> 
no.  Perdotjic  femprc  viuono:in  contimio  ?ofpetto,coQ 

felolìa,&  con  timore , lequali  cofe  tutte  .eflendo  il  fuo 
ol  morto, da  lei  fon  fatte  lontane , sì  come  da'quellaf, 
nel  cui  petto  Amore  più  non  dipinge  Le  Imagj[ni 
' pA  LS  E,  i vani  fofpetti,  nè  più  timcir  l’aflale  di  perdere 
il  fuo  Sole,^  ò d’eilcrgli  cara  poco;  liquali  fofpetti,&  iU 
qual  timore,  auenga  che  V.N.  il  fuo  Sole  intenfamente 
amalTe,&  alle  fue  parole  preHalTo  fomma  fede, quando 
egli  il  fuo  amor  le  raccontauamondimetio  amando  no 
potea  non  gli  lì  lafdareÌQ  preda.  Pcrcioche  tali  fono  le 
compagnie  d*Amorc,come  U dottisfisùmo  SelTa  4ùno- 
lira  a capi. 73.  nel  fuo  libro  de  Amore.  EcTercntio,  In 
amore  harc  qmnia  fune  vicia,Iniuria;,Sufpitiones,  Ininvi- 
ciCia;,Induciir,Bellum,pax  rurfum.  ApprclTo  in  altro  luo 
go  ei. dice, Che  meglio  e'  femprc,  che  t’interucnga  quel-  ' 
lo,  die  la  tya  moghe  fofpica , mentre  /lai  lontano,  c/je 
' " quello, che  il  padrc.ò  la  madre  tua  tèmc.Tcmono  que- 

sti,che  tu  in  alcun  pericolo  di  vita  non  incorra»  folpic.i 
* quella  , che  tu  con  altra  donna  a prender  di  lei  piacere 
non  ti  truoui.  Quantunque  io  non  creda,che  fc  V.  N.  s& 

’ fatto  timore  haueua , dell’altro  ancora  llelTo  molto  fe- 
cura.  Verfando  tutto’l  giorno  l’ardito  fuo  conforte  fra 
* mille  battaglie,^  pericoli  di  morte.  Et  pertanto  ragip- 
*1  ncuolmcnte  M.  Lod.  Ariollo  dille  di  Bradamante , la- 
quaie  vcd?ua,i}.ftto  Jluggjcro  in  campo  ,à  dp.ucr  con^  , 
" bacxcrc  ^ 
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contrà  Rodomonte.;-  . i'^  • »> 

li!  ' eli  e di  temer’ amando  ha  degno  cfFetto,  ' , 

Jpggingne  Vitt,  Ne‘.  L’a  v reov  cioè  l’aurato  ftrale^chot 
innamora, nel  la  xnanicra,che  diflcnella  j,  GanìzuPurpuJ 
tei  patri.  Có  gli  fpron  del  defio  la  fpingcj  Né’I  PioMBa-l 
tOj'Ghc  (caccia  lo  Amoceico  freni  pcrtragion  di  qualche; 
disdegno  la  ritiene^  £5  debbiamo  credere  ap'punto,cho> 
alcun  heue  di  (degno  narcclTcfalhorajtra  V.N.  & il  Tuo' 
Stile  rAnzi  che  tanto  più  (peafi  narcelfero , quanto  piU- 
Tuno  l’altro  feruentcmente.^maua..  Pcrciochcisi  romei 
MTprcntjano  Crenjete  rende  teftimorwb.  Dagli  sdegni: 
db  sh  amanti  Tan^o/e  npigliaibrze.Et  ella  poro  appref: 
fp  lo  moftra  diccndp)..Kc,mC*^  sidegnofo  vn  giorno  &c.; 
<^eftp,,niutationi.adunque  dÌ  frato  , 5t  di  volontà,  che 
903  giù  fogliono  tra  quelli,chc.s’amano,fpcflevóteein-^ 
Vrùcnire,eflendo  il  [^o  Sol  tornato  al  dclo,tuttc  fonai 
^eiT^tc.  EteUa,che  lui  vede  continuanlcnte  pcrmcza> 
del  penderò, lo  vede  con  Salda  Eedeì  à lei  fi  può  riva 
ferirc,ouero  al  fup  Solq  i an^i  f m torto  à dafeun  di  lo- 
to^atcioche  la  pari  cplpa.du  giufta.ncompéfa'-  fia.  toltati 
che  fé  l’uno  dcll’altrp  hebbe  già  fofpetto,  &gclòfia,  or> 
l’uno,&  l’altro  viua  parimente  fecuro  de  I?  loro  amore.' 
Ift  quello  immobile  ftapo  eterno  fopra  le  ftelIe,cioé  nò: 
piu  fottopoflfp  a gli  influsfi  delle  rtellc  ^ alla  mutadon* 
della  fprte,&  al  volere  del  Fato.  Cicerone  de  Diuinatia* 
pc  hb.  2»  penfa  che  Fortuna,  ^ Fato  fia  quel  medefimoi 
dicendo.  Quid  cnim  eft  aliud  Sors,  quid  Fortuna, .quici- 
cafus,quid  euentus„nifieum  fic  aliqmd  cecidiE,fic  cùm 
nit,vt  Ycl  non  cadere,atq;  cucnire>vcl  aliter  cadere^  at-* 
que  cuenire  potnerit?  Appreflo  i poco  Fato  fi  piglia  per: 
quella  necesfità  nella  mente  diurna  pjeparata  , ch« 
alcuna  cofa  habbia  ad  ertere.,  ò non  eflere.  Onde  Or- 
feo eflendo  inuitatoda.Iafonc  d’andar  con  cflò  lui 
ad  acquirtarc  ilj  vello  de.irorq,  molte  cagioni  in  pnt 
rn3  adcjufle  , per  Icquali  non  douca  and.arui , vltima- 
mente^rifpofe.  A'a\)w*k  «WdwàAv'foa'ec* 

|xfroc  Kft  mi;  |/o^co  i i t’Wy  ofioiK.  Cioè  io  rnSBofe^ 
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Condofiacofa , che  la  priuationc  Rabico  ncccflàrii* 
mente  prefupponga. 
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0, V E L L A ft'effaragfón , che priuuccolpt 
A'  Vaherd  mia  luce  i mici  penfleri,  ; ' 

Vouria  cdhgiitirli  ài  fàUdci in  uerii  . l 

E ridurmi  tkl^aàq^  onde  mi  \ 

hUa  (f  un  falda  laccio  il  cor  nCauolfc^  , ‘ t 

l^on  furgU  fenft /implicite  leggieri i 
ls,lla  fodicne  ancor  qùti  nodi  itUeri  * 

Si , che'l  cotpó  mortai  non  li  difciolfe^^  ‘ ' \ ' 

Ella  mi  fe  fc^ir^i  ardènti  lumi  ' ' ■ > ' ‘ A ’ ^ 
Spregiando  libriate , t"n  ^el  hd 
Vajptrcon  dotte  jfemet  por  ni  antòff  ' ! ' 

Viadi  ff>erant<tiopriu4  fùècodutni  ' • ' • 

, Dourei  mutar*  in  più  fectiri,  e rari  ^ ^ . 

, t>eflri  omaitUincendo  il  cielo  iratot  t'^^^^^^  -, 


’ No  N ìia  di  molta  (jichtaratconebiTognooaeftò  Sòtii 
Aloftra  V .N,  per  molti  cfFetti , che  clTenclo  ftata  la  ra- 
gione,non  il  lenfo  Principal  cagione,  che  al  giogo  cTA- 
nwre  la  fottopofe , ora  ceflando  tutti  que’  particolari 
effetti, quella  ftefla  ragion  dourebbein  libertà, & nel  pri 
mieto  flato  ritornarla.  Percioche  ceflando  la  cagione' 
fuole  celiar  l’effetto.  S’accorda  il  feflo  verfo  à quelli^ 
che  altroue  diffe. 

Gli  altri  femplici  lenli,che  non  fanno  ' ' 

Concordiamone  beltà  nafce,5c  il  vero 
Foco  diuin  di  gcntil’alma  accende,  - 

Non  mi  furmai  cagion  di  gioiamo  dailQò.  . 

Ni 
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E L dolce  Stato  miojia-mo^ti  amar^  , 

V Soletti  cintity  fra  lìuSblò/a  /pency  ' ‘ 

AAJ7V  D 

„ ‘ 4pkMn^^ 

Non  /!«rii  tflnfaimi^  ,,„(I 

Dfggiin  mo^fixc^g^^^  ,.,  -, 

Sotto  »yìer4/tggeyj<t/S/g«or«.,;,;.,,.,,,^,nvC . 
Df/J^nno/^roi 

C6f  /4 1 giorti  - , •.,,,  ,^.-3 

AJ  crudo  .;•  S 

Con  Ij 

. Iitwiuffcdi{(mà0i,ttnj^tc4r^^^  ,i,,,r» 

^ Ch  I non  cotfófc'cffc'  ptfr  prùó'ù'ì  onnè*^i « 

carc,lpgga  qucft<3f*'Sbn%  & syi'cJ  ]^ót?i‘àgcaóÌnnent9  ìÀ 
arare  à conofccrc.  Qui  V.  N Tcuopre  ogni  fuo  inganno. 
Qu/  tutte  le  fuc  frodi  manifefta.Quì  con  reflempio  fuo 
Or^iW! fal^^ifei^  ainfci,ciie‘ tutti  •dtf^iaSovoiftìggù'lQ,  tutti 
£ciUU?(rÌQ.  peggip.d’un  cancarrabbiatoviòci’ui)  ferpenttf 
vc)^npfo.E(ib§n  ella  iliverpjma  diimiù  potè  coU* 
^raft^re  alle  ipggi  della  Natura?  .Tutti.d’  una  mcdeiìma 
fP€$vm<it:chiati  fiamo.  I fautif?.  Re,5cl?  caftifs.  Donne 
non'ban  pbtUto.PÓ  l’jogegno  loro:andarnefcioIti.Qual 
jjwra.uiglia  ?,dunq;,rc  Vitt.  ^•cftò  pteCa? Laquale  auciiga- 
ebe  paia  , che  quiui  del  fuo  preferì  te  ftato  fi  lamenti, 
benché  di  fopra-fc  ne  fia  loddta>nondimcno  ora  s’acpo» 
(la  al  fenfo,  doue  prima  alla  ragione  appoggiata  s’era» 
^t  forfè  Non  vi  rimembra. 

'■—  Chequ-cllo;^' pnuilegio  dc^iatuaflt}  -j'-  ' 
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- r . ' '^Sdólfl  dà  totlc  qnalitati  vmaite.'  ’ ' v ..'f 

Mà  per  certo-maràuigiiorà  cofa  é à penrarc,clie  vegnerf 
do  Amore  per  legge  di  Natura , tutte  le  le^i  naturali 
felTo  folo  rompa, òrdifcioglia.  Quello  é fenza  più'mahìj 
fjcftifs.  fegno  dcIPingiuftà  Signoria  , che  egli  s’ha  ’prefei 
fopra  di  noi.  !Et  quale  fòpra  ciò  delìderate  vói  piu  chii 
ra  pruoua  di  quella  * ch’or  ci  arreca  V.N.Scnt_entia  òdi 
Pauolo  Giurcconluko  efler  legge  di  Natura, chVd  cWui 
ritorni  il  deliro  d’alcuiia  cola  ^jfopra  ìlquale  c eòrfo  il 
difagiodi  quelbi  ' -r.  ' '■  '-i..  ; v l*^. 

^‘©raL  Vii  coria  fi’ duole,  che  i cieli , Se  Amóre  habbfai 
no  in  lei  altramente  oflcruato.  Peraochc  Nel  Dotói 
Stato  jTuo,  mentre  era  il  fuo  Sol  con  fccó , ilqnàle'^  U 
fea  contcntn,&  lictav l d/  piò  chiari, rioò  migliori, ’detctf 
per  metafora,£cmpre.haitean qualche  NEBBrA.Dithia- 
ra'qual  nebbia  folle.  Gin TA,oucro  qualche  nebbia  di^ 
ta,oueru  a ftolutam ente  pollo  , cioè  cflcftdo  ella  cintò 
da  molti  amari  fofpctd  fra  fpeme  DvBBiofaiifiterrottÒ 
da  alcun  timore,3(fra  certi  affanni.Dubbiófa  era  la  fpe 
me  del  bene,ina  gli  affanni  cran  certi,  Ondeil  Peeraitli^ 
ne*  Trionfi.  ' ’ . : 

-•,lfcl{icranzc.dubbrofc,e’lr  dolor  òertó". 

Et  il  diletto  non  era  folo , ma  accompagnato  dalle  PgJ" 
NE.  Vfa  il  numeo)  del  più, quali  dicendo,  vn  folo  erìiil 
dikttó,ma.mòltc  qran  le.  penc.  Non  furo  àdtmque,nbn 
furo  i cicli  fi  larghi.ailora , nel  dolce  ftatoi  che  óra  nel 
contrario  deggiaù'  molltarfi  tanto  auari  Ón  nÈy  talm(ì 
tc  che  il  core  lotticnc  il  male  intero  per  l^impcrfetto  bò 
*e,the  già  godeua  negli  anni  cari.  Volendo  inferire/ 
che  ora  quelli  anni  gli  ficn  difcari,5c  noiofi.  Et  fe  beiit 
parc,che  V,.N.  del  ciclo  parimente , & d’Amorefi  do- 
gliajnondimcno  ella  ragiona  d’amendue  loro  talmcn-^ 
te  congiunti,  che  J’uno  fenza  l’altro  dirittamente  neri 
posiamo  intendere.  Anzi  qui  la  forza  de*  cicli  vici»  cci 
Amorc  Oltrcà  ciò  pollo,  che  i cieli  vc- 
niHero  centra  le  leggi  della  Natura, non  pertanto-  han^ 
no  da  quella  dcpcndcnza,  sì  cQinc  Amore.  Apprej^ 
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V.N.  volendo  dcpiugerc  il  jbupno,  ^ llàcó  Altera* 
mente  paffa  à ragionar,  de'  cibili.  £g  ebe  ella  incèda  Ibf 
Ibamcnte  dolcrfi.d’AmorCjlo  moftra-aperto  ne’  feguenti 
vetlì.  Oue  ferrnando  la  conclulìonc  delle  fue  parole 
^iuna  memoria  fa  più  oltre  de'  cieli.  Sotto  sì  fiera  leg<f 
gc, perche  contrarla  alla  legge  di  Natura.,  laquale  dian>^ 
«ai  dicemmo.  Onde  ilPet-na  fopradetto  luogo.  * 
Dura  legge  d' Amor, ma  benché  obliqua 
, , Seruar  conuienfi, pero  ch’ella  aggiunge  . 

Di  cielo  in  terra  vnluerfale  antiqua. 

Qvel  SiGNorc,  Amorejiberale  del  aaono^dc  parco  df 
|j^ulilc..Ondc  riftcfib  Poeta. 

In  fomma  fo,  com’e  inconftante,e  vaga^ 
Timida^ardita  vita  de  gli  amanti, 

Ch’un  poco  dolce, e molto  amaro  appagar 
Che,  cioè  ilquale  Amore  fa  i giorni  infelici,  & Phorc  lic 
te,cioè  lungo  il  dolore  alato  al  diletto , quanto  cvq 
giorno  intero  à lato  ad  vna  bora  fola.  Il  PeLdiife.  - < 

£’l  breuisfimo  rifo, e i lunghi  pianti. 

Cpsi.yitic.  .con  effetto  dimofira  quel,che  difiir.  ? 

Del  danno  liberal, de  Tutil  parco. 

Quello  Signore  adunque  Nydo  di  Fede;  OndeilPe.r 
frarca  nel  Sonetto,  • . 

. V ogliaoni  fprona.  Amor  mi  guida,  p feorge. 

Lui  chiama  cieca,edifleale  /corta.  Et  nel  Tnoni?  ' 
Sue  fperanze  di  fe  come  fon  vote, 

Ét  Rco,  per  haucr  detto NvDO,d*infidie,cioè  d’a- 
guati,effetto  del  tutto  cótrario  allafede,  m’indufle  per 
(dolce  varco,  Eccoui  l'infidia,  cioè  mpfirandomi  dol 
ce  l'entrata,al  fuo  regno  crudo,  per  l’antidette  ragioni^ 
con  Frode  afeofa',  con  inganno  coperto,  ^ con  Sb- 
' CVRtd , cioè  con  lufinghe  di  fuori, promettendo  farmi 
per  fempre  lieea,&  contenta,doue  or  mifera,  & feonfo^ 
lata  m’abbandona.  Simile  a qllo  del  diuino  Arioffo. 
Che  dolcemente  ne  i principii  applaude, 

Z teffe  di  nafeofto  inganno, e fraude. 
^Ìdflleggiadrif$.]^opcmQ.  SspcCupidq 


• » 
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• Hdlc  malus  elle  folet,cui  bonus  ante  luifi. 

Allaqual  fentenda  nó  rimarrò  d*a^iungere  quella,  cho 
il  chiarifs. Alamanni  in  alcuna  delle  iuc  amorolìe  Can<« 
leggiadramente  dice. 

- < tAmante  più  non  creda 

A*  verdi  ifrondi^ò  fiori,  ’ _ 

Che  frutto  poi  non  nafee,' 

•'  £ mentre  indarno  pafee  *;f 

i’  Folle  fpcranza  de’ fuoi  Éilfi  onori,’  r . 

l Siam  poi  carchi  à la  fino 

Di  fccchi  rami,e  di  pungenti  fpine. 

Spenb  e'  voce  de’  Poeti.  Speme^efperanzà  fono 
Poeti  parimente, 5c  de’  Profatori, 
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QJVl*  fece  il  mio  hel  Sole  4 noi  ritorno 
- Di  Regie  fpoglie  cdrco,  e ricche  prede  ; 

Ahi  con  quanto  dolor  Pacchio  riuede , 

; QBc  lochi,  ou'ei  mi  fe<t  già  chiaro  il  giorno  ^ 
hi  mille  glorie  aUor  cinto  d'intorno, 
s E tf  onor  ueroji  la  più  altera  fede,  • ’ i 

” Eacean  de  Popre  udite  intera  fede 
V ardito  uolto , il  parlar  faggio  adorno*  • 
yinto  da  preghi  mici  poi  mi  moPtraua 
he  belle  cicatrici , e'I  tempo , e'I  modo 
De  le  uittorie  fue  tante , e si  chiare  • 

Quanta  pena  or  mi  dà , gioia  mi  daua, 

E*/i  quePio/n  quel  penfler  piangendo  godo 
Tra  poche  dolci,  e affai  lagrime  ornare^ 


■ 


D Molto  pieno  d’afietti  il  prefente Son.  &c feio» 
glie  la  contrarietà  da  noi  formata  nel  precedente  j Co- 
saci,che  V.  N«  ad  va  medefimo  tempo  di  Tuo  flato  fi 
" N 4 
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goda,&  (i  qtfèrclc?  -Si  querela  ^perche  è dolofofor  'Sf  lo- 
de , perche  quel  dolore  l’é  à grado*  Se  fofle  lecito  fat 
fede  delle  cole  incerte, io  per  verifs.  argométi  direi,  che 
Vitt.principalmentc  nmembrafle  la  vittoria  dal  fuo -Sci 
le  hauuta  à Pauia  nel  i y 2 y.  il  e.4.  di  Febraio  giorno /o- 
lenne  all’Apoftoio  Matthi^jquando  venne  in  potere  di 
Carlo  V.  Impdràdore  Frpnceico  Re  di  Fjrancia.  lo  nelle 
fafee  compicua  Tottauo  giorno  dal  mio,  nafeimento. 

Ora  di  quella  injprcfa  diedefi  tutto’l  grido  al  Mafth.  di 
pefeara  , come  nel  Furiofo  fi  vedeà  canti  3 3,  Et  io  nel 
, ' c ' , ■’  Proemio  toccando  la  vita  d’eflb  March,  il  dimoftrai. 

^ ■pCTtantò  Vitti  diflè.  ; •» 

' Di  Reai  fpoglle  car<;o,5t0.  . ^ Etappreflo.  ; 

> E d’onor  vero  à la  più  altera  fede.  ì 

Cioè' ritornò  pollo  nella  più  Altèra  fede  fra’ gli  onorati  * 

fpirti.  Percioche  quello  fenza  dubbio  fu  il  coìnio  di  tuo 
te  le  fue  vittorie.  Óltra  di  quefto  da  perfone  dcaìrTe  di 
fede  mi  viep  rapportato^  lequali  con  gli  occhi  llcslìLdi- 
cono  hauer  veduto,che  faccndofi  rallegrezza  nel  c^m 
po  di.Ccfare  della  riccuuta  vittòria, & elfendoM  March, 
portato  in  alto  per  mano  de^  nobilifs.Capitani,non  po- 
tè vietare, che"  aggirandofi,&  faltando  quà,&  là  i foldà^ 
ti  pieni  di  ietitia,egli  non  veniflc  leggiermente  toccp  in 
tnolte  parti  della  taccia  dalPalle  Icuate  al  cielo.  Onde 
ella  diife. 

Vinto  da^feghi  miei  poi  riii  mollraua 
Le  belle  Cicatrici.  BenChe  manifella  cofa  è àncoùt^ 
éhe  eflb  in  quèlla  battaglia  combattendo  venne  ferito 
da’  neniici  in  più  d’una  parte,fic  dice. 

Vinto  da’  preghi  miei.  Per  fuggire  il  biafimo  di  fo- 
percliio  vanto, Che  à lui  noil  fi  conuenia,ilquaÌe  lludiì 
ua  folamètìte  d’elTcr  creduto  tale  j qual  con  effetto  egli  ' ' 
era.  E’I  tempo, e*!  modo  De  le  vittorie  fue.  ^ 

Quello  generalmente  fi  nferifee  à tutte  le  fue  vittorie. 

Et  V.  N.  fa  à guifà  di  molti,  che  da’  ragionamenti  pàr- 
Acolari  palTanp  à gli  vniucrfali*  A'  me  par  limile  à quel 
^P.cnclppc  in  Ottidio<  . " ^ . . . “ . ••  I 
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^ - Ci'ata  fcrunt  Nympha:  pto  fàluis  dona  maritis,  . ù 
Illi  ritta  fuis  Troica  fata  canunt. 

Mirarttur  iulti^J  fcncs  , trcpidac^r  pucll»  t . 

Narrantis  coniux-p^decabote  riri.  - • 

iam^’  aliquis  pofita  monftrat  fera  praclia  menfa^ 
Pineit  éc  exiguo  Perlina  tota  ihcfcrot 
t)él  tempo,  & del  modo  di  vincere  facemmo  alquanta 

parole  nJtìl  Sòn« 

a' le  vit!|oric  tue  mio  lume  eterno.  , 

T»n  quello,  c’nquel  penfier  piangendoi  Cioè  piangedo 
per  la  pena , che  ora  fente , & per  la  paflatà  lentia,  chd 
• feià  fentiua.  Perciochc  s)  come  Boetio  dice.  In  omm  ce 
nere  Fortuna?  infoelicisfiraum  genus  infortuna  eit  tuiile 
fcelicem.  Et  Dante  nell’Inferno  parlando  Francclca 
d’Arimini- 

Neflun  maegipr  doW, 

Che  ricordarli  del  tempo  paflafó  Ne  la  ini  ftna* 

Tra  poche  dolci,  hauendo  riguardò  alla  letitia  j clid 
di  piangerò  prende}  tal  che  pur  dianzi  dille. 

Piangendo  godo, e alfai  lagrirtic^yc. 

Hauendo  nfpetto  alla  pena, che  penfando  ptuouà*^  . 

Q y x'  fece  il  ihio  bel  Sole.  In  qual  parte  foue  V.NV 
qu^o  dalluogo  inuitata forriiò  quefto  penfiero,noi4 
molto  rdeua  à ricercare  j da  che  efla  p altra  pàrnta  dc- 
faittione  no’l  manifcfta.  A*  Noi  ritorno.  Chiara  co.* 


felò  di  dircA’  MEj&dilTe  A'  Noi.  ttper  ecrto  lauia- 

inentcPclcirc.Conciofiacofa,chemcntre  il  Pefeara  villc^ 

la  vita  di  aafeun  di  loro  non  era  vna  fola , ma  eranoi 
due  m vno  ftclfo  corpo,di  modo,cbc  tornando  a, Vit- 
toria ternana  ancora  alla  miglior  parte  di  fc  “Cflo,  vi- 

ucndo  l’amante  nell’amato,  come  dltrouc  piulunga- 
meritc  dicemmo.  Et  qui,  GratiofeDonne,mi  piace 
fornire  il  noftro  ragionamento  fopra  quefto  Son.  con*, 
chiudendolo  in  vno  leggiadrisfimo  motto  Spaguttploj 
-<hc.molto  ora  fifa  per  noi.  - ^ i 
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Si  mi  vìda  es  vUeftra  vida 
V na  vida  fon  las  dos» 
Matando  mi  vida  vos 
Vos  de  vos  foys  homidda. 


. 
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PRIMA  ne' chiari, orne gli ofcun.pmi  /:  .,  i 
imperioalcor  dimoia  Amor  lineerò  i ^ 

Io  pur  col  tempo  mitigarlo  Jpero , ^ 

E s'egli  auanxA  col  girar  de  gli  annL  [ \ j ^ 

Varmi , che  i lunghi  miei  gran  ofi  danni  A • 

Or  ricompenjì  un  dolce , alto  penflero , • ' ' 
che  foV  ombrando  il  bel  fembiante  altero  ' ' • 

: Rinforza  in  me  Pardor , fgombra  gli  affam\'  ' , 

imaginata  luce  arde , e confuma , . _ . •:  r 

Sofliene , e pafee  Palma,  e'I  foco  antico  ' ; ' j • 

Con  uigor  nouo  (offa,  auuiua , accende*  ‘ ^ ' 

1/  chiaro  fuo  ualor , che'l  mondo  alluma  , . 

Di  begli  effempi , mi  fa  il  duol  si  amico  , , . • 

Cb'ajfai  mi  gio\ta  più , che  non  m'offende* 


Valorose  Donne  celie  cofa  chiara,  che  perle  co» 
fc  di  fuori  mottrate  vienh  in  cognidone  fpcfl’e  volte  di 
quelle, che  dentro  fon  tenute  atcoie.Et  di  qui  jf,chc  da* 
colon  delle  veftì  le  perfone  han  prefo  argoméco  di  giu- 
dicare,quale  eflcr  pofla  Tanimo  di  ciafeuno,  ò lieto,  ò 
trillo, ò mifcrojò  fortunato  fecondo  ì varii  fcgni  com* 
preli  nella  diuerfità  d^  colori.  £t  fonofì  molti,dilettatt 
di  fcoprirc  in  quelli  i loro  aflfetti  accomodandogli  cia- 
feuno alla  fua  mente.  Sopra  che  difeorre  con  belle  ra- 
gioni il  SelTa  de  Amore à capi.  60.  Ne  folo  moftra  il  li- 
gnificato de'  colori,ma  quale  ancor  colore  pofia  piacef 
meglio  ad  vna  Doona^che  ad  vn'alcra>  Cc  eoa  quale  otif 
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Hìir  fi  folla  pili  conueneuoImeRte  quefla^clie  quella,  H 
come  fi  truouano  eflcr  di  varie  complesfioni.  Dante  an 
Cora  viene  à toccar  del  fignificato  de’  colori , quandp 
dcfcrmei  tre  gradi,  per  liquali  s’afcende  al  Purgatorio 
nel  9*  canto, & nel  29.  quando  depingc  l’abito  delle  vir- 
tU.Ne'  di' quelli  alcuno  dalla  comune  opinione  fi  parte. 

Laquale  io  feguitando,  & del  propoli to  di  quello  Son. 
non  vfcendo  dico,che’Ì  bianco,  & il  nero  due  interpre- 
tationi  egualmente  riceuono.  Habbia  chi  vuol  parlato 
in  contrario.  Il  bianco  in  prima  purità  di  mente  dinota 
per  eflcr  l’enea  macchia  veruna,  allor  ch’celie'  nella  lua 
perfcitione;  £t  quello  fi  pruoua  per  queh^e  della  fe- 
de fi  legge, laquale  era  depinta  da  gli  antichi  coperta  di 
bianco'per  dimoltrarc,comc  fi  conueniua  feruar  la  fe- 
de pura,&  fenza  macchia.  Onde  m Oratio  habbiamo. 

Albo  rara  fìdes  velata  panno.  Et  in  V erg.Cana  fides, 

Et  riell’Apocalisfi.  Omnes  fanéli  amigli  llolis  albis.  S 

Nè  è dubbio, che  appreflo  de’  Satirici,bianchi  huomini 
fono  chiamati  i buoni,^Pheri  i cateiui.  Onde  luuenale  ^ 
(accioche  io  taccia  de  gli  altri)  pigrum  in  candida  vcr.- 
tunc.  Dinota  ancora,  & dà  feguo  m letitia.  Onde  nelle 
Comedie  antiche, sì  come  afferma  Donato  fopraTercri 
tio,alle  perfone  liete  erano  date  le  veflimcnta  bianchcr 
11  nero  d’altra  parte  malinconia , & fermezza  dinota  p 
non  poterli  tal  colore  in  altro  cangiare;  Se  perche  é rap 
prefenta  mellitia  àgli  occhi  noUn.  Onde  sì  come  ncllj| 

Scena  alle  perfone  fletè  erano  date  le  veflimenta  bian- 
che , così  alle  trille  erano  date  le  vellimenfa  nere  , 
come  afferma  Donato  medefimo.  Oltre  di  quello  chi  ' 
non  fa  l’antico  collume  di  Tracia, di  cui  parleremo  nel  * 

Son.  Lafciar  non  pollo  i mici  laidi  penfieri. 

Liquali  in  due  vrne  fegnauano  tutti  i giorni  felici, & in- 
felici. I felici  con  pietre  bianchc,gli  infelici  con  pietre  ' 
nere?  Chi  non  fa  parimente  l’ufanza  fin’oggi  ofleruata 
d.illa  Chiefa  Romana  , efie  il  facerdote  il  giorno  della 
morte  del  nollro  Redentore  in  legno  di  dolore  porti 
\c  vellimcnca  pere, il  dì  della  Refiurrettipne  per  ditt 
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grio  d’^Ucgfczza  fi  riucfta  di  bianco?Maftifcflfìsfiipfo  wff 
gpmento  d»  ciò , che  dcbfia  fignificafp  l’utva*^  l>/»ltro 
di  qucfti  due  colori?  y.  N.  adunque  eflendo  ririjuia.  per 
Ja  morte  del  fuo  Sole  yedoua , fconfolata  , in;vqfta  nd- 
gra,accofl;and^fi  alla  comune  opinione  dico;  Cb’Amor. 
ùncero^hauendo  riguardo, al  color  biaqcp.  Et  qijojlo  è 
yerameiue  A^Tt'^o)s,di  cui  altrouc  dicemmo;  percipche 
clJa  amaua principalmente  il  valor  dcl^  fuo  Sole;  come 
yedremo  nella  fin  di  qucfto  , dimofìró  l’imperio,  che 
fopra  del  Ino  cuor  teneua,PaiM  AjCioe  viucndo  il  Pefe^ 
jra,ne’ panni  chiari. 

Potrebbefi  quella  conuenientia  dare  à tutti  i panni 
di  colore  lieto  ; nondimeno  il  fuo  contrario  dimoilra, 
.che  del  bianco  fopra  tutti  gli  al  tri  intenda,  come  q.Mcl- 
lojchc  più  dirittamente  viene  oppollo  al  nero.  Ne  taa,! 
to  il  fuo  contrario  , quanto  ,Ìa  mutatione  del  buono  in 
inifero  flato, ce  lo  dimoilra.  Percioche,comc  che  varil 
fieno  i colori  chiari,  & ofeuri  ; tuttauia  il  nero  fra.  tutti 
gli  altri  conuienfi  all’abito  vedouilc  r di  cui  il  bianeo,^ 
come  dK:cmmo,c  l’oppollo.Ora  adunque,poi  chc’Kuo 
Sole  c morto, Amore  dimoilra  l’Imperio, che  ticn  fopr» 
y.  negli  ofeuri  panni, ilqual  colore  in  lei  mollra-  doglia 
per  la  fua  morte , & fermezza  amandolo  di  continuo 
così  morto.  Nondimeno  ella  pure  fpcra  di  Miti g Are,' 
far  piu  heue  TAmorofo  giogo  col  tcmpo.OndcalDroucI 
V , Sperai, chc’l  tempo  » caldi  alti  deliri 

Temprane  alquanto.  Et  s’egli  AvANza,  cioè  benché 
fi  faróa  maggiore  col  girar  de  gli  anni,  par?  à lei , che 
Oa,da  cheli  fuo  Sole.e  fparito;  oucro  mentre,  cliera-» 
fflona,vu  penficr  Dolce  per  lo  effetto,  Alto  hauen- 
do  rifpctto  alla  cagione,ricompenfl,5c  appaghi  fuoi  era 
ui  danni. Bene  v’aggiunfc  Or  V.N.  hauemio  innànzi-à 
gli  occhi  nncoflantia  de  gli  amaùti,&  à quello, ch’altra 
volta  a fc  flcfla  potrebbe  parere  in  contrario,  come  quii 
do  altrouc  dilibcra  di  morire, douc qui  fi  confola  di  vi-^ 
ùcrc;pcrchc  folamcntc  OMBRando,cioé  foco  flcfla  fin-i 

gcudofi,com’m  ombra,l’akero  fcmbiancc  del  fqo  Spje,ti 
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é VìAftìjTd  l^irdòre  in  lei , & fgombM  gli  affanni.  Rirt- 
forza  l’ardore , perche  la  fiialùcelMAGiNAta  j Eccoui 
dichiarato  cjuelì<ih'e  dille.  Ombrandoti  bel  fembiante, 
à guifjt'del  Petrar.lmagi  nata  guida  la  conduce.  Arde, de 
confuma,fòlh"ehe.  Se  pafee  l’alma  con  la  fua  memoria^ 
& roffta,auuiua^Se  accende  il  fuoco  primo  có  nuouo  vi 
gore.  Palla  Vitt.  di  gradoén  g a do  alzandoli.  Soffian- 
do Io  Avviva,  cioè  della,  dettando  Io  difpone  ad  ac- 
cendcrfi,&:  si  lo  accc'nde.Quetto  colore  i Latini  chiama 
no  Pronóme.  Così  la  rimembranza  del  fuo  Sole  in  lei 
rinforza  Tardore.  Onde  nella  feconda  Canz.Ieggiamo, 
■£*4  mio  bel  Sol  continuo  pcna,e  ardore 
Manda  dal  ciel  co’  rai  nel  mifer  petto 
- • Di  (iamma  oggi,  e di  fede  albergo  vero. 

D’altra  parte  fgóbra  gl iaff anni, pche’l  fi^o  diiaro valore 
che  dà  lume  al  modo  di  belli  efsépi,  inuitàdo  ogn’uno 
à carni nare  per  li  fuoiVcftigi,le  f.a  tato  amico  il  duolo, 
“ch’aliai  più  le  gjouajchenp  roffende.D  volo,dl  che  per 
auentura  lì  pbn-ebbedu(Mtarè,e  voce  ancora  dc’^^fato^ 
«.Leggete  la  Nou.di  Federigo.  Ava Nzare  in  4^0  luogo 
à mio  gmdiGio  e4^lo,che  r Poeti, Latini  hanrebbó  detto 
nó  meno'  leogiadraméte  fuperare^vel  fupcrefle.  Pigliali 
ancora  in  atfiò  figùifìcato,d)  èlle  rtìi  rapporto  à quelli, 
che  più  di  me  ne -fono  chiari-  Alla  cònclulìoùe  di  qftd 
s’accorda  il  fìpe  della  predetta  Canz.  ouc  liabbiamo, 
Canzon  tra’  vim  qui  fuor  di  fpfranz^  , 

Vàfola,e  dìjch’auanza  . . 

Mia  pena  ogn’altra,  e la  cagfon  può  tahto, 
Chem’é4^ettareil  focOjAmbrofia  il  piahto. 
OMBrare  lì  dice,.Adóbrare,&'ómbréggiaré,^ciarcuno 
di  quelli  vcrbi-^ìa  due  lignificati } cioè  di  fare  ombra,  & 
di  difegnar  col  pepfiero.  Quel-, che  fi  fviol  dire  Adóbra^* 
re,cioe  coprire, non  e'  molto  lunge  dal  pjimo  lignifica- 
to maggiormente  , fe  dell’ombra  della  nòtte  intendia- 
mo,laquale  ofcura,5t  cuoprc  tutte  le  cofe.  Pigliali  alcu- 
na voltaAdóbrare  per  quello, che  diciamo  dare  ombra, 
; ^t  colorire  il  facto  .Tolto  da’ftttorr.Ettn;tàl  figoificato 
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Vcggiamo , clic  volle  vfarlo  il  Ferrarefe  Poeta,  qtìaadd 
)'agionando  Sacripante  dilTc.  ■ - v > 

Non  Itarò  per  repuira,ò  fìnto  sdegno, 

Ch’io  non  adombri, c’ncarni  il  mio  difegnot.  ; - - 
Cioè',  che  io  non  dia  ombra, & colore  dt  carnea  quello^ 
die  già  nella  mente  m’ho  conceduto,  & difegnato.  In- 
tendendo di  dare  effetto  al  fuo  rcrucntc  deiiderfp.Penr 
fo  i che’ii  quello  medetimo  lignificato  pigliar  fi  pòlfii 
ombreggiarc.Tuttaui^  Adombrare  piu  latgo  campo  ha 
di  difcorrere,sì  cóme  per  io  cótrario  ombrare  più, llret- 
to,&mcnp  frequentato.  Ne  fo , che . quello Tltimo  in 
profa  fi  fia  vfato  mai.  Adombrare  fi  pone  ancora  per 
pigliare  ombra,  & fofpctto.  Et  è proprio  delle  beftic. 
V^ebbe  vn  mulo, che  adombrò, dilTc  il  BoCc.ìiella  No^ 
Della  del  Ponte  all’oca,  ' / ' 

S O N.  LXXlII.  ^ 

• a ' ' ^ V* 

N O D Kiua  il  cor  d* una  /peranz4  uiu4  • 

• fondata , e cotta  in  si  nobil  terreno , . _ ' . 

Cbé*l  frutto  producea  giocondo^  e ameno;  : 
Mortela  fuelfe^aUor  ci)  ella  fìoriua*  ^ 
ùiunfero  infieme  i bè  penfieri  à riua , ^ s 

Mutotfì  in  notte  ojeura  il  di  fereno , ’ j • v- 

Il  nettar  dolce  in  amaro  ueneno\  ' ‘ 

Sol  di  tal  ben  non  è ia  mente  priua*  ' \ ^ . 

Ond'Ì0d'intorno^Amor,fouenteauampOi  .ri 
Parmi  udir  Valto  fuon  de  le  parole  , •'  .» 

Giugner  concento  ir  armonìa  celefle»  V '* 

h aedo  il  folgorar  del  chiaro  lampo  ^ 

Che  dentro  l mio  pcnjiero  auanza  il  Sole 

Che  fia  uederlo  fuor  <T umana  ue^le  i - ; . . > 

Ai st Miglia,  per  metafora  V*N.  la  fua  palTata  • 
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vna  pianta, il  Aio  Sole  ad  ?n  nobil  terreno , 5c 
il  loro  amore  ad  vn  frutto  foaue.  Et  però  dice;  eh  e ella 
nodriua  il  cuore  d^una  viua  fperanza.  Benché  no  efprù 
ma  la  metafora  della  piantarsi  come  del  terreno,  & del 
lhitto,non  pertanto  mi  fi  può  negare , che  ella  tacita- 
mente non  Taccéni  roggiugnédo,Fondata,&  colta,cioé 
coltiùata  in  sì  Nobil  Ter  Reno,  nella  virtù  del  fuo 
Sole, eh c’I  frutto  produceuagiocondn,e  ameno,  dilet- 
tcuolc,&  dolce  per  li  pcnficri  allcgri^che  nella fua  men 
te  teneua  defti.Qucfto  ferbaua  la  Tua  fperanza  viua;pcr 
ciochc  non  di  godere  fperaua , ma  fperando  godeuane 
il  frutto.  Ma  Morte, d’ogni  bene  inuidiofa,la  Svslsev 
& ifterpòjàllor, ch’ella  fioriuajdoe'  quando  ella  era  gii 
cd  colmo  del  fuo  defio  peruenuta.  Non  che  ella  produ 
tìeflc  i fiori , perche  già  n’era  colto  il  frutto;  fé  non  che 
■forfè  itiollraua  fiori , che  dauano  fperanza  di  più  cari 
frutti  di  giorno  in  giorno.  Al  cadere  di  quella  piantaci 
bei  pcnfieri,liquali  efla  tenea  viui,  Gl  vnsero  A*  Rr- 
.-VA,  metafora  tratta  da’  nauiganti,liquali  giugnciidoa 
lina, giungono  à fine  del  loro  camino, così  ella  giùnfe  sì 
fine  de’  bei  penfieri,non  afpettando  di  mai  più  parto- 
^rne  di  tali  nella  fua  mónte.  11  di  feren  mutosfi  in  noo- 
te  òfcura^&  il  Nettare  dolce  in  venctio  amaro.}  11  mede 
■fimo  éjche  di  fopra.  Et  quella  figura  i Latini  addiman- 
'dano  Efpolitione, quando  cÓ  diuèrfe  parole  quella  llef 
fa  fententia  fi  defcriue.La  contrarietà, ouéro  cotìafpon- 
dcntia,chequì  parimente  fi  vede  manifefta , è tanto  in 
ogni  luogo  propria  di  V«N.  che  ornai  foperchio  fard>- 
beà  volerne  più  oltre  ragionare.  Il  Nettare^  còme  pia 
largamente  vdircte  nel  fin  deil.i  2.  Ganz.  è doldsfima 
beuanda  degli  Dii,&  à chi  ne  bee,dona  la  immortalità 
fecondo  i Poeti.  11  veneno  per  lo  contrario  vccidé.  Adà 
que  Vitt.  morendo  la  fua  fperanza, che  era  il  fuo  Sole, 
cangiò  il  dolce  NETTAre,i  penfieri,  chelollenean  lieta 
la  fua  Vita, in  amaro  VENENO,in  penfieri  trilli  di  mor- 
te. Sola  la  mente  non  é priua  di  tal  bene, cioè  di  poter- 
lo alcuna  volta  conrinterno  afietto  godcre.Perdoche 
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iella  fouenté  AvAMpa;  d'intorno  Amore  « cìo^ 
ftruggc  nei  pcnficro,chc  le  apprefenta  il  fuo;  SoIc,Ì|ì: -pì|j- 
Tea  lei  di  fcntire  Talto  fuón  delle  fuc  paro/c  piqgn^^;^ 
& raddoppiare  concento.  A’  L’armonivs  Gele^T,;^, 
«nero  de’  celetti  fpirti,àgmfa  iiel  Pet.  -•  ^ 

; ffcfcojombrofo, fiorito, & verde  colle,  - 
t . Ouc  or  penfando,&  or  cantando  fiede».  nj.  -j  jìo,, 
Efa  qui  He’ cclelli  fpirtifede  \ 

? Quella,ch'à  tptto'l mprido  fama  toHe.'  n.  . i 
Onero  intendiamo  dell’armonia  delle  ftella^laquale  f» 
ibttilisfimo  ritruouamento.  di  Pitagora,  cheformAJa 
pelo  fette  tuoni,si  come  fette  fono  gli  ordini  de’-Piàrtp 
, de. perche  quello  numero  perfettislìmo'  é reputato^ 
jD.'alla  terrari  cerchio  della  Luna  évn  tuono  perfe^tq^ 
'JLà.diilanlia  e ventifei  mjta  Ibdu.Ogni  lladipjCpm^jdir 
iremo  altronc, nella  mifura  del.<t)ondo,e  feicentp  vp.ntit- 
•icinquc  piedi.  Dalla  Lunaa  Àlercurio  afeendendo  per 
.ordih^  émczo  tppno.  La  diftantia  tredicimila  ftadii^ 
.Da  Mercurio  à Venere  altrettanto  tuono, & dillanti> 
Da  V enere  al  Sole  e vn  fuonp,dt  mezo.  La  di  tré 

-tanpue  mila  lladii*  Dal  Solerà  Marte  e quanto  dal  terrp 
no  elemento  alla  Lpna,vn  tuono  perfetto.  Da  Giouc  j 
'Saturno  é mezo  tuono.  La  diftantia,dal  primo  ciclo  !|1 
decodo.  Da  Saturno^  zodiaco, cioè  a quel  cerchio, cl^f 
’foftiencd  dodici  fegni,é  vn  tuono,  & mezo , chegiuntp 
con  gli  altri  compipil  fettimo  tuono.La  dillantia  da  Sfi 
fumo  4 qqcfto  è, quanta  da  Venere  alj  Sole.  Di  queft^ 
armonia  parlando  Ciccr.ijcl^,  della  Rcp.  difle- 
.inquit,ille,qui  interuallis  ^cpniunftus  imparibus;  fed  taf- 
•nacn  pfo  rata  pprtionq  diftini5lis,impulfu,  &motu  ipfoj. 
,rum  orhiuni  efflcitur’,  qui  acuta  cum  grauibus  tépcrai^ 
jacquabilitcr  concentus  cfficit-Et  poco  apprcflo.Hic  yc-  . 
ro  tantus  eli  tdtius  mundi  ino^atisfìma  cpnucrfìonp. 
dbnitus,vt  cum  aureshominum  capere  non  pos(?nt.Sof- 
nodad  anpordi  quelli,  che  di  quelli  tuoni  han  fattp 
pouc  concenti , & alle  Mufe  appropriatigli , & dettq, 
fendaipp, peri  trp. ragioni.  Prima  per  Iji 

debolezza 
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dcboIc72a  de’  noftri  fenfi.  Poi  per  rincredibil'dolcezz^ 
di  quella  armonia, lagual  ne  lega,  & fa  come  Itupidi  X 
fenm*e.Appreflb,p  dlerd  auezzo  dalla  prima  bora, cha 
nafeiamo.  Et  vede  il  FoLGorare , cioè  rifplendere  del 
chiarq  Iampo,tale , che  dentro  a!  fuo  penUero  auanz;^ 
la  luce  del  Spie.  Adunq;  fe  tanto  bello  (o  fìnge  il  pen 
fìero,chefia  vederlo Fv OR  D’Vmana  Veste?  Cjue- 
fto  verfo  può  riferirfi  à Vitt.  cioè  quando  éllq  farà^ci 
tutto  feioita  dal  career  di  quello  corpo,  & beata  potrà 
lui  beato  à faccia  à faccia  vedere, & cóternplarc?;  Et  dpj 
March.intpndfndo,perche  ella  liuom  puro  lo  imànrqa, 
8;  mortale,comc.già  Io  vide,chcfìa  vederlo  Eior  iFuinq 
na  yefle,cioe  Vederlo.la  sii  ,qel|’cllrcmo  giorno  glorip-j 
fo,&  immortale  ? Argomento  limile  à quello  del  Pptr! 
Se  fu  beato  chi  la  vide  in  terra,  . • . 

Or  che  fia  dùnque  à riupdcrla  fu  ciclo?  , . . j 
Et à quella,che  elfa  aitroup  fa,diccndo,'  ” . , , -, 

C^efia  là  il  verjfé  qui  l’appaga  l’^mbrai  \ 

Per  certo  inclamo  piglierebbe  fatica,  cH^ccr^affe  q Fu- 
ne,© l’altro  con  parole  fpiegare.  ‘ ' 

Folco  rare  da  Latini  tol  to,  vale  quanto  faettare,co*> 
me  il  Pet.  dimollra  nella  vilìone  de|^  l'^tuo# 

Qingiosfi  il  ciel  intorno, e tinto  inVifìa  " 

Foleprando  il  percoflc.  la  notte  (ecoa^q  i ^o-' 
mani  è vTfìcio  di  Sommano, cioè'  di  Pfutonò.  11  giorno 
di  Gioue.  Apprefio  i Tofcani,chi  volelTe  in  tale  Unifi- 
cato viario, potrebbelì  per  tranflatione  dare  à gli  occhi 
volendo  lignificargli  pieni  d’Amore,ò  di  sdegip.  Non- 
dimeno à me  pare,  che  eli  ofleruatori  di  quella  fané  Ila 
vogliano  anzi  darlo  al  ìampo  della  factta,  che  all’atto 
di  madarla.Et  cosi  qui  fi  dee  pigliarc.Ma  il  Petr.mi  nuo 
uc  maggior  dubbio^che  non  da^Fo  icore,  die  factta  fi- 
gnifica.ma  da  Fv  icore,  che  fplcndore  dinota , voglia 
deriuarlo;  Quando  non  purea  gli  occhi,  di  cui, si  coinè 
tacile  dicemmo,può  efler  proprio, ma  à i capelli,à  iquali 
fenza  dubbio  molto  meno'conuienfi,Io  diede. 

V edendo  atder’  i lumi  j oad’io  m’accendo, 

O 
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E folgorar’  i nodi,ond*io  fon  prefo,’ 

Or  sù  Tomcro  deftro , & or  sù’l  mancdi^ 
$c,perauentara  non  voicsfimo  dire, che  egli  defled  i cz 
pelli  (jucllo^chc  de  gli  occhi  e proprio,  come  altra  voi* 
ta  diede  a gli  occhi  quel, che  é proprio  de*  capelli. 

Che  i bei  voftri  occhi  Donna  mi  legare. 

Et  quand’egli  diflc.  • • 

On’io  fui  giunto  - 

lia  due  begli  occhi, che  legato  m’hanno.  * 
Obero  folgorare, cioè  lanciarli  fucntolando.  xMa  io  co; 
nofeo,  quanto  male  fi  pofla  fuggire'  la  prima  dichiara- 
fionCjCioè  rifplendere.  Per  laqu^  e habbiamo  vna  mol- 
•o  chiara  autorità  di  Dante  nel  2 3.  del  Farad,  ouc  dice» 
Vid’io  COSI  più  turbe  di  fplendori 
Fulgurati  di  Sol  di  raggi-ardènti 

Senza  veder  principio  di  fulgori. 

Vero  e, che  allài  diftinguc lo  fcriuerlo  per  u,ò  per  o.co^ 
inepuo  conofeer , chi  rilegge  quelli  eflempi.  Vbnbno 
epmdelverfo.  Veleno  della  profa. 
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(V^  k'Chuom,cUif6tUmbbUduifoU  ' 

L orme  del  chiaro  fuo  noto  uUggìo , ' ' , 

Ma  dal  piè  auezzo , c dal  giudicio  faggio  , 

QjiaJì  cieco , candur  dritto  ft  fente. 

TaV  io  già  al  fin  de  lamia  uogUa  ardente 

V idi  afeonder  da  Morte  il  fido  raggio 
Scorta  del  uiuer  mio  ; Ma  pur  fempre  haggio 
De  V alto  effempio  fuo  chiara  k mcnte^ 

Atra  notte  di  fuor , dentro  bel  giorno  i . 1 ^ 

Scorgo , onde  Valma  defìofa , e lieta  • f? 

Sempre  fi  uolgc  al  mio  celere  fegno.  . • •'  ^ 


m 
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Cosi  /eitTCdgirdr  gtiocchi  (dintorno  f 
Quanto  pojfo  leggiera  ^ à l'alta  mta , 

che  mi  fcuopre  il  mio  Soli  correr  m'ingegno* 

1 • , 

X2o  N vna  Icggiadr.i  comparatione  V.N*  né  dà  a ve-ì 
dercjche  quantunque^!  fuo  Sole  da  lei  fia  fparito, non- 
dimeno ella  ha  Tempre  nel  cuore  detta  la  memoria  Tua, 
&là  lui  Tempre  corro,  Òc  per  li  Tuoi  vettigi  Tempre  carni- 
na, nella  maniera, che  fa  colui, alqual  folca, & Tpcfla  ncb 
bia  ha  Tpente  Porme  del  noto  viaggio,cioé  ofcnrato,  & 
fatto  Tmarrire  il  conoTciuto  Tcnticro.  Tuttaùolta  Te  ne 
va  diritto  Tcnza  veder  lumc,Tolamcnte  dal  pie  Avez- 
zo,cioé  vToà  COSI  fatto  viaggio, &rome  il  volgo  dice, 
pratico , & dal  giudicio,ch"e  da  quella  vTanza  ha  preTo, 
condutto.  Atra  notte  di  fuor.  Perche  ogni  coTa  le 
pare  oTcurato,5c  sì  Pattriftaicomc  vedemmo  nel  Son.  * 
Farmi, che’l  Sol  noa porga  il  Uime  vTato.  Dentio  bel 
giorno  Tcorgo.  Per  lo  pcn(ìeto,che  Tempre  é riTchiarato 
dall’ eflempio , cioè  dalPimagine  del  Tuo  Sole^  Onde 
Palma  DEsioTa,  di  fuggir  quelle  tenebre,  & perche  in- 
namorata, & Lieta  nel  pcnficto  per  lo  ottetto,  che 
né  Tuccede,&c, 

Così fenza  girar  gli  occhi  d’intorno.  ' 

Cioè  Tenza  dar  punto  cura  à quefte  cofe  terrene  A’  l’aU 
ta  meta  del  cielo, ehe  il  Tuo  Sol  le  Tcuoprc  > & iafegna  4 
cercarc,onde  alerone, 

La  mia  diuina  luce,  e doppia  Tcorta  ì 

Dè  Palma  in  quefta,&  in  quolPaltra  vita. 

Quella  particella  Ma, Tempre  écótrariaà  quel,chcdian 
zi  è detto,  Et  però  dicendo  V.  Tcorta  del  viuer  mio,ma 
pur,6(C,  é quali  diceflc.  lo  farei  ben  morta  Tcco  manca 
domi  luijmaPimagine  Tua , che  nel  cuore  Tcolpita  ppr- 
to,mi  tien  viua,  V ezzo,  rio  cottume  lignifica  forfè  cv*« 
rato  da  vitio  Onde  il  Pct* 

Vero  é il  Prouerbio,ch’aItri  cangia  il  pelo.  Anzi  chc’l 
vezzo.  Di  qni  fi  forma  Ave  zzo, cioè  vTato,così  in  buo^» 

o a " 


/ ?]ri  P .A  ,R  T E„ 

ra, còme  in  mala  parte  . quel,  che  i Latini  dicono  Sae- 
tus.Et  AvEzzare,cioé  vfare.  JEtfi  par  bene,chcqueftc 
yoci  fi  diano  aila  pcrfona  ^ non  al  luogo^ò  ad  altra  co- 
fa.  Laonde  vezzo  ancora  fignifica  quella  |it>crtà,.|cheà 
giouani  fi  concede  di  poter  tare  à lor  modo.  Ec  è pure 
iq  mala  parte.  Quinci  vezzeggiare,  ouero  Far. vezzi  di- 
ciamo far  feftc,&  carezze  alquanto  lafaue.  Non  dico, 
che  ancora  in  miglior  p.arte  non  fi  pigli^comc  che  il  pa- 
dre alla figliuolataccia  vezzi.  Ma  Tempre  vna  certa  te- 
nerezza di  più  porta  feco  Onde  fpelTe  volte  il  Bocc. 
Voi  Donne  appreflo  all’aìtre  gentilezze  chiamo  yezr 
zofe,  aoe'  fefteuoli , & dilcttofe.  Vezzòfamente,  di- 
letteuolmente.  Qui'  fi  può  riferire  al  tutto, & alla  parte, 
ma  meglio  e', che  fi  riferifeà  alla  parte, cioè  al  piede,  nó 
àll’huomo  per  quél  che  foggiunge.  Et  dal  giudicio  fag- 
gio j accipchc  sì  cpmc’l  giudicio  ha  il  fuo  epiteto  , cosi 
Thabbia  ancora  il  piè. , 
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Q,  V E L giorno , ché  fanUtd  in\dgìn  corfe 
Al  cor , come  cìte^n  pact  ^ r douea 
Moli* anni  in  càro  aWergo , td  parca  i , 
che  r umano , e"ì  di  t/in  mi  pofe  in  forfè.  : 
in  un  momìntoaUoi^r  donale  porfe 

' La  dolce libertt^Ì9!.i&.ndgodM, . ' 

E fe  dejfa  ohlidido  lieta  ardca  , 

In  lei , dal  cupuoìcr  mai  non  fi  torfe^ 
MiUe  accefe  uWtuti  à quella  intorno 
Scintillar  uidi , e mUe  chiari  rai 
"Far  di  noua  beltad^  i I {tolto  adorno. 

J^hi  con  che  affetto  Ornare,  c'I  del  pregai , 
che  fojfe  eterno  si  dolce  foggiamo  f 
' Hia  fu  la  al  ucrlunged' affai. 
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RiNOVillando  6n  da’primi  anni  il  fun Amore  V.Nf/ 
fofpira,chc  Mo^e  rópeflc  tofto  ogni  fuo  difegno.  Que- 
llo é Pintendimepto  d»  V.  le  parole  fon  piane.  Come 
Timagine  dell’amata  pasfi  nel  cor  del  l’amante,  & come 
egli  di  fua  libertà  fi  fpogli, facendo  lei  Donna  di  tutti  i 
fuól  penficri  , & come  finalmente  obliato  fc  fteflo  viua 
nel  corpo  dell’amata,habbiamo  detto  dtfopra  nel  Son. 
b’ogni  fua  gloria  fu  largo  al  i^iio  Sole,  fino  al  Son.^ 
Mentre  io  visfi  qui  ih  voi  lume  beato.  ^ ‘ 

TaI]parca,Che  l’umanò,e^l  diuin  mi  ppfe  ih  forfè.  Ciò'd* 
leconditiòni  vmànè’,&  lediuine  ^xhe  io  nel  mio  Sole 
fcorgcua,mi  fecero  llar  piu  volte  fofpéfa  , fé  egli  fòflc 
hudm  terreno,©  fpirto  celeftc.  Simile  molto  à quel  del 
Pct.  nell’Uno  de’  Son. che  celebran  le  lagrime  di  M-L.  ^ 
L’atto  d’ogni  gentil  pietate  adorno, 

E’I  dolce  amaro  lamentar, ch’i  vdiua, 

Fhcean  dubbiar,  fé  mortai  Doima,ò  OÌuh  . 
Fofle,che’l  del  raflerehaua  intorno.. 

Et  alle  parole  d’Enéa  à V chérc  nò  conòfeiuta  in  .^erg^ 
O*  guarnite  memòrern  virgo; hanq;  haud  ubi  vuU^jT 
‘ Mortalis,nec  vox  hominém  fonati. 
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PER  [oggetto  4 In  nohil  fiamma  utra  ‘ - 
Pitto  ci  ferbar  il  fuo  lume  fulgente 
Viede  il  del  da  primi  anni  la  mia  mente^ . 
che  la  ritien'  ancor  uiua , cr  intera* 
Cornea  faldo  figiUo molle cera^ 

Ftt  il  cor’  4 Copre  chiare , e Ipètto  àrdente' 
Segreto , e fido  albergo  , oue  fouente 
Depofe  i bei  penfler  T Anima  altera^  . • . 

Ne  dì  Morte  t acerbe  inuideoffefe  • ^ 

Mi  fan  restar  del  gran  tefor  mèndied^ 

Che  uim  di  fuc  glorie  il  mondo  fole* 
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1»4  mente  il  raggio  bel , che  pria  l'accefe  , “ 

. . E'I  cor  rimprcfjo  ben  lieto  nodrica^ 

E'I  petto  il  conjertiar  ratte  parole*  • • ' 

Ad,  Amore  non  ba^la  accendere  il  cuore  deiramarijì 
tc,5c  farlo  vìuer  nel  corpo  dell’amata  perfona,  ch’olcra 
ciò  vuolcjchc  nell’amata  fi  trasformi.Laqual  trasforma 
tìone  fecondo  i Platonici  fasfi  in  quello  modo;  Clic  vi- 
uendo  già  l’ànimo  dell’amante  nell’amata  la  forma  di 
lei  talmente  riccue  in  fé  ftefl'o^che  nòn  mai  fe  ne  difpo 
glia.  Ertale  ritenendola  diuenta  qiiafi  vn  murobian- 
cheggiato.  Ilperchc si  come  quel  muro,  mentre  che  la 
Bianchezza  ritiene , è fempre  bianco  ; cosi  l’amante  di 
continuò  ferbando  imprelTa  nell’animo  l’effigie  dcll’a- 
fnata,per  si  fatta  mauiera  al  petto  la  fi  llringe,  che  nel- 
l’amata fi  dice  elfere  trasformato.  V.N.  di  trasfor- 
fnationc  parla  nel  prefente  Son.  mollrando,  come  ella 
da  prima  del  fuo  Sole  s’innamorafl'e,,  & come  la  Morte 
lion  ha  potuto  leuarle  del  petto  la  fua  bella  imaginc,' 
nè  la  fua  memoria  del  cuore. Perche, si  come  dicemmo, 
imposfibile  éjcb'e  l’imaoine  dell’amata  pure  vna  volta 
liceuuta  nell’animo  den’amàtc,giamai  le  ne  parta. Addi 
que  il  raggio, che  prima  accefe  la  fiamma,  di  che  nel  pri 
mo  Quaternario  ragiona,  nutrica  la  mente.  Uimprclfo 
bene  caufato  dall’oprc  fue  conofciutcicome  nel  fccon- 
' do  Quatern.  dice,  Òr  pafce,&  tien  per  quella  memoria 
lieto  d fuo  cuore,  il  conferuar  l’alte  parole  formate  da 
quei  penfierijcbc  egli  nel  fuo  petto  depofe,  or  la  fotti e- 
ne.Per  si  fatta  maniera, che  ella  viuc  ancor  delle  fue  glo 
tic. Onde  altroue  habbiamo  Or  gode  al  cieP  m Dio  l’al 
cna  contènta,  £ la  mia  qui  del  fuo  valor  fi  pafee.  Db- 
Pose  in  quetto  luogo  fi  piglia , come  apprefio  le  leggi, 
Cioè'  fotto  la  fua  guardia  commife,&  fidò  i be’  pcnliwj. 
Altra  volta  vale  quanto  metter  giufo. 

Come  non  depos’io  la  mortai  fairaa  _ . 

A*  miglior  tempo?  ,, 
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Nella  comparationc  del  quinto  verfo  e imitato  DaoM, 
ncirultimo  cantò  del  Purg.  oue  così  legge. 

£t’io,j  sì  comccera  daiuggcllo,  , » 

Che  la  figura  imprefla  non  trafmuta,  ,> 

Segnato  é or  da  voi  lo  mio  ccrucllo. 

S O N.  LXXVn.  . 

ih  parlar  faggio^  e quel  kl  lume  ardenti, 

’ . Che  nè  Morte , nè  tempo  auaro  ammorza^ 

' Onde  acce fc  i amò  con  tanta  forza 
\ Lo  mio  cor , quant'ha  poi  moilrofouente* 

Jkfcolto  femprc,  ueggio  ognhorprefei}te 
,•  che  noumeni  uieta  la  ten'enafcorza» 

I laquale  jfcffa  di  poter  ne  sforza 
, ^ feiorre , e alzar  fopra  di  lei  la  mente 
Celeri  luci,  & armonia  foauty 
..  che  col  chiaro  jftendor , col  dolce  fuono 
: Gli  occhi  > e Vorecchie  m'ban  Utlati , e chiufe^ 
tléffcrmecotalhornonti  fiagraue  _ * , 

■ spirto  beato,  che  qui  in  terra  fono,  [ ' 

' V fon  le  ^orie  tue  larghe,  e dijfufe^  ,^ 

Seg VI.T A dicendo  la  diuina  Vitt..  chMla  amòjl  filò 
Sol  viuo  sì  intenfamente , che  quantunque  egli  ora  fi* 
morto, nondimeno  ella  tuttauia  vede  le  cclelti  luci,pp- 
lle  per  la  beltà  del  fuoivifo,  ò per  lefue  virtutii  che  col 
chiaro  fplendorc  le  hanno  velati  gli  occhi  nella  dianicFn 
Ta,che  dice  Tuli,  della  luce  del  Sol  naturale.  SicuB  in-» 
tueri  folem,  nequitisaducrfum , ciusqj  ràdiis  ades  vc- 
ilra,fenfusq5  vincitur.  Et  arcolta  ad  ogn’hora  la  Coautf 
armonia  delle  Aie  parole , che  le  ha  chiufe  Potccchie^ 
non  altrimenti, che  dica  egli  ftcfib  dcll’altisfimo  ròmo- 
rc^chc  il  Ndo  dpuc  cade.  Sicufln  ilUs,vbi  NiUu  ail 
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ì11a,qtin:^ata<Jupa  nominantur,  pracdpìCaC  ex  aftìsRxri*? 
hiontibuSjCa  -gcn9,qux  illùrtrlocuth  accòIit,propter  ma 
gnitudmcin  fonitus  Tcnfu  audiendi  caret.^t  vuole  infe- 
ri re  ninna  a!tr.^  ’cofa  cirerlc  Jiiamai  piaciuta^  né  ora  pia- 
cerle fenza  il  ftid  *?oIe,ilquàTe  pur  vede,St  ode  col  pen- 
fiero  ogn’hora,  Che  no  gliele  vieta  la  terrena  feorza  di 
■ ijudlo  corpo.Quelta  é int'erpoficione,&  dura  fino  al  pri 
mo  Tcrnario,laqual  fpeflo  ne  SFORza,cioe'  ne  priua  di 
potere, A*  Sci  ÒR  re,  Cioè  quando  nóf  vogjiahiò  d;t  qud 
ile  cofe  mond^ne  dipartirci^  Se  alzar  là  mente  foora  di 
J.ei  alte  cofe  cclclli.  Pcrcioclic  quella  è propria  virtù  .del 
Panimo  npUro  cercar fempre  il  fuo.finc,  il  cieIo^&  d 
inezo  à poterui  peruenire  e'  quello',  che  ne  contende  il 
corpo.  Come  Cic.  ne  infogna  per  sì  fattà  maniera,  Id^f 
bcyus  faciet , fi  làm  tùm,  cùm  eritinfclufusih  cotpore, 
bminebit  foras,&  ea  , qux  extra  crunt,  contcmplanS  ^ 
maxime  fe  à eorpote  abllrahet. 

. Prega  finalmente  V.N.  il  fuo  Sole, che  non  prenda  à 
sdegno  d’eller  talliora  con  feco  qui  in  terra,do'ucle  iiiii 
glorie  fono  larghe, 5c  diffufe  ,’cioé  fparfe,&  conofeiute. 
^afi-diccndo.  Benché  tu  fii  celcfte  fpirtp,&  io  Donna^ 
mortale, non  ifdegnare,  che  io  col  penfier'alcuna  volta 
li  godajconciofiacola,che  qu/  m terra  non  c però  fpcii- 
la  la  memoria  del  tiio  valóre.  Anzi  piioi  dire,  che  sé  vi 
ilo  in  terra, e’n  cielo. 

SCoRza  può  dier  nome,&  verbo.  On'de  il  Petrar. 
^'JDeh' perche  me  del  niio  tnortal  non  feotza  ^ 

^ ultimo  dljch’é  primo  à l’altra  vita? 

Ciijci ‘Perche  non  mi- di fpoglia,8cc.  ' 

Ei  e'  dà  auutrbreichc,còmc  Che  ScoRzà,fpoglia,fd- 
fMé,t^elo,ihcarico,&  fimili  altre  voci  fouente  per  elegàn 
aia  ih  veto  di  corno  dettò  vergiamo  1 nondimeno  con 
mólto  riguardo  dee  Confiderar,chi  prende  ad  vfarle,  il 
modo  Cohuencuolc  à ciafeunà  j cònciofiacofa,che  noi 
JdircntOjM.L'.depofe  la  feorza.  LafCiòlo’ncarco.  Squar- 
ciò il  velo.  Et  altri  tali, che  dicendo  corpo  diremo.Rc* 
II?  f-  di  M.  tttftiatq^  d corpo,  non  iTquai^ 
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tìo  i!  corpojtie  per  lo  cÓtrario.Mprì  il  vcIo.Qucfto  tuf-*, 
to  lì  rimette  aigiudicio  dello  fcrittore.Intcndami  l^p^* 
mente, chi  legge.  Sfo RxaJ  ila  detto  qui  V . N.  hauciido 
riguardo  all^cttetafi  che  polla  innanzi  alle  voci  con» 
polle,alla  pwhiiéra  fpdlTc  Volte  c contraria;,,comc  pc- 
eno, Sdegno.  PU?cio,SFÌacCio.  CosiquiSFORxa,  ai 
tcrcjcioe  nedeua  la  forza  dèi  potere.  Et  credo  io,che  l 
Pet.  COSÌ  rmtenda, nel  Son. 

Dicemi  fp^flo  il  mio  fidato  fpèglió. 

Ilquale  io  ho  pel  difficilisfimo  fra  tuttii  Sonetti  di  quel 
poeta.  Ma  così  intendo  fino  al  mczo. 

Obcdir*  à natura  in  tutto  c il  meglio, 

Ch’à  contender  cori  lei  il  tempo  ne  sforza. 

Cioè  incgliò.è  ( da  che  huomo  è vecchio  ) deporre  vo^» 
lontariamcnte  i penfier  giouanili'j  che  quello  é obedir^ 
allanatura.t  Perche  à non  volergli  deporre  di  propri;! 
volontà  ( che  quelld  è à contender  con  lei)  il  Tempo;’ 
doèl’ctàdiinoltianni,  & la  vecchiezza  Ne  SFORza^ 
cioè  Jic  priua  diipotcrel  onde  fc  ben  vòlefle  l’huomo 
darli  à ; diictfi  non  può, che  le  forze,  & la  dcllrczza  gli 
fhancano^&  Panimo  parimente  è llanco,sì  come  è de»-^ 
«o  hcl^pnifòaQwtcrnario.  Et  balla  beiit  à dire  S fo  r-; 
xa;cioc  priua ftU  poterci  nondimeno  per  cller  quello  li- 
gnificatò.prtiflbfjchtotcujto,  & rarisfimo  vpto  in|comj: 
paratione  dell’altro  fignificato,chc  ha  quello  verbo , à 
Vitt.  piacque^  per  maggior  dichiarationc  aggiugnerui* 
Di  poter  ne  sforza,  llchc  fc  haueflc  fatto  il  Pct.  Icuaua 
molu  ofeutità  di  quel  Son.  Laqual  pero  non  mi  pare; 
che  alcuno  Labbia  fin  qui  colldcrato.Etiomi  fouo  in- 
gegnato id’aprirla  nelle  mie  annotatipni  fopra  qlPoctàt 
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P lé  R cagion  à'm  profondo  alto  pen/feró . *•  t 

Scorgo  il  mio  Uagù  ohbittio  ogn'hor  preferite  j — 
Scolptló  it  tien  il  cor  ,Uiuo  la  niente. 

Talché  ròcchio  il  uedea  quafi  men  ueròi 
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to  Jpìrtoaccefopoi  ,uelòce;e  altero  , 

' Conia  fcorU^ntildelraggio  ardetiit 
\ Sciolto  dai  mòhdo , aUìd  uola  fouèntt,.  ^ 

’D'ogni  curamortal  fcarco ^ e leggiero*- 
'Quel colpo , che  tronco loftame  degno ^ . mg 

" ' eh' attor ccaiHjìehiet una,  ^ 

In  lui  l’oprar\(tf  tnet(hS‘i^  t ‘.  . ^a  ' 

tu  al  deftr  primole  jìa  t ultimo  Jegno.  iL'  o- 
' Lrf  bella  luce  al  fommo  Sol  gikdrta,  - • ^ ' 

Che  fpprai  fenfì  la  ragion  fgjpinfitf' 
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■'  CHiARisstwr<v  cofa è à tutti  coloro  y che  amànoy 
che  chi  di  cuore  ama, non  fi  vede  giamai  Ibmco  di  pcn- 
fare  alPamata  perfona.  La  onde  Amorofe  Donne  Icg- 
fcicr  cofa  fia  credere, à qualunqucs’é  Puna  di  voiyqud,- 
che  V.N.  di  fopra  ha  detto-per  molti  Sonctci,& ora:  da 
capò  d ridice  tn  qucftoj  cioé,che  ella  talmente  ha  feoU 
pito  nel  cuore  rmiaginedel  fuo  Sole, che  morto ,com’.eV 
fé  lo  reca  ad  ogn’^ora  prefentc  nel  peficro-Talchc  quafi 
rocchio  del  corpo  folca  ve  lerlo  mcn  vcrO/^cftò  dice 
per  moftrare , quanto  ella  vitto  fc  lo  finga*  Et;  chiai;n3 
^elpcnficro;  pROFondo^,  perche  ittqucfto  folo  tutta 

jS  dd  à penfare.  Onde  altróve,  ’ • ‘ | 

• Mcntreilpenfier  da  raltrecurefdolto'  ' 

Con  l’alma  del  commun  danno  fi  lagnai  &C.  • l 'T 
Et  Alto,  per  lo  nobile  oggetto.  Come  che  Alto  anco> 
ra  profondo  pofla  importarc,eomc  direm  nelSon.  del- 
la feconda  parte.  Tra  gelo,&  nebbia.  Quind  lo  fpirto 
acccfo,&  infiammato  sdegnando  ogni  terrena  cura  fc 
ne  vola  al  ciclo  dietro  la  gentile,  & onorata  feorta  del 
fuo  Sole.  Perche  in  altro  luogo  vedremo. 

La;mia  diuina  luce, c doppia  feorta  . 

DCxl’alma  in  quella, 6c  in  qucll’altra  vita,’ 

Qui  con  reffempio  al  vero  onor*  inulta, 

Elicoilbclpcnficrfemprclaporta,  - - - 
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Ì.a  cagione  di  sì  profondo  pcnficro>&  di  quefto  fatto  e^’ 
perche  ella  viflequ/  in  lui,  & morendo  egli  quel  colpfoj 
che  tròcò  Io  Stame,  cioè  il  fìlo.Polta  la  materia  per  1» 
la  formajsì  come  ancora  nel  Soh. 

. Se’l  mio  bel  SoJ,e  l’altre  chiare  ftcìlc 

De  la  fua  vi^ìTroncò  inficmemcntc  quel  di  Vité  t 
thè  l’una,&  l’altra  da  quello  fteffo  filo  pendcua.Et  per- 
tanto chiama  quello  ilaine  degho^  5c  onorato.  Ouera- 
mente  degno  hauendo  riguardo  alla  vita  del  fuo  Sole 
famofa,&  chiara.  Giucca  manifcftatnentc  fopra  la  fa- 
uola  delle  tre  Parche.  Et  dice,chc  il  lor  colpo,  ilquale 
vccife  il  Aio  Sole,eilinfe  in  lui  l’oprarcj  Effetto  proprio 
di  Morte;  In  lei  eftiiife  gli  affetti, & i defiderii;Perciochc 
fu  primo,3c  farà  vltimo  fegno,  cioè  termine,  & oggetto 
al  fuodefio  la  vaga  luce  GRADitA,  & piaciuta  al. 
fpmmo  Sole  eterno , ouero  fatta  degna  di  peruenire  à 
quella  perfetta  gloria  di  vederelddioj  che  Gradito 
3[’uno,& l’altro  lignificato  riceue.  Et  dice  Sómmo  So- 
ie à differenza  del  fuo  di  gran  lunga  inferiore.  Laqual 
Ince  fofpinfc,&  inalzò  la  ragione  fopta  i fehlì  > perche 
maggiore  in  lei  fu  la  ragione  d’ eleggerli  amatore  llMar 
chefe  pér  le  Aie  Virtu,che  non  fu  lo  fprone  del  vanti  àp 
perito,^  come  habbiamo  veduto  nel  Son^ 

D’ognl  fua  gloria  fu  largo  al  mio  Sole  Ìl  aeì. 

'Li  fententia  di  quellaconclufiohe  èquella  lleffa  , ené 
in  molti  luoghi  habbiamo, cioè  ch’ella  nè  fnai  per  aditi 
tro  s^accefe^nè  per  innanzi  s’accéderà  d’altra  fiamma, 
che  del  fuo  Sole.  Et  pertanto  maràUiglia  Uoiì  è, ch’ella 
di  lui  pcrifando  pasG  tutto’l  fuo  tempoi 
Stame  è la  materia,  donde il'filò  fi  trae.  Ségno  tet 
mine  lignifica, ortdc’l  Prouerbio,ftare  d fegno, che  dille 
il  Petrar.  di  Marco  Impetadorc  parlando* 

Pur  Fauftina  il  fa  qUi  ftar’ d fegno. 

Cioè  Io  fallare  riftretto  ne’  termini  < che  pare  alla  fui 
volqritd  infignorita  fopra  di  lui.  E*  proprio  d’uno  infe- 
riore vcrlo  alcun  maggióre  per  gtado,  ò per  potcntia* 
£t  fii  dice  filare  d fegno  più  leg^adramcnte  fenza  pto^ 
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nomc,cKc  {tare  al  fegno'.  Hqual  prouerbio  pcrauenfufà 
é prefo  da  Publio  Popiho,dt  cui  (i  lege;e,  che  hauendef- 
loi  Romani  mandato  per  ritirare  Antioco  Redi  Si'ri;^ 
dalla  guerra  mofla  contra  Tolomeo  Re  d’Egitto  con- 
federato loro  , prendendo  Antioco  tempo  a deliberare 
Popilió  con  vha  verga  di  fognò  vn  cerchio  per  terra  in- 
tórno alla  perfona  d’Antioco,Clt  còn  grande  animo  gli 
comandò  , che  quiui  thiarfiafìe  i Configlieri  fuoi , né 
prima  n’ufCifTe^con  tatti  i fauti,&  fidati  fuoi,  che  egli  fi 
dichiara(Te,ò  amico,ò  nemico  del  nome  Romano.  Daf 
àùale  atto  sbigottito  il  Re  prefe  partito  d’ubbidire  à 
Romani.  Onde  il  Pctr.  nel  Trionfo  di  Fama  diflc. 
Eraui  quel , che’l  Re  di  Siria  cinfe  / 

D’un  magnanimo  cerchio  , c con  la  fronte,  • 

E con  lalmgua  al  fùo  vòler  lo  Itrinfe. 

Gr  Ado  d’altra  patte  fignifica  ciafetin  diipc’paffi," 
óue  sii  per  le  fcale  montando  fi  ferma  il  pied^e.  Volgafr- 
mcntc  i Tofeani  lo  chiamano  fcaglion e,  i Lombardi 
fcalirio^.  Quinci  per  traflatione  diciamo  Grado  d’onó.i 
fe.  Grado  di  gloria.  GaAdo  ancona  fempliccmcnte, 
cioè'  Unto.  Onde  V.  N.  di  fopra.  Et  ridurmi'  nel  gra- 
do,ondcmi  tolfc.  Et  appreffo  Orlando  Furiòfo.' 

O' tprnamuiel  grado, onde  m’iiai  toltcT. 

Ma  Grado  oltre à ciò  fignifica  il  piacere , <jùafi gra- 
to, come  Panfilo' nel  Decainerone  m'ottrò  ragionando' 
il  giorno.  Et  piò  volte  per  grado  di  ciafeuna  delle' 
parti  hamebbe  tale  Am'ore  hauuto  effetto.  Cioè  per 
piacere.  Se  confentimcntó  foro.  Il  Petrarca  fimilmeiite 
alla  Vcrgiac,diire.  ' 

E prc-ntli  in  grado  i cangiati  defiri. 

Ooé  piacciati' d’accettargli  di  buon  cuore.  Dr^i  fi  for’ 
ma  GRADÌre,&  AcGRadire,  che  vaglionoqùanto  ha- 
ucr  caro.  Il  Pec.  del  fuo  vario  amorofo  Rato  parlando.' 

Gradifce,e  fdcgna,à  fe  mi  chiama, e fcaccia. 

Et  l’altero  Ariofto  al  fuo  Signore  dedicando  l’opera.* 
PiaCciaui  gencrofa  Ercillea  prole. 

Ornamento  fplcndor  dal  fccol  noffr^  ■ ' ^ 
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Ippolito  l a^radjir  quefto  ^ che  vuole,’ 
E dami  ibi  può  rvmil  fcruo  voftro. 


Recare  in  grado  posfiamo  dire  nel  meJeGmo  figni- 
fìcato.  Ma  molto  c da  confiderare  nel  modo  d’vfar 
quelle  voci} per cioche  AcGRadire  molto  piu  fpeflb  va- 
le,quanto  efler  caro, onde  noi  diremo}  lo  gradifco  que 
ilo  amqr.e,  onero  egli  m;  gradifee.  Io  lo  prendo  in  gra- 
nde.E»  Io  mi  reco  in  grado.  D’altra  parte  folamente  di- 
ren)o,  Egli  m’aggrada  quello  amore.  Et  poslìamo  dire 
Ag  G Rada,&  Aggradiffe,  come  dell’uno  ci  porta  la  pri- 
miera voce  Gradifee.  Dell’altro  habbiamo  l’eflcmpio, 
oue  il  Pctrar.  dille. 

Che  mal  fi  fegue  ciò,ch’à  gli  occhi  aggrada. 

Da  quelli  vien  Gradito,  che  lignifica  caro,oucr  pregia- 
tfo,come  poco  dianzi  habbiamo  detto.  A grado  auucr- 
biojé  per  fe  ftclTo  chiaro,  il  Bocc.  parimente^  nella  cen- 
tefima  Nou.dille,che  non  TonoralTe  di  grado, cioè  vo- 
lentieri. Malgrado  è fuo  contrario. Fra  laqual  particeli^ 
talhora  s’interpone  leggiadramente  il  pronome  pofl'ef- 
fiuo,&  fe  pf  fa  , Mai  mio  grado,  & Mal  fuo  grado,  cioè 
contra  mja,oucro  centra  pia  voglia, 


S O N.  LXXIX. 
av  E L fior  (fogni  uirtute  in  un  bel  prato 
‘ ■ Con  VaUra  de  la  mia  gioiofa  jpeme 
' ' Taf  odor  mi  die  già , ché*l  dolce  feme 
fa  il  frutto  amaro  ancor  foaue , e gratOf 
Se  n'è  benigno , o pur  contrario  il  ¥ato , 

Noit  fi  di f cerne  infiti  àf  bore  efireme  y 
che  feVunmaW  allenta, V altro  premei 
Sempre  è dubtiofo  il  mifer  nofiro  flato, 
^4  per  cangiar  di  tempo , òdi  fortuna 
Non  fia  cangiato  in  mef  alto  penflcro 
' Di  lodar  la  cagion , piangere  il  danno,  . 
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l'^ntlcd  pasfion  nacque  fot  una  < • ' ^ 

lede  al  mìo  pctto,ychenonmen  lineerò 
Del  primo  giorno  farà  P ultimo  anno*  'T 

Bene  è 'continuato  (Bicfto  Son.  à i precedenti  j ef- 
•'  fendo  della  medefima  fententia  > pcrcioche  in  elTo  di- 
inoBrà  la  S.  V.  N.  l’amor  del  fuo  Sole  non  fi  douere  in 
lei  mutare  giamai,  & clic  talméte  da  principio  lo  amò, 
^hc  quantunque  ella  ne  tragga  or  frutto  amaro,  & gra- 
ni tormenti, nondimeno  riguardando  à lui, che  nV  ca- 
gione,il  frutto  amaro  l’e'  dolce.  Se.  i tormenti  carile  fo-> 
j^ojcomc  ctiandio  nel  fine  della  2,  Canz.  dice. 

È la  cagion  può  tanto, 

Che  m’é  Nettare  il  foco,  Ambrofia  il  pianto. 
ApprefTo  pone  vn  bcllisfimo  ammaeftramento  , che  fi- 
no all’hore  eftreme  nò  fi  può  difccrncre,fc  il  Fato, cioè 
la  delibcration  del  cielo  fatta  fopra  di  noi,n’e  benigno', 
Ò contrario  j perche  fe  Fun  mal  s’allenta , Se  cefla  per 
alqnanto,  l’altro  fubitamentcfottcntra,  persi  fatta  ma 
niera,che’l  noftro  mifero  ftàto  femprc  é dubbiofo.Quc 
fta’ammonitione  fu  data  già  dal  gran  Solone  à Crefo 
Redi  Lidia,  ilqualc  lo a<idimandaua,  chi  crcdefle  egli, 
che  fofle  felice? fc  credeua,chc  eflfo  nel  coftoro  nume 
ro  fofle  ? A*  cui  il  fauirs.  huomo  rilpofe.  Come  Luciano- 
racconta  nel  ragionare  fatto  da  Caronte  con  .Mercurio* 
Ov  olM  V 'iTifòs  rò  Waos  oc  <pi  kh  tou'"§i'ow, 

^ vacTo? oc t Atyxos ToTr  roiauVcor , kxI  to oc- 

'TTf  05  TP  TE^poi  </'i«/ii(ip‘»oa.  Cioé  non  te  rie 

fo  dir  nulla  o Crefo^fino  à tanto  , che  tu  non  giunga  al 
fipe  della  tua  vita.  Pcrcioche  la  morte  di  cotali  cofe  é 
giudice  fciiza  menda, & fino  all’cftrcmo  punto  cóuienfi 
durar  felice.  Laqual  fententia  imitò  Plin., 2.  quand’egli 
dilfeilta  eft  profeftòjalius  de  aliò  iudicac  dics,&  tamen 
fupremus  de  omnibus,  Mimo  Publiano.  Difcipulua 
prioris  pofterior  die^  • Ec  Sofocle  nella  fin  d’Edippq 
tiWririo,  ' 
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51*5^6  dvMTO»  oVtVXéiVkI'  TH  9 TÌKA/TOU  X¥  f <Aìtf.  ^ 

>»  e T3iTK07roiT  ò\^/^ii9-,'n^'t9  xf  •■ . 

TtffucTOU~  lbi'ùV7n^x‘<rH,yiHj^i9  xXytm9TtoA(£)V»^  . 

Et  nel  principio  delle  Trachinicj  , ^ 

Aoya? 

ja'  5 ou  K XV  od «r vVk  jyu^'doi  ^^orrcàVìTZ^tv  « f - 

Ofli^oiTi5,oiìVt/*  x^kÓSjOUt  it  r<f  Koexós.  ^ 

£tU  Marchefana  litcfla  nel  Son. 

O'  che  tranquillo  mar,che  placide  onde. 

Quefto  medefirao  ricordo  altra  volta  fotte  velo  alle-, 
gorico  nè  diede. 

Non  dee  creder’  alcun, che  fecur  varca. 

Mentre  al  principio  il  fin  non  corrifpgnde. 

Et  l’Impcradore  Giulliniano.  Quid  enim  crit  ftabilc  in- 
ter homines,  & ita  immobile, vt  nullam  patiatur  muta- 
tionem,cu  ois  nofter  ftitusfub  perpetuo  motu  cofiltat? 

Benché  Cicerone  in  molte  cofe  diuerfo  da  gli  altri 
d'altro  parere  folTenel  terzo  De  finib.  bo.  & malorum. 
dicendo,che  l’iiuom  (auio,  &cheà  ninna  pasfionc  ha 
Tanimo  fottopofto , viuendo , & morendo  beato  dura> 
che  fe  bene  il  corpo  da  varii  cali  della  Fortuna  è vinto, 
l'animo  però  remprercftainruperabile.  Ma  quai  fono 
Donne  mie  quelli  fauii , & temperati  ? quando  ancora 
egli  foflè  vero  ciò, che  dice  Cicer.Non  per  tanto  la  S.  V, 
non  haurebbe  m.il  parlato.  Percioche  i Poeti  non  fem- 
pre  generali  dicono  le  fententie , ma  coniicnienti  alla 
propolta  loro.  Come  Scruio  moftra  nel  2.  de'  fatti  d'£- 
nca  Copra  quel  verfo.  ‘ ^ 

Quondam  edam  viftis  redit  in  prarcordia  virtus. 

La  fententia  deU'uIdmo  Ternano  è fintile  à quella  di 
Propcrtionel  2/ 

V Itima  talis  crit,qux  mea  prima  fides.  - 
SON.  LXXX. 


L A S C I A R.  non  poffo  i mici  faldipcnflcri, 
^ Cl}  un  tempo  mi  nodrir  felice  amando. 


■r. 
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^'Or  mi  confuman  mi  fera  cercando  v j-  ? . 
Vufquel  mio  Sol  per  ^r ani  ahi  fetitien. 
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^ ^r4  falji  penfieri^  e pianti  neri 
jU  cagi^n  immortai  uuol , eh' odiando 
Ogn' altra  cifralo  utua  ai  fin  /per  andò , , 

V n giorno  chiaro  dopo  tanti  Nm. 

Onde  Valtò  'dolor  le  bajfe.rime 

Mone , € quella  ragion  la  colpa  toglie  ^ 
che  fa  uiua  la  fede  li  duolo  eterno» 

Infitio  4 l'ultima  bora  quelle  uoglic 

Saran  fole  nel  cor. , che  furori  prime i 
Sfogartdo  il  foco  onedo , c’/  duolo  interno»  ' - 

Qvisto  Sonetto  fu  fcritto alPllluftnfsima  Signora 
• Veronica  Gambara,  laquale  con  vna  fua  propolia 
inulto  à rifponclcrle,  & con  le  rime  fuc  la  le^ò  à cosi 
coatte  rime, con  quel  leggiadrifs.  Son  etto. 

. Mentre  da  vaghi  ^ c giouanil  penficri. 

' Equal  Son- con  l’altro  dal  medehmo  fonte  deriuato  fje 
pollo  nella  fine  di  quella  parte.  Poue  la  detta  S.  Vero- 
.nica  s’ingegnaua  di  moltrar  lamutatione  dello  flato 
-fuo  amoroìoj^f  inquieto,  al  prefente  libero, & tranquiì- 
; ló.Adunque  la  S.V.N.  non  fi  togliendo  dal  primo  pro- 
- ponimcnto  per  lo  contrario  dice  di  non  poterfene  dt- 
iiberarc  > & comequcll’altra  fi  feufa  dello  liauer  pollo 
fìlentio  eterno  al  fuo  canto, così  ella  fi  fpufa  di  non  po- 
ster le  fue  querele  terminare.  Ne  lafciar  quelli  fuoi  anti- 
chi penfierijchc  vn  tempo  la  nodrirono  felice , piqntre 
fii  con  elio  lei  jl  fuo  Solc,5c  or  che  l’ha  fmarri^o,  la  cc- 
fumano  in  cercarlo  per  SiRAni,  cioè  difufati , 5c  Alti 
difficili  fcntieri  del  cic.lo,là  deue  egli  é.  Ma  flando  tra 
falli  piacerijCoriciol^cofa  ch’eflendo  egli  morto  Vitt. 
|ion  può  gcdeilo , fc  non  falfamente  per  l’inganno  del 
|pn^D,ó  dc|i’iftcirq  péfiero,  che  à fc  ipcdcfimo  Iq  rap» 
* prefenta. 
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pr^(<mta;o  pon  lui  s’aggiuhee,coxne  veggiatno  in  znolci 
• luoghi, •&  Pia  Nti  ven,cflendo  di  continup,&  vcraincn- 
^ te  priua  di  lui,la  Im Montai  cagione, cioè  U Aio  Sole  de? 
to  dianzi  immortale,  ò perche  viue  eternamente  in  eie 
Io,ò  perche  gli  amorofi  pcnlìeri  di  Vitt.  foftiene  immor: 
t^fl.V.uole  pur,chc Oblia ndo,  eroe  dimeriticàdo  ogni 
Jv^TfliPura  fpcrij&  attéda  yii  giorno  chiaro,!^  lieto  c&p- 
pp  tanti  Neri,5<  infelici. 

. Spleuanogli  amiehiir^dueyrn e con  tante  pietre  pio 
aple, quanti  erano  i giorni,fcgnargli  tutti.  NclPuna  po,. 
' vf' tante  pietre  bianche  i dì  Fortunati  /(^naiiano^^ 
w I^eU  altra  ponendoui  allo’ncontro  tante  piecriiccie  nc  • 

à ‘ sfortunati.  Onde  Catullo  fcriuendo  i 

f Pallia  difle.  . x 


» 


t Qljare  jllud  fatis  eft, , fi  nobis  id  datur  vnis,  j 

lapide  illa  dies  candidiorcnotat. 
^mciauenne,chc  i dì  lieti, bianchi , òfegnati  in  biaco 
l\«iiamano.  Douei  trifti  per  lo  contrario  Neri  fono  a» 
penati , Et  hebbe  s)  fatta  vlànza  cominciamento 
qpelli  di  Tracia}  Come  Plinio  fecondo  afferma  nel  fec*i 
timo  della  Nat.  Ilio.  Onde  fi  comprende  chiaramente' 
quel  luogo  d’Oratio  nel  i,  dcirodc  doucrc  effer  gua,. 

ito,&Acorretto.Quc  fi  legge,  ® : 

. Creda  neucareat  pùlchradics  nota.  ‘ 

Pptedofi  legger  mcglio,c  più  piano.Threffa  neu  careat, 
Concionafo^ , che  appreflo  ninno  fcrittorc  fi  truoui- 
tale_vfanza  ellcr  giamai  flato  ntruouamento  de’  Crc-; 
tenti,  oc  eli  cfpofitori  in  quel  luogo  per  lo  più  fi  vanno 
aggir^cTo fenza fapcrc^esfi ftesliciò,che intendano  di 
(fjre.  Oucro  diciamo  in  quello  luogo  vn  giorno  Chia- 
rp/crcno,doppo  tanti NBai,cioè NubiIo^,con  allego- 
ria. \ olendo  V.N.  dire,  mentre  che  ella  in  mezo  d vari 
pjanti  fcpolta  vn  giorno  di  nfo  attcnde,l’alto,&  profon 
do  dolore  muouc, cioè  dà  effetto  alle  baffe  Rime}  ondo 

Son. 

diHe.  Et  quella  ragione , che  fa  viua  la  fedc,&  il  duolo 
VQlcrua  eterno, cioè  Io  firifurato  amore  toglie  la  colpa^ 
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PARTI 

2e  la  fa  rimanere  fcufata.Oiide  nel  fopradctCo  luo^ 
la  pura  fc , l’ardor , l’intenfa  pena' 

Mi  feufi  appo  ciafcun,chc’I  erauc  pianto,  - 
. E*  tal, che  tcmpo,né  ragion  raffrena.  ’ ' 

Str AHO^oucro  Str Anio  vale, quanto  Nuouo, Amara-* 
uigliofo.Ondc  il  Pc c V na  ftrana  Fenice  diflfe,  & il  B oc’ 
pc.Sf  R A Namente,marauigiiofamerited’uno,&  l’altro- 
in  buona  parte.  Et  dicefì  ftranio, quali  ^franco,  perche 
le  cofe  di  lontano  reggendole,  ò fentendòle  racconta- 
re paiono  il  più  delle  volte  marauigliofe,  ■clfendo  di-’ 
iicrfe  da  quelle, che  tutto’l  dì  reggiamo  llando  ne’pac-'* 
fi  noftri.  Aggìungauilì , che  qualunque  cofa  , doue  piià^ 
abonda,è  meno  in  pregio.  Onde  il  Pet.di  fe  ftelfo-Mòr- 
cè  chiamando  con  eftrania  voce  ; cioè'  con  voce  d’ai- 
troùde  pieliata,&  gentile,  clìimando  perciò  di  douerc 
piu  ageuòlmentc  inchinare  la  mia  Donna  ad  liauermi 
pietà.;  Né  crederei  io,che’l  Petra r.  iui  intcndeffe  d’ac-^ 
coftarfì  tanto  al  latino  dicendo  eftrania, -quanto  che  ia 
quella  accificiofisf.  Canz.  volendo  tutte  le  regole  fer- 
uarc  a minuto  lincendefTe  di  tra  porre  fra  J’nna  confonà 
tc,Al’altre,cÌie  reguiuano, alcuna  vocale,  come  fu  vfan* 
za  de’  Prouenzali,&  de’  Tofeani  fcrittori.  llchc  gli  ven-‘ 
ne  sì  ben  fatto , che  di  leggiero  non  fi  può  difeernere,  • 
qual  de  gli  due  volcflc  far  piu  tofto.  Oltrà  che  vfando 
rna  voce  Latina  dimoftrò  con  effetto  quel  che  diceua, 
cioè, che  elio  fi  feruiua  delle  voci  efiranie.  Qvi  ncì  P£t 
LE  crino  per  lomedefimo  rifpetto  nobile,  A da  molto 
( Non  pur  forcfiiere)  lignifica.  Ilche  panni  ancora  po- 
tere eflcr  tratto  da’  falconi}  percioche  sì  come  quel  fal- 
cone,che  pellegrino  é detto.,  fcuopre  cop  gli  occhi,  pid 
lontano,À  vola  fopra  tutti  glialtri,così  quella  cofa,chc 
pellegrina  diciamo, intédiamo,  che  tfeccrilcntia  fopra- 
lliaà  tutte  l’altre,benche  eccellenti.il  Bocc.diffe  Urano' 
volendo  dir  forcfticre  nella  Non. di  Tedaldo.  Penfan- 
do  à fratelli, ch’vno  ftrano  haueuan  pianto,  & fepcllitó 
in  luogo  di  lui.Difle  parimente  llraniere  non  vna  volta 
fola  neirifieffo  fignificato . Oltre  à ciò  nella  predetta 
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Nou.di  Tedaldo,  diflc  la  Donna.Buono  huomo  tu  mr 
pari  vn  peregrino  forcttiere.  A' dinotare, che  peregri-' 
no  non  tanto  forelhere  lignifica , quanto  perfona,  che 
di  lungo  viaggio  venga. 

S O N.  LXXXI,.  • ; 

PRIA  d^effer  giunta  in  mezo  de  la  Urada 

Del  nojlro  uman  maggio^  tl  fin  pauento^  ; / 

lAa  sì  foauealammoriafento 
Ventrata , che  queit'ajpro  ancor  nC  aggrada  ••  • » 
E fe  dal  pefo  auleti , ch'io  pieghi , ò cada , 

Lume  mi  feorge  tal , ch'io  non  men'  pento  , ’ * 

Nc7  defir , nè  la  forzai  unqua  rallento , . ^ 

E dietro  à lo  Jplendor  conuien , ch'io  uada.  : vjj 
Seco  uiJTio  felice , ei  mi  feoperfe  . . 

I dubbi  pafi , CT  or  dal  del  m'infegna-  ‘ 

il  fender  dritto  co'  ueiligi  chiari.  ' , ^ , ] 

Et  mi  mostrò  il  principio , e'I  fin  m'offerfc.  , . . ; 
De  la  uera  falute , ei  farà  deffia  . u 

L'alma , che  la  su  goda , e qua  già  impari*  • -*4 

L A vita  noftra  da  dtuerfi  fii  variamente  definita.* 
Altri  la  fimigliarono  ad  vn  fiore  nato  col  Sole,  che  ve  • 
gnente  la  fera  manca.  Altri  alle  frondi  de  gli  alberi,  che 
di  continuo  cadono,^  rinafeono-  Altri  ad  vna  bolla  di 
acqua,che  à vn  batter  d’occhio  palla.  Altri  ad  vn  vetro, 
di  cui  non  p cofa  più  frale.  Alcuni  la  fimigliarono  ad 
vna  fcfta,doue  concorroii  molte  genti , chi  à fare  atti, 
chi  à vedere.  Altri  ad  vna  fcena,doue  colóro,ch’cntra- 
nojprcndono  i panni  in  preftanta , Se  rapprefentata  da 
ciafeuno  la  fua  parte  tutti  fen’efcono,  chi  più  pertem- 
pojChi  meno  , & vanfenc  à rendere  i panni  al  Signore, 
che  loro  quello  fpatio  di  tempo  per  fila  cortefia  , no« 
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per  merco  Ioro,gji  ha  conceduti.  Ne  giamai  n’efcc -aU 
cun  si  per  tempo,chc  rapprc/cntato  non  habbia  gli  atti, 
Ajmrcflo  iT)olci  la  fimigliarono  ad  vna  valle  di 
pianto, ad  vnlago  di  miferia, Infiniti  ad  vn  bricuc  carni, 
no.  Io(fc  lecito  m’e  fra  tant’altri  giugner  la  mia  opinio 
ne}meco  ftcfib  l’ho  piu  volte  pareggiata  ad  vn  fogno. 
Conciofiacofa  , che  quelli  ftesfi  penficri, quelle  voglie^ 
quelle  paroIe,che  formiamo  deftì,  formiamo  parimen- 
te occupati  dal  fonnojbeiamo, cantiamo, andiamo,ftia- 
tno,&  nel  dormire  la  metà  de  gli  anni  no|lri  difpenfia- 
mo.  Di  modojchc  fc  dal  piti  nobile  effetto  doueffe  pré 
dere  il  nome  la  vita  noftra,  dourebbelo  prendere, anzi 
dai  jonnOjchp dalla  vigilia*  Poi  chcPanimo  noftro»  li- 
citai nella  vigilia  dorme , nel  fonno  par  che  li  rifuegli» 
e cos)  in  effetto.  Speflc  v*  Ite  ancora  intcrujcnc, 
nel  pm  profondo  fonno  imbriacati  diciamo.  Óra  io  nÓ 
dormo  già.  M’aueggio  pur,cheio  fono  fuegliato.  Per  si 
fatta  maniera, che  non  mai  (diro  cosi  ) di  certo  fappia— 
tnOjfc  noi  fiamo  dcih,ò  addormentati.  Ne'  mai  lo  fapre 
mo,  fino  attanto, che  l’anirpa  nol^ra  non  torni  fciplta 
u prigione  ( che  hebberui  parimente  di  quelli,j^. 
che  la  vita  noffra  umigliarono  ad  vna  prigione  ) 
mentre  si  fta  rinchiufa,  non  può  alle  cofe  muine  ólzar- 
«•  Et  e quali  gemma  nel  fango  fepolta. 

Ora, SI  comequefta  vita  da  molti  fu  variamente  dc- 
tPWninata,cosi  diuerfo  finc,a  chi  il  corfo  naturale  adé- 
f * j dato*  _ Soloqe  fapienfisfimo  infra  tutti  gli  altri 

^ diftinfe  iti  diece  gradi  ,&  al  Ijfx.  anno  la  couchiufe 
dando  a ciafeun  grado  fette  anni.  Laqualc  opinione  di 
po<:o  é lontana  da  qqella  del  Prinpjpc  della  Medicin.i 
ippo.cratc.Ilquale  fettp  parti  ne  fece,&  il  fuo  mezo  dille 
compierli  nell’anno  3 j.  La  S.V-N. dunque  accollandoli 
a coloro , che  la  vita  nollra  finfero  vn  pellegrinaggio. 

^ l’Apoftolo  fanto,  che  feriuendo  a gli  tbrei 
ddle.  Non  habemus  hic  mancntem  ciuitatem,  fed  futu 
xam  Inqmriraus. Et  l’amico  fuo  Seneca  à Gallone.  Pere- 
grinacio  cft  vita.  Mnlc^  ciìm  dcaiubulaueris,demde  rc^  . 
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dcuftcttinl  efl.  Volendo  p;irarci  dau.intt  àgli  occhi  il 
fuo  dolorofo  (fato  dice,chc  ella  Pa  VEntà,Cioé  tòmedì 
non  truouarfi  al  fine  del  viaggio  di  quelta  vita, Pria  d’ef 
fer  giunta, Modo  di  dift  tolto  da’  Greci,cioè‘prinà:<  chd 
ella  fia  giunta  in  mezo  della  (frada  del  coffa  haturalé. 
Di  qui  fi  cog!ic,chd  V.N.  Quando  il  prcfcntc  Son.com'i 
■poftf,  non  era  g’unta  ancora  al  3y.  anno  fecondo  l’opi- 
fiione  d’Ippocratc.'Coinc  che  forfè  non  molto  lungo  ne 
foflfe.Ma  qucl,che  efla  di  più  tìon  apre/,  perche  noi  in- 
douinarlo  ? Appreflo  perauentura  non  fic  iti^lèà  direi 
jJerchc  Petali  delPhuòmo  (tdmcogh’im  fa)  fono  fette, 
ilcui  insio  é la  giouanezza,chc  ella  teme  di  nbft potfe'- 
TC  acnUare  alla  perfettione  dell’età  giouanilc,dodè  afil 
cora  non  era  peruenufa,ó  houellamcritc  enttaùa.  Et  fi 
rà  quello  ftellojche  prima, oùcr  poco  meno'.  E’opiftio- 
ne,chc  il  principio  della  giouentù  fia  al  ly.  arino.  Ora 
Donne  mie  mi  potrelfc  dirc,fc  di  dolor  non  fi  muorc- 
come  tu  dici  altroue,come  è, che  V.  tema  di  riiorirean 
ti  il  tempo?  AppreflTo  non  ha  ella  mòftrato  ili  molti  Irió-i 
ghi  di  difiderar  la  motte?  Io  Vi  rifpondó,  Che  ella  aoi^ 
teme  di  rimanere  eftìnta  dalla  foperchia  doglia,  ma  tc'i 
me  di  non  entrare  in  difpctatioac,&  có  le  fuc  (fede  mi 
ni  vcciderfi.  llchc  molfra  dicèndo,chc  ella  pànenta,  fr5 
di  morire  intendiamo,ma  d’andare  in  parte  lontana  aì 
fud  Sole, che  è in  ciclo.come  habbiamo  nel  Son.  * 

Quando  del  fuo  tormcto  il  cor  fi  duole.  Et  aitròucl 
Et  pertanto  foggiungc,la  cagione, che  non  lafcra  difpe* 
tarc,cflcrc  il  fuo  Sole,  èt  là  memoria  del  pafTàto  bene^ 
laqual  fentc  si  foaue^  che  ancora  quello  afpto  Viaggiòj 
tioc  quefta  mifera  vita  le  aggrada,&  c éarà*  Et  s’auicnj 
th’ella  PiEGhi,doés*inchmi,ò  cada  Dal  P£so  vinta 
dalla  ftracchezza  del  giogo  amorofo,taI  lumc,del  fud 
Sole  intendendo, la  fcorgc,guida,fofficne,drizza,&  reg 
ge, ch’ella  non  fe  ncPBN  XE,cioc  non  fi  duole  della  gri 
uczzadiquel  pcfo,nc  Rallenta  VN(^yA,giamai n5 
feema  il  dcfire,ó  la  forza , cioè  per  quantunque  fahei 
ella  foRenga , Urin  inai  fi  mólbà  mcn  prónta, ò più 
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bile  à quel  giogo, anzi  conuiencj  5c  è forza,' ch’ella  fe- 
gua  quello  fplendore,chc  la  feorge.  Vicc.N.alIegorica- 
mente  intende , che  quando  ella  vinta  dalla  fopcrchia 
foglia  entra  in  alcun  penderò  non  degno  di  lei , come 
d’uccidere  fe  ftefla  habbiamo  fpefle  volte  veduto,  al- 
lora il_  valor  del  Ajo  Sole  fi  reca  a'  memoria  , & cono- 
fccndo  lui  hauere  guadagnato  il  ciclo  per  mezo  delle 
fue  Virtù,  Se.  della  fortezza  dell’animo  maggiormente, 
dico  in  ibftcnere  quella  grauifs.  & lunga  infermità,  con 
CUI  airyltimo  fu  condutto  alla  morte)elIa  pariméte  re- 
ità in  vita  per  non  andar  lótana  da  lui.  Però  foggiugne. 
^_i  mi  moÀrò,cioé  mi  fe  conofccre,il  principio  della  ve 
rafaIutc,Iddio  folo  di  tutto  principio  ,&  oggetto  no- 
^o.  Onde  Guitton  d’ Arezzo  pgando  la  Vergine  difle^ 

_ Infondi  in  me  di  quel  diuino  amore , , ^ 

, Che  tira  l’alma  noftra  al  primo  loco, 

. Si, eh  io  difciolga  1 amorofo  nodo»  Et m’Or  Fer- 
ie,mi  parò  dianzi  il  fine,cioe  il  guiderdon  del  cielo,chc 
ci  afp?tta,fe  vorremo  conofccrc,&fcguitare  Iddio,  ouc 
To  intendiamo  pcrauétura  più  faname'tc . Ei  mi  moftrò 
il  principio,  cioè  il  modo  d’entrar  su  la  via  della  falute 
infegnandomià  patirc.Etm’ofFerfe  il  fine, volendo  ac- 
cennare,che  egli  non  pure  ad  altri  infegnò,ma  prima  di 
tutti,à  guifa  di  Criltojlo  pofe  in  opcraspuero  il  fin  m’of 
ferfe  del  cielo,  come  dianzi.  Et  perche  dice  Of  FERfc, 
par  che  intenda.Non  pur  mi  moftrò  la  via  della  falute) 
ma  tanto  auanti  con  l’dTempio  fuo  mi  fcorfe,ch’io  po- 
tei vedere  il  finc,conofcendo  la  gloria  fua  nel  ciclo , & 
per  quella  fpcrando  la  propria  di  me  ftcflb.  Ei  farà  de- 
gna l alma  , che  la  su  nel  ciclo  goda,òc  qua  giu.  in  terra 
impari  àfofferire.Iafigura,chci  Greci  chiainanoHyftc 
ron  protcron,noi  potremmo  chiamare  ordine  mutato* 
Douédofi  prima  dire,  thè  qua  giù. impari, & la.su  goda. 
Conciofiacofa,chc’l  pmio  ragioneuolmentc  venga  dop 
po  la  fatica  Lvme  mi  feorge  tal.  Notabil  dolcezza  por-  ' 
^^fpcoqucfto  haucr  diuifo  il  nome  dal  pronprnc',  & 
ineiip  1^  pronome , in  yltimo.  Ne  m’c  paruto  di  doucr 
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palTar  con  (ìlencio  5Ì  bcNo  artifìcio,  ilqnalc  ancor  ric^' 
(ce  comodisfìmo  ,à  quel,  che  jfeguc , C h’  i o N o »«■ 
AIen  pento.  . ' ; 
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L A mia  diurna  luce,  c doppia  feorta 

De  Valma^in  cjueflay  ^ in  quelT altra  uita,  ' 

Qjil  con  r effempio  al  uno  onor  triinuitd, 

E là  col  hcl  penjìer  fempre  la  porta*  ... . 

^ runa,  € r altra  gloria  apre  la  porta 
.V:  E f(  da'  pafii  miei  fojje  fèguita , 

lo  goderci  la  su  ^ucUainfitita^  ■ • ■ ' 

y'  lS,^ueilaal  fiti'mórtat  j arila men corta*,  „ , ; ' 
S'cUafcorgeua  uno  intelletti  eguale  ^ .-.n;  ìojì 

Al  lume  fuo,rbauria condotto tn parte ^ ■ > • ■ - . » 
- Che  faria  là  beato  y't  qua  felice,  rii.' 

l^aHcielslUrgafrtènténpncqm^art^  v » 
i Le  grafie  fue  , hèalmiompérfcttoticc  ; ^ j. , 1^,. 

Hauer  per  guida  un  fot  iperuolar,Vale,  ?.  r.: 

Risponde  V.N.  ad  vna  tacita oppofìtionelcfiepó 
trebbe  fare  alcuno;Còme  é,chc  eflendo  il  fuò  Sole  nel- 
la maniera, eh’ ella  racconta, beato,  & immortale,  comi 
porti , che  ella  (ì  Iha  qui  nel  fóndo  delle  miferie , mag- 

§iormente  fe  egli  già  l’amò  cotanto,  & ora  é feorta 
el  fuo  Yiuere,come  ella  dice  ? ella  pertanto  in  quello 
prefenre  Son.  leegiàdrisfìmo,&  pieno  di  poetiche  con- 
trapofitioni  moìtra  futto’l  difetto  da  lei  venire, non  dal 
fuo  Sole;  ilquale  é feorta  dell’aninva  fu  a in  quella  vita 
con  Peflempio  infcgnandole  il  fanto  modo  ael  viucre, 
& farli  degna  del  vero  onore,  & nell’altra  vita  la  porta’ 
col  penliero,  mentre  ella  di  lui  penfa  » come  piu  volte 
veduto  habbiamo.  Ma  fe  la  diuina  luce  del  fuo  Sole 
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^orgeVA,  cio^  haucfle  fcorcò,  & fi  fode  pófti  à"^*- 
darc  vno- intelletto  eg-uàlettl  fuo  fplcmtere,  Olitilo  mi 
tei  etto  per  certo  farebbe  flato  felice  in  terra beaté 
nel  cielo.  Queflo  raedefimo  di  fe  ftcflR  dille  nel  Son. 
Come  non  depos’io  la:  nfortal  falm'ii? 

Che  qua  giù  lieta, e poi  la  su  beata, 

Soauemente  dal  mondo  dircioÌ*ta; 
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l^la  tanto  beh^  a péna  il  penlìer  merti,&c. 

I goderei  la  sd  quella  infin. ta  Gloria  intendiaftui- 

K n-  ^ largamente  non  coparte  le  eratieTue. 

Dille  Omero.  Et  noi  nc  facemmo  altrouc  parole  ‘ 

CuV«5  «V  WrrtTir/ 

Ooe  cosi  g l Dii  non  d tutti  gli  huominl  fon  liberali  de 
fuoi  doni.  Ne  al  mio  imperfetto  ftccicioe  eflendo  io  na’ 
fa  mortaIe^&  pei;  quello. imperfetta j non  m’e  concedu- 
to hauere  per  guida  va  Solciin.cui  l’ocehio  noflro  mi- 
tando  s abbagfia  Per  volar  l’ale.  Et  acciochc  io  cóchiu- 
tìa  con  vna  regola  delle  leggi  ciuili.  buefaùori  fpccialì 
da  vn  medefimo  fonte  precedenti  hort  dcono  contor- 
rere  m vna  tteffa  perfona;Efc  che  Vitc.affifi  gli  otchl-^el 
altoscofe  alla  natura  dclJ’huomo  im 
posfibile,&  non  mai  ad  alcuno  (fe  non  forfè  per  firtgo 
lare  grana  del  cielo)  concedute.  Imperfetto  c qui  pro^ 
pnamente  con  fignificato  neutro, & fi  rifolue,  cioè  quel 
wpar^c,Qhceinineimpcrfccta4  , ^ 
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KOS  SO  non  mòtte  tardò 

Il  Sol,  che  feco  in  cièl  mi  ricongiungi ^ 

.Ma  uiene  ogn  hor piu  lieto , e fempre aggiungi  . , 
, - A/  maggior"  uopo , ond' iopuruiuo^  cr  ardo,  ^ 
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ììuahéó  epi  può , dai  primo  acuto  ddlrdó 
^ Ucor^  e conpiù  fédoilpungCi 
il  :£>rachccoÌpenfier  fido  dalunge 
A'quel^ch’elJer  folca  ^ felice  il  guardo, 
^iro'c(^iychemcnrteminafcòndè,ecela, 

^ ÓhXìifci  il  foco  ycH ancor  Cahna accende ^ 
^ur  chiari  If  cechi  in  terra  al  uiuer  mio,  . 
Or  quel  raggio , che^l  del  mn  mi  contende , 
ULimoitra^oue  drizzar  conuieH  lauda 
PfT  qudif)  màr  del  noUro  fecol  rio. 
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b-i  ntìouo  l’oncttisfima  Saffo  nofìrà  ci  dà  à redef3 
f^jchc il  fuo  Sole  clTcndo  ftacò  Aio  Duce  in  tirira , dr3i 
f^ilmécc  c nel  celo,  Et  che  moflb  d’alta  pietà  del  fuit 
ramarico,ò  più  tofto  hauendo  riguardo  all’vfficio  pie-’ 
tóA),cheÌa  leuandola  da’  penfìer  mondani  alle  ture  cfc 
Icftijviehe  al  maggior  Vopo,  ciò  e' bifogno^à  cófolarlà» 
ond’elià’pur  viiic.Quafi  dicendo, ché  in  altra  guifa  mót, 
rebbe  ardendo, come  fa,di  fmifutato  AjoCo,&  di  fopcr- 
<^io  dolore;  Et  qii^  s’affatica’l  Aio  Sole  di  rifanar’il  cuo 
« dalla  prima  piaga  dcll’ainor  terreno  , 8c  con  più  fal- 
Ho  dardo  , cioè  cicll’amor  celefte  ; ilqùale  feiiza  dub^ 
bio  più  del  terreno  e ftabile,  & fermo , lo  punge.  Ora 
che  ella  felice  còl  fidb  penficro  lo  guarda  da  lunged 
quel  ch’eflcrc  folea  ,'tioè  mutato  da  quel  di  prima  co- 
lendo fatto  beato  ^ de  immortale , ò pure  à lei  riferen?', 
do.  Da  lungeà  quel , che  eflcre  folea  , cioè'  ora  el- 
la dà  alquahto  men  luògo  al  dolore , Da  Lvkce  A* 
QvEL,cioé  mutata  da  qlìo  ftato^  ch’eflet  folta,  à guif» 
del  Per.Quanto  càgiata  oimc  da  ql  di  ptiaJoucro  da  qW 
lo  penficro,  cA’eflcr  folca,  rimofl'a,  hauendo  ora’l  cuor 
Volto  aH’amor  cclcftc  ,'douc  al  terreno  già  l’hcbbc  in- 
chinato;Fclice  mi  piace  più, che  fi  riferifta  alla  pedona 
<li  Vittoria,  che  al  fuo  Sole  i pcrciochc  ranima  noAca 
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faglicndo  al  ciclo  dee  piu  toftò'eflcr  detta  beata, che  fe 
lice»  eflendo  di  molto  più  quel  lignificato,  che  qùcftò. 
Conciofìacofa,chc  beato  è qucglfacui  nulla  manca,  & 
di  fuo  ftato  non  porta  inuidia  ad  alcuno.  Còme  ben  di 
ce  Seneca  raòraliis.  a Lucilio  nel  6.  &'Cicer.hcl  y.  delle 
Xufculanc  diflc,cHc  beati  fon  quelli,  che  godono,  ogni 
cola  di  bcne,&  ròno.Iontani  da  tutti  i mali. Ma  felice  e 
colui,alqnalebcntfucccdon  le  còfe,non  però  tato, che 
altri  non  fi  truoUi  in  migliore  ftato.Ét  felice  è più  tolto 
de’ beni  della  Fortuna,Beató  deiranimo. Talché  molti 
v,diflcro.  Peli ce  aFoenorc,  aoé  dall Vfura  denuarfi.  Et 
V.quefto  confidcrando  di  fopra  dilTci 

Che  qua  giù  lièta, & poi  la  sù  beata.  Ét  altroue. 

Che  farla  là  bcato,c  qua  felice.  Potremmo  non- 
djhicn.o  chiamare  etiadiq  Felice  il.ùio  Solc,come  colui 
che  V . fua  fa  efler  felice  i p vàdoci  l’dTcmpio  di  V erg, 
innanzi,  Qouc  Cqc4  à ycncrc  fconofciuta  ragionai*  . ; 
Sis  foelix,noltrum^;  Icucs  quarcunqj  laborem.  • 

•Cioè^iane  propitia,&  fauoreggiantc  ò Dea,  dii  che  tu 
Ila.  Fido  e'  conucncuolifs. epiteto  del  pcnfiero.  Ondc  lo 
ifteflò  Poeta  fpcllc  volte  dille  Fidus  Achates.  Volendo 
-per  quello  lignificare  il  pcnficro'd’Enca.  Cosi  dun- 
.que.(htornando  à Vitt.  ) gli  occhi  del  fuo  Solcimcài- 
-tre  ei  viÙc,furono  fpccchi  alla  fua  vita,  Et  pr  qucLragr 
gio'de’  fuoi  fanti  cflcmpij  & quella  infpiratione,chcncl 
penfiero  rentrà,&il  ciclo  non  IcCoNTENde,  cioè  per*, 
che  fia  falito  al  ciclo , non  però  l’è  tolto  di  poter  vede» 
>rc,fimilc  alquanto  à quel  del  Pcc.Lei,che’l  cicl  non  po-f 
-ria  lontana  farme,Lc  mollra,ouc  drizzar  conuien  la  ve 
la  Per  quello  raar,&c.  Cioè  le  fa  conofcerc>  il  fuo  fine 
cflcrc  Iddio,alqualc  cflTa  dee  con  ogni  opera  affaticar^ 
.di  pcrucnirc.  1 due  Ter.  apertamente  dichiarano  quclj 
che  gli  due  Quat  più  chiufamentc  dicono  Et  parimen 
te  lenano  il  velo  a quel  verfo  poco  di  fopra  veduto  nel 
Son.  Pria  d efler  giunta.  -Ei  mi  moftrò  il  principio,cT_^^ 
£n  m’offcrfc  de  la  vera  falutc.  Mosso  D’alta  Pii»^ 
ìt  a’  Non  Mvo  y e.  Infra  tutti  glialtri  lignificati  diqut» 
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fta  voce,clic  infiniti  fono.  Quello  è Icggia4rifs.&  da  ri-’ 
porre  per  feinpjc  nella  memoria.  Muoue,cioé  vicn  caoi- 
iato, onero  caura,comeilPeo. 

Face  tranquilla  fenzaalcun^affanno 

Simile  à^qitèlla, che  nel  cielo  eternai  . . 

Mouc  dal  loro  innamorato  rifo] 

Cioè  vien’caufata.  £t  alerone. 

Quand^io  mouo  fofpiri  à chiamar  uoì. 

Cioè  quando  io  caufo,&  formo  i fofpiri.  Deefi  femprc 
vfar  dimodo,che  fi  conofea  eflere  effetto  primo  dello 
fpirito,^  dell’animo  noftro.  Fercioche  effo^  folo  per  fé 
ffeffo  ^tèrnamente  fi  muouej&  regge,ma  il  corpo  dallo 
fpiritoè.mofio,^gonernato.  Come  altamente  dichiara 
Cicmel  fogno  di.  Scipione  apprefio  il  fine.  £t  iui  mi  rap> 
porto.  MovEre  ancora  in  vece  di  .diminuire  diffe  il 
Bocc.Nella  io.  Giorn.  ragionante Fi.immctta  persi fito 
ta maniera,  pn  nulla  muouendo  il  fuo  onore.  Contem 
derc  è bjellisfima  voce,èc  molto  vfata  col  fignificato,chè 
qui  la  pone  V.  Onde  il  Pctr, 

caldifofpiri  alfreddo  core. 

Rompete  li  ghiaccio, che  pietà  contende,  ' 

Cipè  ilqual  yi.nega,chenon  posfiacc  truouar  quella’piq 
(à  ki«l  cuor  di  Madonna, che  voi  andate  cercando. 
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Q_VANTO  s'interna  al  cor  più  d*  anno  in  4tm  ^ 

' Vamòrofa  niia  uiHa,men  m'offende  ; 

La  falute  mi  tolfe,  e al  fin  la  rende  -,  ' 

. Quel  bel principiojch'è  rimediale  danno*  ■ r i-.  . 
Dilettofa  fatica  i utile  incanno , . . * 

Ch'accorta  dejfoJ! alma  fi,  raccende  ' • ' 

. a'  girle  dietro , e de  Verror , ch'intende^  . 

^ , .$t  uiue  lieta , e del  fuo  grane  affanno. 
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ynduiuA  ragion  prinia  raffrena  • cA 

1/  duolypoi  lega  i fenft,  cT  ella  fciolti  ‘ ' ’ ''  ' 

ConCaltomiopenficr^uoUnoinfiemc,^^'  ‘ 
Bmentrein grembo lot mcn uò raccolta^*. . :mr^ 
si  poco  il  mortai  pefo  Palma  preme  ^ ' ''v  M 
Che  fedurajfe,  io  farei  fuor  di  pena* 

Pari  il  pfincijjJo  di  (]ueflc  Soh.  dirittamentette 
iiire  contra  quello, che  Vitt.  ittella  difle  nel  Sonetto. 

Sperai, chc’l  tépo  i caldi  aiti  deliri  Téprallè. alquanto. 
Cioe,che, perche  pallio  molti  anni,  in  lei  peròinon^cc^ 
ma  pùto  Pamor  del  Tuo  Sole, né  la  doglia  della  ìTìuinor 
te.  ÒE‘  » che  quanto  pili  d'anno  in  atinro  s'auao^a 
tanfo  l’offende  meno.  Adunque  fc  ben  refta  lò  amoré^ 
la  doglia  manca.Ma  io  vi  dico, che  noti  coatra  quel.prt 
mo,anzi  vien  quello  à raffermarlo. Petciochc  fcYorrcm 
conlidcrare  la  cagion  del  pianto  di  V.trùouercmo  quei 
la  edere  la  morte  del  fuo  Solc.llché  nell’Ano’,^  ndFaù 
tro  di  quelli  Son  concedtf.D’altra  parcc,fc  vorremo  in- 
itelhgarc,qualeCora  raddolcifca  la  fna  amantudincjcdi 
nofccremo  quella  eflcr  la  gloria  del  Tuo  Sole, che  sili  dal 
ciel  le  infegna  la  via  di  feco  vnirli,ponédo  freno  al  do 
lore,ilqual  le  ferra  il  camino  della  falute,  come  vedrò* 
mo  nel  Son.  Dal  breue  fognoic-dal  fragii  penderò  • 
Et  quella  é la  viuaragione,che  raffrenai  il  dolore  le- 
ga  i feod,  é difcioita  quella  ragione  da  terreni  deliri  fin 
ne  vola  col  penderò  apprciro’lfuo  SoIe.Nel  cui  Grbm- 
Bo,cioé  delia  fagionc,fic  del  péndcroi  mentre  che  V.  fi 
Uà  raccolta. Hypoiypods,duc  lllullracio.Nó  védcte'voi 
Donne  mie  V.N.  dal  penderò  alzata  dolcemétc  volare 
al  cielo? SCriuendo  fenuendoà  me  par  vederla^tucta  ut-, 
tenta  al  fuo  Sole  foHcuard  pian  pian  da  terra,  non  in  ai 
tra  m^icra,che’n  quclla,che  la  fanta  Cbiefa  della  Fuci- 
na de  cicli  gloriofamentc  canta. Bene  adunq)  faggìtm- 
gc,chc  allor  sì  poco  fento  il  pefo  del  mórulc  affanno. 
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che  poco  pW  <tura<rc,clla  farcbb,c  fuor  di  pena,  & mor-* 
rcbl>efi  idi  dolcezza.  Ond’ella  può, come  in  altro  luogo 
dolerfìyche’l  giugnerc^&  lo  fparire  jin  yn  medeiimo  pun 
aucnga.Quctto  modo  di  dirc,chc  i /énfi  reftino  lega- 
ti,&  che  poco  la  prema  il  pefo  morfiale  ( che  del  corpo 
ancora  fanamente  intendere  posfiamo)potrchbc(t  pcr- 
auétura  pigliare,ch'ella  del  piacere,  eh  e nel  fonno  prno 
ua,iQtendèire}renOQ  che  foggiungc)  £t  ella  fciulta 
Cop  Talto'mio  penfier  v^ano  inlieme. 

Cioè  cHen do  quella  ragione  fciolta,  & fpedita  da  gli  afr 
fetti  mondani  ( è fcfto  cafo  ) i pcnficri  per  lo  fuo  mezo 
legati  (eccpui  la  contrarietà  manifeila,che  rciogliédoli 
la  ragione  da  i fen(ì,i  fenlì  reftan  legati  alla  raeione)fe 
nc  volano  in  cópagnia  del  pcnficro  à godere  iffuo  So- 
lfigli occhi  à vederlo;  Torecchie  à vdirloila  bocca  à ra- 
gionarli; le  braccia  à llringerlo;Si  come  era  lor  coflupi^ 
in  terra. Per  si  fatte  ragioni  adunq;  l’amorofa  vifta,l’og 
getto  del  fuo  Sole  , tanto  meno  offende  V.  quanto  pip 
nel  cuore s'Ikt Etna  , & impnmeid^ANNO  In  Anno. 
Cosi  rafferma, quato  ella  dine  nel  Son.  dianzi  allegato. 

Sperai  chc’l  témpo,&c.  Cioè,  che  Pamore  fuo  col 
tempo  fi  fa  fempre  maggiore*  Dico  ancora  d’anno  iqr 
anno;pcrciochc,come  c^he  m niun  tempo  lafciar  fi  pof- 
fa  VP  grauc  dolore;  nondimeno  via  più  agcuplmentc  fi 
lafcia  doppo  lungo  fpatio  di  tempo,chc  prima.ElTcndp 
la  ragione  dal  dolorofq  velo  meno  impedita.  Ora,co- 
me  l^ffcnda  mcno,dmioftra»  percioche,  ff  già  moren- 
do le  fece  danno  cogliendole  la  falute , ouero  la  liber- 
tà, quando  ella  di  lui  prima  s’accefe , ora  à guifa  dél- 
l’afta  d’Achille  le  prefta  il  rimedio  della  piaga , che 
ci  fcce,&  le  rende  ]a  falut^,cbe  pi  tolfc,  tirandola 
co  pcnficri  al  ciclo.  Qual  marauiglia^  Donne, 
c , (f  pila  efclania?  Ddettofa  fatica  . Vtilc  inganno, 
che  accorta  d.i  quello  inganno  ; Eccoui  il  diletto  » l’a- 
nima s’inuoglia  à fegultarlo  ;,Eccoui  la  fatic.i  i pcr- 
ciochc  fatica  è à feguirfo  ? Diletto  volerlo  feguire. 
Et  feguendoio  fi  viuo  lieta  i Eccoui  l’utile.  Oeli’crrorc 
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jEccouilo'ngatiho^chclNTEnde,  doc,  clic  par  coflòfcé 
elTcrc  inganno, & del  Aio  grane  aflfannonncendete  fi  vi» 
uc  lieta.  Perche, doue  mifcra  fi  ftà  vegj/endofi  nel  vero' 
fenza  il  (no  Sole, lieta  dimora  congiungcndofi  feco  nel 
penfiero.  Tal, Che  per  virtù  del  bel  lumcfercno  ^ r 
Di  pari  àia  mere  e' piace  il  martire. 

Interno  può  efler  nome, éc  verbo)  Et  nome  vale  guanto 
cofa,che  dentro  fia,ò  pasfi  à dentro.  Verbo  l’àteo  ittef- 
fo  di  palfarui  dinota.  Onde  V.  nel  primo  Son.di  quella 
parte.  Scrino  fol  per  sfogar  l’interna  doglia.  Et  il  Pcc. 
Che  più  bell  a, che  mai  con  Pocchio  interno 

Co  eh  Angeli  la  veggio  aitata  à volo.  EtaltroaCJ 
Or  sé  ìucgliata  fra  gh^irti  eletti, 

Oue  nel  fuo  Fattor  l’alma  s’internai 
Re  n d e r e non  pnr,come  qui,  fignifica  rcftitu ire  aì- 
tuna  cofa,à  chi  prima  ne  fu  Signore  i ma  ancora  vale,- 
• quanto  fare  ellere,&  confcruare.Onde  altroue  habbia» 

,jno  fentito. 

Ma  forfè  il  foco, che’l  mio  petto  accende, 

Da  così  pura  face  lolfe  Amore?  ^ 

Che  l’immortal  principio  eterno  il  rende. 

Diciamo  etiandio.Io  mi  rendo  certo;cioé  io  mi  fo  cet* 
to,  & m’aflccuro. 

Rende  l’armi, ò fe  ftclTo  il  foldato  , quando  fi  di  in 
potere  del  nemico; 

Arrendcfi,chi  fi  piega  alle  altrui  voglie. 

Onde  il  Bocc.  arrendeuoli  chiamò  quelle  femine,  che 
i gli  altrui  preghi  di  leggiero  inchinano. 

...  ■ .* 

SO  N.  txxxv* 

QV ANDO  piuftringtil  caria  fìmma  ardente 
Corro  4 l'dlmcfauille , onetefee  il  foco] 
lui  agii  hor  pili  m'accendo  ; iui  ni  alloco^ 

per  si  dolce  àrdor  talma  il  confinici 
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t>'dppreJfarP  al  fio  mal , remedto  fcnte^ 
SpregUilmartir  per  apprtgiar'ii  loco  \ 

A*  la  cagion  fi  uolge , e prende  in  gioco 
il  grane  duol  de  Vaffannata  mente, 

Itiafie  dal  uiuo  lume  un  raggio  tale. 

Che  di  ricca  Jperanzaogn'horn^ adorna,  \ . ; 
E poi  mia  fede  in  lieto  fin  predice,  . ‘ ‘ 

chi  non  adora  un  ualorfenza  eguale  t 
chi  non  contempla  un  Sol,che]fempr e aggiornai 
Chi  non  ammira  si  nona  fenice  f 

Nivna  altra cofaé(  come fpefle  volte  dicemmo) 
doucgli  amanti  così  volentieri  difpenfirio  i penfier  lo- 
ro,© il  ragionare,comc<juando  effi  deH’amata  perìona 
fra  loro  medefimi  penfano,ò  con  altrui  ragionano.  Efl 
chi  mi  lièghca-à  tutte  le  pasfioaii  eflère  in  Amor  dolci, & 
foaui?  Certo  niimo . Laqualcofa,come  che  per  infiniti 
cfTempiantichì,  & nuoui  pruouar  fi  potefTe , nondime- 
no à d>i  portare  arena  al  lito  ì Perora  fia  aflai  darne  il 
*teftimonio<li  V.N.  laquale  nel  primo  verfo  imitando  il 
Petrarca, oue  dille. 

laflo, cjiuan te  fiate  Amor  atTaflale. 

Dice, che  quando  Tamorofa  fiamma  ardentc.’chC  di  Co 
tinuo  arde, né  per  lo  adietro  fi  fpcnfe,né  per  lo  auenire 
fi  fpegnerà  giamal,come  ha!bbiamo  veduto  nel  Sod. 

Di-cosf  nobil  fiamma, &C.  - 

Et  in  molti  altri  luoglii;  più  STRiNge  il  cuore,  <Jioé  più 
d’ogn’intorno  lo  tien  chiufo,&aflcdiato,ouerò  Strim 
G E,  confuma, & rifinn|e;  perche  il  fuoco  ardendo  ridu 
ce  à niente.Né  mi  par  da  tacere  quel  del  gentile  Ariofto 
nel  ly.  canto. 

A'  tanti  non  faria  flato  capace  ; 

Tutto’]  gran  foflb,ma’l  foco  riftrinfe,  - 
Riflrinfe  i corpi, e’n  poluer  gli  riduflTe,  - . < = - 

Accioch’abilc  à tutti  il  luovo  fiiflc.  * n * *•  ' 7 
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Ella-ricorre  alle  faufHe  ^lme  , fancc,cbenntricancr  U 
fuo  ardorc^^  forre  la  fua  vita^cioc  torna  à peiar  dè  bc- 
gli  occhi  diuini;  Onde  , daìlcquai  fauille  efceil  fiibcO) 
che  fa  quella  fiamma, che  la  cònfuma.  lui  in  tal  ponfic- 
ro  ella  fcmprc  di  più  s’acccndc*  iui  s’A l lo ca»fi  férma; 
& Talma  il  confence,  che  vi  fi  fermi,  tanto  c dolce  l’a|>- 
dpre.Eccoyi  tutti  i martiri  efler  dolci  in  amorc.ElIi'fcn 
te  rimediò  àpprcflandofi  al  fuo  male,  cofa  veramente 
ilrana,&  di  pfona  fieraraéte  accefa , ne|  pcedente  diflci 
La  falute  mi  tolfc,e  al  fin  la  rende  ,lD 

V QU®1  hel  principiojch’é  rimedio, c danno. 
Spregia  il  martire*,  non  le  cale  del  fuo  tormento , |Pbr 
ApPRCgiare  il  loco  , cioè  perche  appregia,  quelle  del 
fua  Sol  fauille  chiare,  doue  ella  fi  rtpofa*  ll^Pcc.dli^e; 
r;  .Or  qué  bcgliocchi,ond^io  mai  non  mi  pento  > 
De  le  mie  peiie,e  men  non  nc  voglio  vna,&c. 
la  cagione,  perche  Vitt.  fpregi  il  martire,  & appregi  il 
luogo  è , perche  folamciitc  fi  volgc>  & là  conten^la  l^ 
cagione  di  quello  sì  £ittaipente,cìie  prende  in  giuoco  U 
craue  duolo  della  mente  afiannata.  £t  in  tale  penfierp 
dal  vino  lume  del  fuo  Sole  nafee  vn  raggio,  che  Tadorr- 
tia,^  empie  di  ricca  fperanza  di  douere  eltere  clTaltata 
con  lui  nel  terzo  cielo^  Doue  premio  fi  rende  à chi  cofi 
fede;  Viuendo  fu  d’oncfto  amor*  accefo.  Così  la  fede 
In  lei  tale  fperàza  della, 5c  le  PREDÌce,annuncia  in  LiSr- 
Cpfine.  Cpn  la  fperanza,  che  dicemmo,  di  fortir  lieto 
fin.c,&  eli  douer  peruenirc  al  cielo.  Quelle  fono  parole 
dalla  fede  formate. Chi  non  adora  vn  valor  fenza  egua 
icPchi  non  cÓtcmpla.vn  Sol, che  fempre  aggiorna?  cioè, 
chp  mai  non  muore.ma  ticn  Tempre  eiorno.  Di  aò  dif- 
del’Ariollo.  ^ 

i.  .Mifero  e ben, chi  veder  fchiua  il  Spio.  . ; 

Chi  non  Am  m i r A.Non  riguarda  con  maranigtia  fi  nup 
ua  Fenice?  Quali  à V.  dica  la  lua  fede;  fe  tu  lo  adori,  lo 
contempli,^  lo  ammiri, fai  quello, che  dogrebbe  far  eia 
fcuno,&  tu  faccdplo  tc  nc  dei  ben  degno  premio  afpcc 
tare.  A‘  dichiafgtionc  di  quel, che  fia  k Fornice, 
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ihàto  di  darai  à leggere  j d Donne-  qacfte.-pórfic  parolo? 
di  Solino  al  41.  capo  delle  marauigliodeljtnoiido  poco> 
differenti  da  quelle  di  Plinio  nel  10.  della  naturale 
'^^Ton^IL.  Apud.Arabes  nardtur  auis  Midenix,AqnJag 
‘'"Magnitudine, capite  honorato  in  conum  pliunis  eici^n- 
tibus,criftatis  faucibus  circa  colla  fulgore  aureo;  Pòihc-{ 
ra  parte  pui7>ureus,abfq;  cauda,in  qua  roCeis  pennù  eco, 
ruleusintcrfcribitur  nicor.  Claudiano  patimcnte.coq;< 
•quefti  verfi  la  dcpinfc-n..  H ^ 

, Cingit  honor  rutilo  cognatum  vertice  fydu»  , ' r ; ;* 

< Arcani  radiantocuhiubar,igneus  ora  . b 

Attollit  crlftatus  apex,  tencbras(^i  fercna  U. 

i ' LuccfccatjTynopingunturcrura  venenoi  / 

< Anteuolant  Zephyrum  pennar, quasi  coerulus  ambifl  : 

£ Flore  coIor,fparfo^;  lìmul  ditcfac in  auro. 

Dubita  Pii.  ferilioria  di  tale.vccellodìa'vera,ò  foiiolo-rt 
iia.Ec  Manilio  Senatore, huomo  cheda  feiipflb  di  tutte 
le  feien tic  fu  ottimo  tnadlro;  afferma  niunoìcilcre  mai 
flato, che  habbia  veduto  la  Fenice;'  Dicono,  effere  ani- 
i?ial  Tempre  folo,&  al  Sole  confacratp.Dcl  termine  del.-» 
la  Tua  vita  varie  Tono  fiate  Popiniohi.  Solmó  lo  poTe  à? 
cinquecento  quarantaanni.  Plinio  à feiceuto  fcirantaw 

- Alcuni  à mille  quattlocenCo  Teffanta. Molti  àLcinquecea)< 
lo  l’hanno  tcrminataffra’  quali  Tanto  Amb.de  fide  Re-; 
furr.  Nella  terza  parto, & nella  prima  dcHuo  Hexame--. 
ron,&  con  quefii  Dan.chenell’lnf.dtfip. 

Così  per  ligran Tauifi  confelTa,  . ♦ 

Che  la  Fenice  muore, e poi  rinaTce,  ..  - 

Quando  al  cinquccentefimo  anno  apprefla.  • 
Manilio , di  cui  tefie  dicemmo, la  Tua  vita  dille  durare»': 
quato  dura  Panno^chc  i Latini  chiamano  grado;  di  cui 
pariméte  Tono  diucrTe  l’opinioni.  £c  hebbeui  CaTsadro' 
fhe  diìTe  eflcrc  il  corTo  d’anni  i8,mila..Altri'di  ly.  mila.- 
Altri  in  alerò  modo.Cecto  e,chclugamétc  viue,&  inuec 
chiara  Tasfi  vn  nido  d’odorifcre  lcgna  dirittamente  op- 
• pollo  all’occhio  del  Sole.  Doue  tanto  con  Pali  fi  dibat- 
^ ìe^chefioalmctcncceTo  graniuocofabbrucùi.  pi  quelbv 


teligufc  nafcc  vri  vcrmicdlojilqualeà  poco  à pòco  prci 
de  forma  d’uccclIo,&  torna  fimilc  à quel  di  prima-On^ 
de  il  Pei.i]  fuo  dèlio  à qtto  animale  paragonò  dicendo* 
Arde,muorc,e  riprende  i ncrui  fuoi, 

E viue  poi  con  la  Fenice  à proua. 

Ke  gli  atti  de’  Romani  fu  trouata  memoria  d’una  FenI 
re, laquale  per  comandamento  di  Claudio  Imperadore 
fu  portata  nel  Senato  l’anno  di  Roma  prima  edificata 
ottocentefimo,5c  Com.  Valcriano  afferma  efler  volata^ 
^a  Fenice  in  Egitto  fotto’l  confolato  di  Q^Plautio,  & 
di  Sefto  Papinio , che  fii  l’anno  di  Roma  800.  di  Crifto 
f 7.  IHa'di  ciò  Plinio  fi  ride. 

fcw»pi  ancora  de’  Padri  nollri  in  AlelTandriainobi 
tisfima  città  dcgl’Infubri,  fu  veduto  venir  volado  vno 
vccello  della  wandeaza  d’una  Aquila, fenza  coda,  & di 
tal  colorejqual’habbiamo  deferitto  cller  la  Fenice.  Que 
fti  perifpacio  d’alquanti  di  fi  compofe  vn  nido  in  cima 
al  campanile  della  chiefa  de’frati  rainori,nelquaIe  final 
•nenBe fu  veduto  abbruciare,&  rinafcerc.Indi  à nò  mol 
vn’altro  yccello(pcrciochegran  cura  vi  pofcro)ilqua 
le  fé  ne  volò  via,&  da  chiunque  lo  vide,ò  non  fu  cono 
lauto  per  la  Aia  ftranezza,ò  fu  giudicato  del  tutto  efle- 
te  la  Fenice.  Et  di  .do  refta  ancor  la  memoria  publica- 
tiella  già  detta  torrc;Etmolti  fino  à qui  viuono  di  quei 
che  vi  fur  prefeoti.  Benché  io  quello  non  ofo  afferma- 
te,fc  non  quanto  ho  fentito  raccontare  ad  altrdperlb- 
»e.  Ma  però  Cai  pcrfonc^  fon  degne  di  fede,  & hannolo 
raccontato  à perìone  non  degne  d*cllerc  ingannate, dal 
leguali  io  poi  l’ho  intefo  . Oltre  à ciò, sì  come  più  volte 
fio  fentito  dire  al  Reuercn.  Prcpofto  della  patria  mia^ 

& di  Madonna  Malghcrit»  mia  madre  fratcllo,Mellère 
Ippolito  Merli, iiuomo  di  grauisfima  fede,5c  integrità  in 
tutte  le  cofc,&appreiro  di  (ingoiar  dottrina  nelle  feien 
®i®  f^tcchc , Latine  ,&■  Ebraiche  vn  nobile  huomo  di 
Seflroidi  quello  dico , ilqual  fu  la  Riuiera  di  Gcnoua  4 
pollo  lontano  dalla  citta  trenta  miglia  verfo  la  parte 
òticnule , per  oqoic  chiamato-^Picr  Battila  Pedenglri/-^ 


prima: 

ilqual  forfè  ancor  viuc  ( Ec  piaccia  à Dio , fc  meglio  éf 
che  così  fia)  & non  ha  poco  ftudio  confumato  in  ricer- 
care i Latini  fcrittori;  afFermajChe  diportandofi  per  ql- 
Iafpiaggia,che  dal  cattelIo,conduce  à Genoua,  vide  ve 
oirc  vno  vccello  grande,  afl'ai,  & di  color  di  penne  tan- 
to vario,che  tenne  per  fermo  eflcr  la  Fenice.  .Quefti  in 
■nezo  all’acque  fermosfi|non  lontano  dal  Iito,douc  era 
difeoperta  vn  poco  diTabbia,poi  fene  volò  di  fubito  in 
altra  par^e.  Si  che  concliiudcndó  può  eflcr,  che  la  Fcnir 
cc  fi  ritruoui.  Ma  eflendo  nella  fua  fpctic|foIa,&  abitan 
do  altri  paefi;  Ncceflari amente  conuienfi  cófcflàre,qhc 
rade  voice  da  noi  fi  veggia.  * 

St RI  M G Ere  non  pur  nel  fignificato , che  dianzi  dU 
cemmoyfi  piglia.  Ma  ancora  vale,  quanto  comprendere' 
con  parole  breuemente.  Onde  il  Pctr»nclla Ganz.  Ouc 
Amore  accufa  dinanzi  alla  ragione,  dice. 

Et  qual*ingegno  ha  si  parme  prette,  r 

che  ttringer  pofla  il  mio  infelice  ftato? 

St R I Nger  Farmele  trarla  del  fodero.  Il  medefimo 
biafimando  i foldati  (^Oriente.  . ^ • 

Popolo  ignudo, pauentofo, e lento. 

Che  ferro  mai, non  ttringe , ■ ' . . 'c  * 

Ma  tutti  i colpi  fuoi  commette  ài  vento. 

Volendo  dire, che  non  adopra  mai  fpade,  nò  combattè' 
d*apprelTo,ma  folo  tira  d’arco  di  lontano.  « 

ALLOCA,voce  dameifon  più  veduta,credefeidoue' 
re  eflcr  quclla,che  il  Bocc.  ragionando  del  palafreniere' 
innamorato  ditte.  Pur  feco  fi'^gloriaua,che  in  alta  parte 
hauefle  allogati  i fuoi  penficri.  Oucr  diciamo  nuouamé' 
te  eflcr  compofta  da  LoCArc, cioè'  porrc;vocc, che  pure* 
vsò  il  Pcc.  .Ma  come  che  fia, tutto  è tratto  dal  verbo  la- 
tino locare.  Et  poca  finalméce  diffcrcntia  é tra  C,&  G, 
onde  ancor  diciamo  Lvoco,&  Lvogo.  A|.Loeare  trae’ 
dolodaTofcani  verrà  dalia  prima  voce.  Ai,|,ogarK'. 
dalla  feconda» 
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I lagrime  t e ài  foco  nutrir  Vaimi , ' 

Con  feccd  fatane  rinuerdir  la  uoglii,  . > v s fKi 
- l,egar  di  nono  il  cor , quando  difcioglia 
* Segno  maggior  la  utila  altera , cjr  ^ ^ 

l^infcgna  Amorfe  dgeuolar  la  falma^  .J,  k 3';; 
. Mentre  più  alto  il  bel  penfierm'inuoglia,  » *: 
"Enel  dolce  cader  fcemarU  doglia  f 1.; 
Verc'babbia  altrui  del  mio  languir  Ut pdpM^ 

Spaue  cibo  m'^  il  pianto  ^eV  ardore^ 

, Ix  perdute  Jferanzf  wi  giuflo  freno  ^ ‘ t: 

Cì)  indietro  uolge  il  già  corfo  defire* 

U tormento  m^ apporta  largo  onore^ 


ì .c 


che  per  nirtù  del  bel  lume  ferena 
'pi*  pari  à la  merce  piace  il  martire. 


• .'i  rì-p  i*  ? s i .? 

- ' -3 


Sogliono  àtutciglialtnhuominiicorraenti,&lo 
passoni  fi^didio,  de  noia  apportare , intanto  die  fpe(Te 
chi  <^uelle  mifuratanichte  nó  riccucjfono  di  gra-^ 
tii  pericolilo  d*incuitabil  morte  cagione^  Soligli  amaorj 
^ 4 <]ucfta  legge  Tottopolli  non  fono,s)  come  qucllt)Chc 
fdolti  da  tutte  Pvmane  qualità  fen  vanno.  £t  à quabi 
(baucqdo  rìrguardo  alla  cagione  dcU’aniata  pcifona-)i 
tutti  fon  dolciw  tutte  le  pàsfìoni  fon  care.  £t  non  fola-'; 
ipeute  per  quelle  non  fi  conducono  vicino  al  morire»'; 
ma  anzi  per  quelle  fi  nutrifcono,&  in  elle  viuendò  fclicv 
cócinuaméte  dimorano.Diche  oltre  alla  manifcfta.cfpo 
ricntia,che  tuttoM  dì  fi  vederne  habbiamoLinti , Se  tali 
t^Qimpnii  fentito  in.  Y.N.  ch’oggimai  non  ci  dee  parer 
cofa  nuoua,peiche  ella  dica,  clic*l  tormento  Ip.apporti. 
largo  onore  fra  gli  altri  amanti , ouero  apprefio  il  fuo 
Sole  d|  fii^lar  fede,  poi  che  per  fua  cagione  il  martire 


$ 
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fepiìicè  al  pari  alla  mercede,  parendo  a lei  d’efler  tropi 
pò  dégnamente  appagata  dclPamor  Tuo,  quando  il  fuò 
Sole  non  difdegna^clic  ella  per  lui  langmfca.Ec  cftimaa 
do  mèglio  pianger  per  lui, che  cantar  per  qualunque  al- 
tro; talmratc  che  Amore  Ic’nfegna  nodrir  L’alma  di  LX 
6 RiM£,&  dr  fiioco.La  figura  Hyttcron  proterony  quan* 
do  fi  dice  prima  quello, che  fi  dourcbbc  dire  poi,  come 
quìjpercioche  dal  fuoco  fono  cacciatele  lagrime  y per- 
che fc  V.'nòn  ardcfTé,non  piagnerebbe  la  morte  del  funi 
Sole.  Appreflb  le infegna  Ri n verdircla  voglia,  rinnò^ 
uareil  defiderio  có  la  fpéne  fecca,dc  perduta  nella  moi* 
te  del  fuò  Sole.Et  legare  di  nuouo  il  cuore  à lacci  amo<> 
rofi,qu.ido  maggior  S£cno,più  bello  oggetto, cioè  TaU 
ta  prefentia  di  Dio  difcioglia,-&  diparte  la  villa  altera  » 
& alma  del  Pefeara  da  gl;  occhi  fuoi.  Onde  nella  primX 
Cant-iirsì  fatta  maniera  lo  prega.  L’infiirita  meiÈibil'O 
béUczza,Che  fempre  miri  in  c'icl,nó  ci  diltorni,  Che  gli 
occhi  à me  non-  Corni.  Per  cosi  ftrané  vie  Amore  Ic’nlc- 


pa,&  accede, Più  AtTOja  cótcmplare  il  fno  Sole.  Vuol 
dire, che  quanto  più  alto  il  defiderio  la  fofpinge , tanccV 
più  leggiero  fasfi  il  fuo  afifannoùlqual  dclmcno  nó  po- 
tendo mlleuaca  tenerla  per  efler  priuo  della  fpcranza^ 
la  lafcia  cadere.  Ond’ella  poco  àpprelTo.  Le  perdute  fpe 
ranze  vn  ciwfto  freno, Ch’indictrovolge  il  già  corfo  dc- 
fire.  £t  ella  rmndimenò  in  tal  cadere  mntc  dolcezza, 
fcemala  doglia, die  ha  concinuamento  della  fua  mov 
tc;Perche  Al tr  vi, cioè  il  fuo  Sole,habbia  la  palma  det 
fuo  languire  godendo  ella  d’eifer  vinta  da  si  gloriof> 
vincitore. Et  per  sì  fatta  maniera  in  quello  verfo  fic  cò-^ 
tenuta  la;figura  da’  Greci  addimadàca  Antiptofis,  a’  mi 
gliori  Poco  molto  famigli are,quandavn  cafo  per  vn’al 
tfo  fi  pone,  come  qui,douc  Altrutyclfendo  di  necesfità, 
qafo  obliquo,  Ila  nondimeno  in  vece  di  cafo  retto  ; fcr 
foj(c  aoa  yoaliamo  co»  altro  ingegaò  difdorrc  queft^ 

■ Ss' 
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aodo  diéendò , Pcrc^HAsBiA,  cioè  pcrcTie  Zia  adaftrof 
la  palma  del  mio  languire , che  farà  il  medelìnno  fenò» 
a»cnto,a  guifadi  Verg.. 

Sunt  mihi  bis  feptem  pra:ftanti  torpore  Nytnpha^ 
Idett  habeo  dccem  Nymphas  forma  prxftantcs.  Et  eh# 
Hav£R£  per  Essere  fi  ponga jlo  dimoftrà  il  Petrarca 
quando  dice. 

. Ne  Fifolc  fiimofe  di  Fortuna 

Due  fonti  ha, cioè  fono  due  fbntane.Et  fl  Bòccac* 
Hacci(come  voi  vedcte)5ctauolieri,5&  fcacchieri.  Vo- 
lendo dire  vi  fono  quelli  giuochi, laquale  vfaoza  da  Pro 
venzah  fu  tolta, come  il  Bembo  infegna.  Ouero  ordinia 
Ilio  così  le  parole. 

• Perche  la  palma  del  mio  languire  habbia. 
Cioè'posfieda  altruijin  vece  di  dire,fia  pofiedntat  come 
nella  feconda  parte.  Ora  (ch’io  Tento  vincer  da  nuouo 
ardor  l’antico  malejcioè  reftar  vinto.  Et  il  Petr.  che  le 
. piaghe  altrui  Cullando  afflige  più,chè  non  conforta, 
in  vece  di  dire. A'  chi  le  gulla  ) T uttania  la  prima  opi- 
f Elione  à mio  giudicio  c meno  intneata,  & pili  fecura  fa- 
Ecbbo^chi  leggcfie.  Altri,non  altrui’,  quantunque  il  vet 
§b  folfe  alquanto  con  minor  polfo.  Ma  la  prima  cader» 
eia  fopra  la  fella , non  fopra  la  quarta  haurebbe  luogo. 
3El  notate, che  qui  conuien  rifolucre  Pe  Rche,cioc  per  In 
qual  cofa,sì  che  Vitt.inferifca,chc  per  lo  cadere  di  quel 
penfiero  il  fuo  Sole  habbia  la  palma  del  fuo'laneuirc. 
Et  pertanto  ella  fente  dolcezza  hauendo  riguariìo  al- 
l’alta cagionc,che  lafa  penare  si  doicemcnce,chela  pe 
■a  ora  altrettanto  Pé  cara,  quanto  le  fu  la  mercede  nel 
tempojche  ella  eodeua  il  fuo  amore.  Chi  dubita, come 
tante,&  fi  diucrìc  qualità  in  vn  foggetto  folo  s’aggiun- 
gano,legga  il  Son. 

; Amor,fe  morta  è la  mia  propria  fpeme. 

£t  qnel^che  iui  dicemmo. 

, Agio  comodità  lienifica,come  Pampinea  ìpollrA 
nel  fettimo  giorno  del  uio  noucllare*Et  quiui  à grande 
agio  definòj  ècElifanel  fecondo’  dicendo  la  iona^e»^ 
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ta  Donna  al  leale  Conte  d’Angucfu.  Cilendo  io  né^ 
agi,&  negli  ocii,nc^  quali  voi  mi  vedctc-Quinci  Agiato, 
accomodato  . Ageuolc,  facile , percioche  le  cofe  facili 
comode  per  lo  più  fono , pur  che  fìeno  vóli . A^euoU 
mcnte,facilmente,&  di  leggiero.  Voi  potete, come  fauio 
huomo,agcuolmente  conofeere  quanta  Ha  la  fragditi 
de  gli  huomini,&  delle  Donne. 

A G E volare  alleggerire.  Il  Bocc.  nella  predetta  Kon« 
da  Pampinea  recitata.  Et  quello  prefi  nó  per  ageuolar* 
ti,ma  per  ciTcr  più  tolto  lieto.  Cioè  non  per  ifeemarti  U 
doglia.Laqual  voce  ora  V.N  ha  vfato.  Et  Monfig^Bcn» 
ho  fi  la  pofe  nelle  fue  bcllisfinic  ibmzc,  dicendo  à gH 
Oratori  la  Dc^. 

Io  v’agcuolerò  la  lunga  via. 

Conuienfi  proprio  à qua, che  dille  il  gran  Mantouanoi 
Ego  hoc  tefafee  leuabo.  Cioè'  t’ageuolerò  ^fto  pefo^ 
Age  volezza  allcggiamento  lignifica.  Ora  d’altra paiw 
te  D I s A GÌo  ifconcio  , &<mal  comodo  importa.  Di  s 
giaco  male  accomodato.  Et  fecegli  la  Tua  camera  fari 
nel  menò  difagiato  luogo  della  cafa  ; cioè'  in  quel  luoi» 
go,doue  men  uifagio  patir  fi  douefie , come  cheiioà  d 
grande  agio  vi  fi  poteflc  dimorare.  Similmente  nella 
Nou  di  Bocca  badata  leggiamo,  che  Coflantino  per  hà 
uer  cagione  di  tornarli  ad  Atene , fi  moilrò  forte  detlè 
perfona  dira^iato,quello,chc  fi  fuol  diremale  in  arn«.> 
fe,&  indifpoìto.  MALAGeuolmenteconfatica,  non  di 
leggiero.  MaIagcuoImente,piaceuoli  Donne, fi  può  d4 
lioi  conofeer  qucIlo,che  per  noi  fi  faeda.  Malag'eVo* 
lczza,difficultà,&  incomodo  lignifica.  Allaquale  noA 
fenza  gran  malageuolezza  andar  poteua.  ' 

Notate,  & teneteui  in  memoria , che  quando  hauer« 
fi  pone  in  vece  d’clTerc  fola  la  terza  perfona  viene  vfa* 
ta.  Et  non  fi  difdicc  à guifa  de’  Gred  giugnere  il  piimo 
numero  dei  verbo  col  fecondo  del  nome.  Si  comeap« 
pare  ne  gli  clTempi  dianzi  rcdtati.  £t  io  di  quellò 
miei  'fondamenci  ho  ragionato*  * 


iu 
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^y’AJ^'D^ìofpntUttdcolpcnflerHuotu 

i a'  £ r4ggz , di  cdtdo  dei  tHìo  uiuo  Sole  i 
A quelle  chidre  luci  drdenti , e fole  ^ > 

eh' dppdfuer  dui  ttd  noi  foPund  uoltdi  ' ’ . 

tVwrf  «riif  /<£  jUdslbeUd , e dfcoltd 
rf  Si  ucrc  le  dittine  dite  pdrole  , . j, 

‘ Che  del  legume  fio  s'dfflige , f ^ 

No«  c&c  queUd  ddl  fuo  nodo  fcioltd  i 
pungo , che'l  udlor , Vdlmd  uirtute 
. t)egnd  fcdld  del  del  tbdhbungr udito  i . 

' Otte  de  Vdltd  /peme  il  frutto  coglie } . • s. 

Md  che  tuta  d uenir  lu  miu  falUte 
[ Si , ch'io  uéggid  il  bel  loco , ou'egli  è gita  i 
I h diuitd.^ediduolmortemi  jpoglie, 

n Èscvs  A {c  ftcfla  V.N.in  <^uciÌo  Son.  fe  della  niorCd- 
del  fuo  Sole  par  che  troppo  focofamencc  fi  doglia»  con, 
ciofiacofa , che  ella  non  il  ben  di  lui,  ma  la  fciagura  di 
' <e  ftellà  fofpira..Nc  piange, che  il  valore,  & la  virtù  dcK 
fuo  SoIe,Appofitiue  degna  feaJa  del  cielo»  pcrciochc  le- 
Caggie,&  valorofcopere  fono,  che  ci  fan  degni  del  eie-' 
lo»  come  Tuli,  .altamente  nel  fogno  di  Scipione , & li 
S.  Vittorio  GAMBara  nelle  lianzd  fue.al  R,euerendifs..‘ 
^atdini  Adolfi , con  non  minore  eicgantia  di  parole 
ingegnali  di  dimotfrarc.  Lequali  io  alprcfcnte  non, 
intendo  di  rifcrirc,per  non  ingannar  della  miglior  par- 
te del  diletto , ehi  fara  vago  <n  ricercarne  il  fonte  , che', 
altra  acqua, fe  non  di  puriTs.  Virtù, non  tìilla.  Adunq»  V. 
non  fi  duolc,cheil  valore, &la  virtute  ALMA,dcgno  epf 
Ceto  v^AjncatCjChc  la  fama  no^jfee  fcxnpit^na^HAa^^ 
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Bl>wr  GiCAoikojCioc'alxatoj  fta  ncllà  tr^flationc  dcll^, 
fcala;dc  è la  figura  fyllcpfis,fiUc  conccptio, quando  due 
nomi  nel  numero  del  meno  fi  confeiungpno  ad  vn  Yct- 
bo  nel  numero  del  più, come  qui,^e  il  valori, & la  yir- 
tute  habbian  gradito  il  fup  Sole  in  parte , oue  coglie  il 
frutto j che  é là  gloria  cclcftc , de  L’a  l t a Spèmi  , eh* 
furono  1 merti  terreni;  Notat?  quello  ordine, L’habbtan 
gradito, Oue  de  Talta  fpemeil  frutto  codic,  cioè  in  par 
«c,doue.Modo  leggiadrifs.&  à migliori  dicitoH  de*  vcr- 
fi*5t  delle  profe  molto  famigliare.  Ma  piange  V.  d’eficr 
rimafa  nplla  miferia  del  mondo>&  fi  duple , che  la  fua 
felutc,cipc  riiora  della  fua  falutc  tardi  à venire,  laqual 
farebbe, che  morendo  vfeifle  di  vita  parimente,  & d’af- 
fanni, & vedelfe  il  luogo,  doùe  il  fuo.Solc  è peruenuto. 
Simile  féntimenlo  in  molti  luoglii  habbiamo,  & fpeciai- 
mentejoue  dice  nella  prima  Canx. 

A‘  me,che  del  fuo  ben  non  già  fofpiro,  ' , -v 

Ma.dime,ch*ancorfpiro*  . ÈtnclPctt*  ^ ^ 
Là’ue  cantando  andai  di  te  molt*anni)  v ‘ ♦ 

Or(come  vedi) Vo  di  te  piangendo;  \ ^ 

{ Di  te  piangendo  nò^ma  de’  miei  danni.  ^ ^ 

Et  ncU’Ariofto  dice  Orlando  il  medefimo  fopra’l  mor-' 
to  corpo  di  Branciimarte;  Et  S;  Girolamo  confola  Pao-^^^ 
ladclla  inorcc  delia  figliuola  con  tai  parolejNon  ^ 
genda  fit  ilUj  quac  abili, fed  g>  nobis  impatiétius  fit  dó^  . 
fendum,9>  talem  videre  defiuimus.  Ma  potrcfti  dubita-^ 
te^  s’clla  qui  in.  terra  penfando  vede  il  fuo  Sole  sì  belfoj 
& vero,come  dice>  à che  brama  vfeir  di  vita  per  vedere 
il  luogo,doue  egli  fi  Ila  ? lo  vi  rifpondo,chc  il  penfiero 
alcuna  vo^tà  vicn  meno^cOme  vedremmo  nel  Son. 

Se  dal  dolce  penfier  rifeuoto  Palma*  ^ 

Onde  ella  fempre , come  vorrebbe , noi  vede  i pcrcid 
defidera  la  morte ‘per  poterlo  vna  volta  per  fempre 
vedere  vede  la  perfona,  non  il  luogo  , ilquàld 
tuttauia  non  . par  > che  rilcui  poco  per  fapcre , quanto 
la  fua  gloria  à quella  di  ciafeuno  altro  llia  fopra  i che 

dannoS  aqitoi».  ! ^'4di  dellA  gloria  , ce|cft«  c©*. 
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«ic  diccmttto.ftd'Son.  Primo  Tacro  fplcndor,  Set. 
Douc  efla  à lur  ^a  quella  domanda-  Appreflo  non  chie- 
de Ibla'mentc  di  vedere  il  luogo, ma  due  cofe  chiede,  di 
vedere  il  luogOj  & di  morire.  L’alma  vede  la  fuaj,  del 
March,  laqualc  era  parimente  di  Vite,  perche  l’amante 
iiell’amato  viue, fecondo  che  altroucmoftrato  habbia- 
mo.  Come  lì  polTa  veder  col  pcnliero  alcuna  cofa,  Ten- 
ia che  io*!  dica  j Voi  Donne  Amorofe  Io  fapetc.  PalFa 
Pimagine  veduta  dal  fenfo  elleriore  nel  fenfo  commu* 
ne.  Dal  fenfo  commune  va  alla  parte  imaginatiua.Dal- 
la  parte  imaginatiua  pafla  nella  memoria;  Pcnfando,3e 
imaginando  la  memoria  lì  fcrma.[Ec  ben  diflc  Vittoriai 
C^and’ro  fon  tutta  col  penlier  riuolta. 

Cioè  quandHo  horiuoltó  tutto’l  penlìcro,ò  pure  quan- 
do io  fon  tutta  riuolta  con  tutti  i fenlì  dietro  al  penlìe- 
ro;percioche,sl  come  Plotino  dilTcjraentre  che  noi  pen« 
{ìamo  à qualche  còfa  intentamente  tutti  gli  altri  fenfi 
conuien, che  ricorrano  al  fenfo  commune,douc  i penfie 
ri  lì  formanojnon  altrimenti, che  facciano  le  linee  tira- 
te dalla  circonferentia  aljcentro.  Et  quinci  auiend,  die 
clTendo  occupato  il  fenfo  commune  da  alcun  penlìero 
molte  cofe  veggiamo,ò  Tentiamo  fenza  capc^,chc  lì  lì4 
nò  ì percioch^intelletto/  & l’imaginatiua  noilra  d’in- 
torno ad  altro  s’aSatica.  Onde  il  quarto  canto  deV Pur 
cat.Dante  con  quelle  parole  incommin  ciò. 

Quando  per  adetcanze,ouer  per  doglie,  , f i 
che  alcuna  virtù  noilra  comprenda»  - 6 v'.r 
L’anima  ben’ ad  ella  1»  raccoglie*  >.  ' .j 

Par/ch’à  nulla  potentia  piu  intendai  . 

E quello  e contra  quell’error,che  crede»  ; ' 

Ch’un’anima  four’altra  in  noi  s’accònda. 

E però  quando  s’odc  cofa , ò vede,  - > 

• Che  tenga  forte  àTcPanima  volta, 

VafleneM  tempo, c l’huom  non  fc  n’àuedf*  - ■ ^ 
Ch’altra  potentia  è quella,chc  l’afcolta,^  ‘}  \ 

Et  alóra  è quella,c’ha  l’anima  intera!  ' 

Quella  è quali  legata, c quella  f fciolta; 
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Ke!l*}ffe^  maniera  altroue  dicemmo  crearfi  Amore* 
Dunq;  Come  potrà, chi  ama, non  vedcrfi  concinuìuncii* 
te  l’amata  perfona  dauanti  bella,&  viua? 

Ahi  mondo  ingrato, e fo, ch’io  fono  intefo» 

S O N.  LXXXVIII. 

✓ • 

5 P E Kando  di  ueder  U su  il  mio  Sole  ^ 

Mi  parca  in  terra  far  lunga  dimora,  • 

Non  per  ejfer  nel  del  feconda  Aurora  $ 
fComeP  amico  no/lropenfieruuole^  ..  ► 

Mila  s'eifcacciarVofcure  nubi  fuole^ 

Poria  fugar  le  mie  tenebre  allora, 

"B  far  ialina  sì  chiara,  eh' eUa  ancor  A 
, S' allegri  piu  di  quel,  dì  or  piu  lìduoltt  ^ • 

Gloria  mi  fu  uederlo  cinto  intorno 

Bi  mille  nodi , e con  Vinuitta  mano  '' 

Scit^lierli  tutti,  cr  annodarne  altrui* 
che  far iariuederlo  fopr' umano, 

: Ei  dime  lieto,  a’ io  beata  in  lui 
Accompagnarlo  arimenare  il  giorno  f 

* • 

Sottin  TRA  quello  Son.à  quelli  altri,  n^quali'V.tté 
fi  duole  di  llar  qui  in  terra  fenza  il  luo  Sole; come  etia- 
dio  fa  nel  precedente.  Et  è principio  roteo, ò forfè  eoo* 
tinuato  ad  alcuno  altro;  nella  xnaniera/che  i molli  pa<* 
rCjChe  fia  quel  del  Pctr. 

I canterei  d’amor  sì  nouamente . 

Talché  quali  rifeofla  da  profondo  penfiero , d pare  il 
primo  continuando  incominda , che  à lei  Idefiderofa, 

6 fperante  di  riuedere  il  fuo  Sole  nel  cielo(£ccouf  che 
ella  delìdera  vedere  il  luogo,  & la  perfona,come  di  fo- 
pra)parea  nel  penlìcro,  doue  era,di  troppo  far  diiàont 
taccrra.  Ben  diBéfar  dimora,  cioè  far  lungo  mdilgioy 
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volcn  do  pg;oiò  moftrarc, quanto  rcflcr  fcnza  H ftio  SoÌ 
leiiaucllcà  noiajpcrciochci  giorni  crtftì  tanti  fccoli  (oi 
no, quante  horc  al  trapaflarc,&  l’afpcctato  bene  «iamai 
non  viene.  .Laonde  y.N.  potrebbe  dir  col  Pctrar. 

Ogni  giorno  mi  par  più  di  miiranni, 

Cli’i  fcgu.i  la  mia  fida, e cara  Duce.  Ee  col  Profeta. 

Liei  itiihi,qui<i  incolatus  meus  prolon'^atuj  eli. 

Non  perche  ella  s'afpctti  di  douere  efler  la  su  feconda 
Aurora, come  vuole  il  fuo  aniicoy& dolce  penlìcro. 

Auucrrite  bene,  che  il  pensiero  amico,-  ilqual  la  eón- 
foIa,chcandindo  al  ciclo  debba  eder  cara  al  fuo  Sole 
prefuppon  di  certo, che  ella  debba  eflcre  vn^altra  Atiro 
ra,si  come  il  fuo  Soleé  vn’altro  Sole.  Nel  che  prcfuppdl 
ne  ella  poeticamente  , che  PAurora  ha  amata  da  Feboi 
sicomeancora^prefuppofcPlJluftre  Signor  Nicolò  da 
Correggio,  nella  fua  fauola  di  Pròcri  da  noi  riformata. 
Tanto  piu, chtf  volendo  V.N. Comparare  del  tutto*!  fuo 

lèato  all’Aurora,foggiunge  nel  fine.  . . j 

Ei  di  me  lieto,&  io  beata  in  lui. 

Cioè  godendo  .l’imo  dell’altrp  accompagnarlo  i rime- 
nare  li  giorno,  ilquale'c  folàmcnte  vfficio  delPAurora, 
Ma  ella  rimuoue  quella  alterezza  dicendo,  che  no  per-‘ 
CIO  vorrebbe  collo  andarui,ma  folàmcnte  per  temprare 
il  luo  affanno  con  quella  villa, & fercnargli  ofeuri  gior- 
ni col  fuo  lume.  Che  i giorni  di  quella  vita  fcnza  il  fua 

SqMopaiano  olcuri,habbiamo  veduto  nel  Son. 

.Parrai, chc’l  Sol  non  porga  il  lume  vfato.  "t 

Et.  in  alcuni  altri  apprellò.  Adunque  Se,  ciod  dapoi  che'  ] 
Scacciar  l’ofcurc  nubidla  nella  Meta*  ; 
fora  del  Sole,  & In  riguardo  non  tanto  à gli  effetti  del 
fuo  particolarc,qiianEo  dell’altro  vniucrlalc  t Porla  fi-  * 
nvlrucntc  fu^rcicioe  difcacdarc le  fuc  tenebre,. per  le  ’ 
doghe  del  cuore  intefc,&  potrebbefar  sì  chiara  l’alma,  - 
che  ella  m quel  tenipo  s’allegri  più  di  quel,  ch’or  più  fi  • 
duole,  cioè  che  fia  maggiore  in  quel  tempo  l’alJcgrcz-  ' 
za  di  vederlo,  che  al  prcfentc  non  e il  dolore, ehc  veder  ! 
noipj)!.!.  Cucro  sì  com’ or  fi  duole  della  fua  morte,  j 
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eosì^0ohine  pjcndcfà  tó  ❖ forto  vcggendolò  per  quel- 
la in  migliore  flato, che  prim  w > Aqucfia'vltrfna  opiniè- 
nc  molto  é conforme  à quel  ,ch  efcgue*Pcrctochc  s’clla 
fu  beata  veggendolo  in  terra  Cinto'  di  Mit  iE  Nodi, 
cioè  mentre  che  egli  era  in, continui  trau^^li,  & difagi, 
di  chèla  vita  noftra  é piena,*  de*  quali  cifó  con  Pinuìt 
ta  mano  , detto  pcr  non  vfeire  della  Metafora, volendo 
per  quella  lignificare  le  fue  opere  valorofe,fi  difcioglic 
ua,*  alcr4Ì  ne  annodaua,  vfeendo  egli  fuor  de*  perico- 
li{&  ponendoui  i fuoi  nemici  dentro»  O*  pur  diciamo, 
che  quei  nodi  erano  la  bellezza  del  corpo, la  virtò  deì- 
l*aniiho  , & l’àltrefìngolari  gfatie  a lui  •concedute  dal 
ciclojcome  habbiamo  nel.Son»  D*ogni  fua  gloria, vedu- 
to.  Lequali  cofe  tutte  inGeme,  ^ciafeuna  per  fc  fleflà 
cran  tanti  lacciuoli  ad  inucfcare  il  cuo^e  di  qualunque 
perfona  fentito  nehauelTcil  grido,mcntre  ch*cflb  Con 
L’invitta  Mano^  facendo  opere  à null’altro  inferio 
ri, gli  fcioglica,cioè  gli  fpicgaua,&  apriua^facendo  cono 
fcerc  il  fuo  valore,  ^àto  maggior  gloria  farebbe  fc 
SopR’vMano,  fuor  di  quefle mifcric,chq  nodi  chiamò, 
lo  vcdeflc,&  eli endo. egli  di  V. lieto,*  V.cflènclo  beata 
in  lui.Notate  com’clla  di  lui  feraprc  fi  confcfld  minore, 
l’accompagnaflcà  rimcnare  il  giorno?  Certo  tanto  mag 
è'ìor  glòria  farebbe  rquantò  balli  a dire, che  ogh'hùòm 
ie’l  vede.  Argomento  dal  meno  al  più  fimile  à quello^ 
c’habbiamo  àltrouc.  . .r  t 

Che  fia  vederlo  fuor  d’umana  veftc  ? , : i 

Fugare,  difcacciarc  lignifica  dal  verbo  Latino  fuga,  fu- 
gcs,non  fugio  fugis.ht  per  vna  G femplitc  fi  dee  fcriuc 
re.  Verbo  non  molto  vfato.  Tuttauia  dilTc  la  Fiàmetta 
nel  f.  Albico  rifeuotendo  mi  fugai  il  fonnoJEt  ViN.nel* 
la  2.  parte.  Bramo  quell’inùifibil  chiaro  lume,  » 
Che  fuga  denfa  nebbia.  Fuga  nome,  l’atto  iflefio 
non  di  cacciare, ma  di  fuggir  dinota.'  Voce  contraria  al» 
verbo.  Onde  par, che  deriui,&molto  più  vfata.  Fetraf.* 
Si  trainato  è’I  folle  mio  defio  ' « 

» -A*  fcguiuìrcoftci,chc*afìigaè  volC4».^‘.  • • •># 
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Boccac.  Fu  tanto  grande  la  fuga  della  Naue>  die  qUaCL. 
^(Ca  ^ £ccò  neirarena. 
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ÌQ^  V A N T O è tolto  al  defìo  rende  unpenjlew  ^ 
Di  dolce  frutto  atonia  mia  faticai  ■ 

* Vun  mi  'confuma  il  cor  y Vétro  il  nodrica , 


và-KÙ- 


■ Qt^eVlo  fa  il  uiuer  grane , e quel  leggiero,  - ^ , 

Scorge  falfoilpenjìer , quanto  per  nero 
Dimostro  il  mondo-,  onefor  la  pena  antica,  \ v 
Con  nono  freti  aUenta,  e fammi  amica  < ^ 

Del  ben , ch'ei  gode  ; io  per  fuoi  preghi  fftro,: 

V altro  con  /proni  ardenti  sapprefenta  " 

Vago  de  Valmeluciye  del  gioire,  'i 

* che  nodr ia  V alma  ,mentr'ei ni jfe  in  terra,  t 

Quel  fa  la  gloria  nino , e queflo  fpenta,  ' ; 

Vun  guarda  k la  cagion , V altro  al  martire, , ' ? 

l\aal  fin  Vèto  perder  uince  la  guerra, 

V o LITE  yoi  caibfs.  Donne  piti  chiara  pruoua  di 
fante  Amore, che  veder  V.N.  per  quello  ritrarfi  da  tutc( 
i penlìer  mondani, 5c  entrare  in  fpcraqza  di  potere  an- 
che pcnienire  appreflo  al  fuo  Sole  nel  aclo  i 
Douc  premio  fi  rendc,à  chi  con  fede 
Viuendo  fu  d’onetto  Amor’  accefo  ? 

^Jarradunque  vno  contrafto  fra  il  dcfidcrio,&  rn  pcn- 
fiero  nel  fuo  intelletto  Qucfto  pensiero  e la  fpcranza> 
che  ella  ha  di  riportare  dolce  frutto  à tanta  fatica, cioc 
premio  felice  di  cotanto  amore,  fperando  falire  af  eie-* 
Io  à godere  vn’altra  volta  il  fuo  Sole.  Cosi  queiìa  fpcr 
ranza  rende  al  defio  cio,chcgIié  tolto  permortc,di  pò 
'federe.  Et  ben  dice  Desio,  nel  modo,chcgli.an- 
lichi  Romani  gweUi  duamauan  defidct4(i>liqaafi.dclia  . 
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)»refent(e  vita  èrano  vfd  ti.f  Ora  fc  quel  defidcrio  conTu*^ 
ma  il  cuor  di  V.qucfta  fperanza  il  nodjica,&  mantiene^ 
Se  il  defideriofa  il  viucrgraue,  &moleilo  defiderandp 
ili  Cciorfcne  tofto  per  riuedere  il  fuo  Sole^quclla  fperaa 
ta  il  fa  leggiero  afpcttando  ,icome  dianzi  dicemmo,  di 
guadagnarli  il  ciclo  per  lunga  lofiferenza,  laquale  è fu^. 
na  delle  quattro  virtù  principali.il  penlierd  le  dà  à vede 
. re,che  tutto  quel  piacere  di  qua  giù, che  il  modo  dimo- 
ierò per  vero, e falfo,pcrchc  tranutorio.Là  onde  Mcnip 
^ po  in  Luciano  paragonò  la  vita  nollra  ad  vna  Scena,  la 
* quale  fornita  conuien , che  cia/cuno  renda  i|  panni , Se 
quelychecrcdelli  poco  dianzi  elTcr  Creonte  Re  diTc- 
oe,ò  Priamo  Re  di  Troia  ,|truoui  elTere  viiislìmo  huo- 
mo,&  mendico.  jQucfto  penlìero  adunque  facendo  co- 
aofcerc  à Vitt. 

Che  quanto  placcai  mondo,e' breue  fogno. 
ALLENta,fa  men  dura, la  pena  antica,  cheli  dclìderio 
lefa  fchtirc,CoN  Novo  FREnoj  per  metàfora  dettoj 
có  l’amor  diurno,  che  già  cominciaua  ad  infiammarla, 
llche  ella  piu  chiaro  mofira  foggiungendo , che  la  fii 
amica, & defiderofa  del  ben  del  ciclo,iIquaIe  elio  gode, 
ella  per  fuoi  preghi  fpera  di  godere^,  non  permcritp 
di  fe  Itelfa  Onde  altroue.  Eifaràd^na  - 

L’alma, che  la  sù  goda, e qua  giù  impari.  - , 

L’a  l Tro,  cioè'  il  defiucrio  s’appreìenta  con  fproni ar- 
denti; Eccoui  depinto  il  dcfidcrio^àguifa  del  Pctr.  ; 

Quando’l  voler, clic  con  duo  fproni  ardenti,  • ' ^ 

E con  vii  duro  fren  mi  mcna,e  regge. 

Rifguarda  à quel, che  difl'c,con  nuouo  fren’  allentaique 
ito  caccia  con  fproni.  V a g o,cercantc  di  godere  le  bel- 
le luci, & pieno  di  quel  gioire, di  quel  piacere, di  cui  l’al- 
ma fi  nodriua, mentre  che  il  fuo  Sol  viflc  in  terra.  Il  fe- 
condo C^atemario  giunto  col  primo  Terzetto  fa  Vna 
Hyfteron  proteron  dicendo  nel  fine  ciò, che  fi  conueni- 
ua  I ire  nel  principio.  Pcrcioché  prima  il  defidcrio  s’ap- 
prefenta,  che  egli  fia  dalla  migliore  fperanza  cacciato. 
Kondixneno  io  non  ofo  d’adcrmare,che  quello  lì  deb-,  / 
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ta  chiamare  ordfnc  rtutatojconciofiacofa  cKeV.inteiì 
àendo  di  mollrare  la  varietà  del  fuo  ftato  àmbroro  dt^ 
cc,chcor  l’Uno, or  l’altro  viene,  &fpcflc  vofte  ilmca 
Suono  vien  doppo  il  migliorc,&  il  dcfidprio  torna  dop 
po  la  fperapza.  Tuccauia  é non  farebbe  inai  cacciato  il 
^eliderio,oue  non  falle, ma  euui  nel  primo  Quater. 

* L’un  mi  confuma  il  cor^&c. 

Dapoi  ritorna'in  quello  Terzetto. 

' Quclla-fperanza  fa  viua  la  gloriajPerche  Ipora  di  go-’ 
dcrlo  più  in  lungo  ^ <5c  con  altra  ventura  nel  Ciclo , che 
ìion  ha  fatto  in  terra.  Quello  dc(ìderio  Fa  Spenta  U 
gloria, confumandole  il  cuore,&  folo  guardando  al  pre 
fente  martir,chc  l’afflige  t Ma  quella  Iperàza  Icuata  più 
afd  alto^guarda  alla  cagionerai  iuoSole,chc  U fa  dolce- 
mente penare.  Cosi  laìperanza  rcfla  fupcriore.  Chi  vot- 
Icflc  altramente  intendere  quel  penderò, dica  elfcr  quel 
Io,chctieti  V.N.  à cótcmplare  il  fuo  Sole, come  gjà  tan 
te  volte  habbiamo  vcduto,da  cui  pero  nafee  la  iperan- 
*a,come  ella  chiaro  dimoilra  nel  fecódo  Quaternario, 
ilqualemi  par  prouarc  alTai bene,  che  V.  dellafperan- 
xa.  intenda  i percioche  ella  veggendo  la  prìmii  fpcranz^ 
del  mondo  clTer  macata,ora  nella  fecÓda  del  ciclo  tutr 
ta  lì  ferma.  £t  artifìciofamente  lì  riferba  à manifellarla 
nel  finc,&  mi  fa  amica  del  ben , ch’ei  gode  , io  per  fuoi 
preghi  fpcro. Seguendo  quel  tanto  laudcuolislìmo  colla 
me,  apprello  i Poeti  di  tutte  le  nationi,di  deferiuere  cq 
varie  circollantie  prima  la  cofa,di  che  ragionar?  inten- 
dono maggiormente  fe  di  qualche  illoria , o fauola  di 
lupgo,ò  dTperfonefan  parole,&  pian  piano  allargando 
il  fempre  , & dilettando  condurdeeli  afcoltatbri  fino 
alla  fine , Se  quiui  per  lo  fuo  nome  ItelTo  manifellarla.  ' 
Eaqual  cofa  molto  bene  fopra  tutti  gli  altri  fece  il  Petr. 
nella  Canz.delle  marauiglie.  Qual  più  dmcri.'i,&'nuo> 
uà  y.N.di  Tifeo ragionando  nel Son. 
fuperbo  dorfo,&c. 

Òùe  PiMa  d’ifchia  defcriue.Et  prima  di  ciafeun  di  la- 
|o4ian^arladb  dcU’InuidianpUjf  dcll’lufernp.  Orai 
- ^ fecondo 
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fecondo  quclfa  opinione  dirastì,  . , 

Quarto  é tolto  al  defio  rende  vn  penfiera  Di  dolco 
frutto.  Cioè  cagione  di  dolce  frutto  à tanta  mia  fatica, 
perche  penfandó  al  mio  Sole  m’appago  di  tutti  gli  af^ 
fannijche  p efler  di  lui  priua  fentojonde  nel  fin  di  qfto» 
L’un  guarda  à la  cagion,&c.  Et  in  altro  luogo. 

Che  per  vjft\ì  del  bel  lume  fereno 
Di  pari  a la  mercè  piace  d martire.  , 

Penfando  al  fuo  Sole  V. forma  la  fperanTa  di  douer 
co  vnirfijtalche  quella  è contefa  più  intorno  alla  fotti- 
cliezza  delle  parole^  che  al  fentimento  di  tuttó’l  Son. 
Et  io  tengo  l’una , & l’altra  opinione  egualmente  p,of 
vera  , Ma  qui  mi  piace  di  riuoitarmià.voi'fonnacchiofi 
ifniei.Eccou)  la  diuina  Vitt.  che  decide  la  lite  gran  tem- 
po durata  nella  noftra  Academia  fopra  vna  mia  edm- 
pofitione,  fe  fi  poteflc  dire, fare  fpento.  L’un  fa  la  gloria 
yiua,&  l’altro  Tperita,  Si  radddppia,  fa  la  gloria  fpenta. 
Nè  VI  nego,pcrò  quello, che  pure  in  mia  difefa  fu  poifo 
in  campojche  vn  verbo  Colo  a molti  effetti  riferito,  ba4 
^i,che  ad  vno  di  quelli  fenza  più  fi  cóuenga,comcquK 
Far  viuo  propriamente  fi  dice,ma  fare  fpento  men  che 
propriamente  è detto,nè  folo  direbbe,  tuttauia  haùea» 
do  il  verbo, alqual  propriaméte  fi  riferisce  posfiamo  aa 
eofa  aH’altro,benche  impropriamente  ftendcrIo,fi  prefi 
fo  il  gran  Poeta  Latino  veggiamo , ouc  effo  ragiona  di 
Panto  nel  2.  de’  fatti  d’Enea  in  si  fatta  maniera.  | 

. Sacra  manu,vièl:osqj  Deos,paruum4»  nepotem  . 
j-  Ipfc  trahit.  Trahcbat  nempè  nepotem.  , .rv 

; Sacra  deosq;  geftabat.  vr 

.Tuttauia  con  vn’dtcìro  verbo  all’uno  ferue,&  all’altfiW.'' 
Ilche  per  certo  è degno  di  gran  confidcrationc,  & feri 
uafi  ancora  tra*  Giurifconfulti.  , , 
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^h’ZAta  al  del  da  quel  folingo , e raro  ^ ^ 

2injier , cU  fopra  il  ^orfo  man  mt  /pingCy 
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Vtitr  mip4ruc  il  uoltò , che  dipinge^ . . i 

Amore  al  cor^  ma  più  fplendente^  t cbUro* 

B di  ueder  fopra  quei  cerchi  imparo , ^ 

Come  un  foto  uolergli  monete  cinge ^ 

Come  una  fola  mano  allarga  y€  {tringe^ 

Quanto pioue  fra  noi  di  dolce y e amaro,. 
t^inteUetto  fr£l  lume , e leparole  ' , ' 

Jfunaaltamerauiglia  fouragiunto  y’ 

f ifo  nel  mio  non  fccrfe  il  maggior  Sole, 

Tereiegiì  al  fin  del  deftderio giunto,  - ! 

Ifonfojferfe  la  gloria,  onde  mi  duole,  • f 

Chc'l  giugner  ,€fi>arir fojfe  in  un  punto, 

Egi't  non  fono  rade  quelle  volte, che  il  fopcrchió 
giacer  d’alcuna  coCa  molto  defidcrata,  ò improuifa  au« 
auta  inconunentc  da  quel  piacere  ne  fuia.  Onde  c,  ch« 
fiiùperfoperchiaallcgrczza^che  per  dolore  Thuem  va 
vicino  al  morire.£t  ciò  interuienc, perche  per  Pallegrcz 
*a  il  fangue  per  le  vene,&  per  tatto  il  corpo  fi  fparè,3c 
al^andona  il  cuore  in  preda  à quello  affetto.  Douc  per 
lo  dolore  il  fangue  tutto  fi  riftringc  al  cuore,  & fo  quali 
vno  argine  iui  intorno , talché  più  facilmente  rcfiftcrc 
posfiamoalPimpcto  del  dolore,  chea  quello  delPalle- 
grezza.  Et  quella  c ragione  da  tutti  i naturali  riccuuta, 
A*  cui  V.N.aggiunge  nuouo  argomento,  narrando  vna 
vifione  a Iti  intcruenuta,ncllaqualc  ALZAta,cioe'  clTcn 
do  ella  alzatale  fefto  cafo  ; con  l’intellccto  apprelTo  il 
fuo  Sole  nel  ciclo,doue  imparaua,  come  vn  folo  voler 
del  primo  muoucntc  muouc,&  cinge, cioè  abbraccia  có 
la  fua  podclU  gli  altri  cieliipcrcioch’cffcndo  i cicli  mol 
ti,&  tutti  eirandoincceflaria  cofa  è,chcil  primo  dal  fe- 
condo,&  li  fecondo  dal  terzo  fia  circondato; & finalme 
te  afccndcndo  di  grado  in  grado,chc  il  fupremo  ciclo^ 
jl^ucAriffoc*  la  prima  caum  pofe^tutti  gli  altri  inferiori 
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cauftf  cinga, & abbracci.  Onde  nel  fogno  di  Sdpibabbit 
' ino,  Nouem  ibi  orbibiis,vel  potius  gìobis  connexa  funi 
omnia, quorum  vnus  eft  coeleftis  extimus , qui  reliquot  ’ 
omnes  compleélitur,  fummus  ipfe  Deus  arcens,  8c  con- 
tinens  ca:teros.£t  Apuleio  de  MundojSeptem  vero  Dea 
rum  illuftres(falicet  llella;)totidem  orbis  af£x£  funt,6c 
gradatim  fìbimet  fuperl^ta,vt  fuperior  inferiore  (ìc  ma* 
ior,ac  vicisfim  mutuis  adhxfìonibus  nexa:,  complexu  il 
lius,qua;  inerrabilis  dicitur,  continentur.  £c  Gionannt 
de  Sacrobuilo.Iilarum  autem  fpharrarum  qu2elibet,fup« 
rior  infcriorem  fphscricd  circundat.  Però  Dante  nel  23- 
del  Paradifo  chiamò  il  fupremo  cielo  manto  de  glialtrf» 
Ouero  più  fecondo  la  femplice  fede  noftra  intendédo» 
perche  in  Dio  ogni  cofa  £ comprende, & fe  il  cielo  é im 
menfo  eterno, & come  Pli.dice, limile  ad  in£nito,Dio  è 
più, che  immenfo,fenipiterno,  & veramente  infinito)  Se 
con  la  fua  mano  fola  Al  Largasse  SxRingc,  cioè  dona,' 
Se  toglie  ciò,che  è di  bene,&  di  male  fra  noi.  Quia  calie 
in  manu  domini  viri  moeri  plenus  mifto.Pfal.24.  £t  deb 
biamo  intendere,che  allarghi  ilbene,&  ftringa  il  male» 
percioche  da  Dio  nmna  cofa  , fe  non  buona  procede; 
O'pure  diciamo, poi  che  V.  diceDoLce,&AMAro,  che 
egli  dona,&  toglie  fecondo  il  voler  fuo  dò, che  ha  fenx 
bianza  di  bene,&  di  male  tra  noi)  percioche  molte  cofe 
male  ftimiamo , come  Pinfermità,Ìa  morte , che  male 
non  fono,&  molte  per  lo  cótrario  buone  giudichiamo» 
come  le  ricchezze, & la  beltà,  che  alla  fine  ci  nuocono» 
ilche  ben  s’ingegna  Seneca  di  moftrare  al  fuo  Lucilio 
ncll’£pift.82.  Se  nella  8 j.  & il  B occ.noftro  nella  No.del- 
la  bellifs.  figliuola  del  Soldano.il  prefente  Quaternario 
dichiara  ottimamente  quello , che  iutendefte  il  Petraf. 

auàdo  à Sennuedo  già  morto  difte.  £t  vedi  il  veder  no 
ro,quanto  c cortojperciochc  fpeflc  volte  ingànati  cer- 
chiamo il  male,&  fuggiamo  il  bene,&  fpeftb  ancora  cg 
contriftiam  di  quello,di  che  douremmo  rallegrarci.Lo- 

2uai  cofe  tutte  V.N.  ftando  col  fuo  Sole  in  qpefto  pen- 
ero imparaua  da  lui^ma  duolfi^chcrintelletto  giùto^ 
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€nc  del  dcfìderio, cioè  eflendo  arriuato  à vederc,&  ad 
ydireil  fuo  Solc,veggcndolo,3t  vdcndolo  non  potè  fo£ 
tcrirc  tanta  gloria, di  modo, che  il  giugneie,&  Io  fparirc 
tu  in  vno  medefimo  punto.  Molto  vaghe  Donne  è da 
por  mente  alPordine  del  fecondo  Quatemarioj  percio- 
Che  iui  y.N.  intende, che  mentre  ella  fi  va  fpatiandosii 
per  Io  cielo  in  compagnia  del  fuo  Sole , ella  impara  da 
fui  , come  fi  niuouono  tutti  i cieli  per  virtù  del  primo 
wuoucnte,&  come  per  volunta  di  Dio  fono  TOuernatc 
qua  gm  tutte  le  cofe  createjaccennado  che  l’huó  fenia 
ragione  fi  duo!  del  cieIo,ò  deUe  fteJIe,&  m vano  ancor 
negIoria,pche  Quid  habes  ò homojod  nó  acrepiftiì 
Qgni  cofa  dal  voler  di  Dio  j)ccde.Non*nequinq>. palle-* 
>ci‘  ycncunt  dup6dio,&vnus  ex  illis  nó  ed  m obliuionc 
^ram  Deo?  Et  Omero  il  da  a vedere  nellVlc.  dell’llia.- 
de  fotto  1 allegoria  de  i due  vali,  liquali  dice,che  Itaua 
PO  fu  limitar  di  Gioue,&  dell’uno  di  loro  efee  il  bene, 
dell  altro  il  m^e.Così  lo  dimoftra  ancora  nel  primo  de 
|h  error  d’Vliire.Me'tre  chéGiou'e  À glialtriDii  ragiona. 
£c  auucrtite,che  quiui  è la  figura  detta  KcemVò  o-iWaut 
»o»,idelt  per  fiIcnDu,IaquarvsóVerg.nel  tf.in  quei  verfi. 

^ Venturum  Aufonios,.&C.  Cosi  qu#  Vitt.  intende  ta-* 
citaraentc,chequefte  fien  parole  dette  à lei  dal  fuo  So- 
le, cquali  cfla  pcnlando  afcolta.  Ilpcrdic  foggiugne?  . 

: X,  inCcIlctco  lumc^clc  p3rolc,ficc.  ^ • 

Fra’l  Lvmb  del  volto,chc  dille.  Vedermi  parueil  voi 
toiE  J-E  Par  ole  riferite  in  foftantia, non  in  forma  nel 
fecondo  Quatern.Doue  quella  Congiuntiono , E di  ve- 
der,Ita  per  modo  d’ordine, & non  di  copula  ; cioè , che 
tnentre  ella  dimora  in  quel  pen fiero, impara  lefopradec 
te  cofe.  A guifa  di  Verg.  Corpus^;  lauant  frigentis,  & 
deinde  vngunt.  Etfe  dicelle  aldino, che 
<^uHoircluntempoperl’aItro,cioèil  prefente  per  lo 
perfetto, non  mi  fpiacerebbe. E di  veder  fopra  quei  ccr- 
chi  imparo?  Cioè  ftando  la  su  imparai.Laqual  cofa  co-  • 
me  che  forfè  paia  alquanto  durajnondimeno  fi  Ufecc- 
_ I ®ig  lori  EoctiyConicT crè.Qmncxn  rem  modo  feni* 
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’quótìarri  pa£to  fc  habcrct,criarramus  ordirti.  Et  Vcr^;’' 
per  lo  concrario  il  perfetto  pofe  p6r  Io  prclente  Memi- 
^liifìTe  horretjluftu^i  refugit.  Tuttauolta  Vitt.  dimollri  , 
vno  atto  continuo , & fegue  l’ordine  delle  cofe,  perch<ì 
non  tanto  imparò  ^lora  nel  penderò, che  qui  defcriuc, 
quanto  ad  ogn’hora  meglio  impara  tornando  la  sii  col 
» penfiei'o,chc  mài  nò  ceffa, tutto  che  molte  fiate  caggia'. 

Fece  quell’itteflò  Vcrg.quando  diflcj  Ceciditq;  fupcr-  . 
bum  llium,&  omnis  humo  fumat  Neptunia  Troia.  - 
' Ollèruando  l’ordine  del  fatto,  c5ciofiacofa,che  doppd 

' le  mine  del  fuoco, dura  anch,c  per  buono  fpatio  di  tépo 

il  fumo.Comc  in  quel  luogo  fottilméte  dichiara  TOnoi- 
rato  interprete.  Ma  lafciando  ogn’altra  cofa  da  parte", 
come  potea  la  diuina  Vit.meglio  cfprimerc  vn^afto  mó 
mentaneo,&  imperfetto,  che  parlare  per  tépo  di  prefeA 
■ te?Momcntaneo  fu  certo,che’l  giugnere,&  lo  fparire  fti 

in  vn  punto. Imperfetto  fimilmentc, perche  non  dice  di 
ff  fape,ma  impara.  Appreflo  nò  fi  dorrebbe, come;  1?  duo- 

le,s’hauefle  ben  conofciuto,che  dalla  yolóta  di  Dio  jp- 
cede  il  tuttojSc  ci  ancora  nó  vuole  richiamarla  al  ciclo. 

Fiso  nel  mio  nem  feerfe.  Cioè  non  conobbe, tèmpd 
paflato  di  ScE Rno.Il  Pet.parimentc  dille.  In  tal  gui- 

fa  s’apcrfc.  Quel  pictofo  penficr,ch’altri  non  feerfe. 

' DiscerhefiIcggcncllaNou.diTito,5cdiGilippo.Fiso,’ 

per  fcmplicc  condonante  fcritto  vale, quanto  Intcntojé 

. Nomc,&Aucrbio.QuinciAffifo,chc  dinota  l’atto  di  lf4  . 

re  intento, & vi  s’aggiùgc  fempre  la  pfona,chc  opa.  On 
de  ij-racdafimo  Poeta  cótiùuàdo  il  già  detto  Inogo- fog-  ^ 
gidrife.  Ma  vidil’io,ch’aItrouc  non  m’affifo.  Cioè  come 
* che  molte  cofe  tuttofi  di  io  veda,  niuna  però  mainerò 
tcmplo,fuor  che’l  volto  della  mia  Dona,  Fiflb  con  do^ 
pia'confonàtcfcrittojè  participio  dal  verboLatino  Figo 
dcriuato,cli’apprciro  i Tofeani  Ficcare  ha  il  fuo  parte 
cipe  Ficcato}  ilchc  propriaméte  Fisfo  vuol  dire. 

Piftclfo  Pct.  Ma  s’io  v’era  con  faldi  chiodi  fiffo.  Cioè 
fermo, (Se  ftabilito , Non  douca  fpccchio  farui  per  mio 
danno  A*  voi  fkiia  piacendo  aipra,e  fuperba. 
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Wa  torniamo  " ouc  dice  il  volto,  che  depinge  Amor*  al 
cuor,cioé,che  il  mio  cuore  per  edere  innamorato  vede, 
non  altri.Et  per  si  fatta  maniera  volle  edere  intefo  il  Pc 
Irar.  quando  dide. 

Se  Vcreilio,&  Omero  hauesdn  villo 
QueTSolVIqual  vegg’io  co  gli  occhi  miei. 

Cioè'  fe  egli  hauedero  veduto  la  mia  Donna  non  coii 
gli  occhi  del  fuo  intelletto,  benché  tanto  alto  feorgede 
ro,ma  con  quelli  del  mio  pieno  ardentisdmo  amore. 
non  Vogliamo  dire , che  iui  il  Poeta  Co  gliocchi  miciy 
perche  hauendo  paragonato  Mad.Laura  al  Sole,  in  cui 
ninna  villa  può  naturalmente  aÉdfargIiocchi,accenni, 
che  Amore  lui  folo  ne  fàccia  degno  con  la  virtù  fua, 
che  parte  i fcrui  fuoi  da  tutte  le  conditioni  vmane.  j 
L affetto  di  quello  Sonetto  non  e'  molto  disdmilc 
da  quello  del  medelimo  Poeta. 

J.euommi  il  mio  pender*  in  parte, ou’era 
^ella,ch*io  cerco, e non  ritrouo  in  terra. 

s o N.  xcr. 

Q-V  A Nto  inuidio  alpcnfler , chW  cieV  inuio^  v 

L* ali  si  , cb'à  lui  non  contende 

JLo  ^atio  il  giugner  toflo  al  Sol , ch'accende 
'Frale  nane /peranze  il  uolermio»  \ 

Vote fs' io  almen  tuffar  nel  cieco  oblio 
ha  memoria  del  beney  oncT ora  prende 
T al  fòrzA  il  duol , che'l  cor  non  fempre  intende^ 
Quanto  lunge  dal  uer  uola  il  dejìo . 

^e  pur  qui  ua  cercando  i chiari  raggf 

Nc  gliocchi  amati,  nè  ragion  Vappaga^ 

che  gli  dimoia  piu  lucenti  iì  cielo»  * 

VU'l  primo  oggetto  fegue,  e quei  uiaggi 

Son  troppo  erti  al  mio  piè  y fin  che  la  uag4 
Aurauité  foSmqueffunmttclo. 
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'■  ACCoÌita  la  diuina  V.  N.  de’ folli  pcnftcììjin  cli^ 
ella  di  continuo  fi  lafcia  trafcorrerc,&  conofccndo  per- 
fermo  l’amorofa  pasfione  hauerc  talmente  la  ragione 
opprcfla,che  fola  Morte  fiacche  ne  la  rifcuota.difidcro 
fa  di  fpacciarfene  tofto  due  cofe  chiede.L’una  di  poter 
volare  cosi  tutta  al  cielo, come  col  penfier  vi  volatiche 
non  potrà  fare, fé  non  per  Morte.  Et  ella  perciò  In  vi.- 
dia, cioè  porta  inuidia  al  pcnficro,  che  ha  l’ali  s)  prette,’ 
& veloci  ^ per  lequali  Io  Spatìo,  cioè  la  dittantia  gran» 
de, che  è dalla  terra  al  cielo,  à lui  non  Co  n rende,  ciod 
non  eli  vieta  il  giugner  tosto  ì perciochc  apparo  del 
penf^ro  ogni  altro  atto  è tardo,  onde  il  Pet.dific. 

Intelletto  veloce  più,che  Pardo. 

Al  Sole,chq  accende  il  fuo  volere,  cioè  che  detta  il  fu® 
defiderio  fr)i  le  Vani  SpiRANte  j percioche  qua- 
le è più  vana  fperanza  di  quefta , che  huom  defideri 
di  volare  viuendo  al  cielo?  ò pure  fra  le  vane  fperanze, 
lequali  nella  morte  del  fuo  Soletutte  finirono  il  lor  cor 
fojcome  habbiamo  chiaramente  veduto,oue  dice. 

Amor,fe  morta  è la  mia  propria  fpeme. 

Nel  primo  foco  ancor  pur  viuo,&  ardo. 

Et  notate,che  ella  dice.  L’Ali  sì  prcttc.Et  appretto.  l£ 
GivGncr  totto.  Per  darci  à vedere,  che  ella  afpettando 
non  teme  di  non  doucrc  andare  al  ciclo,  ma  totto  vor- 
rebbe andarui.  Et  quefta  c,si  come  dicemmo^  fperanza 
vana,fe  ella  non  afpctta,chc  Dio  nc  la  richiami.  Con- 
ciofiacofa,che  chiunque  cerca  vfclre  anzi  tempo  di  vibt 
par,che  habbia  à fcherno  il  dono,  ilqual’cflo  gli  ha  da- 
to.E’n  guifa  di  traditore  dee  eflcrc  punito  cofrii,che  la 
Rocca  di  quetto  corpo  abbandona]fenza  efler  dal  fom- 
mo  Dio  chiamato , ilquale  dentro  ve  l’ha  petto  à finc^' 
che  nelle  fuemani  folo , quando  à lui  piaccrà,la  torni. 
V.N.  adunque  douendo  afp  ettaro  porta  inuidia  al  pcn- 
ficro,cui  non  contende  Io  {patio  di  giugner  totto  al  eie 
lo.  Lo  Spatio  di  fcmpo,pcrchc al  pcnficro  nò  fi  può 
chiudere  il  paflo,nè  ritardarIo,ouunque  prenda  il  fen- 
ticro.  O'  torniamo  à dire,  come  dianzi , la  diftantia  del 
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diflé  Pitagora  cflcr  cale,  ohe  dalla  ten’a  al 
Ai  ^4*C’f  i\x  alto  ciclo  fieno  circa  fcttcccnto  cinquantamila  Ita-p 
/ dii.Et  con  quella  opinione  fi  conuengono  Gallo  Sulpir  ’ 
^|^ÌAtio,&  Plinio.Ogni  ftudio  nella  mifura  del  mondo  fccó 
l^’do  Stcf.'Aquco  é di  <52y. piedi.  Dice  Alfragano  da  Alca- 
riferito, Io  fpatio  dalla  terra  al  cerchio  della  Luna 
cij'cr  mille  quactrocentOj&  dodici  miglia.  Io  fegycndo 
* ^ li  numero  Pitagorico  dalla  Luna  in  già  , di  cerchio  in  * 

CCfchio.(  rapportandomi  fempre , à chi  più  fa  ) truouo 
dalla  terra  al  fupremo  ciclo  cfl'erc  da  otto  mila  ^ otJ-f 
j^ento  ottantaquattro  miglia.  Qual  marauiglia  è fe  ' 
Vite,  foggiunge;  Et  quei  viaggi 

Son  troppo  erti  al  mio  piè  ? 

^ me,  Donne  mie,  non  dà  il^cuore  d’andarui,&  fc  il 
mio  ingegno  è al  cerchio  della  Luna,  reftifi.  Euui  ben 
per  Vitc.altro  rimedio  ancora, ilquale  efl'a  nel  fecondo 
luogo  brama , ma  forfè  à lei  è malagevole  altrettanto, 
quanto  il  primo.  Cioè  di  poter  Tv  f f Are, è fommerger 
nefcieco  oblio  la  memoria  del  paflato  bene  j Qu^cfta  e 
poetica  deferittione  ; cioè  feordarfi  ogni  liauuto  piacer 
rc,ò  quello  intcndiamojchc  ella  hebbe  viuendo  lui , ò 
quello, che  falendo  col  penfiero  al  cielo  gode?  perdo» 
^e  da  qucfto  piacere, poi  che  è pafTato,il  dolor  prende 
tal  forza , che  il  cuore  non  intende , cioè  non  conofee 
fempre,  quanto  fia  tal  dcfidcrio  lontano  dal  vero,  & 
ìmposfibilc  nella  maniera,  che  habbiamo  veduto  nel 
principio.  Et  dice  non  fempre  intende , perche  talhora 
pur  Io  conofcc,come  in  qucfto  Son.moftra.  Ora  chc^il 
duol  s^accrcfca,ricordando  i paflati  diletti.  Donne  mie 
belle,  non  vi  dee  parer  nuouo,fe  quel  vi  ricorda,  che  io 
altra  volta  con  le  parole  ttefle  di  Dante  vi  disfi, 

' Ch,c  ninno  è maggior  dolore, 

Che  ricordarli  del  tempo  felice 
Nclamiferia,  &c.  k 

À'  cui  s’aggìuhga  or  l’autorità , che  'allora  tacqui  di 
Òcfarc  ne’  Commentarii,  quando  diflc. Confu efle  cnim. 
l^eos  iminortalcs , quò  graui^  hommes  ex  commu|^<^ 
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tiofie'rehun'dolcant,quos  prò  federe  corum  vJcifci  ve^ 
lihCjiisfccundiorcs  interdum  res,&  diuturniorem  impu 
sucatem  concedere.  ^ 

Si  fatto  dolore  adunque  leuando  11  vero  conofeime 
toà  Vitt.  non  comporta, che  ella  di  ragion  s’AppAghii  . 
vpee  leggiadrifs.  cioè  rcftì  contenta,  fapcndo,che’l/uo 
Sole  ora  nel  cielo  maggiormente  riluca»  ma  falla  fegui- 
red  prihio  Oc  G Etto  , cioè  non  confiderando  alla  fua 
prefente  gloria,ma  folo  imaginandolo^qualegià  in  ter- 
ra lo  vide, lui  eoi  fenfo  cerca  di  feguirc^ma  troppo  quei 
viaggi  del  ciclo, per  lo  pie  di  Vitt.  Sono  Erti,  cioè'  fa- 
tici^ al  mótare,fin  che  la  vagaAura  Vital  foltien  quelli 
vman  velojcioe'  mentre, ch’eìla  viue.  Modo  di  dire  lìn- 
gplarifs.  Se  à migliori  Poeti  tanto  più  Ìamigliare,quan'to 
esfi  piu  d’efprimere  i lor  concetti  leggiadramente  fon 
vaghi.  .Quinci  il  Poeta  Latino. 

Quifquis  es,haud(crcdo)inuilus  codclhbus  auràs 
Vitalcs  carpis.  Eeil  Tofeo» 

Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  Paura* 

Ne’  quai  luoghi i Poeti noftri  alludono  alì’opihionc  di 
tolorojche  chccuano  Panima  efler  veto.  Talché  dilTon 
molti  ANimum  tang  A njior.i.vcntum  dici.Et  Vcrg.più 
chiaramente  vi  s’accoftò  parlando  di  Didone.  Atq;  in 
ventos  vita  recesfit.i.rctroctsfit,ac  rcdiit.  llqual  luogo, 
a patto  alcuno  non  fi  può  intendcrc,che  alluda  à quòl- 
^o,{;hc  diccuano  alcuni  altri, Panima  nollra  infieme  col 
corpo  perire.  Conciofiacofa,  che  il  Poeta  à fc  medefimà  ^ 
farebbe  contrario,  fingendo  poi  nel  fcfto,chc  Enea  al- 
l’ombra di  Didone  ragionalle  nell’Inferno , douc  puf 
cóueniua,chefofle  pallata.Tutto  che  fecondo  noi  quel 
la  fia  morte  fenipiterna.  Ma  molto  era  da  si  fatta  pru.> 
denza  lontana  la  fede  loro.  Posfiamo  fimilmente  direj 
fin  che  Paura  vitale,  cioè'  l’acre  cominune,  che  viuchdo 
huom  gode  Sòs  tìEN,  tioé  tien  fopra  la  tbrra 
quello  vmàn  velo  , ilquale morendo  poi  nera  fot- 
terra  , oue  raggio  d’aere  , fe  non  fofeo  j & turbii  •» 
lento,  mai^n^n  «raluce.  Et^conucriirasfi  il  fenfo# 
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fin  che  l’aura  vitale  fofticn  quedo^vman  velo, cioè  fin» 
à tanto, che  quello  corpo  viuendo  contempla,  &gode 
la  bellezza  del  cielo, &i  temperamenti  delPaerc.  Onde 
rillclTo  V .d’Enea  parlando  nel  i. 


Q^em  Ita  virum  fcraant,h  vefeitur  aura 

Acthcrea,nccadhuc  crudelibusoccubat  vmbri»,' 
Non  inctus,&Cr 

Ouero  diciamo  femplicementei  cioè  lo  fpirito  della  vi- 
ta,che  parimente  è fpirito  il  vento.  Et  dice  Vaga, cioè 
inftabilcjchcpur conuienfi  all’aura.  Ouero  Vaga  gene 
ralmcntc,che  dilctta,quanrunque  à V.N.  noia,  & 
dio  arrechi. Laqual  cofa^non  mi  partendo  dairautoriti 
del  già  detto  PoeU,mi  piace  di  dimoftrarui , oue  Tom- 
tra  di  Palinuro  ad  Enea  ragionando  in  si  fatta  manie- 
ra lo  preg.a  à dargli  fcpolturar  • 

(^òd  teper  codi  iucundum  lumèn,&  aurar^ 
Per,gcnitorem  oro, per  fpes  furgentis  luli, 

Eripc  me  his  inuiéle  malis. 

Et  il  Pct.parlando  gli  due  animali.  Liberi  in  pace  pafla- 
«an  per  quella  Vita  mortai, ch’ogni  animai  delia-  Et  Lu 
ciano.  y«c*$  H 1 To  <p»5 , koU  t& nivxvoù «/’t/toV , Koa* 

ipA/KTeW.  Notate  quello  epiteto  dell’oblio  Ci  eco,  ò ri- 
guardando il  luogo  ofcitro  dell’InfemCT,oue  dicono  cf- 
fcrc  il  fiume  Lete,chcoblioinduce.  O'^  riguardando  lo 
cffetto,perche  la  memoria  offufea.  So N Troppo  Er- 
ti Al  Mio  Pie’.  Farmi à punto  di  falire  eoa  alqua9 
to  di  fadu, mentre  ch’io  leggo  quelle  parole. 


VnUSieme ratto uolo^oue tu &enii  : 

ìJ  audaci  penne,  il  mio  udornon  fate  i 
Onde  perder  Vimprefa , CT  arder  Vale 
Sariail  fin  del  principio,  cl)  ora  inteadL  ^ 

Voi  conVarditouaneggiar  m'accendi  j 

' si,  ch’io  confento  il  bel  lume  immortali^ 


S 0 N.  XCII. 


S57 


PRIMA 

" VKirdf  con  r occhio  mio  debik^e  frale, 

Cbe'l  uigor  perde , oue  tu  foto  afcendL 
, b</fo  non  ho , ch'afriri  al  gran  difcgno , 

. che  da  radice  è fuelta  mia  freranz<i , 

Volto  è in  contrario  ogni  benigno  lume. 

Arda  il  cor  pur,  fenza  molirarne  un  fegno , 
Afcondaji  il  mar  tir , eh' ogn' altro  auanz<t, 

V Alma  taci , cr  adora  il  [acro  nume, 

Dr  poco  è differente  il  fentimento  di  qucfto  Son  da 

3 nel  di  foprajperdò  reggendo  V.N.di  non  poter  vinca 
o peruenire  al  fuo  Solc^configlia  fc  ftcffa,che  tacendo 
fegua  in  amarlo, come  fuoIe,&  adorarlo.  Et  qucfto  fic 
gran  virtute,sì  come  habbìamo  veduto  altrouc. 

Se’n  amarlo  fu  audace,in  tacer  faggio 
Pia  almeno  il  cor, ch’ornai  fdegna  il  beato 
Spirto, che  mortai  lingua  à tanto  afpiri} 

Onde  perder  l’imprcfa,Sc  arder  l’ale. 

Giuoca,  per  quel , che  io  ftimi,  fopra  la  fauola  cflcaro/ 
dcllaqual  mi  riferbo  à far  parole  nel  Son. 

S’à  l’alto  voi  mancar  l’ardite  penne. 

Et  là  mi  rapporto.  C’Ho R A Intendi*  Qoè  t’hai  pro*^ 
pofto  di  feguirc.  Quinci  intendimento, proponimento. 
Voci  coltc,&  leggiadre  molto.  VANEGGiarc,c  proprio 
aggirarli  intorno  à cofe  vanc,&  di  niun  momcnto,non 
altrimcnti,che  foglian  fare  dormendo  gl’infermi.Ondfl 
e nato  il  Proucrbio  fogno  d’infermi, Scuola  di  romanzi. 
Qucfto  e'  propriisfimo  degl’innamorati , liquali  infer- 
mi,& mal  fani  della  mente  fono.  Volgarmente  diciamo 
difegnarcin  arfa,CHE’L  vigor  Perdi.  Qui  perdere  fta 
propriamente, cioè  fmarrirc,&  reftar  fenza.  Altra  volta 
il Pctr.in  si  fatta  maniera  lo  diflc  j 

Se  non  che  dal  mio  Sol  troppo  fi  perde. 

Cioè  fi  parte, 5c  s’allontana.  Benché  quella  autorità  fi 
può  ancora  altramente  dichiarare.  Ma  io  di  prefentf 
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non  intendo  piu  oltre  dilputarnc].  Vegganfi  le  mio^ati- 
notationi  in  quel  Poeta. 

Che  da  radice  é fuelta  mia  fperanza. 

Che,  pcrciochc.  Et  é il  fuono  di  quello  verfo  limile  i 
quello, che  il  Pet.delPinuidia  dolcndofi,&  rimproucraa 
dole  dille.  Da  radice  n’hai  Aielca  mia  falute. 
Tranllatione  tolta  dalle  piante, lequali  canata  la  radice 
della  terra  li  Peccano  in  tutto. 

Volto  e'  in  contrario  ogni  benigno  lume. 

Parla  fecondo  Popinione , di  cui  largamente  dicemmo 
nel  Son.  Fiammcggiauano  i viui  lumi  chiari. 


SON.  xeni. 

Q_y  A N D'io  dal  caro  fcoglio  miro  intorno  • 
La  terra , e'L  del  ne  la  uemiglia  Aurora  , 
Quante  nebbie  nel  cor  fon  nate,  allora , 
Scaccia  la  uaga  uiiiay  e'I  chiaro  giorno» 
S'erge  ilpenjler  col  Sole , ond'io  ritorno 
Al  mio  , cbe'l  del  di  maggior  luce  onora, 

■ E da  quell' altro  par  eh' ad  bora  ad  bora 
' Kicbiami  L'alma  al  fuo  dolce  foggiorno» 
Veriejfempio  d'Elia , non  con  l'ardente 
Cele/le  carro , ma  col  proprio  aurato 
Venir  fe'l  finger amorofa mente  r 

A‘  cangiarne  l'umil  dogliofo  flato 
Coni' alto eterno\e'n  quel  momento  fentc 
\ Lo  Ifiirto  un  raggio  de  Vardor  beato» 
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Co  MB  che  tutti  gli  amanti  fieno  continuamente  di  - 
▼arii  péfieri,&  ciafeun  leggiadro  ripieni, pur  nel  prefen- 
te  Son.  V.N.vno  leggiajdrm.ne  defcriue,ilquale  sì  Pocca  $ 
pa  nclPiimaraorata  mcmwia  del  fuo  Sole,  che  ella  eoa  r , 
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Pc(? empio  (Jel  [Profeta  Elia  fi  finge  vederlo  venire  à le^ 
uarla  dal  módo,&  riportarla  in  deio.  Ilche  tanto  Jc  par 
verOjche’n  quel  momento,cioe'  mentre  dura  qucfto  pé- 
fierojlo  fpirto  fente  vn  raggio  del  beato  ardore,  ScaU 
quanto  gufia  quella  celefie  dolcezza.  Elia  profeta,»  co 
me  habbiamo  nel  quarto  de  i Re  al  fecondo  capo,  fu  ra 
pito  dal  Signore  Iddio  viuo  , come  era  vifibilmentc  sii 
vn  carro  di  fuoco  con  caualli  parimente  di  fuoco.*  £c 
ciò  intendo  V.N.oue  dice, 

- Per  l’eflempio  d’Elia, &c. 

Cioè  à lei  pare,  chc’l  fuo  Sole  non  altrimenti  feenda  5 
ritorla  di  terra,  che  già  fi  facefle  Iddio  il  gran  Profeta. 
Ma  la  cagione,perche  ella  non  da  il  carro  di  fuoco,  ma 
l’aurato  al  fuo  Sole, può  eflcr  l’una  di  quelle,  tutto  che 
molte  fé  ne  poteflero  addurre.  Prima  per  fuggire  il  bia- 
fimo  , che  ella  reputi  i fuoi  meriti  eguali  à i meriti  del 
Profeta,ilquale  fu  rapito  sù’l  carro  cfcl  fuoco  perla  fua 
ardente  carità  Dapoi  forfè  accennando  alla  gloria  ter- 
rena del  fuo  Sole  j Conciofofic  cofa,chc  gIi  antichi  Im- 
peradori  di  Roma  sii’l  càrro  indorato  trionfauano.  La 
terza  cagione(&  quella  fopra  tutte  mi  piace)può  cflere, 
perche  i Poeti  il  carro  del  Solefinfono  cfler  tutto  d’o- 
rojcomeOuidio  mollra  nella  fauola  di  Fetonte. 

Aureus  axis  erat,tenio  aureus, aurea  fummx 
Curuatura  rotxjEtquello  parmi,che  intendeflc  di<* 
cendo.  Col  Proprio  Avrato.  Etintendremo  Avr 
RATO,  cioè  Aureo,&  in  fc  d’orojsi  come  per  lo  contra- 
rio altrouc  intendiamo  Aureo  in  vece  di  Aurato,&  co- 
perto d’oro, nel  Son.  . . ^ 

Quello  nodo  gentil, che  l’alma  llringe. 

Ora  ripigliando  da  capo*  il  Son.  posfiamo  credere,  che 
Vitt.fi  ntruoualTcin  Ifchia,ò  in  alcun’altro  luogo  della 
fua  giuridittione  pollo  fui  lito , allor  che  ella  formò  sì 
leggiadro  concetto  > 

Quand’io  dal  caro  fcoglio  miro  intorno  . 

Come  altresì  vedremo  nella  feconda  parte  in  quel  Son. 
Donna  fccura,accefa,&c.  .. 
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Et  fammi  rifòucnirc  quctta  dcfcrittione  qti6lla]di  V’erg'. 
ticl  4-  oue  di  Didonc  parlando  dice. 

Regina  è fpeculis,vcpnmùm  albefcere  lucem 
Vidit  &c.  Tanto  mi  vi  par  fimigliantc.Ne'  muo« 
tia  dubbio  ad  alcuno, perche  dica;  La  tcrra,e'l  ciclo.No 
Tonde, eU  cielo.Percioche  Pifole  di  Tua  natura  fono  cin 
te  dal  mare,&  tuttauia  in  molti  luoghi  loro  noti  lì  vede 
il  ntare,  anzi  folamctite  la  terra.  £t  quella  é cofa  piana. 
Quando  ella  adunque  dal  Ca  ro  fcoglio,per  la  rimemr 
branza  forfè  d’eflerui  già  dimorata  col  Aio  Sóle  i ò Ca- 
iro, perche  iui  coi  penlicrifuoi  volentieri  fola  A condu* 
cc.mira  la  terra, e’I  ciclo  ne  la  vermiglia  Aurora*  La  va- 
ga vifta  d’clfa  Aurora, 5t  il  chiaro  giorno  fcaccia  tutte  le 
nebbie , per  li  penAcr  trilli  intcli , nati  nel  cuor  di  Vitt. 
ALiora,cio^a  palfata  notte, perche  in  quel  tempo  ha- 
no  miglior  parte  i penfìeri,come  altroue  diccmmoi£ci 
qucfto  la  forza  del  perfetto  So N Nate.  Onero  Nate 
la  notte  gli  fcaccia  allora,quado  ella  mira,dcc.  Cioè  nel 
tempo  dell’Aurora.  Ver  Miglia  e' proprio  epiteto  del- 
l’Aurora , come  vedremo  parimente  nel  Trionfo  della 
Crocc.£t  pertàtoOuid.alcuna  volta  defuiuédola  dilTe. 
£cce  vigil  nitido  patefccit  ab  ortu 

Purpurcas  Aurora  fores,&  piena  rofarum  Atria. 
£c  quinci  auenne,  che  gli  antichi  le  Rofe  confacrarono 
all’Aurora.  Verg.  Poile  diede  il  carro,  di  quel  colore, 
che  chiamiamo  Gialdorato. 

Aurora  in  croccis  fulgcbat  lutea  bigis. 

Titho ni  croccum  linquens  Aurora  cubile. 

Con  quanta  ragione  Donne  mie  V.N.defcriuc  il  tempo 
maturino  ? Pcrciochcgli  amanti,liquali  Amore  di  con- 
tinuo follecita  , & tien  delli,  fono  nemici  del  notturno 
npofo  5 & pochi  fon  quelli,  che  non  poflan  cantare  col 
Poeta.  La  mattina  è per  me  più  felice  ora. 
Kcllaauale  fchiera  io  pur  mi  ripongo.  Ma  fc  dicefle  al- 
cuna di  voi,  come  può  ftarc  inlìcmc  la  vermiglia  Auro- 
JM>&  UJchiaro giorno? eflendo  che  nel  tempo  dell’Auro,» 
la  il  giorno  non  e chiaro  fino  all’apparir  del  Solc,dc  ap-. 
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yarito  il  Sole  il  color  del  cielo  diuenCa  (ìmile  al  color 
«ell*oro,come  dimoftra  il  Bocc.  oue  dice.  Ancora  eraa 
vermini  certi  nuuoletti  ncIl’Occidétc,cfl*cndo  già  quel 
li  delTOrience  fìmili  ad  oro  lucentislìmo  diuenuti  per 
li  rolari  r^g^?  Io  vi  rifpondo  lafaando  ilare  ciòcche  al» 
tri  potrcbocdire^chc  V.  deferiue  Pafeendere , che  fa  il 
Sole  à poco  à poco,&feguc  ?OTdine  Ìleffo  della  natura, 
laqual  cofa  -dicnoilra  foggiugnendo; 

S’erge  il  penlìer  col  Sole,&c. 

Cioè'  sìcomeil  Sole  va  d’horain  hora  alzandoli,  così  il 
snio  penderò  tuttauia  più  lì  profonda  nell’altezza  del 
mio  amore,&  si  come  col  Sole  li  della, cosi  con  elfo  lui 
del  pari  s’inalza.Per  sì  fatta  maniera, che  giunto  al  mio 
Sole , par  che  eflb  richiami  l’alma  da  ■Qvist’Ai.tro 
loggiorno  terreno  alfuo  dokcfoggiomoreleftc,oucro 
cerchi  di  ritrar  l’alma  da queiP altro  Sol  naturde  d fuo 
dolce  foggiorno,cioe'  à contemplar  quel  Sole  etemD,il» 
quale  cùo  di.continuo  vede,&  contcmpla.<^ello  in  o- 
gni  modo  e il  dritto  lentimcnto.  V oi  belle  Donne  fecó 
do  il  giudicio  voAro  accomodate  le  paròle  in  quel  mo» 
do,che  più  v’aggrada.Et  ditemi  per  cortefia,fc  voi  fen- 
Xitc  quello  raggio  del  beato  ardore, come  fo  io  leggen- 
do quello  Son.  llqual  per  certo  non  poteua  elTer  né  di 
più  |>ercgn*o  concetto,  né  di  più  dolci  parole  ornato. 
£ RG  E re  propriamente  malzare,  & Icuarc  ad  alto  fignifi 
ca,dai  verbo  Latino  Erigo  per  accorciamento dinua;* 
to.  Dicendo  Vitt.N. 

S’erge  il  pcnlìcr  col  Solc,<5cc. 

Allude  à quella  poetica  opinione, che’!  Sol  vegnente  In 
notte, nell’Ocean  (ì  tufiS,  & ritornando  il  giorno,  forga 
dell’onde.Et  naturalmente  ancora  noi  veggiamo  il  Sol 
nafccnte  alzarli  di  continuo  verlo  il  mezo  del  ciclo , 3c 
poi  feendere.  Da  Ergo  fifa  Erto,  cioè  alto,  & dilEdl^ 
auci,chei  latini  alcuna  volta diireroAKDVVM.  Diquc 
ita  voce  piàx  diremo  nel  primo  Sonetto  della  fecon- 
da parte* 
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•K  e'  più  coièantc  (or , nè  meno  ardente , 

; Viù  dolce  fuono , ò mcn  uiuo  deflre , 

^ Potran  durmigiaìHai  cotanto  ardire  ‘ 
* si  dubbia  Jjjcranza  erga  la  mente,  . 

mcn  conuien  tra  la  perduta  gente  ‘ ^ 
i Cercar  rimedi o al  mio  grane  martire , 

^ ^ Ne  tranquillar  la  giù  gli  f degni , e Ciré  ,* 
JAolto  e'I  mio  Sol  da  lor  tcnebre.ajjente. 
Ma  fegìoua  Iterar  , in  dcbiCarte, 

I Di  fetonte  Car  dir. , d'icar  le  piume , 

‘ ìndrumenti  farieno  al  mio  mal  degni  ì ■ 

P4  condurmi  uicino  à qucUa  parte, 

Oue  foggiorna  H mio  fulgente  lume, 
Verch'ei  d' alzarmi  à miglior  uol  m'infegni. 
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- Propjone  la  diuina  March. due cfTcmpi  delle fauc^ 
Jc  antiche.  L’uno, per  auel,chc  fi  può  cóprendere  d’Q?- 
fco,ilquale  cantando  Iccfc  aH’Inferno  per  rihauerc  l’a- 
.mata  Euridice  fua  fpofa.  Et  guefto  per  proprio  nome 
^lon  dichiara  , ma  coachiaris(ìme  proprietà  .lo  circo- 
fcriue.  Il  fecondo  eflempio  é di  Fetonte  figliuolo  del 
Sole,ilquale  con  fuo  gran  danno  tentò  di  reggere  il  car 
.'IO  del  padre, & cadde  nel  Pò  folminato  daGiouejCoinc 
Ouid.moftra  nel  z.  delle  Trasformationi. 

A'  quefto  eflempio  di  Fetonte  aggiugne  infiememen 
.le  quel  d’Icaro  figliuolo  di  Dedalo  architetto , ilqualp 
.appiccatoli  Pali  di  cera  fi  mife  ppr  Paria  à volo  j come 
•che  male  finalmente  glie  ne  aueniflc,  Di  coftui  dicem- 
-^Q  nel  Sonetto.  , . ^ 

S’à  Paltò  voi  mancar  Pafdite  pcntìe. 

Il  primo  efiempio^che  acfduee  d’Orfeo,  ha  riguardo  al* 

defidcrio. 
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dcfidcflò,cìie  ella  haurebbe  di  goderfi  vn’altra  volta  »l  * 
ilio  Sole  in  cjudta  vita, da  che  cTla  feco  non  e'  morta,U 
qual  cofa  conofeendo  ixnposiìbile , pafTa  al  fecondo  di 
.peruenire  cfla  ni  ciclo.  Per  li  velhgi  adunque  d’OrfcQ 
<non  è bifogno,che  ella  vada  cercando  il  fuo  Sole  fra  la 
perduta  gente, perche  egli  e molto  As  s Ente,  cioè  lonta 
jno  cllendo  in  cicJo,riaquellc<tcncbrc  dell’Inferno.  G4 
altri  du.e,cioè*Fetonte,6aIcaro^  par  che  le  preftino  de* 
gni  tnftrumenti  al  fuo  malc,'CÌoe'  conuencuole  rimedio 
aJla  fua  voglia  Amorofa  , inoltrandole  il  modo  di  po-> 
terfi  auicinare  tanto  al  fuo  Sole, che  elio  poi  l’mfcgni  di 
prendere  miglior  volo.  Creilo  foggiugncjaccioche  non 
iia  vano  Targomento  j conciofìacofa  , che  al  primo  del 
fuo  ardire,&  al  fecondo  del  fuo  volare,  male  he  fucce- 
deflc.Ma  ella  non. vorrebbe  tanto  inaharlì,chc6’àbbrn 
ciallc  l’ali,ma  folamente  andar  vicina  à quella  parte, do 
ne  è il  fuo  Sole , tanto  che  elio  le  infegnaflc  d’alzarfi  à ^ 
|nigliore,&  più  felice  volo  traendola  feco  a godere  il  P4 
raitifo  celclle.  Et  così  non  pur  non  le  nuoceflc,  ma  le  ’ 
prdèall'e  fauore  ad  inalzarli.?  Io  allegoricamente  intcn-i 
^jche’l  primo  volo  folfe.quello, che  Icuafle  Vite,  dalle 
terrene  cure,  l’altro  l’inalzaflcà  cóntemplatione  delle 
cofe  diujne.  L’uno  la  ritradfe  dal  malo,l’altro  la  difpo- 
nelle  al  bene.  Appreflo  ella  vorrebbe  l’ardir  di  Fetonte,  .. 
cioè'  folamente  potere  appreflarli  à chieder  l’aiuto  dei;.. . 
fuo  Sole, perche  Amore  la  fa  timida,&  paurofà.Poi  coir' 
qucfto  ardire,&  con  quelle  ali  auicinatali  à quella  par- 
tc,doue  ci  foggioroa,  £ermarfi,fino  attanto  che  dTo  le 
infegnalfe  di  prudere  miglior  volo.  <^dlo  é fegno  cui^  ^ 
dente,  che  ella  intenderebbe  di  feguirc  il  configlio  del 
fuo  Sole.Laqual  cofa  fc  Fetonte  facca  col  padre, giamat 
non  era  fulminato  da  Gioue.  Quelli  adunque(fcgioua 
fperare  in  debile  arte,alludendo  elfcr  fauoloiì)  fancno 
degni  iuflrumenti  al  fuo  malc,.NE‘  Piv'  Costante- 
Core  à fcguitare  il  mio  Sole,  Ne'  Meno  Ardentf 
fi  difamarlo.  Conciofiacofajche  Orfeo  haucndola  fuh 
Donna  racquiflata,5c  vcggcndolafi  Icuar  da  .capo  (folq 
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perche  riuoltato  s’era  à mirarla  ) non  volle  più  nè  IcV 
nè  veruna  altra  Donna  amare,ò  feguitare.  Nè  più  colla 
te  core  adunque  à {cguitarlo,  nè  meno  ardente  à dira^ 
mare.  Piv'  Dolce  Sveno.  Pcrcioche  Orfeo  col  fuon 
della  cetcra  pafsò  al  centro , ò Men  Vivo  Desire, 
intendiamo  (ìmilmente  di  più  non  amare, le  due  com- 
paratìoni,che  accrcfcono;*  rigiurdano  l’amore^  Paltre, 
che  diminuifcono,  riguardano  il  fuo  contrario.  Niuna 
pertanto  delle  già  dettccofc  potrà  tato  alfecurarc  Vi^. 
che  ella  crga,&  inalzi  la  menteà  sì  DvBsia  fperanza  di 
difeiorfì  dal  fafeio  delle  pene  amorofe.  Ouero  dubbia 
fperanza, doé  pericolofa , & difficile.  Pcrcioche  quelli 
fono  luoghi(come  dille  il  gran  Poeta)  inaccesfibili  à tul 
tigli  huomini  anzi  la  morte  . Forfè  ancora  dubbia  v’ag 
giunfe  volendo  moftrare  ciò  clTcr  fauolofo,  & non  vc- 
rojsi  come  poco  appreflò  nell’altro  eflempio  foggiunfc* 
Ma  fc  gioua  fperarc  in  debil’arte. 

Diramare  adunque  non  può,  fentendo  ad  ogn’hora  il 
fuo  fuoco  farli  maggiore.  Pallare  allo'nfcrno  non  ha 
fperanza  nò  perche  il  fuo  cuor  fia  men  collante  di  quel 
d’Orfco',&  di  ciafcun'altroAmantc,ma  perche  in  lei  nò 
conofee  quella  dolcezza  di  fuono,con  cui  Orfeo  à tut- 
ti gli  fpiriti  infernali  fe  parte  (come  credo  io)deila  glo- 
ria angclica»fe  pur  lù  vero  ciò,  che  egli  ci  lafciò  fentto 
ne’  fuoi  componimenti-  E’x3ti'y«T0  c/’Tos  ì fiVai* 

ywii  X/dx'^NI' TTOAVi/'dU'^XOir  SkTNfOrW  , KÉ^Tl  flSA- 

•nm  Ts^a\{(A  p(Ai'yH^i/ir  KHAnVtó  9»" fa:?, 

TuiTx' iUou*  TSirmx . Ouero  diciamo,'chc  V.  non  piglia 
fperanza  di  pallare  all’Inferno  da  Pi  v * collante  cuore, 
cllcndo  il  fuo  à paro  di  qualunque  altro  collante , taU 
. che  ninno  ncritruoua  più  fermo.  Dameno  Ardente 
non  la  piglia  per  le  ragion  fopradette.  Et  perche  fe  alca 
no  men  di  V.  ardelTe,  non  fi  metterebbe  à si  gran  rifeo, 
alquale  ella,chc  tanto  arde,non  ofa  d’appigliarfi.Adun 

auc  ella  non  piglia  fperanza,  nè  perche  altri  fia  più  co- 
ante  di  lci,nè'^pcrch’clla  fia  meno  ardete  di  Icro.Nè  la 
piglia  da^Piv  Dolce  Svonq  ; cioè  perch’ella  h cono^ 
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fcà  valere  (opra  altri.  Volendo  inferire, che  folo  Or- 
feo meritò  di  paflarui.  Et  che  altri  indarno  s’affatica» 
offendo  il  canto  di  ciafeuno  altro  inferiore  al  Tuo.  Oud 
To  intendiamo  il  Tuono, cioè  il  modo  di  lamentarli, ac- 
cennando per  fermo , che  niuno  più  di  lei  può,  ne  dee! 
lamentarli.  Il  primo  intelletto  mi  piace.  O*  Men  Vivo* 
delire.  Posliamo  inferirlo  à quel  di  fopra,si  come  detto’ 
habbiamo,&  posliamo  etiandio  intendere  Puno,&  l’al- 
tro,meno  ardente  cuore  di  vita,ò  delire  men  viuo,ciod 
xnen  dcliofo  di  viuere,nell’iffena  maniera,che  dice  aU 
troue,  Vita  mortale,  non  effendo  alcuno,che  più  di  ‘lef 
habbia  la  vita  à sdegno.  Che  volefle  parimente  riferir 
quelli  primi  verli  all’ordine  della  fauola  forfè  lo  potreb 
bc  fare.  Orfeo  giunto  all’Inferno  nhebbe  la  fua  Donn» 
con  patto, che  facendole  elio  la  feorta  à ritornar  di  fo- 
pra,non  douelle  mai  riuoltarli  adietro  per  riguardarla» 
fino  attanto,che  egli  non  foffe  peruenuto  ai  noftro  cic- 
lo. Laqual  cofa  non  potendo  il  mefchino  offeruàre , di 
nuouo  fé  la  vide  fubitamente  rapire, come  Ouidio  meU 
lira  nel  lo.delle  Trasform.  Vit.N.  adunque  non  pigila 
fperanza  da  Orfeo, perche  ella  li  reputi  più  di  lui  coffaii 
te,fe  con  quello  lleffo  patto  le  foffe  renduto  il  fuo  coit- 
forte,né  meno  ardete  di  riuoltarli  per  riucderlo,coro*ei 
fece  la  fua  Donna,  delqualc  atto  diffe  Ouid.  nel  fopra- 
detto  luogo. 

Hinc  nc  deficeret  metuens,auidusqi  videndi  > 
Flexit  amans  ocuIos,&  protinus  illa  relapfa  eli. 
Quando  anche  Vitt.  poteffc,non  conuienfi,cioénonbl 
fogna  volendolo  ritruouare,ne  lecita  cofa  é,ch’eliendo 
egli  in  deio  lia  cercato  all’Inferno,quafi  dicendo.Fareb 
beli  torto  al  fuo  valore.  Et  chi  dicefle  la  diuina  Vitt.  i» 
quello  luogo  hauere  parlato  ofeuramente,  io  dico^  clic 
quella  ofeurità  non  c però  degna  di  bialimo.  Conciofia 
cofa, che  come  che  foli  quattro  huomini  fecondo  i Poc 
ti  paflaffero  vjUì  all’Inferno.  ErcoIe,Tefeo,Enea,&  Or- 
fco;à  quali  ancora  s’aggiunga  Dante  fra  Poeti  più  nuo- 
ui]i  folo  infra  tutti  Orìco  vi  pafsò  col  fuono;  3c  fpinto 
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(dal l’amor  della  moglie, laqual  dcfidcraua  rihaucrc  vi- 
ua.  Et  pcrtato  ella  a baftàzamanifcftajqual  di  191’  inté 
da  dicendo.  Piu  dolce  fuono^&c.DichiaraG  parimente,, 
oue  dicc.Ne  traquiUar  la  giù  gli  sdegni, e Pirc.Ilqual  Ino 
go  to.  intédo,  Cloe’  render  tràquille,&  piaceuoli  le  furie. 
<jrudcìi,&  gli  flirti  Infernali.  Di  cui  è ^ppria  Tempre  eflcr 
jicnrd’ira,&  di  ifdcgno.Orfco  fccódo  la  verità  dclPifto 
ria  fu  antichifs.  Poeta  Grecoj&  fe  ne  leggono  ancora  i 
componimétijcioe'  l’Argonautica,&  gl’Hinni.Fu  innàri 
Omero, & doppo  Tino  Panno  del  mòdo  3940.  Et  iui  in- 
torno,fecondo  Eufebio  egli  fu  maeftro  di  Mufeo,&  fe- 
condo alcuni  altri  egli  inlegnò  prima  qlla  forte  d’augu- 
tii,che  G prédeuano  da  gli  intcftini  dogli  animali  Ggni- 
iGcatù  Dvbbio  c'nome,&  verbo.  Onde  il  Pct, 

^ l’atto  d’ogni  gentil  pietatc  adorno,  . •, 

^ E’I  dolce  amaro  lamentar, ch’i  vdiua. 

Ali  fcan  dubbiar, fc  mortai  Donna,ò  Diua 
_ .Folle, chc’l  ciel raflerenalTe intorno.  AssENtcQ 
voce  Poctica,poco  da  Tofeani  vfata  in  vece  di  lótano,. 
,.  ^ SON.  XCV^.. 

S E’N  oro , in  Cigno , in  Tauro  il  fommo  Giouc 
Conuerfo  fiiyda  cicco  crror  fo/pinto  . • 

Dal  diiiin  jeggio  al  tcrrcn  Labirinto^  * 

E mo(]c  cjucl , che  gli  altri  ferma , e mone  ; J 
Amorjfc  appregi  fi  mirabil  prone 
Drf  gloria  nana , e {Iran  defìr  conuinto 

• "Portami  tOu  or  dal  ualor  proprio  Jpinto  ’ - ^ 

' Kilucc  il  mio  bel  Sol  con  luci  nouc,  • 

JP\aggior miraeoi  fa ^pi'u  chiara imprefa  !.S  ; 

• Di  tra/portarmi  al  del  con  mortai  uelo,  .# 

■ che  indur  con  umil  forma  in  terra  i Dei» 

Aid  fc  (t  alto  defr  la  mente  acce  fa  , ' 

Vaneggia  ailrctta  d'amorofo  zelo 
t.  Porgi  tu  forza  /c  ardi r à i penfier  miei,  ■-  - ■ , 
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Giovi  j come  (i  legge  nelle  fauolc  de’ Poeti,  Redi 
tutti  glialtri  Dii, innamorato  ardcntisfimamcntc  di  Da- 
nae figliuola  d’Acrilìo , CUI  il  padre  tenca  rinchiufa  in 
vn  a torre  di  ferro , perche  iiauea  intefo,che  per  ma- 
no d’un  fuo  nipote  dodea  morire  , détro  à quella  tor- 
re difcefc  in  { loggia  d’oro  j & con  quella  vergine  tal- 
mente li  congiunle,chc  Perfeo  fu  generato.  Ondedif-» 
fc  il  Petrar.  • ’ ' 

Canzon’ i non  mai  quel  nuuol  d’oro^  tt 

Che  poi  difccfe  in,pretiofa*pioggia 
. Si  che’l  foco  di  Giouc  in  parte  ipcnfc.  > 

Altra  volfa  di  leda,figlia(fccondo  alcuni)diTòfpiò,irl-* 
nartaoratò  in  grembo  à lei  difeefe  in  forma  di  Cigno , & 
ella  rima  fa  grauida  partorì  vno  vouo , delqual  nacqud 
Cadore,  «3c  Polluce  ( ofa  nel  fegno  di  due  Gemelli  col- 
locati) de  Elcna,  che  fu  poi  da  Riris  à Menelao  tubata/ 
Eflendo  in  altro  tempo  al  inedefimo  GioUc  piaciute 
le  maniere  d’Europa  figlinola  di  Agenote  Re  dìFcnt-ì 
cia,à  lei  in  forma  di  Tauro  fi  fottopofe , & per  mezo 
mare  ne  la  portò  nuotando  in  Creta,  dòUc  tutto  il  fud 
defiderio  mandò  inter.nmejjte  ad  effetto.  Cangiosfipa-, 
fimente  in  altre  vane  forine  Gioue,comc  OUid.moftri 
in  diuerfi  luoghi  delle  fne  poetiche  trasfigurationi.  Ora 
eflendo  dato  di  tutto  ciò  Cagione  amore,  V.N.à  lui  dria 
zando  il  fuo  parlare, maggior  partito  gli  propone,  s’egit 
appregia,&  dima  le  pruouc mirabili  conuihto,^^^^  vin4 
to  parimctìtcj  & legato  da  gloria  vana, de  da  drano’.  Si 
nuouo  dehdcno.  Se  egli  adunque  prende  diletto  tìi  fat 
nuouc  opere, de  miracòlofe  del  continuo, faccia  quedai 
à cui  non  fu  mai  più  limile  fentita.  Et  porti  Victoria  U 
doueilfuo  Solcfpinto  dal  proprio  valore  riluce  cod 
ziuouc  luci,  cioè  nel  ciclo,  di  cui  egli  é facto  per  li  fuol 
inerti  degno  ; onde  nel  Trion.  vedremo. 

- - Poi  che’l  mio  Sol  d’eterni  raggi  cinto 

Nel  bel  cerchio  di  latte  fc  ritorno  ^ 

D a la  propria  vircute  alzato, e fpinto*  - ' ^ 

. ; ■ s , 


a?g  PARTE 

; Già  fette  volte.  Et  quel  che  feguc.‘ 
Pcrciochc  maggior  miracolo,  & imprefa  piu  chiara , & 
nobile  Fi  A, cioè  farà,  trafportando  lei  col  mortai  velo, 
cioè'  con  quello  mortai  corpo  al  ciclo,  che  quando  egli 
indufle  I Dei  j fecondo  la  feucrità  delle  regole  Tolca 
fie,doueua  dir  Gli  Dei  ì in  terra  con  Vmii  forma, 
cioè'  con  forma  terrena,  sì  come  habbiamo  tefté  vedu-r 
tojdf  Gioue,ilquaIe  fofpinto  da  Cieco  Errore,  cioi 
da  Amorofo  defio,  cicco,perchc  il  lume  in  lui  del  diui- 
no  intelletto  ofFufcaua,  conuerfo  in  oro,  in  Ggno,&  in 
Tauro  difcefe  dal  diuin  Seggìo,  cioè'  dall’eterno  ripo- 
fojpcrche  fedendo  fi  piglia  ripófojAl  terren  Labirin- 
to , cioè  al  mondano  intrico,  & trauaglio.  Et  quel  che 
muoue  ,&  ferma  gli  altri  > conueniente  deferitdone  di 
Dio;  Mos  SE,  cioè  fi  mofle  per  altri,ò  fu  molTo  da  Amo 
re.  11  Pcc.molte  fiate  vsò  quella  voce  aflblutamenteico- 
me  à farle  onore,  Mosfi  có  fronte  riuerente,  e fmorta. 

Volendo  importare  mi  mosfi.  Laqual  cola  parimen* 
fc  ha  fatto  qui  V.N.  5c  è molto  da  notarejcome  in  altro 
luogo  dicemmo.  Aueduta  nel  fine  di  così  vano  defide- 
Tio,come  è di  paflar  viua  al  cielo;  pRCga  Amore,ch’egIi 
forQa  aita,&  ardimento  à fuoi  penficri, cangiando  que- 
fo  folli  in  migliori.  Se,  cioè  poi,che  quan^,  la  mente 
accefa  d’AiTo,  cioè  fmifurato  defiderio,  & allretta  da 
I zelo  amorofo  vaneggia , cioè  va  fuori  del  camin  delia 
cagione.  Amore  darà  forza  à fuoi  penfieri,  quando  ella 
per  lo  fuo  mezo  fi  ritrarrà  dalle  cure  mondane  à conté- 
piation  della  vita  celelle.  Allora  i fuoi  penfieri  faranno 
{labili,  doue  quelli  altri  tratto  tratto  fi  rompono,  come 
vedete, & ne  fara  cagione  Amore;  perche  dietro  l’ormo 
del  fuo  Sole  andra  caminando.  Il  Labirinto  era  quella 
fnmofisfima  opera  di  Dedalo,tn  Creta  polla  fra  le  fette 
marauiglie  del  mondo;nellaquale  llette,fecondo  i Poe-* 
ti,chiufo  li  Mfootauro.  Era  fatta  con  lìngolare  artificio 
in  giro;&  parea,  che  fempre  nel  medefimo  luogo  ritor-; 
fialfe.  Talché  V erg.  difle  ; 

Hic  labor  die  domus,&  incxtricabilis  crror. 
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Et  Ouid.  ncll’ottauo  delle  Trasfor. 

Ncc  fccus,ac  liquidis  Phrygius  Marandros  in  vndi9 
Ludit,&  ambiguo  curfu  rcfluitqj^fluitq;. 

Et  poco  appreflo  ddPiftelIb  Dedalo  foggiunfcj 
Vixq»  ipfereucrti  Ad  lime  potuit,tàta  cft  fallacia  tcfti.’ 
Bene  pertanto  chiamò  Vitt.  Labirinto  il  modo  del  vi-^ 
uer  nottrò.  Il  Pec.  alcuna  volta  chiamò  la  prigion  d’A- 
more  Labirinto.  ^ Mille  trecento  vcntifcttc  a punto 
Sii  l’iiora  prima,  il  dì  fcfto  d’Aprilc  Nel  Labirinto 
cntrai,né  veggio,  ond-efea. 

Diciamo  PREGio,Appregio,'&  difpregio . Et  parimente 
Pr  e zzo,  Apprezzo,  & Difprczzo.  Prezzo, & difprczzo 
poflbno  efl'er  nomi,&  verbi.  Prezzo  Tempre  diciamo  vo 
Icndo  lignificare  la  derrata,  ouc  interuengono  denari. 
Onde  il  Boccac.  ne’  principii  delle  Nou.defcriucndo  la 
memorabile  pettiicntia  fiata  à Tuoi  tempi  in  Firéza,chia 
mò  Prezzolati  quei  Beccamorti, liquali  condurti  à prcz-» 
zo  feruiuano  di  portare  allcchicfc  i corpi  de’  deiuati^ 
Pregio  d’altra  parte  valore  fignifica,comc  il  Pctr.  r 
. S’alcun  pregio  in  me  viuc,ò  in  tutto  è corfo.  ♦ 

Significa  la  gloria»  E fia  tuo’I  pregio  La  fiima. 

Ooè  quello, che  alcuna  cofa  vicn  reputata.  i 

. Laccarne  fciolta  Fia  di  qLnodo  , ond’cal  fiio  maggiot 
prcgio.Del  nodo  dell’anima  intendendo,  per  cui  {ofo  il, 
aoftro  corpo  é riputato.Ha  fimilmente  molti  altri  fignt 
fìcati,  tutti  però  fimili  ò per  tranflatione,ò  per  propricn 
tà.  Di  che  vi  rimetto  à cercarne  gli  cflfempi  làj^^doucfo*^ 
no  gli  allegati  verfi  nella  Canz. 

Anzi  tre  dì. creata  era  alma  in  parte , 

Quello  non  taccròjch’cflcre  in  pregio,  . vai  quanti! 

venire  fiimato,&  reputato  molto. 

s o N.  xcvL  ’ ' 

M E Nfrei7  penfier  da  V altre  cure  fciolto  ‘ ' , j 

ConV  alma  del  cornuti  damo  filagna  y . • 

si  largo  pianto  il  triHo  fen  mi  bagna, 

. Che  forma  m fonte  il  uiuo  umor  raccolto.. 
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"Et  iuì  injìctne  il  mh'tol  f to  bel  mito  ' ' ^ ^ 

Scorge  rocchio , f / pcnjìer  ; onde  rijidgnà  ' ^ 

1 1 piacer  nono  il  piantò , e mi  [compagna  ^ ^ 

.■‘Dalbcn,cbc(juafiilmaV  haueagiàtoltOi.  r/v 
Èa  gratà  ui^a  il  kgrimar  afjrena,  ‘ • 

- ' E ftmahgón  yf  / miei  fo/piri,  j 

^ Ch^àfeiugan  del  già  feorfo  pianto  róndch  Y * 
Se  aò  /io«  fùffe , per  /<t  <io/ce  uena  . . , , , i 

* ?De  le  lagrime  mie  gli  alti  defìri  - i > \ci 

' ììaurian  le  fldlc  auerfe  <^ui  fecondé  » 

^ORDiNatc  cos)  il  Tcfto,  & no  fìc  bjfogno  cTalttn  cfpÉ» 
fitione.  Mentre  il  penfiermio  (dice  V.)ìcioIcoda  ralfrò 
cure;  Quindi  fi  comprende, che  ella  ha  pofto  l’effetto  p> 
la  cagionejpercioche  cura,&  péfiero  quello  fteflo  fonoi 
id-onde  dicédo,  Mentre  il  péficr  di  l’altre  cure  fciolto.  ' 
Debbiamo  intendere , Mentre  che  la  mente  iciolta  d4 
tutti  gli  altri  penfieri}  Laqual  cofa  come  interuenga,  di- 
cemmo nel  Sò.  Quand’io  fon  tutta  col  penficr  rmoltai’ 
Si  lagna  con  l’alma  delCoMMVN  Dan  no,  della  morte 
del  mio  Sole,  datino  comune  al  penfiero,ilqual  penfain 
doni  s’affligef  Et  airalma^che  fenia  lui  è rimafa,  quale- 
énarfità  agnella,  ò pure  danno  à tutto’l  .mondo  com^» 
munc.Onde  in  alcun  luogo  habbiàmo  veduto.  ' 

- Al  Tuo  partir  dal  mondo  fonifiiggitc  • ’ -i  ' 

Di  quell’antico  onor  le  voglie  ardenti,  ' ' ^ 

E le  mie  d’ognrben  per  fempre  efclufc. 

£t  alttpue'di  lui  parlàdo  fotto  la  traila tione  del  fhiCtOi 
Che  Morte  /uelfe,&  .à  lui  graue  faliha  '/ 

Tolfe  in  vn  breue,e  placido  fofpiro, 

Coprendo  il  mondò, e me  dintorno  lutto. 

Et  ciò  dice, Htttor'n ella  pfima  Cariz. 

Largo  piato  mi  bagna  il  trifto,&  dogliofo  fenO,  EtlVi* 
aoe  in  quel  pianto,l’occhio}Qucfto  à lei  fi  riferifce,chc 
Viuc,&  puosfi.  vedere.  E’I  PiNfiwoiQucfto  al  fuo  Sole, 
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fatcd  xtiuìfibilcj&immortalc  , Scorgo* inflcrtic  co^- 
fuò  bel  volto  il  mio.  Nè  muoua  dubbio,Donnemic,ad 
alcuna  di  voi,  che  V.  (c  llefla  co  gli  occhi  propri  veder 
non  pofla.Et  però  che  l’occhio  al  fùo  volto, male  fi  rife 
rifea,  pcioch’ella  ha  riguardo  al  foggetto,ilquale  veder 
fi  può, fin  che  ella  viue^  ilche  del  fuo  Sole , cflendo  egli 
morto’, nó  può  cflcrc.  Riga  arda  adunq;  la  poffibiliià  del, 
Soggetto, t>on  la  veritd  del.fatto.Oucr  diciamo,coine  di 
cémo’hèl  So.Ncl  mio  bel  Sol.Etin  qll’altro,Sperai,che’l 
tépo.Efler  polli  due  roilantiui  ih  luogo  d’un  follantiuo 
& d’uno  ai»giuto4’occhio,c’i  péfierojcioè  l’occhio  intcr 
no  del  péliero,  0‘  fors’clla.intédc  di  moftrarcj  tato  prò 
fondo  ql  penfiero,chenon  cótenta  di  dire,  ch’ella  vede 
il  fuo  Sole  col  pcnfiero,dicc  pariméte  divederlo  c5  l’oc 
diio.  Et  à quello  fi  confà  qllo,che  inalerò  luogo  dille  l 
. Per  cagion  d’ua  profondo  alto  pcnficro 

Scorgo  il  mio  vago  obbietto  ogn’hor  prefcntc» 
Scolpito  il  tiene  u cor,vmo  la  mentCj 
Tal  che  l’occhio  il  vedea  quali  men  vero. 

Or  feguitiamo.  Onde,  per  laqual.cofa,  il  piacer  nuouo 
di  vedermi fcco  vnica,Nvoud,cioèmarauigIiofo,ò  nuo 
Ito, cioè  fopraginnto  alle  mie  lagrime,Ris  Tagna,raffrc . 
naj  & afciuga’l  pianto,  5c  rafciugàdolo  mi  fcópagnajdal 
Ben  e, dal  piacer  di  vedcrlo^chc  quali  hauea  già  tolco’I 
male, & fatto  nullo  ogni  mio  tormento.  Ripiglia  di  nud^ 
no  più  chiaro  ql,c’ha  detto.La  grata  villa  del  mio  Solej 
Aflhcna  il  lagrimarc  nato  in  quel  pefiero  della  fua  mor 
to.Et  poi  ch’io  mi  fento  priua  di  ql  piacere^i  mici  fofpi- . 
ri  rimangono  talmente  caldi,'cioé  m’auàza  da  fofpirar^ 
Si*  caldani ente,chc  quei  fofphi  aCciugano  l’onde  del  piì 
to  Già’  Scorfo,innanzi  caduto.Quello  dimollia  il  bre 
tic  fpatio  di  qll’mipcrfctto  piacerc,che  non  dura  tanto, 
ch’ella  nfcóll'adal  péliero  non  habBia  ancor  binate  lo 
guance . Se  ciò  non  fulTc , cioè  le  io  mi  fapcifimcglid' 
temprar  nella  doIcezza,gli  alti  miei  délìdcrii,  bquali  (o 
no  di  vedermi  Congiunta  col  mio  Sole  haurian  le  Hello 
AvERfe, perche  me  ne  priua, qui , SBConde,5c  propiaO 


\ ♦ 


, afi  PARTE  • 

potendolo  alcuna  fiata  godere  per  la  Do  tCB  Vbììa  de. 
le  lagrime  mie, cioè  col  mezo  di  quel  pen fiero, che  à la- 
grimar  m’induce,  & lagnmando  mi  dimoftra  il  mio  So^ 
le, nel  modo, che  veduto  h abbiamo. Cosiil  lagrimare  le 
rende  il  fuo  Sole,  & rehdutolo  la  fmifurata  gioia  d’ha-' 
ncrio  ne  la  fa  tolto  rimaner  jfenza. 

(Juì  nel  fine  allude  aIPopinione,di  cui  dicémo  nel  Son, 
Fiammeggiauanoi  viui  lumi  chiarii 
lAcnare  è ^ppriaméte  pwgendo  lamétarfij  Onde’I  Pc8.- 
Talhor  tace  la  vifta,e’l  cor  fi  lagna  Ad  alta  voce. 
Quinci  i Lai,  perquel,ch’io  creda;  aoè le dolorofc  la* 
mentationr.  Ondenel  Purg.  Dante. 

Ne  l’hora, che  comincia  i trifti  lai  la  rondinella. 
SCAGNO  è vno  ricetto  d’acque, che  non  corrono, det- 
tò ftagno, perche  fta.  Quinci  Sta Gnare,  cioè  raffrenar. 
Tacque, & tenerle  in  vn  luogo  riftrctte.Et  pertanto  Vit. 
N.  propriamente  difle  parlando  delle  lagrime  Ri  sta- 
gna.  Come  che  appreflo  i la  tini  Rcftagnare  fia  di  con- 
trario lignificato  à ftaenare  j percioche  vale  fra  loro  ’ 
quanto  fparger  l’acque  fuor  dello  ftagno.&  quello , ché. 
fi  luol  dire  inondare.  Cro'  vale  quanto  vai  qucfto,*co- 
me  qm,Se  ciò  non  fuflejilquale  è fimilmentemezover- 
fo  del  Petp.  nella  rifpofta  mandata  à Gerì  di  GianFi- 
gliazzi.  Vale  ancora,qnanto  vai  qllo, comedo  nó  fo  ciò 
che  mi  fare.  Et  vale  quanto  ogni  cofa,  come;  aó,che 
farai, ftarà  bene  Pet.E  ciò,ch’i  vidi  dopo  lormi  fpiacqi. 
Di  qui  fi  forma  Accioche  congiuntione,chevaIeqi«r 
to,à  quello  fine,che,  & è modo  di  render  ragione  d’ai- 
cuna  cofa.  A‘  aò  è terzo  cafo  di  ciò.  OndcilPctr. 

Che  vendetta  c’ di  luijch’à  ciò  ne  mena.  . * .* 


S O N.  xcvir. 

QJV  E L Bel  Ginebro , cui  d'intorno  cinge 
irato  ucnto , nè  perciò  le  foglie 
sparge  ,nè  difunifee , anzi  raccoglie 
lAcima,eirami,en  fejiejfo  fi  (tringe-y. 
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VanimoRahii  mìo  Donna  depinge 

Combattuto  ad  ogn'hor  ; ma  fi  difiiogUc 
fortuna  Vara , <i  la  raffrena , t toghe  , 

Sol  uincendo  il  dolor , che  la  fifiinge. 

Con  chiuderli,  e coprirne  i gran  penjìeri 
Del  SoV  amato  y nel  cui  lume  inuolta 
Da  Vafira  guerra  altera  V alma  riede* 
a'  queWarbor  matura  infigna  à i feri 
nemici  contrariar'  ,e  àmela  molta 
Ragion  uuoly  che  nel  mal  crefia  la  fede. 

Depin  G E Vitt.  K.  à chi  che  Ga  il  Tuo  torbido  flato 
amorofo  có  l’cflcmpio  d’uno  Ginebro  combattuto  da 
I venti  in  ogni  parte, ma  non  fuperato.Cos)  ella  di  con-, 
tinuo  da  diuerfi  accidenti  della  nemica  fortuna  fopra- 
uenuta,  nódimcno  fla  forte  mercé  del  fuo  Sole, nel  cui 
fumé  fì  ripara,(5c  difende  da  tutti  elialtri  penfìeri  auuer- 
fì.  Et  6i  come  Natura  (à  quello  albero  priuo  di  ragione 
infegna  contralbre  à venti  contrarii,  cosi  la  Molta* 
RAGione,cioè  i tanti  riftettijperche  ella  fi  fente  obbli- 
gata di  doucre  amare  il  fuo  Sole  in  lei, che  ha  il  vero  co 
aofeimento  della  ragione,fa,che  la  fede  non  isbigotti- 
ta  dà  alcuno  impeto  auuerfo  crefee  nel  maie,ilqual’  of- 
fa per  fua  camion  foftiene.  Il  fentimento  delfccondo 
Quatcrn.  cfplamentc,che  ella  foffcrcndo  vince  la  For- 
tuna contraria,  fc  Dis  elogile  l’ira,  cioè  s’allarga  il  fre- 
no al.  fuo  furore  contra  di  lei.  Et  forfè  allude  al  nome 
di  quella  D6na,à  cui  fcriue,  ilqualepoté  cfTer  Gincura* 
Ma  io  non  ne  fon  chiaro. 

S O N.  XCVIII. 

SE  dal  dolce  penfier  ri fiuotof  alma 
Per  basfi  effetti  de  Fumana  uita. 

Riman  dal  cor fo  fuo  yquajì  fmarrita 
NrfWf , ch'affretta , in  perigliofa  colma  * 
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Orcomcdmn^cbccjM^lx  fragìl  fdmi'' 

Dj  mortài  gowta  per  mio  danno  ordita^  • ' 

. La  tiri  in  terra  y cjfendo  in  ciel  faUu 
Conia  fuluce  glorìofa  y cy  alma.t.. 


lui  s'appaga  'dì]nutrifcej  e uiuCy  ' 
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E V abitar  in  cjueslo  career  femprù  w ^ 'Ih.  \v(i 
he  furia  grane , anzi  pur  uiua  morte  i ’ ",  v.ù. 
Coinè  5 che  minor  noiiro  maggior. priue  v 
Dfi  nero  oggetto y c.  cangi  L'alta  forte  - ' 

Vahna  per  (iar  fra  sì  dubbiofe  tempre  f 
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t N caIitìi  allpr  fì  dice  èiTcre'ir'mare,(ju^do  dà  nldtt- 
lato  Ila  ventò; laqual  cofàniol  tó  é'  pòricolofa  per  li  na- 
udii,ehe  vanno  lenza  ròrinìJ^iión  potendo  né  caitiinaré* 
aùanti,né  ritornare  adietro.Et  pertanto  y.N.asfimi^Ua' 
fu  a yit.iad  yn.i  nauc,chf|afl'retti,cide  vorrebbe  puftf 
^darc'innanzi^  & fi  truoua  Sma r Rita, perduta, prilla 
diioccorfo  m.pcrigliofa  calma.  Se  auicn^ch’ella  rùcao-ù 
ta,qoè  ritragga  l’aria  ' ' “ ' 

*’Ecr  basii  vita  » , / ' “ ' ' ì 

cioè  per  impfedimeri to;  de’  penfier  trtrenvA'frali , da!' 
dolce  p.crifi ero  , che  là  tiene  à contemplare  il  fuo  Sole.' 
qm^nuóud'dubbió'nafcié  nélfà  mente  di  Vit.  natura 


mque  cwiuw  cjfi. 

V-póTrà  tirare  la'  fua  ànii^a'ih  terra, quando  elìa  e falita‘ 
al  ciclo  apprefib  al  fuo  Sole,  Dòuc  clld’s’APP'Àgà,  000“ 
fi  contcnta,fi  noctrifcc,éc  iCiUtìEt  l’abiCatfoaipre  in  que 
• fto  carcere  del  viucf  mondano  le  faria  grane anzi  pur^ 
viua  morte.  Bella  contrarietà  yiua  morte*  Et  é limi- 
le fentmienioà  quello , che  Madonna  Laura  dilTc  al 
fuo  Poeta,  ' .1 

Cli’or  fodu  Wuojcom’io  noa  fon  morta.  ' 
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ÀpprcfTo comccjcheil  Minor  Nostro,  cioé>I;i 
men  degna  parte  di  noi , che  é il  corpo  noftro , vincjf 
il  M AG  Gj  ore,  cioè  la  più  degna  parte  del Pani  ma , che 
e diuina,priuandola  del  vero  obbictto  del  fuo  Sole?  O' 
pur  come  è, che  ella  cangi  L’Alta  Sorte  , cioè  qyel 
felice  Itato  d’eflcr  congiunta  in  cielo  col  fuo  Sole,  per 
ilarfra  sì  dubbiofc  tempre,  cioè  per  tornarli  quagiiL 
nelle miferie  del  mondo  ? (^^efto  è nuoua  ragione , & 
fortisfimaj  percioche  ogni  animale  dclìdera  la  fua  per-, 
fettione.  Adunque  come  è,  che  Taniraa  di  Vittoria  efn 
fencloui  pretlb  fe  ne  allontani  ? Fmalmentc  ella  fi  lafcia 
sì  fatta  quiftion?  in  decifa.  Sapendo  bene, che  ciafcuno 
potrà  riuolgcr  la  colpa  di  ciò  (òpra  Amore,  ilquale  così 
la  fpinge  à parlare  l uttauia  non  è, che  ella  non  cono- 
lca,niuno  di  qua  potere  eflere  compiutamente  beato.  • 

Riscvotersi  diciamo  propriamente  vno  , che  *fi< 
defii  improuifo  dal  fonno , quali  |rifenarfiì  Ariadna' 
dille  in  Ouidio.  Excutior  fomno.,  , ..i,. 

Perche  chi  fi  defta  improuifo  fcuotefi  con  tutte  ìemcm'' 
bra.  Il  limile  interuiene,  à chi  da  profondò  penfiero  fi 
parte , oucr^miente  da  lubita  paura  è fopraprefo.  Ri^^-' 
fcuote  i debiti  il  creditore. 

ScvoTERE  e dibattere  ; onde  il  noucllo  Guidic- 
cioni  della  libertà  d’Italia  intendendo,  dille. 

Pia  mai  quel  di, che’l  giogo  indegno, e grane 

Scuotendo  con  l’eriigfiò  de  gti  affanni,  , ry 
Posfiam  dirc,ó  graditi,  e felici  anni,  . • . ’ 

O'  fortunata  libertà  foauc?  . ’ 

Scuotono  li  giogo  i buoi , da’ quali  effo  tracla  Com- 
paratione  ,•  quando  dibattendo  il  capo  cercan  di  li- 
berarli. 

Quinci  quel  volgare  prouerbio , Scuotere  i panni, & 
fcuoierc  il  pelliccione, cioè  rimcfcoÌargli^&  con  vna  ver 
ga  in  mano  cacciarne  fuori  il  brutto,&  la  poluc. 

Pagare,  & Appagare  è fodisfore,toIfo  dalla  pe-i 
cu nia, Pagarli, contentarli.  Pago,£c  appagato,  cioè  fo- 
disfattOjÒc  contento.  , 
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Temprb  qualità , & temperamento  (ìgnifìca,  & à quA 
lunque  cofa  fi  può  applicarc.Ondc  il  Pctr. 

: Si, ch’io  mi  credo  ornai, che  monti, c piagge, 

^ E fiumi, e fcluc  fappian,di  che  tempre  ^ 

Sia  la  mia  vita,ch’e'  celata  altrui.  £c  altroue. 

Chi  può  fapcr  tutte  l’umane  tempre? 

Cioè'  le  qualità,&  le  diuerfe  conditioni  de  gli  huominly 
(ìgnifica  ancora  quella  armonia,che  hanno  molte  cofe 
compofte,lequali  fi  conuengono  infieme.  Onde  li  me- 
defimo  Poeta  nel  Son. 

Chi  vuol  veder, quantunque  può  Natura 
Vedrà,s’arriuaàtempo,ogni  virtuce, 

Ogni  bellezza, ogni  reai  coftume 
Giunti  in  vn  corpo  con  mirabii  tempre. 

Kè  mi  fouiene  hauer  truouato  giamai  nel  numero  del 
meno  quella  voce  con  tale  fignificato.  Truouafi  bene 
fpclTc  volte  apprelFo  i romanzi  tempra  d’acciaio,&  tem 
pra  di  ferro.  QÌdnci  contépro,dc  diftépro  verbi  oppofti.' 

SON.  XCIX. 

i/òly  che  mirale  interra  il  miobelSolf^ 

Beh  fate  à gli  altri , che  noi  uider  fede , 
che , come  il  fuo  ualor'  ogni  altro  eccede , ^ 

Cosi  fon  le  mie  pene  al  mondo  fole, 
Qji^ntoeiualfcyenonmcnyralma  fi  duole  i 
chi  la  fua  ulta  uide , or  la  mia  uede , 

.Chi  quella  gloria , or  queila pena  crede , . 

. Che^l  del  fenzaltr'  eguali  ambe  le  uuole, 

Ond'ei  m^appar  fouente  in  fonno , e dice  i 
Uafee  un  miraeoi  nono  dal  tuo  danno  y 
Che  ffeffo  in  del  mi  può  far  men  fdice* 

Più  nouo  c affai , dich' ioych'al  breue  inganno 
l^unuoUro  [guardo  y che  ènei  fonno,  lice 
Tenermi  uiua  in  si  mortaV  affanno. 
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■ ' lo  non  m’aflfaiichcrò  molto  in  dichiarare  il  prefenté 
Son.cflcndo  egli  per  fc  medefimo  affai  chiaro, & piano. 
V.N.  in  effe  vuol  dimoftrare,  che  fc  ella  fuor  di  mifura, 
fi  duole  talmcntc,che  fpeffe  volte  fi  conduca  à chiamar 
la  Morte , come  habbiamo  veduto  in  molti  luoghi, ciò 
non^è  fuor  di  ragionc.PcrciochCjfeil  fuo  dolore  auan** 
za  quel  di  ciafcun’altro^il  valore  fimUméte  del  fuo<Sole 
trapafsò  quello  d’ogmaltra  pcrfona.Etilcicl  vuoIe,chc 
Amb£  , cioè  la  gloria  di  lui , & il  fuo  pianto  ficn  fenza 
eguale.  Per  Jaqualcofaegli  foucntc  le  apparifee  in  fon- 
no.  Piaccmi^cheintendiamo,cioè  inoracolo.Conciofia 
cofa,che  Tonno  generalmente  fi  piglia  per  quella  foauc 
tranquilli tà,ch e huom  dormendo  gode  rifoluto  co  tut- 
te le  membra.  llqualc  dagli  antichi  Poeti  molte  fiate 
fu  come  Iddio  figurato , si  come  nel  Trionfo  diremo. 
Ma  le  imagini,&  le  fintìoni,che  dormendo  ci  par  vede- 
re, fono  di  Cinque  maniere  lecondo  MacrobiojTrc  fo- 
no vcrc,&  due  falfej  le  vere  fono  fogno, vifione,&  ora- 
colo; lefalfc  fono  Infonnio  ( cosi  Paddimandano  i La- 
tini) & fantafima.Quclta  è quella  fantafima,Dónc  mie, 
che  tante  volte  vi  fuole  fpauentare.  Auenga  che  quefte 
due  falfc  fogliano  per  lo  piti  nafeereda  wperchio  ci- 
bo,ò  da  troppa  colera»  Ilchc  non  mi  piace  di  creder  di 
voijlequali  oncltifs.&^:'iaceuoli  ficte.Ma  elle  auengono 
ancora  per  fopr’abondanza  d’umore,ò  d’mtenfo  affet- 
to. Di  cui  Puno , & Palerò  ha  molta  poffa  ne’  petti  vo- 
ilri.  Sogno  è, quando  fatto  vn  velo  ci  vicn  dunottrata 
alcuna  cofa , laquale  ha  bifogno  cTeffere  interpretata? 
qual  di  Giufeppc  fi  legge  nelle  facrc  lettere.  Vifione  è, 
quando  dormendo  apertamente  veggiamo  qualche  co- 
fa  non  auenuta,ò  nàfcofta,&  defti  poi  ne  ncfce,ò  fi  di- 
fcuoprc  nel  modo,chc  veduta  Phabbiamo.  Et  tale  fu 
quello  di  Lifabetta,&  di  Lorenzo  nel  Dec.&  in  Verg.di 
Didone,&di  Sich co. Oracolo  é,quando  alcuna  cola  di 
fopra  ne  vicn  riuclata.  Come  quando  à i tre  Magi  fu 
infcgnatOjChc  non  doueffero  tornare  per  la  via  d’Ero- 
de.  Et  al  nuouo  Giufcppe,che  egli  fi  riparaffe  col  fan- 
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nuouó  fi  ritornane  in  Giudea.  Simile oracolo  à que^ 
fti  c il  picfente  di  \’'.N-  Onde  .ì  me  ragioncuol  parC;ch« 
debbiamo  quella  voce gcucrale  In  Sonno,,  dichiarare 

.^articolarmente,cioé  >n  oracolo.  Quello  ;ipparirlc  fo*  , 

iicnte,c  fegno  della  memoria,  che  ella  ferb^  continua-c 
incute  di  lui.  Che  benché  fieno  prcITo  che  yere  le,paro.r 
4c,che  ella  ode, vi  frconduce  però  per  la  falfa  imagina.- 
tionc  caufata  dairaffttco.  Le  parole,  che  dal  fuo  Sole 
òde, fon  tali.  Che  dal  luo  danno,  cioè  dal  fuo  si  graij 
piato  nafee  vn  nuouo  miracolo, che  fpcfl*e  volte  lo  può 
far  mcn  felice  nel  ciclo>cioc,chc’l  fuo  ramarico  é cagrq 
*ie  fpefic  fiate , eh?  cflb  le  porti  compasfionc.  .Ilpcrch? 
nel  Son.  S’io  potesfi  sfrondare, 
f’ur  del  fuo  Sole  intendendo  dice.  Vói  fatica 
. Forfè  haria,chi’l  mio  duol  pietofo  afcplta. 
laqual  cofa  c miracolo  nuouo,  perche  ne’  beati  alcuna 
pasfione  non  fuol  cadcrp.Et  egli  ne  viene  nd  eflcr  mcn 
felice  nel  ciclo,  Ouero  nuo\io  miracolo  é , che  huom 
mortale  fia  pan  di  gloria  ad  un  fpirto  bcatp.Onde  egli 
vergendo  Vitt.  con  la  doglia  infinita  agguagliar  l’alto, 

& mcóparabil  fuo  valore  viene  ad  ellermcn  felice, per- 
che non  gode  interamente  il  priuilegio  de’  beati^lqua- 
Ice'  di  fopraftare  di  merto  à tutti  i viuenti.  Et  dice  Nvo 
vo  Mi K.AC0I0  con  quella  figura,che  i Greci  chi.imano 
Plconafmos  ,iTofcani  pcraueiitura  pocrebbon*  dire  di 
foperchio5Conciofiacofa,chc  ogni  miracolo  fia  nuouo. 

Se  non  vogliamo  intendere  nuouo  miracolo , cioè  fra 
tanti,  che  tutto  di  veggiamo  auenire,  nuouo , & iUrar 
jio,  à guifa  del  Pct,  nel  Trion.  di  Morte.  ,, 

Era  miraeoi  nuouo  à veder  quiui  , 

Rotte  l’arme  d’ Amor’, arco, cfacttCj,  . . | 

l E qual  morto  da  lui, c qual  prcs’nii.  . 

Onero  diciamo  con  Agoltino,chc  molti  miracoli  fa  ad 
pgn’hora  Dioiliquafi  noi  per  la  frequenza  loro  no  iftir 
miamo  , si  come  e'  d’un  pjcciol  grano  feminatp  farne 
crefeer  si  alta  fpica,5c  goucrnare  il  mondo  del  còcinup, 
di  che  non  fi  pqó  quaU  la  m^^ior  cofa  pepfare  Perd 

quelli. 
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quelli,  che  d hanno  à parer  miracoli,bifogna,  che  raro 
accadano.  Et  cosi  Vttt.  propriisfimahicntc  ha  detto 
Raro  Mir  a colo,  riguardando  non  il  miracolo  in  fe,  , 
xna  il  giudicio,chenoi  ne  facciamo,  & le  poche  voltai 
ch’egii  accade.Ora  efla  gli  rifpondejChe  più  nuouo  mt 
racoTo  in  lei  auiene,  pofcia  che  lice  al  breue  inganno 
d’uno  fguardo.  CHE,ilquale inganno  enei  Tonno,  cioè 
per  virtù  d’un  fallo  fguardo,che  picciol  tempo  l’e  con- 
ceduto nel  Tonno, lice  di  mantenerla  viua  in  sì  mortale, 

& crudo  affanno.  Non  intendiate  però, che  Tolo  baiti  il 
Tonno  à mantenerla  viua, ma  giunto  col  pé(ìero,dc’qua 
li  l’uno  la  notte,l’altro  il  giorno  il  Tuo  Sole  le  rappreTcn 
ta.Et  ella, che  Tolamenteìì  paTcc  in  rimirarlo  Tenxa  quc 
Ite  due  compagnie  di  certo  fe  ne  morrebbe. come  à ma 
no  i mano  vecireino  ne’  Tegnenti  Sonetti.  Non  poteua 
più  acconciamente  la  diuina  Vitt.  nè  con  maggiore  af- 
fetto moftrare  la  grandezza  del  Tuo  pianto,&  del  valo- 
re del  Tuo  Sole,cheriuoltarfi,  come  fa,  à mortali,  quali 
che  ella  per  fc  medelìma  dir  nò  lo  pofla,  ma  à loro  s’ap 
partenga  renderne  teltimonianza,  hquali  con  gli  occhi 
Itesfi  fc  l’hanno  veduto, laqual  certezza  (dico  dell’oc- 
thio)  maggiore  è di  tutti  teftimonii.  Et  ben  diede  due 
tempi  al  vederc,il  paflato,&  il  preTentc. 

Chi  la  Tua  vita  vide,orJla  mia  vede. 

Perciochc  già  nel  Tuo  Sole  più  oltre  noi  poffono  vfts» 
dcre.  Ma  in  lei  di  continuo  lo  veggono\  D’altra  par- 
te, perche  la  credenza  è propria  delle  cofe  non  ve- 
dute , dicuui  il  tempo  Tolo  del  prefente.  Conciolìaco- 
Ta  , che  esfi  , comediceuamo , più  non  veggiono  quel 
valore,^  fimilmcnte  non  .veggendo  il  pianto  di  V.crc- 
der  lo  poflono.Quel  primo  verfo»  Chi  la  Tua  vita  vide. 

Ha  rifguardo  à quelli , che  con  effetto  la  videro,  & ella 
gli  prega, che  ne  faccian  fede  à gli  altri.  Quello  altro  d 
nferiTcc  à quelli, chp non  han  veduto,  & à quali  effa  di- 
fiderà, che  ne  fin  fatto  fcde.Et  pertanto  à quelli  ben  die 
de  due  tempi  > perciochc  già  videro  il  valor  del  Tuo  So- 
le,& or  veggiono  il  fuo  pianto.  Ma  là  quclb  diede,  va 
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ijtcmpa  folo  ) perche  l?uno,&  l’altro  poflono  credere  io^ 
iìcmcmcntc,non  hauédo  veduto  né  runo,né  l’altro. 

‘ ' S O N.  e 

' » ^ 

“ ■ ' V* 

QV  A Ndo  g/4  itdnco  il  mio  dolce  penfiera  ^ ^ ’ 

^ Del  fuo  felice  corfo  giunge  a riua,  - J 

~ Dimoierà  il  fanno  poi  Pimaginuiua 
Con  altro  inganno  pik  limile  di  uero,^  . ' ^ 
Ciuci  fa^ch' io  fegni  bianco  il  giorno  nero,  ' 

Ciucilo  cP  ofeurità  la  notte  priua,  ...  ^ 

' feguP aprir  gli  occhimi nodriua,  : 5 

1 1 chiudergli  ora  e cagioUy  ch'io  non  pero,  - 

E fe  col  tempo  il  gran  martir  sauanza,  ’ V ' 

P/k  falda  ogn'or  ne  la  memoria  fede  *,;  ! 

^ Col  fomio  , e eoi penfUr  Palta  fembianza  ; ^ 

E7  proprio  ardor  rinoua  la  mercede  ; ' 

Che  fe  fuggii  piacere , e la  /paranza  ■'!/ 

, Coti  maggior  forza  allor  s'armò  la  fede, 

Dimostra  V. N.  vcdou.T  nella  Tua  mircria'’cficrle 
ximafi  due  conforti  foli.  Il  pcnlìero,di  cui  habbiimo  ve 
duto  di  fopra,&  il  fonno.  Ma  perche  il  pcnlìcro  al,ain.a 
Volta  fi  fianca  offefo  dalla  continua  atren'tione , ò dal- 
1 altezza  dell  oggetto,cjuinci  auicne^che  l’uno  in  luo^’o 
dcH’altro  fuccede.  Et  pertanto  ben  dice^cbequandcfil 
penfiero  fi  truoua giunto  a Riva,  detto  per  Tranlla- 
tione,  cioè  à fine  elei  felice  coi fo, oiie  difeorre  contem- 
plando il  fuo  Sole  , il  fonno  allpra  le  irtofira  rimanine” 
vma  del  fuo  Sole  có  inganno  più  fimile  al  veroj  V Tv  a , 
onero  delta  continuamente  nel  ino  cuore;  onero  voicii 
do  fignificar  più  efprclla  quella  l-migiianza  del  vck>, 
che  incontanente  fogguigne.  Quel  penfiero  fa,  ch’cila 
fegni  bianco  , cioè  felice , il  giorno  nero’,  &sfoMuna£9. 
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Pcrclie  ì giorni  lieti  fieno  detti  bianchi,  Scgli  sfortunati! 
nen  dimoftrailo  nei  Son. 

Lafciar  non  poflo  ’i  miei  faldi  penfieri. 

Quello  fo'nno  d’ofcurità  la  notte  priua.Con  grande  aéf^ 
tc  rende  al  fegno  bianco  il  fuo  fplendorc  nel  contrarici 
dicendo.  'Quello  d’ofciirità,6cc.  Cosi  la  notte/ 
e’I  giorno  vienO“à  temprare  il  fuo  dolore,  tt^icome 
oià  ville  aprédo  £;Ii  occhi  a rimirare  il  tuo  Sole, or  chiu-^ 
dendogli  per  melo  del  fonno  non  Per  e, cioè  nómuo- 
rc,dal  verbo  latin ò'Pereo  diriuato.Et  è voce  à mio  giu— 
diciojclic  da  i Prefatori  fi  dee  fcliiu.arc  ; Come  che  per-' 
auentura  pBRifco  non  fia  difdctto. 

Et  fe  col  tempo  il  gran  martir  s’auanza.  ^ 

RifpÓde  ad  vno  tacito  obbictto.Perciochc,sì  come  Cic.' 
in  alcun  luogo  aflerma,  Dolor  in  longmquitatc  Icuis,  in 
grauitate  breuis  efle  folct,vt  eius  magnitudinem  ccleri- 
taSjdiuturniratcm  alleuatio  confoletur.  Adunque  ò che- 
V.leggiermente  é addolorata,  ò che  ella  non  fentì  mai 
quelle  graui  punture  , che  in  molti  luoghi  veduto  hab- 
biamojda  che  tantapuò  Ioro,fótrallare.Ma  ella  rifpon 
de  non  efler  marauiglia  feil  Gran  MARtirc,  eccoui  la' 
grnuezzn,  s’AvAnza  col  tépo,  cioè'  s’accrcfce  di  giorno 
in  giornojEccoMi  la  lunghezza}  Percioche  Tempre  in  lei 
torna  pili  falda  la  memoria  del  fuo  Sole  per  due  cosi 
fatti  mezi  del  fonno, 5c  del  penfiero.  Nc  pertanto  la  fp<^ 
ranza  della  mercede  c perduta  , anzi  si  fe  Pafpetta  p la 
lua  fede  fingolare>come  difi’c  nel  So.  Sperai,  chc’l  tépo. 

Forfè  hauró  di  fedele  il  titol  vero 
CaPo  à me  fopra  ogn’altro  eterno  onore. 

Ouero  il  proprio  arder  riniioua  la  mercede,  perche  fo- 
le d’ardor  s’appawa.Onde  nel  j»ià  detto  luogo. 

D’arder  femore  piangedo  non  mi  doglio.Et  altroue. 

Di  pari  a la  mercé  piace  il  martire. 

La  cagione  di  ciòc^clie  fe  il  piacere, & la  fperanza  fe  ne- 
fuggirono. Onde  altroue,  Amor,fc  morta  é la  mia  pro- 
pria fpcme,&c.La  fede  s’armò  con  maggior  forza, & di- 
uenne  via  più  falda, & ferma,nó  hauédo  potuto  Morte 
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Idall’amorfnoritfarJaj  onde  nel  Son.  " ’ ■ T ^ 

Quel  bel  Gincbro.  A"  mela  molta 
Ragion  vuol, che  nel  mal  crcfca  la  fede. 

Qui  Donne  leggiadre  mi  piace  di  farui  notare  quello, 
cheVitt.  ha  fpcire  volte  fatto  ponendo  Paorrio  per 
quello, che  altri  fuol  dire  ftcfloj  come, 

E’J  proprio  ardor  rinoua  la  mercede. 

Et , Amor,fe  morta  e'  la  mia  propria  fpeme, 

Uche  pare, che  à noi  altri , che  in  terra  Tofea  nati  non 
fiamo,lìa  molto  più  famigliare.  Il  Pet.  PusòAuuerbial- 
incntc  per  a'^  punto, quando  difleì 

Ciò,ches’indugia,e  proprio  per  mio  danno. 

Qui  parimente  Vitt.  dice.  S’Auanza,  altroue  femplicc- 
xncntc  difìc.  Auà'za.  E s'egli  auà^a  col  girar  de  gli^nni# 
Jlla  iui, credo  io  che  importi  ftar  faldo,i5c  non  feemarfi» 
qui  ftimo,che  vaglia, quanto  farli  maggiore  Tutto,chc 
nel  memorato  luogo  v’hauellc  promelTo  di  non  nefar 
più  parole. 

SORCI. 

DAL  hreue  fogno , c dal  fragil penflero  ^ ^ ! 
Soccorfo  attende  la  mia  dcbil  ulta , . '• 

C^ando  interrotti  fon,  riman  fmarrita , - ! 

Si,  ch'io  peno  in  ridurla  al  camm  nero.  ^ 

Vero  non  già  per  me , ch'altro  fentiero  , ' 

Ali  fuol  moiirar  la  mia  luce  infinita  , • ' • . 

B dice , Meco  in  ciel  farai  gradita  y 
Se  raffrena  il  dolor  lo  jpirto  altero» 

auerfnà , h'ortuna , c Morte  f 

. Non  diutfcr  le  uoglic  inficine  accefe , 
eh'  A mor , ?cde , e ragion  lega r sì  forte  ; 

Kifpondo  ; L'al te  tue  parole  intefe,  * ' ' 

E fcruatc  da  me,  fon  fide  feorte  ; 

Ber  uincer  qui  del  mondo  empie  contefe*  . ..  u.. 
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P I V*  chiaro, che  in  altro  luogo, moftra  nel  prefentc 
Son.  V.N.  duerefui^t  foli  cflerle  rdtari  fra  tante  mtfe- 
rie,&  quelli  molto  dcbilul’uno  é del  fogno  breue.  L’al- 
tro del  penfier  fràgile,  die  al  lor  lì  rompe,  quando  ella* 
comincia  à fentire  alquanto  di  refrigerio  à fuoi  cormcd' 
tijcomehabbiamo  veduto  nel  Son. 

Mentre  il  penfier  da  l’altre  cure  fciolto; 

Et  non  fono  à mio  parere  cfpresfi  quelli  due  verfi  fen- 
za  affetto,  & fcnz.a  m'uouer  compasfione,  da  che  la  fu* 
vita  pende  da  due  sì  debili  follegni.Liquali  fe  interrotti 
fono  , ella  rimane  talmente  fmarrita,  & fuor  di  llrada^ 
che  \'^itt.pcna,&  fuda  in  poterla  ridurre  al  camin  vero, 
volendo  inferire,  che  có  fatica  la  ritien,clie  nó  muoia^ 
dentro’l  fuo  corlò  naturale.  Onde  altroue. 

Riman  dal  corfo  fuo, quali  fmarrita 
Naue,ch’affrètti  in  per/gliofa  calma. 

Vero  Non  Già*  pcrleii^dlaélaficuradettaCor- 
reggi m eri to,qua rido  facciamo  immantinente  eccettio-ì' 
ne  di  quel , che  detto  habbiamo  in  vniucrfale , si  come' 
fece  leggiadramente  l’Alamannì  nella  Canz.  Oue  pian- 
ge la  madre  morta,deI  Re  Francefeo  primo.  _ ^ 

Al  fupremo  valor  nó  vedrà  ppre  De  l’onorata  iriadrd^ 
Del  gran  Gallico  Re,  die  Morte  ha  (penta. 

Spenta  non  già, die-fien  pur  fempre  chiare’  - ‘ 

• Qiidle  virtù  leggiadre, 

Che  rhan  giti  data  à Dio,dou*era  intenta.'  * ' ^ 
Qui  parimente  V.  Al  camin  vero.  Vero  Non  gl»  per" 
lei.  Percioche  il  fuo  Stile, come  ne’  precedenti  habbiam' 
veduto,altro  fender  le  infegna,&  le  dice  dorriicdo  ella,! 
ò pcnfandojche  ella  potrà  (eco  cfler  GRAdità,cioe'  inal‘ 
zata,&  fatta  degna  di  peruenire  al  cicloj  Quello  Meco 
haue  enfafi;  non  foiariicntc  nel  ciclo  , ma  col  fuo  Sole 
an^cora,fe  il  fuo  fpirto  Alteto  per  la  vittoria  \ che  elio 
gli  propone  foprallando  à i fenfi,  vorrà  por  freno  al  do' 
lorc.  Simile  à quello  del  Pct.  ouc  introduce  Amore  per 
parte  di  M.L.  COSI  dirgli.  - ; 

Fon  freno  al  gran  dolor, che  ti  trafporta,  - 
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► Chcper  fopcTcliic  vogiic  » r 

. Si  perdo  iJ  aelo,ouc’l  cuo  cor’ arpira.- 
Al  prcmolirato  coniglio  dato  à V.N.  dal  fuo  Sole  cflo 
cjclìdorojfo  della  fualalutc  v’aggiunge  nuouo  fprone, 

Sf  la  fa  chiar  i di  ciòcche  forfè  l’hamobbc  tenuta  fofpc- 
ia^diccndojchc  Martir’, auer lì tà^ (Fortuna,  ó Morte  pori 
hanno  potuto  diuidcr  le  voghe  Insieme  accefe,  cioè 
l’amorofe  voghe  rcciprochc,lequali  Amore, Fede, 5c  ra- 
gione legarono.  Onde  ella  altroue.  . . 

Cbi  può  troncar  quel  laccio, che  m’auinfc?  . _ 

Se  ragion  dio  lo  ftanic,Amor  l’auolfe, 

Né  fcì  egnojò  Morte  l’allentò, né  fciolfe,  I 

La  fede  l’annodò, tempo  lo  ftnnfe. 

Et  parmi  accomodato  quello  fentimento  fo?ra  quelle 
parole  di  Paolo  à i Romani  neli’ottauo  cap.  Quis  nos  fc 
parabit  à charitate  ChriIìi?  Tribulatio,an  anguftia,  an 
fam,cs,an  nuditas,an  pcriculum,  an  perfecutio  , an  ola- 
d_iU(S  ? Et  quel  che  fegue.  Piaccmi  ancora  , che  quelle 
parole  nel  primo  Ternario  raccontate  fi  poflano  riferi- 
re à V.  N.  à cui  fimilmentc  debbiamo  riferire  quel, che 
fegue.  Come,s’clla  prenda  corainciamento  al  fuo  ragio. 
iute  dall’amor  fuo,ilquaIc  durando  in  lei, come  fu  lem' 
prc,le  dà  cagione  di  prcllar  fede  a fuoi  detti,  nell’iftefla 
maniera,chcnel  Trion.  della  feconda  parte  vedremo. 

Onde  ella  fegucj  L’altc  tue  parole  intefe , Etferuate  i 

da  mc,Scc.  Di  qui  notate  , che  non  bada  vdire  i buon  ' 

cpnfigli,fcnó  fi  perduepuo  ad  cffetto.Ec  tutto  che  fpcC 
fp  Volte  fi  foglia fcriuere  Serb.\  , in  vece  di  ferua , tut- 
tauia  qui  debbiamo  femprc  leggere  StRuate,  non  Ser- 
Hate  ; pcrcioclie  poi  fi  dichiara  il  fcmplice  col  cópollo,  ^ 
fcruate,cioé  oircruatc,5c  attefe.  Né  mai  in  quello  figni  - 
Ecatp  fi  puc,fcnon  per  v fcriuere  11  Petrar.  molto  piu  ; 
fpcllp  diflc  Frale, che  fragile,  & dicllo  propriamente  al- 
la vita  nollra  in  moltifs.  luoghi  fcinpre  compiendo  la  ’ 

voce,  llchc  non  cftimo, che  fenza  gran  giudicio  facelle  . ' 

replicandolo  si  fpefle  volte.  Et  pertanto  fi  dee  notare.  * 
Comequando  dille..  ‘ ~ 

. ' * ; ■ 
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- La  frale  vita,ch’ancor  meco  alberga 
» fu  de  begli  occhi  voftri  aperto  dono.  Et  altroue. 

eh ’i  gli  me  per  colonna  De  la  fua  frale  vita. 

Tacciomià  itucìio  moltialtri  eflempi.  Farmi  ancor» 
d’hauere  oflcruato,che  fi  pofla  fcriuere  debile, 6c  debo- 
le,ma  debile  truouo  per  lo  più  nel  Petr.  Se  a le  impref- 
fiom  debbz  amo  dar  fede. 

S O N.  CIL  . 

QVAndo'l  gran  lume  appar  nc  F Oriente, 

• Chel  negro  manto  de  la  notte  fgombra , 

E de  la  terra  il  gelo  , é la  frcdd'ombra 
'Dijjolue , € fcaccia  col  fuo  raggio  ardente', 

De  Tufate  mie  pene  alquanto  lente  o 

Per  F inganno  del  fonno  aliar  in  ingombra, 

' Onde  ogni  mio  piacer  ri  faine  in  ombra , : . . ‘ 

\ Qjiando da ciafcunlatCkhaF altre ente»  ; 

uiuer  mìo  nphfo,òaucrfa  forte, 

; ■ Cerco  Fofeùrità  sfuggo  la  luce,  ■ ^ 

Odio  la  uita  ognor , bramo  la  morie» 
d,ueì,  clFà  gli pcchi  altrui  nuoce , a miei  riluce , , 

Perche  chiudendo  Ipr  sapron  le  porte  ' . U _ : > 

• A*  la  cagion , ch'al  mio  Sol  mi  conduce»  , 

I o temo, Donne  gcntilifs.  ad  entrar  nella  dichiara- 
tìone  di  quefio  Son.per  no  turbar  la  fua  purità, & leggia 
dria, tanto  puro^&  leggiadro  mi  pare.  Nondimeno  non 
hauendo  penfato  di  tralafciàrlo  del  tutto  , quanto  più 
tofto  poflojine  nc  fpedifco.Ci  dà  à vedere  V.N.si  come 
qlla,che  veramente  ama,  d’efl'erc  fciolta,comedicémo 
in  altri  luoghi,da  tutte  le  conditioni  vmanej  quand’el- 
la  chiama  il  viuer  fuo  noiofo,cioé  pieno  di  faftidii,&  la 
jL«a  forte  aucrfa , poi  che  quello  ; che  nuoce  d gli  occht 


altrui, cioè  la  notte, che  per  l’ofcurit-ì  fua  offende  l’oc- 
chio noftro  facendogli  impedimento  alia  virtù  vihua, 
à gli  fuoi  gioiu,&  riluce.  Perche  ferrando  gh  occhi , le 
pòrte(per  metafora  detto)s’aprono  alla  cagione, che  la 
conduce  à riuedere  il  fuo  Sole,cioé  al  fonno,  per  lo  cui 
mezo  vede  il  fuo  Sole , come  ne’  Son.  di  fopra  veduto 
habbiamo.  Tal  che  ella  di  pari  con  Safo  potrebbe  dire 
al  fuo  Sole. 

Tu  mihi  cura  Phaon,  te  foninianoftra  reducunt, 
Somnia  formofo  candidiora  die. 

Quando  adunque  il  gran  lumc,intefo  per  lo  Sole,nobiI 
fopra  tutti  gh  altri  lumi.  Et  come  dille  Plinio, amplisfi- 
mamagnitudine,ac  potellate.  Il  Petrar. 

Quando  vede  il  Paftor  calare  i rac«»i 
Del  gran  pianeta, &c. 

OueroGRANde  a diffefentia  dell’Aurora,  che  fpunta 
quali  vn  picciol  lume  nell’Oriente,’appare  in  quella  fte£ 
fa  parte,&  ScoMbra  , Icua  il  negro  manto  de  la  notter 
Quella  é poetica  deferittione  del  giorno,  & della  notte 
molto  leggiadra.  Di  cui  rendemmo  la  ragione  nel  Son. 

Fiammeggiauano  i vini  lumi  chiari. 

Et  Dissolue,  dillempra,  & llruggc  il  gelo,  &fcaccia  la 
fredda  ombra  della  terra.  DefiiuTce  la  notte,IaquaIe  al 
tro  non  é,che ombra  della  terra.Et  la  ragione  é in  prò 
to, perche  ella  fia  fredda.  Perciocheil  Sole, onde  proce- 
de il  caldo  del  giorno,  in  quella  bora  da  noi  s’allonta- 
na portando  feco  il  caldo, Òc  la  lucc.Laquale  parimente 
tornando  riporta,òcftempra,come  dicemmo,iIgelo,  <5c 
fcaccia  la  fredda  ombra  col  raggio  ardente , ouer  con 
raggi  ardenti.  Et  fic  pollo  il  primo  numero  in  vece  del 
fecondoiouero  polla  la  parte  per  lo  tutto.  Raggio  lì  in- 
ferifee  alla  luce.ARDEnte  e qualità,  che  lì  conuiene  al- 
1 uno,&  all’altro, cioè  alla  luce,&  al  caldo, Quàdo  aduti 
quell  Sol  rinafee  col  nuouo  giorno  Egli  iNGombra,  & 
riempie  V.  delle  fue  pene  vfate,che  ella  folliene  per  cf- 
fcr  lontana  dal  fuo  Sole,  lequali  fono  alquanto  Lente, 
opèpi^hano  alquanto  di  tr^ua  .pcri’irr^.iono  del  fo»*.- 
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no/ilqualcà  gli  occhi  dello’ntcllctto  f.jlfamentc  lo  rap 
preferita.  DifTe  Ino  ombra  per  moftrare  diuerfo  cfietCQ 
da  quel  primo. 

Che’l  negro  manto  de  la  notte  fgombra. 

Et  credo  ancora, perche  gli  affanni  fi  fogliono  doman- 
dar neri,&  fofchi,che  ella  volefle  più  tolto  vfare  quella 
tranflationcdel  nero  manto,chc  vertin’altra  } acciochc 
più  manifdla  fi  difeernefle  la  contrapofitione , laqualc 
in  tutto  quello  Son.  é molto  acconciamente  diuifata, 
come  fi  vede  ancor  ne’  fcguenti  verfi. 

Ond’ogni  mio  piacer  nfolue  in  ombra. 

Hauciido  prima  dettoi  Et  la  fredd’ombra  DiffoIue,&c. 
lidie  ripiglia  foggiugnendo. 

Quando  da  ciafcun  Iato  ha  l’altre  fpente. 

Spente  , par  che  habbia  detto  qui  men  chepropria- 
mente.Percioche  fpegnere  e proprio  di  cofa,che  fia  ac- 
cefa,come  dicémo  in  altro  luogo.Et  dinota  eSetto  vio- 
léto.  Ma  ella  qui  lo  dà  airombra,che  in  fc  ftella  e mor 
ta,pigliàdolo  nella  fua  generalità, cioèdifcacciarejfimil 
mente  oue  dice  Rifolue  in  ombra  debbiamo  credere, 
che  fia  pollo, come  auerbio,  accioche  fia  differente  dal 
l’altra  rima  polla  nel  primo  Quaternario. 

E la  fredd’ombra^ 

SON.  CHI.  ■ 

PENSO  per  addolcire  i giorni  amari 
a'  ramata  cagion  far  degna  ilima, 
che  uiua  in  ciclo , c'n  terra  ancor  la  prima 
'Luce , chc'l  fccol  noftro  orni , c rifehiari. 

Tento  i grani  martir  doglio/i , e cari 

Narrar  piangendo , e disfogargli  in  rima  ; 

"Prendo  conjìglio  da  color , ebe'n  cima 
. D'alto  faper  fono  oggi  eccelfì , e rari. 
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VeggiOyCl}  una  uolubil  ruota  moue  ' ' ''-.ost 

L tri'^abil  Dea , che  per  uic  lunghe))  corte  ' " 

Cbipikkfiiigi, imggior^aul  riferbt.  ’^f*' 

M.a  non  trouando  al  fi  i ragion^  che  gioite  . -iyiji 
A Laiinajncl  fuo  duol  feinprc protcrua ^ 

Prfgo , cbe'l pianto  mio  finifea  Morte,  ‘ ' 

’ A D D V c E Vite,  tre  ragioni, lequali  eila  alcuna  voi 
‘ ta  h finge  per  d.ar  tjualchc  ripofo  alla  fua  vita  tranaglia' 
ta,3c  per  addolcire  i l’uoi  giorni  amari.  La  prima  é,chtt 
ra  Degna  StimAjÙ  l’amata  cagione, cioè  vero, 5c  con- 
ucneuole  giudicio.a  i gran  inerti  del  fuo  Sole , che  egli' 
villa  la  prima  luce  in  aelo,&  in  terra.  Onde  altroue. 
Alma  felice, fc’l  valor,cii’cccedc 

Nel  mondo  ogn’altro,anco  nel  cicl  fublima. 

Come  haueft]  fra  noi  là  palma  prima,  • 

EiTer  de  tua  la  più  pregiata  fede. 

Et  dice  viua  la^ù  per  beatitudine,  qui  per  gloria, 5c  or- 
ni,&rifchiari  il  fecol  noftro  clfen  .Io  fra  noi  vmuto.Al- 
trouo  volgendofi  ài  mortali  dille. 

Tutti  VOI , Che  lo  miralte,or  più  viuetc  in  forfè, 
S’hcbbc  tal  gloria  la  più  chiara  etade. 

La  feconda  ragione,ò  via, che  dir  vogliamo,?  di  tenta- 
re,s’ella  potefle  c5  le  rime  disfogare  i fuoi  martiri  Gr  a 
VI,  per  la  memoria  delia  fua  Morte.  Et  Ca  ri  per  Ta- 
mor,che  ella  le  porta.  Quello  propofe  di  voler  fare  nel 
primo  Son.quando  incominciò.  Scrino  fol  per  sfogar 
1 mterna  dogliajCon  quel  che  fegue. A'  ciò  fare  fi  muo- 
u e prendendo  con  figlio  da  coloro,  ch’oggi  fono  ecccl- 
h,<5c  rari  in  cima  d’afto  fapere,  cioè  di  quelli,  che  fono 
giunti  al  colmo,&alla  pcrfcttione  della  vera  fapicntia, 
come  dal^Pet.  lafciadone  molti  altri, ilqualc  in  più  d’un 
hiogo  difie , Che  cantando  il  dolor  fi  difacerba. 

Jt  pasfiamo  intcndere,cljc  ella  prenda  configlio  da  co 
ltoro,veggcndo,che  esli  m tal  maniera  poetando  han- 
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no  sfocato  le  pasfioni  clell’auimo  innamorato.Et  anca 
ra, chetila  prenda  configlio  per  le  loro  parole.  Di  che 
mola  eflempi  addurre  fi  potrebbono  , liquah  io  volon- 
tariamente trapalìo.  La  terza  adunquc,&  vi  tana  ragio- 
ne,con  cui  ella  s’ingegna  d’acquetare  il  fuo  dolore,  e la 
fperanza  , ch’alcuna  volta  ancor  fi  poffa  cangiar  ja  ria 
Fortuna  in  migliore;  pcrctoch’efiendo  infiabile  no  può 
femprc  durar  contraria  à £uoi  defiderii  . £t  però  dice, 
Ve2»no,che  l’inftabil  Dea  muouc  vna  ruota  volubile,© 
purefch’una  ruota  volubile  muouc  l’inttabil  Dea,pcr  la 
Forrnna  intefa,laqualc  per  vie  lunghe, ò corte, cioè  tar- 
di,© per  tempo  riferua  d maggior  male  coloro, che  piu 
Infinga, & infinge  di  fauoriretOnde  Orati©  dilTe,  Diflu- 
giunt  cadis  cum  fece  ficcatis  amici  Ferre  iugum  paritcr 
c(olofi.£t  Seneca  ai  fuo  Lucilio  fcriucndo.Nemmcm  eo  ' 
Fortuna  proucxit,vtnon  tantum  illi  minaretur,quatum 
promifcrit.Noli  buie  tranquillitati  Confidc re. Memento 
m.1re  euertitur.Eodcm  die,vbi  iuferunc,uauigia  lorbca 
tur.  Guittone  fimilmcnte  d/Arezzo. 

Homo  non  de  fperar  troppo  in  altura, 

E per  baflezza  non  fi  tVgna  morto, 

(2hc  troppo  girafpcflola  ventura.  Di  cotaii  autori 
td  fon  piene  tutte  le  carce.Et  hacci  fopra  ciò  tra  gli  Em 
blemi  del  fcIleuolc,&grauifs.  Alciato  vn  leggiadro  Epi 
gramma,ilqu.il  potete  vedere,  & cosi  nella  Tauola  _dcl 
Tebano  Cebete,ouc  la  Fortuna  deferiue.  Nò  truouado 
finalmente  V.N.r.agione,  che  porga  alcun  refrigerio  al- 
l’anima fua  PROterua,&  oilinata  nel  dolorc,Prega  che  { 
pianto  fuofinifca  Morte.  Conclufipne  tolta  da  iU.  F.  P. 
nella  fcftina.  Mia  benigna  Fortuna,?’!  viuer  lieto. 

Ln  Cima  fi  dicono  clfcr  coloro^chc  fopuiuunuo  a gli 
altri  Tranflationc  nota. 

S O N.  GII  IL 

I 

0 C C H r ru/ànz^  par , che  ui  fojf>m<y<i  ' ; 

M pianger  uoflro  > cr  4 P altrui  dolore  i i 
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Mirando  la  cagion  crcfce  il  uigorc  ; 

No«  la  mirando  noi , chi  ui  Infinga  i 
Anzi  f :orgcr  nc  par , che  non  la  finga , 

M a fcmp  re  interna  ne  dimodri  A more 
''  Vimagin  bella , e di  mandarla  al  core 
SÌ  bcUay  e Ulna  à forza  ne  cojìringa. 

Anzi  del  ueder  uoflro  ciecOy  e infanoy 
■ Per  una  imagin  fìnta  il  cor  s'infiamma  . 

Pi‘  Cufato  def ir  con.  ftlja  fficme, 
forfè  il  cor  crede , e noi  miriamo  in  uanOy 
Ma  quella  è colpa  e guai' , ei  ne  la  fiamma, 
E noi  nel  piantola  purghiamo  infieme* 
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Ragiona  V.N.  con  gli  occhi  propri!  domandan- 
do loro  la  cagione  del  fuo  si  lungo  piantOj& finge, -che 
esfi  le  riipondano  à guifa  del  Per  nel  Son. 

Occhi  piangete  accompagnate  il  core. 

Comincia  adunque  dicendo  loro.  Par  che  voi  fiate  fo- 
fpinri  dalla  V sANza,cioe  più  dal  lungo  vfo  ornai , clic 
dalla  ragione , al  pianger  voftro,  & aVecar  dolore  Al- 
te vi, al  core,&  airanima  intendendo.Rifpondonogli 
occhi,chemirando  la  cagione, cioè  il  fuo  Sole  cagipn 
di  quello  pianto,  Il  Vigor  Cresce  ,&  rinforzala 
vena  di  quel  pianto..  Ma  foggiugne  Vitt.  Se  voi  -non  la 
vedete'.?  Cioè  fe  v’è  tolta  dinanzi  qlla  cagione  per  mor- 
te,chi  vi  Lvsinga,chi  v’inuita i douer  piagnerePpoi  che 
non  pur  non  la  vedete  al  prefente,ma  fietefuor  di  fpe- 
ranza  di  poterla  mai  più  rinedere.  Posfiamo  altresi  in- 
tender pianamente,  che  tutto  quello  Quaternario  ficn 
parole  jli  V.N.sì  ch’ella  nel  terzoverfo  prefuppóga  in  sì 
fatta  maniera  j Se  voi  vedelleil  mio  Sole,  nó  prenderei . 
marauiglia  del  voftro  piàto,pche  veggédo  l’amata  per- 
fona  l’ainor  fi  rinforza , «Se  il  defio  ddagrimare , fe  pur 
lagrunar  fi  dec,fi  fa  maggiore, efsédo  voi  la  .prima  lira- 
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da, onde  Amor  s’apre  iI*paflo  per  venire  al  core;  Ma  no 
la  mirando, che  vi  Infinga?  Et  ben  dice  Infinga  volendo 
moih*are,che  il  piangerle  fia  caro,  perciochc  Lv sloga- 
re é con  atti  maeftrenoIi,dc  có  finte  parolette  ingegnarli 
di  tirare  alcuno  ad  acconfentirgli.Ora  gli  occhi  rilpódo 
ilo, concedendo  quanto  V.  ha  prefuppofto  , ma  negan- 
do fimile  effetto  111  loro  , si  come  quelli, a cui  par  vede- 
re,che  Amorali  dimoftri  l’imagine  del  fuo  SoIe,nó  fìn- 
ta,&  efprdfii  3i  fuori,  ma  interna,&  vera,  talmente  che 
vogliano,©  nò  fono  cottretti  di  mandarla  al  core  sì  bel 
la,come  fc  la  veggono,  & viua.  Et  ciò  vedemmo  in  al- 
tro luogo,  oue  dine  j 

Percagion  d’un  profondo  alto  paifiero 

Scorgo  il  mio  vago  obbietto  ogn’or  prcfentcì 
Scolpito  il  tiene  il  cor , viuo  la  mente. 

Tal  che  Tocchio  il  vedea  quali  men  vero. 

Vitt.  di  nuoiio  rifpóde,chc  dal  loro  veder  Cieco,cìo8 
non  vero  (bella  contrarietà)  & lNSAno,folle,nalce  l’i- 
magin  finta, non  viua, come  esfi  diceuano  , laquale  in- 
fiamma il  core  ali’ufato  defiderio  di  Vederla  vera,CoN 
Falsa  SPERati7a;percioche  poshbilenon  é poterla  vi- 
ua giamai  riuedere.  Qui  mi  pare  fccrnere  quel  colore, 
chei  Latini  chiamano  Decoro.  Parlando  Vite,  fempre, 
che  é la  ragione,à  i fenfi,che  fono  gli  occhi, come  Don 
na,&  esfi  feufandofi  tuttauia,comeferui,&  foggetti.Ma 
marauiglia  é forfc,fc  Vittoria  vince  ? Felici  veramente 
quelli  auucrfarii , à quali  e dato  in  forte  di  reilar  vinti 
da  si  gloriofi,&  nobil  vincitrice; 

Vittoria  e’I  nome,e  ben  conuienfi  à nata 

Fra  le  vittorie, & à chi  c vada,ò  danzi  ‘ , 

Di  trofei  fempre, e di  trionfi  ornata  * < 

La  Vittoria  habbia  feco^ò  dietro, ò innanzi. 

Gli  occhi  pertanto  cedendo  finalmente, alla  ragione 
dicono, che  egli  può  efler  per  auentura,che  il  cuore  ere 
da  in  vano  à quella  fperanza  , die  esfi  le  mandano  , & 
die  esfi  icthno  ingannati  mirando  in  vano.  Ma  quella 
€olpa  é vgualc  in  ambcduc>&  perciò  la  pena  limilmen- 
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te  dee  efTerc  vguaIc.La  onde  ben  conuicn(?,die^‘l  cuc^* 
tt  la  fua  colpa  purghi  nella  fiamma,  che  da  quella  fpc-s’ 
me  nafce,5c*cs(i  purghino  la  loro  nel  pianto,  che  i tutte 
riiorc  verfano  dolorofamcntc.  Confidcrate,Giudicio^ 
fe  Donne, quanto  più  giufta  cada  quefta  (entcncia  di  V* 
mie  l’uno,‘&  l’altro  del;  fuo  difetto  e'  punito , che  quel> 
la  del  l’etr.  Ouc  dell’altrui  colpa  altrui  nc  vien  dato  il 
biafimo,&  la  pena.  r 

A'’  Fo  R2a,auacvbio  molto  leggiadro,  vale  quanto  sfor 
natamente, & non  tì  di  foperchio  detto, Come  altri  forfè 
potrebbe  dubic.ire  a foaa  ne  coilringa.  Ferdoche  fono 
ancora  altri  modi  da  llringcr  l’huomo,  che  cò  la  foi*za, 
si  come  con  le  preghiere , de  con  l’aatorita,  & valore  di 
chi  fthnge.  Onde  fogliamo  dire, che  i preghi  de’Signori 
fono  comandamenti. llqual  detto  fu  principalmente  di 
Platone.  Prcccs  Tyrannorum  nccesfitati  permilta;. 
Appreflo  io  concio  Tordinc  in  qucfto  modo# 

Nc  coilringa  di  mandarla  à forza, &c.  ^ 

S O N.  C V.  . 


S'j  O potesfi  sfrondar  da  l'cmpUj  e foltx 
Selua  aniorofa  i rami , u più  s intrica- 
' Vahna  del  può  dolor  fatta  sì  amica , 

Che  lieta  u L’ombra  lor  fi  jii  raccolta  5 
Con  l'oprc , c con  la  mente  umil  riuolta 
Al  gran  principio  no^ro  .,  ajfra  nemica 
Di  si  obliquo  fenticr  ,util  fatica 
Forfè  hauriay  cht'l  mio  dud  pictofo  afcolta* 
Ch'io  l'occhio  dcjiro  4 l'alta  luce  prima 
Fermar  fempre  uorrei , ma  quell' ardente 
( Benché  fi  a oneda  ucglia  ) indi  lo  fuLu 
Varia  purgar  lo  dii  con  altra  lima 

Scorta  da  maggior  lume  aliar  la  mente , 

- E uoUrc  al  fuo  jin^cr  miglior  uia. 
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Cominciando  già  V.N.  à fcntir nel fuo  cuore  vna 
fcintilla  del  diuino  Amore, chea  fe  la  chiama  , fi  feufa 
di  non  poter  così  tofto,come  fi  conuerrcbbe,di partir  la 
mente  da’  terreni  pen fieri,  per  ellerui  già  troppo  inuec- 
chiata,&  come  l’incomparabile  Ariofto  difle, 

Che’l  mal’  é penetrato  infino  à l’ofib. 

Dice  pertato, che’l  fuo  Sole,iIqual  PiETofo,cioe'  no  fen 
2a  poetarle  cópasfione^afcolta  il  fuo  dolore  dal  cielo, & 
confortala  à porlo  da  parte,  comehabbiamo,oue  dicej 
Meco  in  ciel  farai  gradita.  Se  raffrena  il  dolor  lo  fpirto 
altero,Forfe  haurebbe  vtil  fatica,cioé  no  indarno  s’affa 
tifhercbbe  di  richiamarla  al  cìclo,fe  ella  riunita  co  l’O- 
PRE,&  con  la  MENTE.ACccnna,che  poco  rileui  la  fede 
fenza  l’operationi.  Con  ero  fi  a co  fa,  eh  e qllo  e'  fegno  eui- 
dente  della  fede.  Et  chi  crede  , non  può  non  operare. 
VMiLE,percheDio l’vmiltate efTalta,&  per  feriiar  la  co 
trapofitione,che foggiugne.  Al  Gran  piintipio  nollro) 
ilqualc  è eflo  Dio.  -Afpra  nemica  diucniita  elei  fenticro 
amorofo  OsLiquo  , cioè  torto  dalla  ftrada  di  ragione, 
potelle  Sf Rondare,!  rami  da  la  felua  amorofa,cioc  tor 
re  L’alma  di  mezo  ai  1 piacer  vani,tì,cioc  douc,&  ne’qua 
li  pnacen  ella  ad  o»n’or  più  s’intrica  , 6c  fatta  amica  del 
fuo  diletto,  cioè  data  in  pda  allo  sfrenato  volere  fi  fta 
raccolta  à l’on-.bra  di  qllc  fródi,nó  potédo,  ad  altro  mi- 
glior penfiero  voltaiIa.Qp!Ì  chiaraméte  fi  cóprende  che 
ella  non  incède  di  ragionar  di  qlla  fdua,di  cuiVerg  nel 
<5. ragiono. Ma  ch’ella  ha  (cmpliccmcntc  tolra  la  tianlla  - 
ticc  dall’impaccio  amorofo, quàdo  qlla  trattiene  1 mor 
ti,q[U  i viui.L’una,&  l’altra  nódimcno  puosfi  &rM”ia, 
cioè  iniqua, & FoLta,cioè  fpclfa  chiamare. Pcrcioc he  co 
me  può  nò  encr’inginilo,&  empio  qU’effetto,  per  cui  di 
nfa  libertà  reftiamo  priui?Amoie  pno  far  t.^tojQue  il  P. 
di  M.L.come  qlta,cbemi  fpoglia  d’arbitrio, &dalcamin''^ 
di  libertade.'  Seco  mi  tira.  & t olta,  pjche  piena  di  ^ 

in"àni,&  piche  tutti  ad  vn  corfo  v’entriamo  nel  mezo,  \ 
co^c’l  detto  Poeta  fottovclo  d’allegoria  feopnr  ftc  voi  r 
fe,fingcdoAmorc  à gmfa  de’  Romani  Impad. venir  mO 
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fando  di  tufto'l  mondo.  Soggiugne,  che  ella  ben  vor- 
rebbe ad  ogn’hor.i  fermar  l’occhio  DeStco, Tempre  le 
cofe  delire  fono  di  migliore  aufpicio,oiide  appreflb  de 
«li  antichi  gli  augnili  da  man  finillra  erano  buoni,  per- 
che le  cofe,ch'à  noi  finillre  fonoja  gli  Dii  fon  dellre,& 
per  lo  contrario  jc  delire  loro  à noi  lìnillre  fono,  come 
Plutarco  dichiara  ne  i Froblcmi,&  Scruio  fopra  il  fecon 
do  dell’Eneida.  Et  noi  in  qlto  Libro, &altrouc  ne  hab- 
biamo  ragionato.  A*  L’alta  Lvce  Prima,  in  Dio. 
Onde  pur  dianzi.  Al  gran  principio  nollro.  Olierò  pri- 
ma luce  volendo  accennare, che  il  Tuo  Sole  fiala  fecon- 
da innanzi  ad  ogn’nltra.  Ma  queft’ardcntc  voglia  dcl- 
l’amor  del  Tuo  Sole.(Benchc  ónefta  fia)onde  nella  pri- 
ma Canz.  Ouc  premio  fi  rende, à chi  con  fede  viuendo 
fu  d’onclto  amor’ acccfo.Lo  Svia,  & lo  dipartc,lNDi, 
da  quella  luce  diuinaioucro  diciamo.  Ma  quella  arden- 
te luce  del  mio  S<ile  ( la  voce  quello  quali  dimollra  al- 
l’octhio)indi  Io  Tuia.  Benché  fia  voglia  onefta^&  Tanta. 
Che  fe  elle  ciò  potelfe  fare, la  méte  allora  feorta,  &gui 
data  da  Maggior  Lvme  , dal  diuino,rotrebbc  pur- 
gar lo  lille  con  altra  lima,cioé  ella  potrebbe  fpiegar  ce- 
lelli  concetti , & per  via  migliore  volare  al  Tuo  Ime , al 
ciclo, doue  tutti  debbiamo  con  ogni  poter  nollro  affati 
card  di  pciuenire. Vittoria  ne  va  fpell'e  volte  col  penile 
ro  volando  al  cielo,come  ne’  Son.  di  fopra  in  molti  luo 
gin  veduto  habbiamo.  Ma, perche  mancando  il  pcnfic- 
ro, cella  il  diletto  celclle,  ella  per  tanto  brama  d’alzarli 
al  cielo  per  miglior  via  iafeiato  l’amor  terreno,  & infià- 
mata  il  petto  del  fuoco  diuino.  Il  fin  nollro  adunque  e 
Dio,iIquale  fimilmentee'  nollro  principio.  Onde  poco 
dianzi.  Al  gran  principio  nollro. 

Stilè  è quello  mllrumcnto  di  pietra, di  piombo,  ò 
di  carbonc,con  che  i depintori  difegnano  il  corpo  del- 
le figure  alla  grolla,  ralfettandole  poi  col  pennello  ^ & 
con  1 colori.  Onde  il  Petr. 

Quando  giunfe  à Simon  l’alto  concetto  , 

Ch’à  auo  nome  gli  pofe  in  man  lo  llile. 

£cil 

f 
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iÈtìl  Bocc.  di  Macftro  Ghiotto,  ilqualc  h'ctrtjc  vno  inge 
gno  di  ranca  eccellenza  , che  ninna  cofa  della  Natura 
madre  di  tutte  le  cofc,&  operatrice  col  continuo  girato 
de’  cicli, fu, eh’ egli  coh  lo  ftilc,  Se  con  là  penna, ò col  pé 
nello  non  depingeflc.Ora  perche  gli  fcrittori  có  la  pen- 
ila à guifa  de  i dipintori  con  lo  Itile  qualunque  cofa  di- 
fegnano  , & ordifcono,  di  qui  é auenuto,  che  la  penna 
fpefTe  volte  Ihle  fi  chiama , ne  la  penna  folamcnte,  ma 
l’ifteiro  modo  del  dite.  JEt  pertanto  diceua  Dbnato. 

Oratjo  In  fenfu,ftylus  in  verbis. 

' Oratio  ad  rcs,ltylus  ad  verbum. 

Vìtt.  N.  giuoco  Copra  la  prima  opinione,  dicendo. 

Poria  purgar  lo  llil  Con  altra  lima. 

Come  fe  fultc  cofa  di  pietra, ò di  carbone,©  forfè  ancor 
la  penna.  £t  pofe  la  materia  per  la  forma.  llPctr.  dilTo 
ancora  Stile  per  coitume,  & vfanza. 

Amor  s’ingegna , . . 

Ch’io  mora  à fatto, c’n  ciò  feguc  fuo  itile. 

Dicefi  itile, & itilo  nel  verfo,&  nella  Profa.  Come  dim» 
ilra  P Alighieri  nel  24.  del  Purg. 

Non  vede  più  da  l’uno  à l’altro  itilo. 

Et  il  Pet.  ne’  Son.  di  Morte.  ^ 

Che  itilo  oltra  l’ingegno  non  fi  {tende. 
jl  Bocc.fimilmentc  nel  principio  della  4.Giorn.con  voi 
Donne  fi  feufa  d’haucre  non  folamente  fcritto  le  fue 
Nouelle  in  Fiorcntin  volgare , & in  profa,  ma  in  iftil»^ 
vmilisfimo,&  rimefib,qnanto  il  più  fi  poflono. 


SON.  evi. 

* 

S E'L  mio  bel  Sol' , € V altre  chiare  ÙcUc,  ‘ ; 
Cbe'l  natio  nido  mio , f almo paefe  • * ' i *♦  ' 

Adornati  si , che  de  V antiche  imprefe  V ■ ■ 

Le  moderne  opre  lor  iìon  fur  men  belle , . 
mi  ucdcjT io  d'intorno  ; e que^e , e quelle 
Formei'ian  uago  cieli  > ^cortefe 

V 
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Ma  douc  mi  lafc’io  tràfportare  al  velo  dell’igno» 
ranza  ì 

Non  può  V.N. meritamente  compararli  à Diana,  ' 
qualunque  fi  Ila  faggia,  Se  calla  Dea?  Et  fc  quello  è mal 
pianeta, perche  freddo,  V.N. col  fuoco  del  diuino  amo.* 
re  lo’nfiammcrà,&  tornerà  buono.Oratio  anch’egli  nel 
la  7.  Satira  chiamò  il  Sole  dcU’Afia  Bruto,  Se  ftclle  falu- 
tifere  i fuoi  compagni.Et  Omero  nel  22.  dell’Iliade  para 
gonò  Achille  crucaato  alla  llella  canicola.  Onde  fi  ve- 
de la  diuina  Vitt.  hauere  il  principio  di  quello  Som 
tratto  da  quei  due  fingolari  poeti, & infiemeda  Valerio 
Mafs.  al  pnincv  capo  del  fecondo  libro,  oue  dice.  Indd 
oriebantur  CamilIi,Scipiones,Fabricii,Marcelli,Fabii,ac 
ne  lingula  imperii  noftri  lumina  fimul  percurrendo  firn 
longior , inde  mquam  coeli  clarisfima  pars  Diui  fulfc- 
runc  Calares.  Ora  hauendo  ella  chiamate  le  luci  di  qua 
Ho  ciclo  empie , Se  ingiufte,  con  ifdegno  li  riuólge  alle 
Parche,alla  Morte  inuidiofa  d’ogni  bene, sì  come  quel*» 
la,che  Èira  prima  i migliori,&  lafcia  Ilare  i rei.  Dolen- 
doli , che  con  la  vita  di  ciafeun  di  quelli  Caualieri,  clip 
ne  troncarono  mille  altre.^  Qui  mi  fouiene  il  dolorofò 
ramarico,che  Anna  fe  fopra’l  corpo  della  forella  Dido- 
ne  già  pollo  nell’ellremo. 

Extinxi  te,meq;  foror,populum4>  patresq» 
Sydonio.SjVrbcmqj  tuam. 

Et  anzi  tempo , C h b , cioè  lequali  vincano  auolte 
al  chiaro  llame  fuo,  quali  dicajche  troncando  la  vitJt 
à coloro, l’haueano  infieme  troncata  alle  Donne  fede- 
li di  quelli, si  comcà  lei.ElIa  pertanto  nó  più  viuc,ma 
folo  fi  At  TEmpajcioè  lafcia  trafeorrere  il  tempo.  Pcr- 
cioche  nó  fi  dee  chiamar  vita  qlla^che  peggio  è aliai  dji 
Mortc,Per  la  dolce  memoria,ch’elle  fcarchc  dal  módp 
fe  ne  vaiarono  fciolte  , Se  efpedite  al  cielo.  Defcnuc  la 
Morte  in  sì  fatta  maniera  p dimollrarci  quàto  fia  lieto, 
& felice  il  fin  de  gli  huomini  valorofi,liquali  dal  fondo 
d’ogni  miferia  p.iflano  al  colmo  della  perfetta  gloria. 
Quello  folo  cc  nforto  adunque  della  memoria  è cagio- 
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ÌBC,chc  V.  viu;i.  Laqual  memoria  refta  fola  comflagrià 
de  gli  afflitti  doppo  la  Morte  delle  pcrfonc  care.  Onde 
il  Pctrar.  Sol  memoria  m’auanza, 

E pafeo  il  gran  defir  fol  di  queft'una. 

Di  che  Palma  vicn  menjfrale,c  digiuna. 
Intendiamo  ancora  per  altra  via  quelli  vltimi  veri!, che 
il  fapcr  V.  N.  quelle  anime  elFcre  andate  al  ciclo,  la  fa 
tardare , acciochc  morendo  fuor  4i  tempo  non  vada 
lontana  del  fuo  Sole.  Et  perche  oltre  ciò  ella  e fpirata 
«ù  dal  cielo,  di  modo  , che  folamente  conofee  , Pamor 
diuino  eflere  ilabile,5c  fempiterno , come  habbiam  ve.* 
dùto  nel  Son.  Quello  nodo  eentil,  che  Palma  llringe. 
Le  H.archc  liniero  gli  antichi, che  tre  forelle  folTero,  na- 
te,come  vuole  Elìodo  , di  Gioue,  & della  Dea  Themis 
appellata  , fecondo  Teodontio  del  Demogorgon c , & 
di  Caos  } fecondo  Cicerone, oue  parla  della  natura  de 
gli  Dii, figliuole  delPlnferno,&  della  notte.Quefte  han- 
no in  poter  la  vita  delPhuomo } de  come  Elìodo  facen- 
done parole  ddfe.  Aire  0vNTors  oc  vd^(à*’ssotTtv  oc  - 

yK0óvr€,K«xo^rt  Son  quelle, che  polTon  darci  bene,&  ma 
le.  Et  da  alcuni  fono  Hate  chiamate  Cancelliere  de  gli 
Dii.  Inomi  loro  fono.  Cloto.Lachelis.Atropos.  Clotno 
follienjo  llame  pendente  alla  rocca.  Lachelìs  lo  lléde, 
&auolge  intorno  al  fufo.Atropos  lo  rompe.L’una  chia 
ma  in  vita.  L’altra  mantienui.La  terza  ne  diparte.  Apu- 
leio di  quelle  ragionando  nella  deferittion  del  mondo, 
dille}  Le  tre  Parche  altro  non  eflere, che  tre  tempi. Prc- 
fci>te,Pafl<)to,dc  Futuro.  Lo  llame, che  é già  accolto  in- 
torno al  fulo  , é il  palpato.  Quel  lo, che  tuttauia  s’acco- 
glie,è  il  prefente.  Qucllo,che  ancora  pende  alla  conoc- 
chia» e lo  aucnire.  Vicn  poi  la  Morte, & termina  Pope- 
ta.  Altri  han  voluto,che  Atropos  s’attribuifea  alla  sfera 
non  erratica , doto  à i fette  pianeti , Lachelìs  alle  cofè 
che  lem  Cotto  la  Luna. A'  quello  aggiungono  i Poeti, che 
il  loro  llame  è di  due  forti.  L’un(^ianco,&  dà  il  bene, 
i’altro  nero,&  dà  il  male.  Onde  Papinio. 

lana^t  dics  aderat  Parcarum  comiitus  albo  Veliere. 
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^ Et  Ouid.di  doto.  Ncuit  & infetta  ft.imJna  pulla  rnann. 
Cottei  dunque  fola  e, clic  eia  il  inalc,&  tronca  il  filo  del 
la  nottra  vita.  Nondinicn  Vitt.  nel  numero  del  più  ra 
gionando  dice. 

t Con  ciafcunaloc  vita  inuide  Parche 
Mille  altre  nc  troncattc. 

Come  fc  tutte  , & tre  pari  colpa  ne  haucflcro  hauend» 
confentito  ad  opra  tanto  maluagia.Pcrcioche  tutte  cef- 
farono  ii  vn  tempo. . Fece  quetto  medefimo  il  Petrarca 
quando  ditte. 

Inuide  P.irclic  si  repente  il  fufo.  Troncatte. 
Laqual  cofa  c ancora  fegno  di  perfona  forte  appasfio- 
nata, quando  per  Io  peccato  d’un  folo  fi  riuolge  la  col- 
pa fopra  vna  moltitudine, Se  fopra  tutta  vna  brigata. Oli 
de  Tinnamorato  Fedra  nell’Eunuco  di  Tcrcntio  , ditte. 

An  potius  ita  me  comparem 

Non  perpeti  merctricum  contumelias  ? 

Et  nondimeno  di  Thais  fola,  del  cui  amore  era  prefo,’ 
intendeua.  Ch’ai  chiaro  ttame  Aio  vincano  auoltc. 
Intende  del  pattato  felice  tempo.  Conciofiacofa  , che 
nella  morte  41  coftoro  cominciarono  i guai.  Chia- 
ro, cioè  bianco, & fortunato.  Avoi-te  dinota  il giù 
pattato  tempo. 

Stame  é la  materia,ondc  il  filo  fi  trae.  Ma  qui  pcrjp 
filo  e'  petto.  La  matena  per  la  forma  ; come  aiccttuno 
nel  Son.  Per  cagion  d’un  profondo  alto  penficro. 

Puosfi  intendere  ancora  il  primo  Terzetto  in  altra 
guifa,&  ouc  è Avo  Lte,  legger  e Accolte,^  dell’articolo 
Al,farc  il,ò  leuarlo  via,  in  tutto,con  far  la  cottruttionc 
figurata  à modo  de’  Greci, & de’  Latini. Ma  il  primo  fen 
timcnto  più  m’aggradifcc  per  eflcr  più  vniucriale,  haué 
do  riguardo  al  numero  di  Mule,  che  Vittoria  cfprimc. 
-I  Sopra  la  fauola  delle  Parche  fi  danno  molte alcréal- 
legorie,dellequali  io  mi  rapporto  à quel,che  nc  fcriue  il 
Bocc.nel  primo  libro  dell’originc,&  difeendenza  de  gli 
Dii  al  terzo,  & al  j.  cap.  'Non  tacendo  pcrò,che  da  Ce- 
fcllio  Vindice  nelle  fuc  Icttioni  antiche  fqron  chiamate 

w ^ ir 
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con  quelli  Nomi.Nona,Dccima,&  Morta, sì  come  fcri- 
uc  Gcllio  nel  y.  libro  à K.capi.  Et  cutto,chc  la  maggior 
parte  de’- Grammatici  (limi  il  nome  di  Pai ca  venire  à 
parcendo  pc’l  contrario, eò  ^ nemini  parcant,nondimc 
no,à  me  piace  feguitar  Varronc,  & il  medefimo  Gellio 
infieme, antichi, & nobili  autori, liquali  voglion,che  Par 
ca  lìa  detta  à Partu,con  mutation  d’una  lettera,  per  cf- 
fer  le  Parche  fopra  il  parto,&  il  nafeiméto  delPhuomo. 
Oucro  AgoftinDathi/lqual  vuole,che’l  nome  delle  Par 
che  dimollri  la  miferia  noftra  j pcrciochc  quelle  a foa 
parche  del  bene. 


5 O N.  CVIh 

f IO  potcs/i  fottrar  dal  giogo  alquanto 
Madonna  il  collo , er  uolger  i penfieri 
* "DalamialttcealNroue  fciolti cantieri y 
' Gli  porrei  in  uoi^uolgendo  in  rifo  il  pianto^ 
larei  dolce  lo  {HI  ,foaue  il  canto , 

Per  dir  de  uojlri  onori  i pregi  alteri  ^ 

- che  r alte  fueuirtù  fon  regni  ueriy 
No«  corona , nè  fccttrOy  ò Keal  tnanto, 
JAa  4 mi  fu'l  del  si  largo  yà  mela  {leUa 
si  parca , che  s*oppon  to{to  il  mio  Sole 
» Tra'l  mitro  paradifo , e gli  occhi  miei^ 

'Ei  ritien  la  mia  uiita , e come  fuolcy 
Raffrena  in  lui , per  non  ueder  men  bella 
, ha  uoitra  lode  y e tornii  i cariomei. 
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C H E la  virtù  dell’animo  fia  più  nobile  di  tutte  Pal- 
tre  ricchezze  inodane,ciafcunQ  di  fano  intelletto  pen- 
do che  lo  conofca.Conciofiacofa, che  quella  fola  ha  do 
no  celelle.  Quelli  altri  terreni.  Quella  eterna.  Quelle 
<raniIt;oric.  Quella  è co  uox  femprc.  Quelle  in  con^uo 
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rofpetto  ci  mantengono  d’eflenu  tolte.  ‘Perclie  Cicero^ 
ine  i Dolabclla  fcrmendo  dilTc.  Nihil  eft  ( ini  hi  erede) 
Vif tute  formofius  j niliil  pulchrius  , nihil  amabilius.  Et 
quel  ìfauio  della'fua  patria,  che  era  per  man  de’  nemici 
fòuihata,{blò  fuggendo  diceua. 

' lo  ho  con  meco  ogni  cofa  di  mio. 

Et  Plauto  nell’Anfitrione.  Virtus  premium  eft  optimu;' 
virtus  omnibus  rebus  anteit  profetò.  Et  poco  dapoi. 
Virtus  omnia  in  fc  habet.  Omnia  adfunt  bona  , quem 
pene’ft  virtus.  Aggiùgneténi, che  la  virtù,  sì  come  cagio 
Ut  di  tutti  i beni^ci  fa  fcala  da  poter  falire  al  cielo.f^c- 
Ité  per  lo  più  ce  ne  rimuouono,&  ce  ne  fan  lontani.  Di 
ccisf  fatta  ricchezza^adunque  celcfte,  eterna,  fecura.  Se 
fopra  tutte  l’altrc  nobilifs.  Vitt.N.  clfalta  la  llIuftnfs  Sc 
Eccellentifsima  fua  cognata  Donna  Giouanna  d’ Ara- 
gona,moglie  del  Signore Afeanio  Colonna  fuo  fratello! 
allàquale  quefto  Sonetto  inùia,fcufando{ì  di  non  potep 
di  lei  cantare,  quanto  ella  vorrebbe,  ò quanto  conuer- 
rebbefi  a’  meriti  fuòi.;  Non  é pertanto, che  ella  non  co* 
nofea  il  fuo  valore.  Ma  quando  ella  cominci.rdi  voler- 
he  ragionare, viene  il  fuo  Splc^cioé  il  penfiero,  che  dea 
tro.arfuo  cuor  rinuoua  la  memoria  del  fuo  Sole , & fi 
Oppone  Fra’l  Paradiso  di  quella  Donna,&  Fra' 
Gxi  Occhi  di  Vite,  cioè  quel  penfiero  talmente  là 
tini  à penfar  del  fuo  Solcj  che  la  coftringc  à pone  ogni 
altra  cofa  in  oblio, & a cantar  di  lui  folo.  Quelli  riticit 
la  viltà  di  Vitt.*&  in  fc  ftcflb  Paffrena^cioè  non  la  lafcià 
J?aflar  più  auanti,da  che  efib  ne  ha  la  briglia  in  mano. 

Per  non  veder  mcn  bella 

La  voftra  lode, c tornii  i cari  omei.  J 

Cioè  lo  fa  per  due  rifpettifSc  perche  egli  ama  voi,  & pet 
che  ha  caro  d’clTer’  amato  da  me.  Non  fopporta, ch’io 
canti  di  voi , perche  cantandone  indegnamente , far^ 
mcn  bella  la  gloria  voftra,  come  noi  dicemmo  altrouò 
Et  Cicerone  lo  moftra  feriuendo  à Luccio  nel  Quinto? 
Se  ciò  gli  fpiaccrcbbcj  tutto  che  non  gli  fpiaccia,  che  io 
cinti  £ Ini  7 perche  qucfto  vede  efier  manifcfto  fogno 

V 4 
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dcil’nmor  hiioiilquale  cni  pretta  cagion  di  dolermi;  ouf 
ro  diciamo,  E tonni  i cari  omci  Cioè  ha  caro  , che  io 
mi  doglia  di  fuori, accioclic  sfoghi  la  pasiìone.di  détrq, 
Pdlaqual  passone  dio  parimente  anìàdo- Vittoria, (en- 
te dolore.  Et  perche  l’ama, & perche  vede  quella  efler 
contraria  alla  ttrada  del  ciclo;comc  habbiamo  vedutoj 
Ouc  ci  la  Confola,  dicendo  ; 

. Meco  in  cicl  farai  gradita,  , 

; Se  raffrena  il  d.olor  lo  fpirto  altero. 

Che  S’oppon  Tosto  11  Mio  Sole,  &c.. 
tTon  negala  diurna  Viit.  che  ella  non  entri  talhora 
pefier  di  dire  della  virtuofislìma  Cognata, ma  tofto  cef»-' 
fa,unpedita  da  più  forte  pcufiero  del  fuo  Sole,ilche  iu- 
tefe  dicendo  prima , E volger*  i penGeri 
>.  Da  la  inia  luce  altroue  fcìoIti,e*ntieri* 

Ben  gli  volge, ma  di  continuo  aggiunti  al  fpo  Sole , noti 
difciolti  mai,5c  rotti, non  intieri,perche  buona  parte  nc 
retta  fempre  con  lui.  Et  perche  quei  pcnGeri  della  Co- 
gnata farebbono  lieti, quelli  del  luo  Sole  fono  triiili;perr 
ciò  nel  fopradetto  luogo  foggiunfc. 

Gli  porrei  in  voi  volgédo  in  rifo  il  pianto.  Et  appflo. 
Tra’l  voftro  paradifo,e  gli  occhi  mici. 

M.Pietro  Bembo  di  Gmile  ricchezza  commendò  lalllu- 
ilrisGma  Signora  Duchetta  di  Ferrara, quando  à lei  fece 
dono  de  gli  Afolani  Tuoi, dicendole  nel  proemio.  Ilche 
^ farete  voi  pcrauentura  volentieri, sì  come  quella,  che 
yie  più  vaga  d'ornare  l’animo  delle  belle  virtù,  che  di 
^arcveftimcnta  il  corpo , quanto  più  tempo  per  voi  Q 
può, ponete  fcmprc,ò  leggendo  alcuna  cofa,Q  fcriuédOf 
E’I  Pctr.  nc  lodò  Laura, quando  ditte, 

V Gentilezza  di  fanguc, e l’altrc  care  s 

Certe  tra  noi, perle, rubmi,&  oro, 

QuaG  vii  foma,egualmcnte  difpregi. 

Et  Alcmcna  in  Plauto  verfo  il  marito  refe  di  fe  ftefla  taj 
tettimonio.  Non  ego  illam  mihi  duco  dotem  ette , qnac 
dos  dicitur,fcd pud)citiam,&  pudorem  , & fedatum  cu- 
pidinem^Dcùni  aiftpiéj^c  gognatum 
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concordiamo  Trbi  morigera, atq;  vt  munifica  fimilpro* 
firn  probis.  Et  Biante  l’uno  elei  fette  faui  della  Grecia 
diceua.  Qmc  dos  Matronis  pulcherrima  ? Vita  pudica. 
Et  Pitagora. Vera  ornamenta  Matronarum  pudicitiara, 
non  veiks  cflc.  Iuftin.l1b.21 . 

Non  corona>nè  fcettro,ò  Reai  manto. 

Piaccmi  di  credere,  che  ella  accenni.  Se  alla  grandezza 
del  Signor  fuo  fratello  Principe  di  Tagliacozzo , & alla 
nobiltà  della  Reale  famiglia  d’Aragona  ftata  gran  ten% 
po  madre  de  i Re  Napolitani.  Leggendo  iiPetrarca , & 
il  Boccacào  parmi  hauerc  oflcri4ato,chc  fi  debba  feri- 
vere  anzi  Reale, che  Regale.  ^ ' 

Di  che  Donne  mie,ho  voluto  auucrtirui,&  ccfigliar- 
uijfc  d’eflerc  auuertite,&  configliatc  da  me  non  hauete 
à sdegno.  Laqual  cofa  fc  cosi  e,nuouo  configlio  ai\cof 
v’appprtp.  Omei  è voce  nó  mplto  frequétata.  Tuttaui^ 
gran  dplorc  cfpnme,  riducendqfi  quali  in  npmc  la  par- 
ticella oimc,&  debbiamo  intendere  omei  cari  à Vitt.ha 
uendo  rigu.ardo  al  fuo  Sole.  Et  à Ivi  cari  conhdcrando 
l’amor  di  Vittoria fua.  Sottrarre  dal  giogo  dicia?* 
inO)Come  qui } cioè'  levare  di  fottp , & fottrarre  Al 
goj  si  come  diflc  il  pctrar. 

£ mi  fpttfagee  al  foco  de’ martiri,  ^ 

M?ntr’io  wno  à mirarui  iptcpto,e  fifo,  . 

' r SOM.  CVIII,  , 

- , ' ; 

V E Ggio  porurui  in  man  del  inondo  il  frena  j 

fortuna  femprc al uofiro ardir  feconda^  a 
Onde  toào  fi  J^cra  in  terra , onda 
, face  piu  ferma , e uiucr  pia  fereno . 

che  non  folo  il  paefe , iCl  TagO , e'I  Keno, 

V Iflro , il  Rodano , il  Pò  fuperho  inonda , 

T reman  di  ùoi  ; ma  guanto  apre , e circondai 
, Il  gmpudr;  Qmi  fm, 
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Vedete , come  4 lo  fpunUr  (P un  raggio 
. De  U uoitra  ui rtii , qual  nebbia  uile , 
Sparue  del  crudo  Scita  il  fiero  aiuolo* 
Seguite  Paltò  à uoi  degno  maggio , 

C/jeV  uer  paPior  Clemente  per  uoi  fola 
Guida  la  Ifiarfa  gregge\ad  unouile* 


' CoMPosB  à mio giudicio  V.  N.  il  preferite Son.  nel 
ritornar , che  fe  Cefare  vittoriofo  da  Vienna  d’Auftriaj 
fotco  il  Pontificato  di  Clemente  vii.  Ne  gli  anni  del 
Signore  m d x x x i i.  contra  Solimano  Re  de*  Tur- 
chi , ilquale  non  folamentenon  hebbe  animo  d*afpet- 
tarlo,ma  si  fug^ri  prima^chc  arriuaile.  Onde  ella  à Ce- 
fare fa  augiuriò  della  Monarchia,dicendo,Che  Fortuna 
SECONda,cioe'  profpera,& fauoreuole alPardir  fuoi  Per 
cioche  Audentes  fortuna  iuuat,  & come  difle  Quid. 

Ignauisprecibus  fortuna  refittit.  v 

Et  c*c  il  Prouerbio.  Deus  facientcs  adiuuat. 

Fortuna  adunque  sì  come  difpenfatrice  di  tutti  gli  onor 
terreni, gli  porta  il  fren  del  mondo  in  mano. Et  Clemen 
te  vero  Pallore  (del  vii.  intendendo  ) Pe  r Lvi  So- 
lo, cioè  non  per  altrui> 

Guida  la  fparfa  gregge  ad  vn’ouile. 

Giuocando  (opra  quel  detto  del  SaluatoreJ  in  fan  Gio- 
uanni  à capi  10  Fiet  vnum  ouile,&  vnus  Pallor.  Pruoua 
quello  augurio  con  Peflempiojpche  delle  cofe, che  deo- 
no  allenire, non  fi  può  dar  certo  fine.  Sed  experirnen- 
ta  prarteritorurn  faciunt  edam  futura  confici.  Et  come 
dice  Gregorio.  Sequentium  rerum  certitudo  eli  pnete- 
ritarum  exhibitio-  Et  Ratio  prarteriti  feire  futura  docet. 
Vedetc,come,&c. Qval  Nebbia  Vile.  Rifponde al- 
la Metafora  del  mggio.’ 

Sparue  del  crudó  Scita  il  fiero  fluolo. 

Cioè  la  turba  federata  di  Solimano  iniquo, *ilquale  trae 
Torigine  fua  da  gli  Sciti.Ouero  il  fiero  Ituolo  del  ciucio 
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Scita  ppRo  il  numero  del  meno  per  quello  de!  piùi  Vo- 
lendo dire  de  gli  Sciti  crudeli;  à gmfa  di  Vcrg. 

Vterumq;  armato  milite  compient. 

Ideft'armatis  militibus.  Figura  detta  Con  ceptio, perdi  e 
l?un  numero  Taltro  concepifce.  LeScithie  due  fono  di- 
ucrfamcnte  fiate  intefe  da  gli  fcrittori.  Quelle, che  To- 
lomeo chiama  due  Sarmatie , alcuni  chiamarono  due 
ScìthieiL’una  é polla  nell’Europa, & ha  diuerfc  regioni. 
Polonia,  Rusfìa,  Prusfìa,  Mofcouia,&  altre  proutncie. 
L’altra  è nell’Afiajdiuifa  da  quella  d’Europa  dalla  Ta- 
na fiume, & dalla  IVleotide  palude.  Oggid/  la  chiamano 
'^rtaria.  Et  di  qui  tralTc  l’origine  Otomano  capo  del- 

I Otomana  famiglia  , ilquale  Cominciò  à regnare  ne  gli 
anni  di  noflra  falute  m c c c.  Quello  all’Intclhgentia 
del  prelcntc-5on.  habbiamo  giudicato  neceflarioifapen 
do  pero,  che  tutti  i' popoli  del  Settentrione  fpcflc  volte 
dagli  fcrittori  Sciti  fono  appellati.  Hacci  oltre  di  quelle 
yn’altra  regione  neirAfia,nó  molto  lontana  dalla  Tar 
Caria  diuife  in  due  Scithie,lequah  Via  più  fon  Hate  cono  * 
fciute  da’ nouelli  fcrittori, che  da  gli  antichi.  Ma  di  lo- 
ro  perche  al  propolito  nollro  non  fanno, più  oltre  non 
intendo  di  ragionare. 

J1 T ago  è fiume  della  Spagna  (come  ho  detto  in  al- 
tro luogo)nclla  prouincia  di  Portogallo  pollo  fra  quel- 
li,che  fi  dicono  hauer  l’arcne  d’oro.  Onde  appreflb  O- 
uidio  nella  fauola  di  Fetonte  leggiamo, 

• Quod<^;  fuoTagusamnc  vehit,/luitignìbnsaui-um. 

II  Reno  rnaggioree  fiume,  che  parte  la  Francia  dall’A- 
lamagna.  Vn’altro  minore  ve  n’ha,  clic  corre  d’intof- 
no,5c  per  mezo  Bologna, da  me  femprc  amato , & riuc- 
rito.  Ma  del  pruno  fenza  dubbio  intende  V N.  L’illro 
e fiume  peraltro  nome  detto  il  Danubbió,  Nafce  nella 
Germania,&paira  per  l’Vngheria.  Il  Rod.'mo  fimilmch 
tee' fiumc,che in  Germania nafcc,l&  palla  per  mplte  ci6 
ta  della  Francia.  Quelli  tre  fono  quafi  fratelli  di  nafci- 
xnento.  Il  Pò  é molto  ben  conofeiuto  m Italia  per  Re 
/degli fiumi;pcrò  Vite,  io  chiamo  fuperbo.  £«  Vcrgili\> 
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difle.  Fluiiiarum  Rex  Eridanus.  L’Oceano  prefo  gene-? 
ralmcnte,é  il  mare, che  circonda  tutta  la  terra, il  fuo  cpi 
teto  da’  Poeti  frequentato  è padre.  Onde  Vergilio  fi- 
milnientc.  Oceanumq;  patrem  rcrum . Accoftandofif 
alla  opinione  di  Talcte,vno  de’  fette  fauii  della  Grcciai- 
ilquale  diccua  , che  tutte  le  cofe  tracuano  l’origine  fua 
dall’elemento  dell’acqua.  Vasto  parimente  è conuc- 
ncuole  epiteto  alla  grandexza  dei  mare,  ilquale  è alto,^ 
profondo, lungo, & largo  fenza  fine.  £’  voce  anzi  Laci- 
na,che  nò.  Onde  Vergilio. 

Apparent  rari  nantes  in  gurgite  vallo.  ? 

Et  d AÌolza  riduccndo  va  Son.  fuo  tutto  nc  gli  vltimi 
verfi  COSI  conchiufe. 

E come  lidia, che  nel  vallo  grembo 

Del  grand’Egeos’attuffi, non  compare  ' -•> 
Vocc,ch’ornar  sì  bella  Donna  tente.  » 

Ora  è da  fapere,che  gli  fcrittori  fogliono  in  varii  modr 
fi^rnificare  tutta  la  terra,  nominando  il  mare,  ò l’Ifola/ 
il  paefe,ò  la  città  per  Ilio  nome  proprio,  Ò dando  il  tcr- 
miilc  delle  montagne,  ò de  i fiumi  loro  vicini.  V . N.  ia 
quello  luogo  due  modi  vsò.  L’uno  particolare  de’  fiu- 
mi. L’altro  vniucrfalc  del  mare.  Et  perche  nel  partico- 
lare molti  fiumi  fono  , liqiiali  trafeorrono  molti  paefì 
non  foggetti  al  Romano  Impcrio,perciò  douete  fana-' 
mente  intendere  de’  luoghi  foggetti  alla  fua  corona, co 
me  del  Rodano , & del  Reno  per  eflempio  diremo.  la 
quanto  esfi  toccan  della  Germania  posfiamo  dirc,chc 
tremino  al  nome  di  Carlo  Quinto,sì  come  di  lor  Signo 
re.  Ma  in  quanto  toccan  della  Francia  , l’efpcricntia  il 
contrario  nc  dimollra.  Simiicmentc  nel  modo  vniucr-n 
fale, perche  togliendo  il  mare  gencralmcntc,ccci  il  ma- 
re,che  cinge  la  terra  d’intorno,  & ccci  pariméte  quello^ 
che  la  difcorre  per  mezo,  chiamato  Medi tcrranco,pcr- 
ciò  Vittoria  N.  volendo  l’uno  , & l’altro  di  quelli  com- 
prcndcrc,diirc, 

Quanto  apre,cioe'  diuide  fecando  per  mezo,  & Cir- 
conda d’intorno  intorno.  Laqual  cofa  ci  dimoilrò  U 
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beato  Agoftino  leggiadramente, quando  egli  diflc.Mari 
magno  cingitur  terra,  qui  vocatur  Oceanusj  de  quo  in- 
fluit  quodaam  exiguum  in  medium  terrarum  , & facio 
ifta  maria  nota  nobis,qua:  nauigiis  frcqucntantur.Ouc- 
ro  intendiamo,cheM  mare,&  la  terra  ti  cmi  di  Iui,haué- 
dolo  (come  dice  la  legge)per  Signor  leggitimo  di  tutto 
il  mondo.  Et  in  parfcolarehaucndo  la  virtù  di  Carlo 
per  terribile  à tutti  gli  altri  Principi , tk  popoli.  Quanto 
apre;  Incendendo  proprio  del  fen  del  marci  & circóda, 
della  terra  incendendo  , neiriftciTa  maniera,  che  poco 
prima  difle,  . ' 

Onde  tofto  fi  fpera  in  terra,  e’n  onda. 

Pace  più  ferma, &c. 

O'  forfè  allude  alle  regioni  nouellamente  truouate,  le- 
quali  per  via  di  nauigatione  fono  Hate  conofeiute.  Qua 
to  adunque  il  mare  Apre, cioè  difcuoprc,dc  riuela.Cia- 
fcuna  di  queite  opinioni  fi  può  fijftencrc.  Et  figntfica 
tutto’l  mondo,:!  guifa  del  Profèta  ne’  Salmi, 

Et  dominabitur  a man  vfq;  ad  mare,òcc. 

Notate  Donne  miciGuida  la  fparfa  gre5’ge,cheil  Petrar 
ca  nell’un  numero  , & nell’altro  feiuprc  dille  , Gregge 
in  voce  fenunile.  Voglio,  die  quello  elfempio  vi  b3xi 
nelle  Canzoni. 

Mi  meni  a pafeo  ornai, tra  le  Tue  gregge. 

Giunto  con  qucll’altro  ne’  Trionfi 
a'  l’amorofa  gregge  eran  condurti. 

Hanno  pero  detto  gli  antichi , & moderni  fcrittori  nel 
numero  del  meno  greggia,  ilche  io  non  nego  poterli  di 
re. Ma  ben  confdlo,chcio  fegiiirei  fcmprcro  ftil  del  Pe 
trarca  innanzi  àglialtri  cosi  nel  dir  fempre  gregge , co- 
me non  le  dando  altro  articolo  mai,  che  ciell.a  (emina. 
Guardateui  fimilmente,chc  voi  nòh  leggeHcLA  Spar- 
ta GREGGEjpcrchc  Monfignor  Bembo  c’in fogna, clic 
non  debbiamo  leggere  Sparta,  faluo  che  nelle  Rime,  & 
nel  fine  del  verfo. 
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SENTO  per  gran  timor  con  alto  grido 
Al  ueni r d'ma  cccdfa  Aquila  altera 
fuggir  tutti  g}i  augelli  in  uaria  fchicra , 

N è ben  fidarli  ancor  nel  proprio  nido,  : 

"Ella  fecura  col  prefidio  fido  . , - 

De  i cicli  y e de  la  fua  uirth  jìncera,  ■ 

Con  nouo  onor , con  maggior  gloria  Jfierd 
Volar  fuperba  in  ogni  corono  Udo, 

JAi  il  mio  bel  $ol , che  per  aprirle  il  nolo 
Tante  nubi  /cacciò  col  fito  gran  lume,  . ^ 

Gode  ne  Vepre  de  le  fue  fatiche , 

E prega  il'  del , che  fetida  in  ciafeun  polo 
Cali , e che  tanto  habbia  le  VleUc  amiche , 
ch'alzando  il  uol  rinforzi  ogn'hor  le  piume. 


» 


Sopra  di  qual  vittoriano  in  qual  trionfo  fofle  fcrit- 
tó  il  preferite  Son.  non  fo.  Chiaro  é,che  egli  e fcritto  ia 
onor  di  Cefarc  , togliendo  T Aquila  fua  Imperiale  infc- 
gna  per  lui,&  gli  vccelli  per  gli  altri  Principi,liquali  tutti 
fono  inferiori  di  lui, sì  come  tutti  gli  vccelli  fon  deil’A- 
quila  inferiori, laquale  e lor  capo,&  Reina.  Sente  adun- 
que Vitt.  Con  Alto  Gaido, cioè  dall’onorata  fam^ 
venir  rapportato, qualmente  all’apparire  di  Cefare  tutti 
fc.ne  fuggono.  Ouero  diciamo  tutti  gli.vccci  fe  ne  fug- 
gono  co  alto  grido,  ilchc  è fegno  di  terribile  fpauento. 
Et  quefto  perauentura  ci  potrebbe  dare  indicio , che  il 
prefente  Son.  fofle  cópofto  fopra  rifleilo  foggetto,  che 
giudicammo  eflere  flato  comporto  il  paifatoile  non  noi 
taceÌTe  dubitare  alquanto, che  Vittoria  d-ca,  . 

Al  venir  d’uiia  ecce. fa, &c.  Fcrcicchc  pare, che  ella 

fofle  prefente  in  quel  luogo , doue  Cel  a re  hauca  prefo 
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il  fentìero.  Tuttauia  ci  posfiamo  difendere,  che  ella  vi 
•fi  pone  prefente  col  penfiero  dicendo. 

Sento  per  gran  timor, &c.. 

Cioè'  in  quella  parte,doue  Cefarc  camina,  fento  fuggir 
gli  vccelli.  Et  così  intendendo  fie  meglio  tener  la  fecon 
da  opinione.  Fece  quello  Hello  nel  Furiofo  il  Caualiere, 
che  narrò  nilofià  à Norandino.  Et  Ilìabella,qua:do  rac 
contando  al  Conte  la  palTata  tempélla  del  mare,diflc. 
Se  non  ci  aiuta  qnel,chc  Ha  di  fopra. 

Ci  fpinge  in  tcrra  la  crudcl  procella. 

Il  vento  rio  ne  caccia  in  maggiorfretta. 

Che  d’arco  mai  non  s’auentò  faetta. 

Fuggir  con  alto  grido  , Cioè  con  terribile  romore.  Se- 
gno,come  dicemmo  di  grande  fpauéto.Ma  molto  mag 

giorc  e'*qucllo,che  foggiugrie. 

• Ne'  ben  fidarli  ancor  nel  proprio  nido. 

Percioche  à ciafeuno  la  fua  cafa  fuole  elTcrc  ficurisfimo 
ricettojcome. dicono  i legislatori.  I poli  fono  due.  Ar- 
tico,& Antartico  i cioè'  J’Orfa  maggiore  , & la  minoro 
L’un  pollo  al  mezo  di,  l’altro  al  Settentrione.  Volendo 
tutto  1 mondo  comprendere  fi  fuòle  terminare  co  que- 
lli due  poli.  Pertanto  Vitt.  dille. 

Che  llenda  in  ciafeun  polo  l’aliicioc  p tutto’l  modo*' 

' S O N.  C X.  ' 

' . ' ; j . • -f  r * 

ITE  Signor  per  Torme  bctle,on(riò  : ‘ 

Riueggia  intero  in  noi  quel  lume  chiaro  “ ‘ 

Del  mioSol  uiuo  ^e  queflo  parco,  duaro  ■ 
del,  uenga  k forza  largo  al  uoler  mio. 

Spregiato  ha  il  uoflro  ardir  Vdcerbo,  e rio  ‘ 
Fato  de"  uoTtri , e con  Tinuitto , e raro  ' . 

Valor,  4 chi  pi'u'l  uede , ogtThor  più  caro,  • * 

Tolto  ha  di  maggior  luce  altro  defio.  ^ i 


iÌ>r,cbc(^UelSol,chc  foloinuoirìjpknié , 

No«  modru  ih  tertd  i thuin  ritggt  perdenti  « 

..  Ma  con  iuuic  ntaggio^  U sii  contende , . ^ ' j 

OdOycbcltiolhocorhaumdo/pcnH  ■■ 

I contrufa , e l'ÌHpdie.strge , e accendi 
' Di  femprs  fùrfì  cùìito  ìl'aUetncntt» 


1.  j 


Manda  qucfto Sonetto  V.M. all’cccellcnnfs. Don 
Alfonfo  d’A«alo.Marrl,ere  del  Vatto.nipote  del  fuo  So 
Ie,&  di  lei,&  fuccelTore  nello  ftato  di  Pefeara , & nella 
dianitd  militare  del  Zio.Et  lo’nuita  à feguitare  per  li  y* 
fti|ii  del  fuo  Sole,  lodando  il  fuo  valore, & i defideno, 
«quale  efla  intende,  che  egli  ha  di  {mG  per  la  G>» 
Conto, cioè  conofeiuto  à l’alte  meti  de  i [pitti  valotoU. 

Spregiato  ha  j1  vottro  ardir  l’acerbo, c rio 

Fa"to  de’  voltri,&c.  . . 

Farmi,  che  qiidte  parole  fieno  con  gran  pashoni  cfpr^ 
fe,&  con  qualche  difdegnoicioé  i contraili,!  muidic,  «c 
finalmente  l’intsmpelliua  morte  del  mio  Sole } laqualc 
pero  non  v’ha  arreftato  dal  corfo  della  gloria,  che  v’c 
apparecchiata.  A'  Chi  Piv’l  vede,oiin’hor  piu  caro. 
Posfiamo  intendere  di  qualunque  perfona  generalm 
tc}&  quella  è non  picciola  lodcjpercioche  tutte  le  co  , 
auegna  che  grand. , qtìahto  più  Ipeflb  fi  vcgg«ono,tan- 

10  focliono  fempre  clTcre  in  minor  pregio.Onde  e nato 

11  prouerbio.  Nimia  familiaritas  contcmpturri  parit. 
PiLcmi  nondimeno,  che  in  particolare  intendiamo  di 
Ccfare,ilqùalc  hauendogU  commeiro  l cflercito  ^^o  nel 
le  mani, più  de  eh  altri  vede  il  fuo  Valorc,ék  l ama.Oue 
to  intendiamo ‘della  Signora  fua  coiiforte  Donna  An- 
na d’Araeona  j laquale  amando  Don  Alfonjo  j quanto 
celi  amaTei,&  non  mcn  forfè, che  Vitt.  amalle  il  fuo  So 
Icj  Vede,  & riuerifte  il  fuo  per  si  fatta  manicra,chc  non 
ha  defiderio  di  maggior  luce, contcntandoG  di  lui  lolo, 
& parendole  di  non^poter  nttuouarc  huomo  eguale,  al 


J 
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fùo  valóre..  Qui  mi  fcuferà  là.boncà  IoroVreindci^;r« 
mente  miioUo  à cantar  poetando  treverii  da  megi4 
per  altra  materia  ilaCi  compoHu 
.Coppia  felice  in  sì  tenace, e forte 
i Kjódo  viuetc  lungamente  in  pace. 

Ne'  vi  difciolga  mai  T cmpo,nè  Morte. 

Or  che  quel  Sol,cne  folo.Figura  da’  Latini  detta  Agno- 
minatio  ; Da  i Tofeani  volgarmente  Biiticcio  ; sì  come 
quando  il  Petrar.  della  fua  Donna  parlando , dilTe. 

Che  fola  e'  vn  Sol , non  pur’  à gli  occhi  miei. 

Ma  al  mondo  cieco, che  virtù  non  cura. 
Lodereijchi  leggeOe. 

Lodojchen  voftro  cor*  hauendo  fpenti,&c. 

Benché  mi  rapporto  à quel , che  lafciò  fcritto  la  diuina 
còmpohcricc. 
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SPI  Rfo  gentil , del  cui  gran  nom^alteiro 
Se^n  ua  il  Leon,  c^hdinmr  luna  fuperba 
Vian, r altra  in  terra,  e feltra  noi  riferb<i 
L'antica  libertate , tH  giudo  impero  i 
Per  chiara  [corta , anzi  per  lume  uero 
De' no/iri  incerti  pafii,il  del  ui  [erba, 

B ne  reta  matura , e ne  r acerba  ; . . ; ' 

V'ha  modro  de  la  gloria  il  uer  fentiero, 

A'  par  di  Sorga  con  le  ricche  fronde  : 

Di  lucidi  fmeraldi , in  letto  d'oro,  '■  • 

Veggio  correr  di  latte  il  bel  UletaurOé  ‘ . j 

Fortunata  colei,  cui  tal  lauoro 

Kende  immortai,  eh' àr alme  eterne  fronde 
No«  haurà  inuidia  del  ben  culto  lauro. 

Nel  tempo,  che  l’Illuftre  Signor  Guido  Baldo  prir 
mo  reggeua  lo  flato  d’Vrbino,  intra  gli  altri  nobilishnu 
ùa  quella  corte  ricc^  di  tutte  le  virtù  fio» 
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‘r)\tAnòi'<fóÀie  dimoftra  il  Conte  Àildafljifrd ncl’Corti^ 
éfàncy, 'crani  lo  fpccchio  detiecol  noftro  Meflep 
Bembo, fin  d’allora  famofò,  & Onorato  Poeta.  Uguale 
perche quiui  ftado  molte  cofe  fcriffc  dclla  Donniufiia. 
V.N.à  lui  fcriuendó  lo  jnàhtt  con  quàttro  lodiUlelIequa 
li  maggiori  ad  huomo  dar  non  fi  poflono.  RrimaVth’cf- 
fb  là  nobiHsfirtia  fuà  patriaVenctia  illnftra.Oltrcalixtó) 
ihc  e^li  c venuto  al  mondo  per  condurci  al  camtmdd 
la  gló?ia.  Et  ijuì  credo  io, Chetcria  acccntvi  alle  fufe.parou 
fCjdoue  egli  ha  dato ’lum'e. alla  voJgar  fanella,pòcd  per 
adietro  conofeiuta,  & ha  mfegnato  là  via  d^cflcrcitarla 
dottamente.  Appreflo  oue  dice, che  ne  l’età  inatucà;,  iSt 
ne  l’acerba  'ice  l’ha  dimoftro,’  fni^cndércVncil’accrbalfa- 
<endò  e^h  ftefio  opere TncmórandcLy  nella  matura  feri* 
ncndo  Toperc fatte  da  gli  altri.  Perciochc.cglr  fcriuc  1» 
Iftoric  della  fua  Rcpub.Donde.ùifitiiticllempi  degni^& 
gloriofi  fi  poJTorio  imprèndere';  . Al,  pre,feii te  ancora;rqc6 
elio  CI  dunoftra  il  camino  .della  glooa,^.&  terreiTajSc  cc- 
fclle,  eflendo  peruenùto  al  fublimcgrado  del  Cardina- 
lato. Mà  allora  non  v'cra,'prando  qticfto  Son.^u^  Com 
pofto}&  per  ver  dire  la  fuà  ctate  aùaiùa  oggimai  laàna- 
tura.Quiui  c'  il  colore  Hyfteron  protcronspcrcioche  l’a^ 
cerba  età  procede  la  matura;  5c  ella  noma  la  matura^in  • 
nanzi  all’aceVba.  La  terza  lode  e', di’ egli  onora  il  paefe 
d’\^rbino  depinto  per  lofiume  iVjctauro^doue  li.i  cànta 
to,&  fcritto. La  quarta  lode  èjche  la  fua  Dona  rede  im- 
mortale il  altamente, eli’ ejla  no  haurà  iiiuuiia  à Laurai 
al  cui  nome  allude  nel  fine  celebrata  dal  grà  Pctr.ilqual 
cóferua  le  fue  Fr  onde, cioè  le  fuc  virtù, & bel|czzc  etcì* 
namCnte  verdi. Onde  Vit.tal  Donna  thihinà  fortifnata. 
Et  il  Bembo  viene  ad  efler  fortunatifs.Péi  cicKhc  Beato 
s’e'jthi  pillò  bcar*altrui.Quài  lodi  fi  polfono  dar  maggio 
ri  ad  huomo? Egli  per  fc  fiefio  é immortale.pona  l’un- 
niortalità  ad  altrui, & infcgria  a tutti  la  via  d’acquiltarla 
per  fe  niedefimo,5t  per  gli  al  tri, O’  ditnq;  vcràmète  fpir 
to  gentilc,dl  cui  ben  può  con  ragione  andaic  altera  là 
Repub.  'V'enctiana  per  ql  Lconè  intcià,xhc  rappi\tfcutà 
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ia  figtira  cH  Marco  VangcK.ilquale  ha  l’una  mano  m 
ra,&  l’altra  in  marcipei'(Jiochtf  quti  potétifs.Siguori  ha- 
no  egualmétè  pofiaifiza  ih  terra, & ih  mair.  Anzi  molta 
hiaiigior’o  il  ilomixilo'loro  del  mare.Et  no  é pcrò  poco 
quel, che  posfie^ono  in  terrafCome  ogn’huom  fa  Et  fol 
tra  noi  rifcrba  l’antica  liberta tp.Niuna  Rcpub.  e fra  tan 
te  altre, che  di  Rcpii!i).vogUòh  c!ar(^nòmc,cKc  più  vera 
fembiàza  liabblh  di  libero  ftaCo,quato  VsNÈtiÀ  . Pcrd^ 
dice  Vit.l’àntica  libcrtà.Cloé  limile  à ^H'arttiea  Roma- 
najvfad  dar  lci»ge  à tutti, & da  niuno  accettarla. Onero 
perche  tutti  eliìiuoinini  nel  princi^iio  del  mondo  liberi 
hafceuano.  Ouero  l'antica  libertà  loro,  pciciche  da  chjc 
prima  cominciarono  di  regnare,  à rtiuhomài  foho  flarf 
fottopofti,5c  foho  già  trafcorfi  tant’anni,quahti  no  mai 
trafcorfero  llar\te  irt  pie  la  Romana  Rcpub^  Antico  an- 
cora fignific.t  nobiIe,&  caro.E’l  Givsto  l.MPEro.Cócio 
ciofiar.ofa,chc  nellcRepub.(ilche  è fomma  giuuida)tuÉ 
te  lepfone  roh’eguali.  Appr'cfl'o  i Venétiàni  no  p via  di 
tirànide,ma  ccbattcndo  co  tra  i Barbari, 8c  nemici  d^lla 
fede  noltra  hàno  acquiftato  con  ragione  il  feno  Aiiriati 
ttojCnnic  dimòftta’l  MàgnifÀndrcaMòcCnicbinel  ivlil}. 
della  lega  di  Cabrai. Giufto  e ancora  il  lorò  hh|)io,pei:‘i 
che  esfi  có  fomma  giullitia  l’amminiltrano  à iHun  gra- 
do,à ninna  cedition  di  pfonc  hauédo  rigtiardò,h1ia  fof 

10  hauendo  innanzi  l'oggetto  di  giiiftida,òc’dd^  donerei' 
Né  qflo  dich’io  foloima  tutti  gli  fcrittori  dell’età  nf  a né 
rcndort  tcttimonianza,oucnefan  parole. Sot^a  e'  fiume 
non  molto  lótano  d'Auignonc,ilqualfu  fpeflò  dal  Petr’ 
celebrato  p cfler  vicino  all’albergo  di  Laura, & à Valclii 
fa  là,dou’cflb  dimoro  lungo  tòpo.  Il  Met’aurio  corre  per 
mczo’l  paefe  d’Vrbino,&  di  Spolcto.Quclti  éìtato  celé 
brato  dal  Bembo.  Perciò  Vitt.volédo  pareggiare  al  Peti 

11  Bembo  pareggia  Merauro  à Sorga, Co  vna  poetica  al- 
legrezza,fingchdo,chel’acquc  dóueritcran  di  latte, l’er- 
be  di  fmcraldo,  & l’arcne  d’oro,  cioè  ch’egli  fara  tantó 
ltimato,&  hauuto  caro  p l’onorc,chc  da  M.Pictro  Beirt 
bo  ricewc,eflcìido da  lui,ccId>r^o»  v ^ 


( 
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CON  fdtlc  glorie  tue^ignor^iu  conti 
Sei  or  del  nofhro  nome  ampio  riBoroì 
"Di  lode  ornando  noi , d'eterno  alloro  -^i 

Cingi  4 te  itefio  Vonorata  fronte»  ' . ‘ ^ 

animo  inuitto,e  Calte  fòrze  pronte 
Sempre  al  maggior  periglio , e gemme  . 

Spregiar  non  ti  bajiò , ch'altro  te  foro 
' Trottaci  con  ApoUo  al  facro  fonte» 
spenti  rendè  fecuro  il  tuouaIore.y  ’ , 

che  di  gran  lunga  ouanTci  ogni  mortale^ 

- Onèt umiltà  d inuidia  [carco  ejfalti»  - ^ ^ 

Kiferbato  t'ha  il  del  per  noUro  onore  ‘ ' 

Tanti,etant'annl,ch'un  [oggetto  tale  ' ’ 

. Conuienji  a'  tuoi  penfler  felici , cT  alti» 


. pGN’vKA.di  voi  fa,valororc  Donne,  quantò  in  bia- 
dino di  «ulte  VOI  rapioni(vcraméte  à gran  torto)il  Cor- 
6accìo,opcr^  fotcow  nome  di  MclTer  Giouanni  Boccac; 
yifeica  Àiori,  ilqual  per  eiTcre  Itato  tanto  voitro, quanto 
fteifo  in  pgn’altro  luogo  dimoftrò  Tempre , io  non 
jioflo  credere , che  cotanto  vitupcrofa  cofa  facefle  gia- 
fnaijò  fc  pur  fcce/degnato  la  fece,  più  tolto  con  propo 
nimenco  di  sfogare  in  quel  punto  il  Tuo  dolore , clic  c6 
Speranza  di  darle  sì  lunga  vita-  Ora  come  (ì  fìa,che  per 
malignità  d'alcuno£no  à quella hora  (ìa  viuuto,&  vi- 
uà  vn  difonor  dclBonore , vn  bialìmo  della  virtù  , vna 
infamia  della  gentilezza , il  ciclo  ancora  doppo  lunga- 
mente elTcre  paruto  iniquo  airulumo  ha  cangiato  itile 
moltrando  chiaramente , che  egli  non  perche  nemico 
yi  fia  *(che  da  voi  fole  gradifee  ciòcche  ha  di  Ijùono,,  Se 
di  belio  ) ha  tanto  comportato  opera  si  maluagia  , ma 
folaxncntc  per  n^bare  tutta  ipuclla  gloria  al  vircuoUfr 
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fimo  parente  dì  V.  N.  il  Rcucrcndifs.  Cardinale  della 
chiefa  Romana  Pompeo  Colonna  ^ ilqualc  hauclTe  d 
trarre  di  sì  folte  tenebre  la  fama  voftra , 9:  fofpingcrla 
in  chiara  luce, formandone  il  libro  chiamato, Anticor- 
baccio.llquale,Do'nne  mie,  per  certo  io  nó  ho  veduto, 
ma  il  titolo  ifteflo  dimoftra  qucl,che  importi.  Là  onde’ 
V.N.  in  nome  di  tutte  voi  lo  rineratia,diccndo,  ch’egli 
bene  ogni  mortale  auanza,poi  che  lontano  dà  ógni  in- 
uidia  , Taqualc  ha  offufeato  gli  occhi  à coloro,  che  han- 
np  parlato  male  della  fchiera  voftra,  cflalta  rumiltatc.' 
taquale, Donne  mic,care  é tanto  propria  voftra,  chea! 
cun’altrofua  ragion éuolmen te  non  la  può  dire.  Due 
cofe  fa  in  vn  medefimo  tempo  la  diuina  Vitt.  Ringra-'' 
da  il  cómun  benefattore, & difende  ronefti  voftra, da- 
do la  Colpa  alla  imudia  di  coloro , che  ne  han  parlato 
«neh  che  oneftamehtc.  Appreflb  perche  l’umiltà  fepraj 
tutte  l’altrc  virtù  è cara  à Dio , come  diremò  in  alcunr 
luogo  della  feconda  parte  i Ella  dice,  che  il  Cardinale 
auàxa  ogni  mortale,  perche  pili  de  gli  altri  àf  Dìò^s^auP 
cinà,  a c^ui  vniiltaté  cflaltar  màiichipre piacque;  Scnzdf 
elle  egli  difcuopfè  il  vèrÒ  ì ilqualc  gli  altri  fi  ifona  inee^ 
gnati  d’afeondere.  Il  merito  adunqi5e,che  cflo  tràcdisl^ 
lodata  imprcfa , é che  egli  ad  vn  tratto  riftòra  tlnoirie 
voftro  prclTb  che  fpcnto,5c  moftra  fc  ftclTo  degno  della 
corona  dcIl’AHoro,faccndo  le  fuc  gloria  ^uiftate  in- 
nanzi dalla  nobiltà  del  fangue, dalia  dcgnità  della  pa- 
tria,dc  daircccellcntia  del  grado  (lafcio  ftarc  | beni  del 
la  Fortuna)  Pi v'  Conti  ,-cioè  per qucftò fóto  vìa 
conofciute.&  manifcftc  à tutto’I  mòdo, che  prima.Cosl 
Iddio  pertanto  pietofa.opcra  d«ni  riporlo  nelPeternó 
confiftoro , come  qui  viuendom  onore, & fpccch io. del 
terreno.  Le  lode  da  V.N.  date  ài  Cardinale  nel  fecón- 
do Quaternario  mi  fan  rifouenire  le date  à M.L.dal  Pc^ 
trarca,oue  all’anima  di  l^i  parlando  dice. 

Gentilezza  di  fanguc»e  l’altre  care  . o J , 

Cofe  tra  noi,pcrle, rubini, & oro, 

/ jQuafi  vii  Toma, egualmente  difprc^.  .à 
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^tonhii  p«jr^  «.  >j C‘"nìi 
y ■ ;>ilpia.tej  .^cnon  q^aiitiP  il  bel  teforo.,. . j 

, X>Ìx.a^li?à  par,phe  l,’adorni,efrcg,u^  ,.  .y;  ;, 

,aV‘«n^^cttptaltt  ^ ' : ..ir !,:  %:i  i.boi 

.^j^CqnujcnlI  a’ tupipcnucr  feIici,Sc fitjti 
<^icfto  ^icjxpprchegii  inorati  fcqttori  fono, quelli, chc^ 
jpal/^qo,ijfo^52e«j,quan^imq^^^  yil|,  ^pepine  per  lo  con  ;- 
trar^À  abbuflano  gli  qnpraci  foretti  j,  tali 

a.iial^V- l’M/TiiltàjCprne  il  Cardiiiale  ha  tatto, rqeq^ 
«J^ijnt}:fc.nrtiqtc.di  lui  noa  fi  conuenipa.  (?  marauìglio- 
wiofhéi#'^  diuina  VJt^oria,che  yplpaclq  djtTioftraij’ 
44k  póne  cljbrc.proppa^tuttàqia  tn 
f^^pxaa^jqyjp^n'fp.  laxJj^oiljarPomeXj^  fola  no  ba-' 
fialj^;a>4: onorare  la;  ff^cira  Vollra,e'|  mpndo,&  Tcpi  nc^ 
lh>a.  P<?h:a  raccontare  in  qjjati  modi  pel 

i)fntj^'^9n,4iPlottra  pic,tqfaiLoda  Ja  yjrtiì  principalmet|. 

bene)p«prq..‘Onqrq.vn.congiunco.: 

5cMfai’4nnqf^ltja.  i^e 

difjendi;rpirwf\4iPpAonQ,jV’iia  parere  .vniili,t)one  mie^ 
gratCi^;fc  Wl-vi  grat^cn-iEt  jn.|pairp^.difciogliericlo- 

i.li'jb  oitt::;  •.  . iorn  ^j,  '~uìì<-)  <•  l*.  ’j  oji'uV 

■“'«"f’i'S'b.H.  .èxi‘u.?t'  'T"  ••'•'■' 

-b-j  blbb  J./lfiV  • I'  1-  riijf  T,’ j b .,:i  .1  i j.Imìp  r: 

4-!)  i'iad  >L  I5J:  . .'.rl'rÀ^  'K,  '•  •i? 

J>1  Fonde , v,. .,,  ,.r 

■ CKàraxt (ètichi,  ÀpsQo^ampiitcoroM  u'  ooa 

‘ *■  • -iLbi 


(Co/z ìc  luci d^onor , clye  jirM^otuL\  '■ 

he  prime  fiorii  alprurg^frlifccondft 

X 'X.  ^ 
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Qffmt^ipyoprUminla  'fht^tcidterd^i^  rhoh  ìA 


mi 


ifìA^ 

ÒJiMà^Solum^^  inter 4\  “i'LqUrbór, 

oA'Serbm  fcrUpX€  y€  ^McLfoggCtt6.r<ipA  :r.-!rm 

HttMW'f/  degn44jiòmmrn4jebeìl'a^^-^  jnqoì  ih 

-iho  ' .,j.;.ìjH.  .obi; . • r .•,.■3  ) > i»  !.m 

-n  : j ” f ' j h ! . o 5 V.  ; ; ^ u ;.  il'  fc  i . . n o'>  no  . ì ; (i  oj  • I 

•‘  L‘ÀrD AV&  rin^atia.VvHlncl  prcfcnteSoji.Ianriritùitft 
Monfigfìotc  Mcncn  Pàolo  touio  da  Cotnob  Sfftfcouo'.-ti# 
N*<ldria,fct:uitor#  delle  mó'dcamo  IftoriCj  dt  dóllà  iVÙiC  'db 
gU  hadH^ini:Famo0s^&iiuiica.'|ipQUo  ad’loQotdHarlo  det 

è |>iib  tofta^ai^diÀpoilo  fpéì  Va  moxJdi!!?  afhlù^  fflrb;^ 
tnda^itù  pearincóronantc  letiiióinè^onipiit  de’,  tcjojvi 
fanti  Imperadon,nia  dcVP»fctiAncora<'jÈtt<|tìiptiG'an?l9^ 
ntdUijfttìfsxqu'èlIacitofirafchtontàa/nii 
xe  all*}  lluft  ns  fi  m o j &jRjénenrii^  if9i.*0aM2£bA6l>  i J) 

-bCi^uano  pój.vhidngltaridiijoxlliiaiEi»:  Mioinnv'l  ixhiun 
-ojj  ilP^oucri  Mdvfofipo^f^defthiòmQ  .-’iirup  ni  ol  ini'Jb 
-oiÈiifacri  Iiàmiyaltcri'^doiiiv3C'iiàr4iJ3:3r  oib<oiiiEiu 
Il  yn)S’bmiu-Q!aió£c|.iciy&  Qrà<'domffbin^•/^  onob,ii)g 

oolOliiare'ftèJlcFhcl  cidfpl'dmlQtibdaliii.Ii^onoiii  T i£ni 
-ons Méntre  il’mDhda&jutalfitiiipre bttotgtìV.trt:,  ' ii  f r.i 
liriarohoiàhresii  Poeti  jcóremaarfi.  d’BUéraRlQhd^VpiVf 
0iipo"> . Paftorcs  hederà  crclcenjém'ornàcc  paetìtnkiupi 
]^Qratio  di  feftcflò  £criuen'dQd,Mccenat;c,  v •; 
oriMe  doftarum  hedfcrd?'préiniplfrontij4m  vT “i.m  bl> 
ih  -/j  Dis  miCccatfup(W^-!lìcif{kjtìlrJpfrf^bcMhitìfì^ 
confacrata  aBaccoySc  tPoeti^  gl«fa,ddl4jf(ffn<lifif/aerrt 
fidanti  à Bacco  dafeianb  tr^ppdwrftl^drfwol:^  Q««ro 
pèrche  PEllcra  dura  fetnp  reiyèrdCjrCosi.l4t4viPh)Pdl(tftid^ 
Poeti fempre  Ita  falda, 
iiamo  rédere  dcU’All.QjroiOltrc  di 
tura  femprc  m5taiCos>i.P<)tC,d  trattò- trattot  fi  vàPPìipalr 
^JidQ  CQÌ:faiitO;  j*&'portgm<iPR.fpc;Q  YPlg»lt 
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gente  la  gloria  di  coloro , de'  qùaliJiaa  prcfo  a tagÌM[£ 
narc,&  con  qnclti  la  loro  ftelTa.  r . , 

Nercftrcme  fponde  del  patrio  Ocoano.- 
Ha  detto  men  che  propriamente  SpoNdé  del  marC^Per 
doche  fponde  propriamente  fono  quelle  de*  fihmiiliio 
é del  mare.  LUqual  cofa  parimente  moftra,che  vólefle 
fare  di  fopra  nel  Sonctto|,.ouc  Plfpla  d’ifch/av  derciiue, 
ma  fi  copcrle  tofto  dicendo.  Et  le  vezzofe  fponde  Del 
lito  bel.  Non  contenta  d’hauer  detto  fponde  v’aggiun- 
ic  deldito.. Volendo  perdo  fignificaro  à.cófini<ld  lito. 
C^stqul  -pósfiamo  intendere  Ne  L* e s treme  SpoNde 
del  patrio  Oceano.  Q'oé  ncireih'emo  confine  del  lito. 
Ila  volendoui  dichiarare  quello,  luoédfa  di  mellieri  co 
minciar  piti  alto..:  Doucte  pertanto  fapèrc  i. che  R.o'ma 
(come  Icriue  Modellino  Giiu:ircoarùltQ)é  patria  di  cut 
ttcommune.Apprelfo  doùete  recami  à memoria, quaa-< 
fo  vi  disfi  gid  nel  Son.  à Cefare,  . v . 

' Veggio  portami  in  man  del  móndo  iitfireno^ortuna. 
Cioéj^e  Oceano, coito  generalmente  è il  mare,chedr 
conda  P vniuerfa  terra.  Nondimeno -fé  Toglilo  corìfi> 
derarlo  in  quanto^li  fi  fpamé  per.mczo  la  terra,  tmo- 
uiamo,che  egli  ri cene  diuerfi  homi  fecondo  i varii  liio- 
ghi,doue  egli  s’auicina.  Di  qui  reggia Ao,  che  fi  dice  il 
mar  Tirreno,ilquale  perlaTofcana  pallàjchc  già.fu  dee 
(aTirrenia^  Xigullico  qoello,chefalaTiùicra  m Geno- 
va, laquale  da  gli  Anticmfh  chiamatà  .Liguria.  Indico 
quel  d*India.&  limili  altri  fenzafine.  Qui  pertanto, 0Ù9 
Àce,che  V.N.dal  patrio  Oceano,  debbiamo  intendere 
del  mar  Tirreno,  ilqualpalTa  alla  foce  ^’Ollia  lontano 
da  Roma  dódici  miglia.  PATRÌo,cioè  della  patria,  Se  di 
Romaylaquale*  e'  patria  commune^^me  dicemmo.  ' 
Tanto  più  di  quelli , che  per  le  dignità  ecclefialliche 
foBO^padri  della  giuridithone  Romana,  & pailori  delia 
^egge  di  Chilo,  che  tutta  da  loro  pende.  L’Indie  due 
fono  polle  nelPAfia.  hWa  di  là  dal  fiume  Gange.L'al- 
tra  di  qtià.  Quella  vltima  dalla  parte  del  mezo  giorno 
ha^per  conunnine  il  marelndico^à  cui  c^a  dà  il  aòme^ 
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dclquàlc  V.N.  nel  prdente  luogo  intende  di  ragiona 
re.  Chiamanfi  ancora  lndic(Ma  occidentali)!  pach  niio 
trtimcnte|ruopati.  Che  lì  ragiona  le  pritne  glorie  altresì 
gidC'fctonae  : Vuol  conchiudere,che  gli  antichi  fcrit- 
torì  già  reputati  primi , or  cedono  ‘al  louio  } ilche  può 
muouere  Apollo  ad  incoronarlo  più  facilmente , fc  gii 
incoronò  quegli  Antichi  men  degni}  come  ella  dille  nel 
principio.  Qutìlo  adunque  ferue  airarteoratonaicome 
fa  fimilmcnte  quel,che  s’^li  adorna  il  mondo, ben  può 
Apollo  adornar  lui  della  lua  corona.  ^Et  c raddoppialo 
ingegnofamente  à mio  parerci 
Orna  di  propria  man, &c* 

Et  appreflb.  . r* 

Adorno, e chiaro.  ^ 

Orni  tu  lui,  che  egli  adorna  il  mondo. 

Chi  intcndelTc-altrimenti,non  palTcrcbbe  fenza  vitio  di 
fatictà.  La  Mufa  del  Ionio  é Clio.  Laquale  à gli  fcrittori 
delle  Iftorie  prefta  fauorc.Di  quella, & delI’aUrc  diremo 
più  largamente  nel  Son.dclla  feconda  parte.  l 
L’alto  Signor,dal  cui  fauer  congiunte, &c. 

Qvesto  al  Sol  vino  mio;fcriucndo  i fuoi  fatti.  SvÀ’ 
LrcE  intiera  ferberà  fempre.  Qui  moftra  quello,  che 
noi  dicemmo  nel  primo  Son.  di  quella  parte,  che  il  fuo 
Sole  non  ha  bifogno  di  tale  fcrittorc,  che  gloria  gli  ac- 
crefca,ma  di  tale,  che  Terbi  in  eterno  verde  la  ricorda- 
tionc  del  fuo  valore, cantando  l’oprc  fuc  degne  con  de- 
gne parole}  sì  come  ella  foggiugne. 

E quel  foggctto  chiaro 

Haurà*si  degna  liloria, eterna, c bella. 

Tal  che  posfiamo  leggiadramente  conchiuderc,^  dir® 
al  Ionio,  come  Pllluilnsfìmo  Rodomonte  |di  Gonzaga: 
difle  airAriofto  i 

Beato  voi  di  così  bel  foggeCto,  . - 

£ lui  beato, ch’à  voi  tanto  piacque  I l 

- Degno  VOI  ibi  di  ragionar  di  lui,  j-  • ’ 

£ degno  ej  fol, che  oc  parliate  vui.  - ‘ ' 
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SON.  Calili. 
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P I nouo  il  ciclo  de  V antichi  gloria  ' 

i.  Ornila nojìracta^,  e fuaruina  % I . w;  n..j 
• "Prefcriue,  pofc’ a dre  tra  noi  deilina  • 

' Spirto , chadibelu  dàdpiàuittoria.  ' 

ben  degni  d iméannjtll^orUy  à 

„:BeU4  Donna  ragiono  s inchini,  :,r.n!' 
chi  più  di  bello  ottien&y  eia  diuina  . ' K , >on  i.n'^rii 

Interna  parte  lànce  ogni^etnoria.  ' ■'  ^ 

Urantii  i chiari  /pirti  eterno  tempio, 

La  carta  il  marmo  fia,^f  ipcì^ig^rq  /.  pj*9 , ^ -o 
ilChe'l Iter  colìringc  lor.  limpr e à lodami  iu'3 

Scorte  col  primo , ò àol  fecondo , ér  emp&  - .V:v,ii,  i 
Mor/o,  il  tempo,  nonpomó ornai  /e«^rM,r  j ^ 


D' immortai  fama  ilpd 


,!.  < 


<i 


*«'Hav£va  fcritto  Iaj,.Illuftrifs.  Signora  Veronica  "d> 
Gorreggio  alla  Sign.  Maróhcfana  vn  Sòn,  ilqualc  truo^ 
uoraslfpofto  con  gli  altri  nel  fine  di  quetta  parte  có  ta- 
le  principio.  O de  lanoftra  ctadc  vnica  gloria,v 
Douc  la  gcntilisfiina  Sighora  lodaiia  V.N.ncllà  manie- 
ra,che  voi  rnedefime  Donne  intendenti  potrete  vedere- 
lcg<Tcndo  il  Son.  ilqualc^come  tutte  l’altrc.cofc  di  que- 
lla Sjgn.  fono,é  candidifs.&,  per  fc  facile,  6c  piano.  Di- 
ccndolcintra  le  molte  cofc,ch’ella  é eirempio  di  virtù* 
tcj/&  chc’l  fcnjinil  fefio  a lei  dourebbe  confacrare  va. 
t TTipio  di  ricchi  marmi, & di  finislìmo  oro.Ora  con  quo 
Ut  V.N.à  lei  rifporidc>  ripigliando  le  rnedefime  voci, & 
ri  erbandofi  in  ci^fcuna  ri ma(eccctto  nella  prima)liber 
tà  di  mutare  vna  voce,come  potete  vedere.  Ella  adun- 
q ie,si  come  cortefifs.  fijntendofi  .dalla  Gambata  loda* 
S-'  di  virtù  d^animojiodalci  allo’ncótro  della  virtù  del- 
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perche, come  dicemmo,  il  felice  ol’o  c cannato  m aoh- 
p»in cuoi  ferro, p^(^fci a.ch <?;^cccoui  1 a ragioucjp cjftinà,<5c 
yuoljche  Cr^jP,9‘j  Calc/iJiftómu^c'è^uc^ 
ca,che  ha  doppi^.'Vijj,^^^!^.  .Alcuna  ‘Vtì  U 

^ì,9's«>4sijhM'iKp'T1'’'"i’?w-  , . ,'.  ; 

per  lo  cagrariQ  c pofta  la  vittoria  perla  palrpa, ape' 

, Pf  yqj  ][^cij  teglia  d’iramorfari^ód 

^clla  ppnn.a  ragiono!*  Véd«^té'-<on  'qùajtiéo  fiydi*»' 
dpy.N.vqìf^  |o(ìàre  Vcronic:^^  bclcàcc  hcl- 

firiùocarlarpAQ  y^il^iàl’tro  coti^p^^^  dicendo  , ’B<W^ 
ponpa,  giiantp  alla  pcllez7a^i  cotpp  , Degna  dum- 
i^prt^c  iftprfiàvbduen'do^^^ 


la  ocica  0^11  animo,  iiquaic  comune  nauoiamg  con  ^ii 
£)  ii.,coipc  Stóib  dim  Seti  ‘Aferii'WMiV’ vis  in  animo' ^ 
éc  ebrpore  fifa  cMAmnii  im^^ifiBjèbVpéfiVìl^frUitì^  ma- 
gis  vtimur.  Alterum  nobjs  cum  Diisi  plterum  efi  bditri* 
commune  eli.  V ì'nc e' "tìGÌi 5 

niuno  intcllettp^ymancy^^  ^ P9%  la  par 

te  per  lo  tnrtd>òùyrò‘T|an1mb  . y'ò^^  or- 

9at:p,chcmpporià  alcuna  nòti  e%àtfàri^^  ^ 
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«tìl’aucnir«,cìò<s  chclavirtii  fua  rcftera  ^uj<,hóii  fòfo 
nelle  memorie  de  gli  huortuni,hquaIi  viuono,&  vluraft-^ 
no,  mentre  chtf  il  mondp  dura,  ma  ancora  poi  che  eglr 
faranno  fpcntil  & che’l  mondo  farà  finito.  Tal  ebé  per[ 
quefta  doppia  bellezza  il  Ver  o , cioè  la  vericà'iftt^ 
colhinge  i chiari  fpirti  à lodarla.Onde  esfi  à lei  faranno 
vn  tempio.  Qucfto  rifponde  à quello, che  VcrcJni^,ha  v 

uca  detto.  , ^ ' c -mi 

Il  feflb  noftro  vri  facro>c  nobii  tempio  j ' 

Douria,come  giad  Palla,eFebo,  fatni,' 

Di  ricchi  marmi^c  di  finisfimo  oro.  [ 

ÈTERnojvedete  di  quanto  auanzan  le  lòdi/cheda'Vit:! 
alla  Gambata, le  riceuute  da  lei,che  à V itt.il 
nile,à  Veronica  i ciliari  fpirti  faranno  vn 
le  facro,&  nobile  lo  faranno  i Quelli  eterno*.  Quené  di 
marmi, 8c  d’oro.  Quatti  di  carta,&  d’inchloftro,,talm‘en 
te  che  la  Morte  col  primo  morfo,cioe  vccidendo  il  <;or- 
po  non  può  leuaflcdmai,cioè,  or  ch’cllà  é tanto  aùàrir> 
ti.l’immortal  fama  della  cofporal  bellezza, né  il  terti^o: 
col  fecondo  mopfo  vcddédp  la  fama,laquale  chiàmaK 
fama,&  é morir  fecondo.  Le  può  Icuate*  il  ricéo  tefotó 
del  chiaro  riomc  acqmftaco  con  la  virtù  dell’aniimo  al- 
tero. Et  ben  dicc-^EM  pio  Morso  del  tempo,  pwdtì^ 
che  molto  più  fiiric)  é >l  iriorfo,  co  cui  il  tempo  cftingue 
la  fama  immortalc,chc  quello, con  cui  la  mòtw  veeldd 
il  corpo,in  ogni  modo  caduco , & frale,  (^efti  vltirnij 
verfi  rifpondono  al  fecondo  Quaternario  di  Vefóiuca, 
oucdicc.  : . ^ 

Benfia  eterna  di  VOI  qua  gm  memoria,  ' ^ 

Ne  potrà  il  tempo  con  la  fua  ruma 

Far  del  bel  nome  volbro  empia  rapina," 

Ma  eli  lui  porterete  alma  vittoria. 

Così  fc  Vite,  auanza  lei  in  confacrarlc  il  Tempio  , clli 
vince  Vitt.  con  dirle,  che  per  fc  Iteffa  ballerà  à cohtrà-^ 
ftare  al  tempo  con  la  fua  virtute.  Per  si  fatta  manièpà^ 
che  l*una,&  l’altra  rclla  egualmente  lodata» 

Morte^ò  il  tempo  non  pònao. 


f a. 
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£'  la  figura  da*  Greci  SyllepHs , da’  Latini  detta  Conce» 
ptio.  Laquale  fi  fa  in  quattro  modi.  O'  giuznendo  il  pri* 
.ino  numero  del  nome, col  fecódo  del  verbo, come  qui. 
O'  il  fecondo  del  nome  col  primo  del  verba^  come  fe 
dicefie  i Le  parche,ò  il  tempo  non  può.  O*  ponendo  va 
iblo  per  molti.O*  molti  per  vn  foio.Gli  efiempi  babbia* 
ino  inVerg.  Hollis  habet  muros*  £caluouc. 

y OS  ò Calliope  precor. 

' SON.  CXV. 

MOLZA,  c1)alcÌ€lque{t"(dtrdtM'Bedtric$ 
Scorgi  per  difufue  strade  altere  t ^ 

Tali  ejjer  den  timmortal  glorie  uere 
Gr an  frutto  eterno  trard'umil  radice, 
iJeue  fora  cantarle!}  una  fenice 
Viua^e  c'han  lume  le  celeiii  Jfere  i 
far  bianchi  i Corui,  e le  Colombi  ture 
Opr’c  fol  del  tuo  itil  chiaro , e felice, 
onor  de  r altro  haurai , che  quella  al  cielo 
Tirò  lo  amante , e fuor  (fumana  feorzA 
Conduffe  f opra  [anta , e'I  bel  deflo , ' 

Via  à te  conuien  di  caflo  ardente  zelo 

Infiammar  V ode  tuo  y e quajì  a forxA  ' 

fofeia  condurlo  fuor  S eterno  oblio. 

Loda  V.N.  M.  Francefeo  Maria  Molza  Modaneff* 
ilqualc  d’umil  radice  traegrandc,&  eterno  frutto,  feor 
gédo  per  difufatc  ftrade  la  fua  Beatrice  al  cielo.G  R a N- 
DE,fi  rjfcrifcc  alla  nobilita  del  frutto- Et  £ anomalia  lun 
gliezza  del  tempo.  Et  perche  le  ftrade  per  due  rifpctti 
poflpno  eflcr  difurate;ò  perch’altri  le  fchifaiò  perche  à 
niuno  dia  il  cuore  d’entrarui , volendo  Vitt.  dimo- 
ftrare,che  la  iirada  di  M.Francefco  Maria  era  oi^o^atà) 


Chi  P-'  ^ ^ Al-,  ..>'1 

Sfr?posfi*nio1n(!6trpiù  foW1« 

•cr  che  sue  vòtrfohtóW  potCa  gtaheAaheri, 
‘b'efeitìe'roVb;alfa«tìhe%hlm)aa^^^^^^^ 

-Ufa®e  fi  nfcrfta'alb‘VÒci.AtT‘Ere,iU 

Ò^Tchc’l  MoliiCaBSi'fièenilus  acquici gletìa  V*- 

**;n°M±orralc.d,nmUr:UV«t^ 

Jo  L.eue Fo r r (Voce dclyctfo) c.oekggiet cola Fareb 

he  cantare, che  lRFeidcelÌnrfan.ente«telaqu|k^r- 

ba  prc-no  a cinquecento  anni  ioucro  Ck  'r^ 

VivX,  'citì(-,é(  tion  ^iUjperdie- Tempre ™ 
folaicomc  dicemmo  nel  Son.  . ' ' , 

Quando  rmilrinsc  il  cor  la  fiamma  ^rfentc* 

E.  rte  Lb  Spere,  Soc  i corpi  ce  eli.  habb.an  lurne,efa 
tendo  quclló,&  quello  cota  nianifellisfima.  iliq  ben  fo- 
lamen?c  degna  ìAiprela  del  Moka  è 
Ihuali  di  lor  nathra  follo  oFcuri,S  nere  le  colombe,cha 
fralmente  candide  fono.  Et  tutto  che  delle  colom- 
be ancora  ne.e,&  macchiate  fi 

tc  che  proprio  loro  epiteto  la  CandicÌo.  I-oife  acccn 
Óando  ^la  femfhcit/loto;ai  cui  dille  CbIsto.  Eftole 
rudente»  ficut  ferpcn.es , & fi.nphces , l.cu.  columbi. 
Onde  lo  fenuo fatuo  fopra  CRISTO 
lombi!  difcere,&  vedefi  fiho  al  di  d’oggi , eh  cg  i 
fpetie  di  Colomba  candida  fi  figuragli  Corbo  gl' 1“ 
trario  vcccl  càttiuo  c nero  dentro, & di  raoii.QueUo,d 
che  forfè  poteda’l  Moki  riportar  binfimo  iPF«?" 

ti  hnomini,V.N.  tutto  rinolge 

btcnda  ad  ihikare  i foggett.  bisfi  pel  far  {* 

rcc-llen2a  del  Tuo  Ihle  CrtiARb,cioe  Onorato, & F e l1 
te^pcrefe  tófcpie  cid,chc  vuole.  Onero  Ch  . a r o,c.oe 
Candido,*:  aperto  (tllè  quella  é, quanto  all’elocutione, 
U Principal  lande  in  ciafenn  Poera)St  Felice,  eoe  non 
-perb  balÌ,ne  v.le,che  ° 

b^clk  della  fua  poetica.  Aduu<iuo  il  Molta  haura  pm 
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Quefto  prónomc  mafchio  riguarda 
qùcl'dolla  femina  allogato  bel  primo  vcrfo.Et  iui  à itiid 
giudidb  s’ha  da  intendere  Altra  , cioè  feconda.  Nòli 
tanto  per  eflerc  quella  Beatrice  venuta  di  lunga  età  dici- 
feb  a:lia'  prima , quanto  per  elTerc  ancora  di  virtù , &4i 
imeifiti  inferiore  a leijcome  dimoftrano  i ternari.  Nel  cui 
prrrhOTerfo  ALxro  s’ha  da  intédere, cioè, L’un  dc’due. 
Perdoche  hauendo  due  fcrittori  celebrato  vna  Bcatri« 
ce  ciafcuno,  Vitt.  intéde  di  metter  paragone  tra  loro. 
L’uno  pcrtato  è il  Molta, à cui  ella  fcriue, l’altro  fu  Da- 
ti Alighieri  fiorentino  nctisfimo  frrittore.  li  cui  nome 
per  ellef  di  fomma  autorità  i Vi  tt.  come  quella,  che 
Vuol  pofporlo  al  Molzà,  Io  tace,  & afeonde  deferiuen» 
dolo  folamcnte  per  quello  eflFctto,nclqualc  è flato  infe- 
riore. Et  quello  à me  pare-  fottilifs.  & degno  arti£cio« 
Perche  s’ella  nominaua  Da  tire, molti  à quello  nome.fo 
lofi  farebbon  relì  difficili  à lafciarlì  perfuadere , chdt^ 
Molza  gli  folle  flato  fuperiore.  Tanto  più, che  l’autori- 
tà^de  gli  antichi  prcual  Tempre  à quella  dei  moderni. 
'Tacque  ella- adunque  il  noimedi  D a n te , & accennollo 
folb  dicendo  De  L^a l Tro.  llqual  pronome  fcruc  anco 
ra  all’intention  di  V Att  nel  medelìmo  modo, che  fcr- 
nito  le  ha  di  fopra.  Perche  fe  la  nuoua  Beatrice  è fiata 
feconda  di  meriti  à quella  piima.  Dante  di  menti  è fla- 
to fecondo  .il  Molza.Ondc  qui  parimente  ALxro  fi  può 
'cfporte,cioeTccondo  non  d’età, ma  di  meriti.Et  che  fìa 
il  vcro^  Quella  Beatrice  prima  tiro  lo  amante  Alighieri 
al  ciclo  ; si  come  egli  dimoflra  nella  fine  del  Purgat.  & 
nel  Paradifo.Et  E‘',cioe'  E^li,  Dante  .aiurato  da  lei  coh- 
dufTc  l’opra  fanta,c’l  bel  cTclideriOjCh’egli  banca  di  can 
tar delle cofccelcfli,Fv OR  D’vmana  Scorza , ragio- 
nando altamente  di  quello,  à che  pur  non  arriua  il  nor-i 
Uro  penlìero.Oucraméte  Et  GbNdulìe(di  Beatrice in- 
tcndchdo)l’opra,&  il  delìderio  del  Poctajcinè  fu  p,uida 
à DantePvoR  D’vmana  ScoRza, cioè eficndo ella  gii 
morta, onero  cllendo  rapito  il  Poeta  fuor  dc’fciilì  in  vi- 
lioflc.O*  diciamo  CoNtiufle  l’opraifantajc’i  bel  d^lidc-.» 


rio  dell’amànfc  fuor  d’umana  fcorta,cioé  tQlfe  dai 
«coi  ometti  il  dcGdcrio  del  Poeta , & L’q  p R A ^ 

RimeSi’cno  acccfp  dei  mondano  fuoco  fcriucua,&  le 

CoND  vfle  j cioè  tirò  6nalmente  ad  cfler  fante , & quel 
dcfiderio  tirò  ad  efler  bello.Et  cosi  in  quello  verfp  f^rra 
U fìaura  Hypallage, quando  il  fenttmcnco  con  Iq  paiole 
liirffporta.  Condvsse  Popra  Canta, cioè  adefl^rfa^ 
ta.E’L  Bel  defio, cioè  ad  effer  bello,  Ne  mi  fpiaccrcb 
bc  ancora  chi  leggelTc ' 

Conduffe  l’opra  fanta  al  bel  delio.  r i 

Ooé,che  defiderando  l’Alighieri  trattare,^ 
cofe  celcllijla  fua  Beatrice  ve  l’aiuto, & condulle  la  fati 
ca  fua  al  fine,ch’eflo  defidcraua. Intendendo  quelle  p^ 
role  Fvor  D’vmaka  Scorta  nell’un  di 
che  dianzi  ha  detto  ; oucro,come  diro  di  lotto  . Ma  al 
Moha  colimene  infiammar  l’Os  te  Svo  , il  fuo  nemi* 
co  che  è la  fua  Donna.  Parla  indeterminatamente,  cor 
mefe  Verg.  Quando  nel  fecondo  dell’Eneide  di  Vene- 
re intendendo, difle.  Dveente  Dw.Laqual  cofa  nondi- 
meno è da  notare.  Et‘  benché  fi  potefie  leggere  L o- 

«TE  TvA.&nelfeguentevcrfo  CoNourla?  conciona- 
cofa,chc  OSTE  alI’uno,5c  all’altro  genere  ferue, come 

dimoftrerò  nel  Son.della  feconi^  parte. 

Del  mondò,&  del  grane  ofte  folle, e vano. 

Tuttauia  lodo  piu  fenza  comparatione , che  leggiamo. 
L’oste  Tvo,&  CondvrIo.  Di  CaSto  AROEntc 

Zelo.  Quefto  penfo, che  dica  Vi tt.  perche , si  come 

io  più  volte  ho  fentito  ragionare  ( & dirollo  con  pace 
del  Molza)ò  foflc  fuo  dcftino,  o qualunque  fe  ne  lolle 
la  cagione , egli  era  fempre  inuolto  in  lafciiu  amor  _ 
femine  mcn  che  onefte.  Et  in  quefto  fenfo  reco  parimc 
^tc  quel, che  di  fopra  é detto  , D’umil  radice. 

Et  Far  bianchi  i comi.  Nondimeno, corne  lì  ha, non  in- 
tendo , che  alcuno  per  me  riceua  macchia  nell 
Può  eflere,chc  egli  tofle  incolpato  à torto,&  che  quclU 
Beatrice  oneftishma  fia.  Tuttauolta  a lui  fi  rifcrba  an- 
cora maggior  gloria,che  à Dante.  Pcrciochc  quella^W 
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amica  di  DantCtQuefta  e nemica  del  Molza.  Quella 
ró  Dante  al  ciclo»Coftci  bifognayche  fia  tratta  dal  MoU* 
la  dell’eterno  oblio  Q)j  a si  a*  Fo  Kza>cioé  cótta  i me- 
Iriti  di  lei, Se  contra  la  fua  volontà,  che  ncufa  d’amare  il, 
Molza,  & contra  il  malo  abito,  dilqual  neceflana  cofa 
è,che’l  Molza  prima  la  didolga,  & di  rea  femina  la  £ac«* 
eia  buona  diuenirci  Poi  la  lodi,&  lodàdola  la  caui  dal-' 
l’eterno  oblio  coi  mezo  de’  Tuoi  ver/i, liquali  & viurano 
fempre  cari  al  mondo, & onorati  dalle  genti.  Ouero  di-*^ 
ciamo  efler  neceflario  al  Molza,  che  e^i  prima  -ù^am- 
tni  con  Tuoi  verfi  il  cuor  della  Tua  Donna  di  cado  zclo^ . 
lriducendola,cioé  dal  male  al  bene  operare,^  daircirer, 
degna  di  vituperio  al  meritar  lode.Che  j verfi  d’un  (in- 
goiar poeta  (quale  é il  Molza)  poflfono  molto  ben  fare 
vn  limile  effetto»  £t  Poscia , cioè  quando  ella  farà  dU 
fpofta  alle  cofe  buone,&  laudeuoli, condurla  fuor  D’e.^  . 
tERNO  Ob Lio,  liberarla  daU’Infcrno.  Acdochequc-ì 
ilo  (i  contraponga  à quel  di  fopra  , Che  quella  al  ciclo 
tirò  lo  amante»  Adunque  Beatrice  tirò  Dante  al  dclo.’’. 
£’l  Molza  bifogna,  che  leui  la  Tua  Donna  dall’lnfcmo.; 
Cosi  quel,chel’una  prcftò  à Date,  l’altra  lo  ha  dal  Mol'; 
•za.  Per  le  CoLOMbc,che’l  Molza  fa  nere, intendo  le  Dó  ,^ 
ne  de  gli  altri  fcrittori,  lequali  elio  fa  parer  men  lodate> 
in  comparatone  della  fua  Beatrice. Et  hàbbiamo  il  Pec.l: 
à punto, che  nel  Son.  Giunto  Alcflandro,5cc. 

Chiama  la  fua  Donna  pura,&  candida  colomba.  Quel 
mezo  verfo  i E fuor  d’umana  feorza. 

Si  può  dichiarare  in  due  modi, fecondo  che  noi  predia- 
mo quell’£,ouero  per  cÓgiuntione  in  luogo  di  Et,  oue 
ro  per  pronome  in  luogo  di  EcLt.  Ilchc  no  notato  pa-  ^ 
rimente  di  fopra.  L’accento  haurebbe  Icuato  4(^0  dub- 
bio,fe  vi  folle  llato  il  drcódclFo  in  quello  modo  E^pCf 
che  lì  farebbe  intefo,  che  non  folìopotuto  elfere  altro, 
cheli  pronome.Manon  vcl’haucndo  10  trouato,nó  ho 
voluto  efler  sì  temerario,  che  di  mia  autorità  velo 
ga.  Però  cwfcuuo  s’apprenderà  à quello,  che  llimcia  il 
migliore,  a'  me  piace  più,  che  ila  congiuntionc , & chs 
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continuando  qucfta  fcntentia  nella  pcrfona  di  Beatrice 
diciamojlci  hauer  códutto  l’opra  di  Dante  Fvor  D’v- 
MANA  ScoRza , cioè à fegno  d’immortalita.  Quando 
gli  altri  fcntimenti  di  fopra  pofti  non  piacciano. 

Oblio  di  tre  fillabe,nome,  & verbo, con  l’acuto  sii 
la’penultima  da  OBLiuione,voce  Latina, difccndc,cor 
me  che  da’  Proucnzali  tolto  noi  neghi.  Verbo  importa, 

Ìjuanto  perder  la  memoria , che  i Profatori  troppo  più  : 
pellb  diflono  Scordare,ouero  Dimenticare.  Nome  di- 
nota l’effetto ifteflo  d’hauerla  perduta.  Quinci  Por R'B  . 
In  Oblio, che  la Sig.  Veronica  Gambara  leggiadra- ; 
mente  difle  cantando  { ^ 

Vita  de  la  mia  vita  , ^ 

Quanto  gran  torto  haucted  penfar, ch’io  , ? 
V’habbia  mai  per  alcun  pofto  in  oblio  ? 

A'  quello  Son.  rifpofe  il  Molza  con  quello, che  lì  vedrà 
notato  nel  fine  di  quella  parte, ilqual  cominciai 
L’altezza  de  l’oggetto, ond’a  me  lice. 

Et  accioche.  Belle  Donne,  quello  ancor  vi  fia  piano,, 
quando  il  leggerete,fappiatc,chc  Bice  per  Beatrice, inte 
la  é quella  di  Dante  ^ di  cui  la  Signora  Vittoria  qui  ra- 
giona. Sduaggia  da  Meflcr  Ono  fu  .amata.  L.aura 
dal  primo  di  tutti,  Petrarca.  Onde  egli  llclTo  nel  Triou- . 
fa  d’Amorc  dilTe  j 

Ecco  Dante,c  Beatrice  j Ecco  Seluaggia, 

Ecco  Gin  da  Pilloia. 


Et  il  Bembo  nelle  ftanze  p.irlado  della  virtù  d'Amorc. 
Quella  fe  Cmo  poi  lodar  Seluaggia 
• D’altra  lingua  maeftro,e  d’altrr verlì  ? , , . . ^ x 

E Dante,acciò  che  Biceonor  netraggia,  . 

' Stili  trouar  di  maggior  lumi  afperfi.r  , • / 

,E  perchc’l  mondo  in  reùcrcntia  l’haggia  , • 

; Si  com’hcbb’ei,di  sì  leggiadri, e terfi  ' ’i  .1’^ 

Concenti, il  maggior  Tofeo  addolcir  l’aura,  di 

Che  Tempre  s’ udirà  nfuonar.  Laura.  !*  ' 


Q^VANTA  inuidUdlmiocor fdicì.eran  " < 
• Anime  porge  il  uo^ro  ardente^e  forte  j f , , 

i ì^odo  ^ che  P ultime  bore  imi  di  lAorte  ! 

Ye  dola , che  fon  fempre  i gli  altri  amare,  ' ' 

TSon  furo  a bei defir  te  Parche  auare  “ ' ‘ 

In  filarne  piu  larghe , nepiu  corte  , , 

Lf  uoflre uite,onà'or con egual  forte  • ozt-v  rj 
Sete  uiue  nel  del , nel  mondo  chiare  j • • -•- 

Se*l  fuoco  fol  d' Amor  legar  può  tanto  ' 

. Bue  uoglie  , or  quanto  i uoi  Naturarle  Amore 
I corpi  queUaye  quejlo  Palme  cinfe  . . :r  : 

B*immortdlfiammafÓ*  benedette  rhore  ; ^ 
Beluiuer uoPiro ^epiuquellume  fante;  ‘ ‘ 
che  si  bel  nodo  indifjfolubil  firinfe . , ' ' *•  ^ 

'.'i 

Qy  ANTO  V.  N,  intcnfamcntc  dideferafle  eflcroioN: 
ta  col  fuo  SoloyalTai  v’é  noto  Carislìme  Donne.  Et  per . 
tanto  Icggicr  cofa  vi  fic  à credere,  che  il  cafo  di  Lodotii  ' 
co,&  Bartoiomea  genitori  di  M.  Francefeo  Maria  Mol-’ 
za.  (liquali  in  vno  medefimo  giorno  terminaron  la  Aia  ■: 
vitandi  che  cfla  nel  prefcntc  Son.  ragiona)  muouelTe  al- . 
tainuidianel  cuorgenerofo  di  Vittoria.  Ma  piacef-, 
feà  Dioiche  tutte  le  inuidie  fulTono  cotali , che  oggi  > 
.perauentura  il  mondo  non  farebbe  sì  mifcro.  Ella  non 
porta  inuidia  al  lor  cafo,  cioè'  alla  loro  felicità, ma  vor- 
rebbe anch^  ella  col  fuo  Sole  clfcre  tutto  advn  tempo; 
vfeita di  quefte mifcric.  E'modo  leggiadrisfimo  di  fi-; 
gnificarc  i Perche  non  mV  conceduta  alcuna  cofa?  il . 
dire  Quanta  inuidi^  porto,ò  fimilc  altro  coftrutto.  On- 
de Vergilio.  ‘ ^ 

Qua:  tandem  AufoniaTcucros  confidere  terra 

■ ' r » ' 
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Inuidia  cft  ? cioè  Perche  me  il  veggio  negato  o Dii! 
Delle  Parche  dicemmo  nel  Son. 

Se’l  mio  bel  Sol,&  l’altre  chiare  ftclle. 

Ne  Piv^  Larghe  , Ne  Pi  v*  Corte.  Largo  in  vece 
di  lungo  e'  pollo,  accioche  la  contrapofitione  fia  conue 
niente.  Largo  ancora  fignihea  Iiberale^com’habbiamo, 
Otte  ell^  dolendoli  con  la  Nobihfs.  fua  Cognata  dice. 

Ma  à voi  fu’l  ciel  si  largo, la  ftclJa  Si  parca. 
Dallaqual  voce  si  fa  Iargicaté,che’l  Pct.dilTc  della  Nat*" 
ra  parlando, in  vece  di  ld>cralitatc. 

Or  versò  inr  vna  ogni  fua  largitate; 

Et  e‘  da  fapcre,che  quello  nome  efprime  à punto  la  ve- 
ra,&  conucncuol  hberalità.Et  e'  prima  Latino,  chcTo-, 
fcano.  Nel  primo  Ternario  e argomento  dal  meno  al 
più.  Et'per  Amore  s’intende  la  congiuntionc  degli  ani 
ani, per  Natura  quella  de’  corpi, dcllequali  l’uha,  S l’al- 
tra concorre  nel  matrimonio.  Che  quanto  all’Amore, 
«cceflario  v’é  U confentimento.  Perche,  si  come  Vlpia- 
no  fcriuc, 

Nuptias  non  con  cubi  tus,fcd  confenfus  facit. 

Quanto  alla.Natura  dice  GiuHiniano,della  ragion  natu 
tale  parlando.  Hinc  defcédit  maris,atqi  fiiminà:  cohiu 
gatio,quam  ftos  matrimonium  appcllamus.  Hmc  libe- 
rorum  pVocrcailo  , & cducatio  Lequai  parole  benché 
fieno  cfpofte  dalla  chiofa  per  la  congiuntione  degli  ani 
««nondimeno  fecondo  me  intender  non  lì  poflono,  fe 
non  di  quella  de’  corpi.  Si  perche  iut  Giuftiniano  parla 
della  congiuntione  commune  à tutti  gli  actimali.  Sì  pcr- 
'che  dalla  congiuntione  (bla  degli  animi  no^inafcono  i 
figliuoli, a’  quali  fubito  Plmperadorc  fale,  foggiugnen- 
do  ; Hincliberorum  procreatio.  Si  come  é Hate)  dimo- 
fttato.  Nel  Gèli  eli  ancora  é fcritto.Erunt  duo  in  carne 
vna. 'lidie  può  alla  congiuntione  de  gli  animi,  & à quel 
la  de’  corpi  inlieme,&  egualmente  ri^rirfi.  Et  che  \^it. 
h3bbiaintcfod’.imcndue  quelle  congiuntioni , dimo- 
ilral  chiaro  quel  verfo. 

^ 1 cor|)J  quella,e  qucllo’l’vlme  cinfe. 


PRIMA  341 

Nelqual  luogo  fon  duefigurc>Zcuma,in  quanto  che  vu 
verbo  folo  pofto  nel  fine  fi  riferifeeà  più  fcntcntie,  del 
lequali  ciafeuna  per  le  quel  verbo  dendererebbe.  Ch« 
NATvra  cin(c,qucfta  e'  vna  fententia,&  Amore  CinC» 
c Taltra-Et  nondimeno  v’è  folo  vlia  volta  Cinse.  V’c 
ancora  la  Prolcpfis, mentre  che  V i t T.diftinguc  I Co  r- 
Pi  Qveli,a,&  Qvesto  L’Alme.  Alcuni  tal  figura 
chianran  Dittributionc.  QucII’Or  pofto  nel  prcccdca* 
tc  ve’rfo  é ad  ornamento  foloisì  come  nel  Pet. 

Or  quando  egli  arde  il  ciclo.  Et  di  /opra. 

svila  mi  sdegna, or  che  fpcrar  mi  lice? 
D’Immortal  Fiamma.  Qucfto  rifponde  di  proporr 
rione  all’cnfafi  di  quel  verfo. 

Sc’l  foco  fol  d’Amor  legar  può  tanto. 

Pcrciochc  nella  forza  di  quello  AuucrbioTANto  c in- 
cIufo,cioé  quanto  noi  fappiamo,  onero  tanto,  che  mai 
non  fi  fpcgnc.Se  dunqi  la  fola  congiuntione  de  gli  ani> 
mi  ha  il  fuo  cftetto  immortale, quanto  più  hauer  Io  dee 
la  cógiuntionc  de  gli  animi,&  quella  de’  corpi  infiemef. 
Certo  due  legami  ftringono  piu  d’un  folo.Et  ftàdo  que 
fto  fentimento  , ilqualc  in  effetto  è vero,  puosfi  ancora' 
dichiarare  quel  TANto , di  modo  , che  fia  auuerbio  di 
comparatione,ordinando  cosi  la  fentcntia.  Qùàto  y’ha 
ftretto  voi  con  fiamma  immortale  Natura,  5c  Amore,fe 
Amor  folo  può  TANto, cioè  può  fare  quello  medefimo 
di  ftringer  con  fiamma  immortale  ? Et  s’ha  da  efporre 
iMMORtale , cioè  che  ftata  é falda  fino  all’vltimo  dellR 
vita.  Che  iMMORTalc  fignifica  propriamente  immuta* 
bile.Onde  Dio  folo  può  con  verità  chiamarli  immorta* 
le, come  dimoftra  Ifidoro  nel  primo  lib.  de  fummo  bo- 
no,al  primo  capo.  Onero  diciamo, ch’e'  paftata  ancora, 
nell’altra  vita,pcrclie(si  come  vedremo  nella  prima  Ca 
zone)  rendefi  nel  terzo  cielo  il  premio , à chi  con  feda. 
Viuendo  fu  d’onefto  Amor’ acccfo. 

Et  chiaro  é,  che  la  carità  s’accrcfcc  nell’ Anime  beate* 
llchc  vedremo  nel  Trionfo. 

U fottcntrare,chc  fa  Vitt«  dal  p/irao  nel  fecódo  Ter*- 

Y 3 
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fis^rio,  mi  pare  con  sì  gran  giudicio , & con  tanta  vee^ 
mcntia  cfprclfo^che  io  mi  truouo  à punto  fianco,  & dal 
la  marauiglia,&  dairmfocate  parole , quando  giungo  i 
far  quel  fofpiro  } 

O' benedette  l’hore. 

jjqualc  é tolto  dal  Petrarca  nel  Son-  ' -r. 

‘ Sì  breue  c' il  tempo, e’I  penfier  si  veloce. 

• E‘  Piv'  Qvel  Lvme  Santo. 

Sarebbe  imperfetto  fentimento  Io  intéder  quello  lume 
per  Amor  folo  i conciofiacofa  che  .ella  parla  della  con- 
giuntione  d’Amorc,&  di  Natura  infieme.Ond’io  intcn< 
do  il  lume  della  ftelU  loro.  0‘  più  tollo  Qvel  Lvme,' 
cioè  quel  giorno-  Che’l  giorno  è propriamente  lume. 
Onde  è fcritto  nel  Gene(ì,che  Dio  feparò  la  luce  dalle 
tenebre, 3c  chiamò  la  luce  gtorno,&  le  tenebre  notte.Efl 
COSI  quello  verfo  rifponderà  di  proportione  à qucl,ch*e 
detto  di  fopra.O*  benedette  Phore,cioè  il  tempo  del  vi- 
ver vollro,ma  più  benedetto  quel  lume,  cioè  quel  gior* 
ao  Santo  perhauer  detto  Benedette  , 

•-  Che  s)  bel  nodo  indiflblubil  ftrinfe. 

Cioè  Urinfe  di  modo,  che  difeiorre  non  lì  potefle.  Pia- 
cemt  ancora , che  noi  efpogniamo  (^el  Lvme  San- 
to , cioè  Imeneo  Dio  delle  nozze,  à cui  lì  dà  la  face. 
Oucro  quella  lleda  face  maritale, che  gli  antichi  portar 
' fblcuano  innanzi  alle  nouellc  fpofe.  Et  in  fgmma  que-i 
fto  fentimento  farà  tutt’uno  con  l’altro,  doue  io  inten- 
dojper  il  lume  il  giorno.  Perdoche  Vi  t t.  vuol  lodare 
il  giorno  rpetialmente,che  lì  congiunfero  quelli  due  nel 
aodo  del  fanto  matnmonio  , ilqualc  è indilTolubde , fa 
non  per  Morte.  Perche  Quod  Deus  coniunxit,  homo 
non  feparet.  Ma  quando  auiene,chc’l  marito,&  la  mo- 
glie inlìeme  muoiano]],  come  fecero  quelli  genitori  del 
Jlolza, allora  quello  nodo  è ancora  indiflolnbilc  dalla 
forza  di  Morte, & è immortale, come  Viti-  dille  di  fo- 
jira.  Perche  ella  dica  cflere  flato  più'  benedetto  quel 
giorno,chc  gli  congiunfe,di  tutti  gli  altri, che  fon  viuuti 
credo  effer  la/agionc,  pcrcUc,  Cuiuf^j  rei  poicntislima 
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.pars  cft  principium;  come  mi  ricorda  hauer  detto  pari-] 
mente  altroue. 

. Qui  non  farà  fuor  di  tcmpo,Donnc  mie,  che  voi  in- 
tédiatc,  si  come  i Poeti  alcuna  volta  fcriuon  le  cofe  nel 
modo, che  fono.  Alcun’alcra  nel  modo,ch*circr  doureb 
bono.  Alcun’altra  nel  modo,  che  clic  fi  contano.  De- 
fcriuer  lo  fiato  de’  morti  nel  modo , ch’é,  cofa  c,  à chi 
viuc , del  tutto  imposfibilc.  Deferiuer, come  fi  conta, 
puosfi  col  lume  delle  lcrÌÈturc,&  della  fede.  Come  clTct 
dourebbono,é  ageuol  cofa,&  fecondo  quel  lume  della 
fede,&  fecondo  gli  argomenti  della  pallata  vita. 

Per  quello  adunque  e', che  lodando  V.N.  il  padre,  5c 
la  madre  del  Molza , liquali  pur  jfurono  Criftiani,  & arr 
fero  di  callo, & onefto  amore,  argomenti, ch’egli  ficnd 
faliti  al  ciclo.  Tanto  più  hauendogli  Dio  richiamati  à 
fc  amenduc  in  vn  tempo.  lidie  Vi  tt.  reputa  gran  fe- 
licità, come  s’é  veduto  in  quefto  Son..  & li  vedrà  ne  gli 
duefeguenti. 

Simile  cafo  auenne  nella  mia  patria’ di  Correggio 
di  due  perfene  onefie,  gh  cui  nomi  non  ho  (limato  de- 
gni d’cflcrc  taciuti.  £^11  erano  chiamati  l’uno  Nicolò 
Battifcrrijl’altra  Faullina  Manfredi.  Liquali  nebvente- 
fimofcfto  giorno  di  Deccmbre,  folcnne  à fanto  Stefanò 
Martire,!!  maritarono  infienie.  £t‘in  tale  fiato  viuendo 
padficamen te  molti  anni  d’altro  mai  non  pregauano 
Iddio , fc  non  che  vna  bora  iftclTa  della  morte  gli  tò4 
glicflc  aracndue.  Di  modo, che  prclTo  già  à fellanta  ah^ 
ni, poi  che  prima  s’ erano  congiunti,piacque  à Dio  d’ih- 
chinarfi  alle  loro  preghiere.  £t così  infermati  amen- 
due  , ^ in  vn  letto  medefimo  efiendo  terminarono  ad 
vn  punto  la  lor  vita  il  facratisfimo  giorno  del  Nàtale'dì 
Cristo  noftro  Saluatorc,  nel  M b XLllL  Etfu- 
ron  portati  del  pari  alla  fcpoltura  in  vna  fola  bara  il 
giorno  feguentc,chc  fu  la  feda  di  S.  Stefano  medefimo^ 
nella  quale  altra  volu  s’erano  fpofati.^ 
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Alta  fimma  morofi , t ben  tutte  alme^ 

Cui  nodo  auìnfe  si  tenace,  e forte, 

Cheromperpoi  noi  potè  lnuidia,o  Morte  ■ 

*'  Spargendo  à terra  le  corporee  falmCì  ‘ 

5 w douria  il  mondo  con  dorate  palme , 

. Con  cerchi , e mete  di  si  lieta  forte  c.. 

Kenderui  onor,  mentre  le  rime  accorte  *'  • * ’ 
' T>al  dolor  non  impetro , e di  me  calme , ' 

pi  uoi  non  già , che  fuor  tCumil  foggiorno  , 

Nel  del  godete  accolte , e cittadine  . < • . ' 

Df/  regno , k fpeffo  col  penfler  ritorno^  r.  ' 

Tarmi  ueder  S elette,  e pellegrine  ^ 

, Alme  girarfi  un  nembo  à uoi  d'intorno^  ] 

"Buintareilar  più  ciaf cuna  al  fine,  ,, 

- Esclama  parimente  la  diuina  loda  il  ca» 

' fo  de  gli  due  fopradetti  padre,  & madre  del  Moha,  di- 
cendo,cheM  MoNdojCioé  eli  huomini  mondani.  Pollo 
quel, che  contiene, per  quel, che  é cótenuto,bcn  dourcb 
bc  onorargli  di  si  licea  forte, d’efler  viuuti,  & morti  in.» 
/iemc,CoN  Dorata  PALme,CoN  Cerchi, &Com 
Mete,  llqual  luogo  accioche meglio  vi  Ita  chiaro i,  do- 
vete fapcrc,  che  appreflb  gli  antichi  era  collume  così 
velie  pompe  funerali^  come  nelle  fette  de  gli  Dji,  ordi- 
vare,&inftituirc  giuochi  di  varie  forti,  si  come  nella 
morte  del  padre  leggiamo,  che  fece  Enea  nel  ;.di  Vcr- 
gilio.Et  degli  Dii  largamente  habbiamo  ne’  Fatti  d’Or 
Vidio.  Et  intra  gli  altri  giuochi,  che  à Roma  folfero  i^ 
pregio, cranui  i Cerchi, de’  quali  V.N.di  prcfcntc  ragior 
va.  Dif^nauano  adunque  vn  luogo  alquanto  lunghet- 
to a guila  d’uno  arco,dc  intorno  intorno  lo  cingcuanp 
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di  fcagliónìjfopra  liquali'potcuano  agiatamente  le  per-’ 
fono  federe  séza  impedirà  Tun  Taltro  la  rifta  dello  fpc» 
tacolojChcs’apparccchiauaiEtquì  nclmczo  poncqano 
due  mete, cioè  due  maflc  di  terra  Separate  l’una  dall  al 
tra  eoa  giufta  mifura,  Pouc  venieno  i faf  capo  i corri* 
dori  su  le  carrette , ne'  prima  poteano  riportare  il  prc* 
mio, che  fette  volte  non  fi  fofibno  ag  girati  ^intorno  al* 
l’una  di  quelle  mete.  A'  chi  primiero  fomiua  il  fuo  cor* 
fojcra  poi  data  la  palma  in  fegno  della  vittoriai  Ondf 
Qratio  di  fimili  altri  emochi  parlando  diflc» 

_Sunt,quo5  curricuto  pulucrem  Olympicum 
CoUcgilfe  iuuat, metani  feruidis 
Euitata  rotis,  Palmari  nobili? 

Te.vrarurn  domino?  cuehit  ad  Dcos« 

Che  cofa  Meta  fia,&  perche  la  palma  fi  dia  in  fegno 
di  vittoria, piu  diffufamente  ho  djinoftrato  ncl^SonettQ 
alPImperadore.' 

Nel  mio  bel  Sol  la  voftr*Aquila  altera, 

£t  in  qucU’altro,  Come  non  depos’io  la  mortai  falmal 
Qui  ne  fie  detto  à baftan^a.  1 Cerchi  furono  molti  in 
Roma.  Cerchio  Masfimo  prirno  di  tutti.  Cerchio  Piami 
jiio,&  altri.  Varroncfcriuc , che  furono  addimandati 
Ccrchi,pchc  d’intorno  vi  fedeua  la  moltitudine  in  ceri 
chio.  Et  io  v’aggiungo/perche  d’intorno  à quelle  nàcte 
andauano  aggn-andofi  m cerchio  i corridori, Benché  M 
prima  ragione  e molto  più  vniuerfalc,&  da  tenere,pcr* 
Ciochè  vi  fi  fa  cenano  ancora  altre/orti  di  giuochi  ,*li^ 
quali  raccontare  non  e'  meftieri  al  prefente.  Ma  prédafi 
Ja  mia  ragione, come  acccflbria  a qlla  di  Varrone.  Po- 
mate Pa  lhe  , cioè  pretiofe,  ^ come  difle  Oratio,no^ 
bili.  Alta  fiamma  amorofa,5c  ben  nate  alme, 
loda  prima  la  forma, poi  il  foggettoj  percioche  più  de- 
gna è la  forma,  dallaquale  pende  Peflbrc  dei  foggetto,. 
come  fcriue  Marcello  Giurifconlulto, 

Che  romper  poi  noi  potè  Invidia  lafciando  l’una 
di  loro  in  vita,ò  Morte,  leuandoncl’altroi  nella  ma- 
niera , ch’e'  intcruenuto^  di'^Y ,_N,  <5c  del  fqo  Spie,.  Pel 
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coi  morire  c ftato iìmilmentc  cagione  Pinuidià  dèlia 
fila  virtijjcora’cllamoftra  nel  Son.  ( 

S’à  l’alto  voi  mancar  l’arctitc  penne. 

; Ét  hasfi  in  quello  Epigramma, dou’ e'  fcritco. 

• Qui  tanta  rapucrc  Duccm?Duo  numina,Mors,Mars. 
Vtrapcrent,quifnamcompulit?  Inuidia. 

Ilquale  Epigranrma  ho  notato  intero  foprail  ^on.  ‘«  't 
A le  vittorie  tue  mio  lume  eterno.  : ' 

Eccoui  adunque, come  ella  fta  rillrctta  nella  compara- 
tione  del  fuo  flato.  '•  ? . 

Di  Si  Liete  Sorti  Rendemionor.  Pàr,  che'fìa 
indegno  qiicironor^clie  fi  rende  alla  Fortuna, &nOn  à i 
menti.  Ma  Vitt.  ncirvltimo  verfo  fpetialrachte  dimo 
flra,chc  quella  forte  non  fu  data  à i genitori  dcl  MoU 
za  Lenza  merito  loro. Quando  dice»  > ' 

- E vinta  reltar  piu  cialcuna  al  fine. 

Mentre  le  rime  accorte  Dal  dolor  non  impetro. 
Ragiona  del  dolore, come  di  Signor  fopra  la'fua  mente. 

E di  me  Ca  LIME,  cioè  mi  cale.  Tanto  e' à dire,  quanto 
mi  prendo  cura  di  me  {Iella.  Quinci  Porre  In  Non 
Ca  le,  cioè'  non  fare  ftima,chc  dille  il  Pct. 

■ Per  vna  Donna  ho  meflo  ì 

Egualmente  in  non  cale  ogni  penfiero. 

Di  Voi  Non  GiaL  Cioè  mi  prendo  cura.Similè  à quel 
del  Pct.  Di  te  piangendo  nò,ma  de’ miei  danni. 

Et  habbiamo  fpefle  volte  veduto  si  fatto  fentimento. 

E CiTTAdine  Del  rcgno,»ii  fpcllo  col  penlìcr  ritorno. 

O’  dicidhio  , che  ritorni  per  la  frequentia  del  penfiero. 

O 'P^he  il  ciclo  è la  prima  noftra  patria,  & d’indi  fia- 
mo?3rdlg,comè  più  volte  dicémo.  Pa  r m i V e Dcr,&c. 
Infurgc  V.N.  con  rintelletto,&  toma  à punto,  com’dla 
dilTe,al  ciclo , formando  vn  concetto  fimigliante  à quel 
4cl  Pctrar.  onde  dice  , 

Gli  Angeli  eletti, e ranime  beate 
‘ • Cittadine  del  cicIo,il  primo  giorno,  ' ' • 

Che  M.adonna  pafsò,le  furo  intorno  ' -i  ^ 

- Piene  di  mcrauiglia,c  di  pictate.  rc  . i 

...  . 
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eh c luce  cqucfta?  c qual  noua  beltat??  , , . 

Diccan  fra  lor  j Pere’ abito  s)  adorno 

Dal  mondo  errante  à qued’alto  foggiomo 

Non  fall  mai  in  tutta  quella  ctatc. 

Nimbo  vn  groppo  di  pioggia  raccolto  lignifica.  N* 
fi  conueniua  aftrp  modo  per  direyna  brigata  d’anime 
riftretta  infiemé^lequali  uon  fi  pollon  vedcre*Conciofia 
cofa,che  imaginando  Io  fpirito, quale  rcfpirando  lo  veg 
giamo  in  no»  Itesfi  vfeir  della  bocca  noftra,egli  fa  ritrai 
tò'ad  vnà  pioggia, che  di  lótano  fi  vc^ia  cader  dal  eie 
lo.Ec  chi  lajcfie  ViTT.non  giuochi  (opra  popioionc di 
Taletc  Milefio  , ilqualc , come  m altro  luogo  fu  detto, 
«ftimaua,ch«  tutte  le  cole  create  traeflono  l’origine  fua 
dall’elemento  dell’acqua?  E Vintardlarpiu  ciafcuna 
al  fine.  Cioè  rcllar  più  vinte  da’m?nti  voftri  al  fine  che 
nel  principio  non  erano.  Perciochequalunqi  cofa  fi  ua 
di  nuouo  apparendo  reca  marauiglia.  Ma  quelle , che 
nel  fine  ancora  marauigliofc  fono , anzi  che  di  d)  in  dà 
crefeono  di  fe  la  marauiglia,  quelle  fono  veramente  ^ 
cflcrehauutc  in  pregio, ficriucrite.  Che,comclfidorodi 
ce  parlando  del  mondo  nel  primo  libro  de  fumrno  bp-r 
no.cap.io.in  fi.  Cun£la,qui  funt,&  faèl^  funfjnrir^ 
de  funt,fcd  confuctudinc  vilcfcunt»  i 
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AL  bel le^gUdroMjoggctto eguale  ’ 

]PorgeorailcicUcheHgloriofo,e  fanto 

Home  de' uoihri  genitori  al  canto  ; 
VodraUoMce  fol  far  fi,  immortale* 

Al  uol  del  merto  lor  conformi  tale  - 

Veggio  à uoi  foto  fC!^esfi  fol  di  tanto 
frutto  ben  degni , alqual  par  dieder  quantà 
Vond^rlt^Oll  i(bifiùinpr(^i9  fét. 
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Opra  è da  noi  con  CarmonU  celefte 

Del  uohro  altero  fuon , che  noUra  etadc 
Già  de  r antico  onor  lietariucsìe. 

Dir,  corrChebber  qued'alme  libertade 
infìeme  à un  tempo , c come  infieme  pre^t 
Volar  ne  le  diuine  alte  contrade. 


' Scrive  quefto  Sonetto  V.  N.  à M.  Francefeo  Maria 
Molza  fopra  l’ifteflb  fine  de’  fuoi  genitori, diccndo,chc 
à lui  folo  conuienfi  celebrare  la  memorta  di  quel  gior- 
no col  fuo  ftile , si  come  esfi  foli  viuendo  fur  degni  di 
mandar  tal  frutto  al  mondo. Al  Q^al  Parìcìoc  alla- 
qual  coppia  de’  fuoi  genitori  le  ftelle  diedero , quanto 
PoNjCioè  poflon  dare.  PoNNO,é  voce  piti  de’  Poeti, che 
de’  Profatori,à  chiunque  è più  felice,&  pregiato, facen- 
dogli viuere,&  morire  infieme,  Scappreflolafciar  di  lo- 
ro SI  fatta  memoria  al  mòdo,come  è MJFrancefco  Ma- 
ria , à cui  fimilmente  posfiamo  dire,  che  le  ftelle  djero- 
no,quanto  potean  dare  à qualunque  onorato  ingegno. 
Et  chi  volelleintendcr*cosi,leggcrcbbc.AL  qval  Pvri 
cioè  alqual  M.^Francefeo  Maria.  Dunque  conchiude 
ViTT.  Opra  E'  Da  Voi,&c. 

Notate,  quando  fi  vuol  dar  carico  ad  alcuno,  quefta 
maniera  di  dire;  E'  Da  Te.  Il  Pet. parimente  diffe. 

Che  farle  onore 

E‘ d’altri  omeri  foma, che  da*  tuoi.  ' 

Egvale  diciamo  j Eqv  a le,  Igvalb,'&  Vgvale. 
A'  me  nel  verfo,  Se  nella  profa  piace  il  primo.  Perciochc 
Eqvale  parmi  eflcr  troppo  vicino  a’ Latini.  VgVaIc 
troupo  affettato . Direi  nondimeno  EqyAle,  volen- 
do dar  macftà  al  verfo.  levale  è vfato  nel  Decame- 
ronc.  Però  nelle  profe  non  fi  può  riprendere.  Qual  for- 
za habbian  le  ftelle  in  darci  il  bene,&  il  male^dicempao 
nel  Sonetto. 

Fiammeggiàuano  i viui  lumi  chiarì. 
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Dir', Com’hebber  Qvest’alme  LiBERtadc.  Che 
quello  corpo  lìa  vna  prigione  dell’Anima  noftra , non 
può  parer  nuouo,*à  chi  ha  punto  famigliari  i libri  di  Pia 
tone,ò  il  fognò  di  Scipione  fcritto  da  Tullio,  ouer  le  ri- 
me del  Petrarca.  Però  fi  chiama  haucrlibertadc  l’ani- 
ma,quando  efee  dcleoTpo. 

La  rifpofta  data  da  M.  Francefeo  Maria  alla  Signora 
Marchefana  fopra  qùefto  Son.  fic  polla  da  noi,có  mol- 
te altre  nel  fin  di  quella  parte.  Il  Son.  comincia. 

Ben  fu  il  mio  dellin  fatale. 

Ouc  egli  vbbidicntcà  V.N.dolccmcnte  canta  la  memo 
ria  di  quel  beato  giorno.,  llquale  non  rillette  ancora  di 
celebrare  altre  volte, masfimamente,i^ando  cantò. 
Anime  bellcjche  viuendo  eflempio^ 

Delle  qua  giù  d’ogni  virtute  ardente,  ' 

Con  quel, che  fegue.  Ma  fento  ornai  chiamarmi  dallo 
Canzoni. 

Qui, Donne  mie,farà  pollo  fine  à i Sònetti’à  gloria  di 
AmOrc,&  à vollra  confolationc,'laquale  Tempre  hebbi, 
5Sc  haurò  per  oggetto  di  tutti  i mici  penfien.  - - 

>'<[.  !•  ■ . 
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CANZONE  prima.  ‘ 


P I R T O gentiltcbe  feittd  terzo  giro 
Delcielyfra  Icheate  Anime afcefói  - • 

Scarco  del  mortai  pefo, 

Doue  premio  fi  rende  > a chi, còti  fede' 
Viuendo  fu  d'one/h  Amor'  accefo  ; ' 
a'  me , che  del  tuo  ben  non  già  fojfiro , 

M4  di  me , eh' ancor  ffiro  ; 

Voi  ch'ai  dolor , che  ne  la  mente  fede 
Sopr'ogni  altro  crudel  non  fi  concede. 

Di  metter  fine  àrangofeiofa  ulta  ^ 
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' Gli  òtcliilthi  già  mi  Jur  benigni  tantdg  . r 
. Vci/g*  pw/z^o  ‘ ' ■' 

^ , Apron  SI  Ur gii.,-  c si  contìnua  ufcìta* 

-’.r  Vedi  comttnutati  fon  àa  quelli , . . : 

che  ti  folcan  parer  già  cosi  bellL  lu: : 

r'T  . ri;- f \ ' 4 

- ' t’iENÀ;  di  dolcifs. affetti, & di  pictofc  narrationi  mot 

to  é la  prcfcntc  Canz.  Et  mentre  che  io  la  IcKO  * f 
pare  appunto  di  ritruounrtni  fra  le  querele  deiróuidu- 
na  Safo',  & i pianti  dell’flbbandonata  Dido  di  y®*^§* 
Sento  però,  Dóne mie, dire  ad  alcuni, ch’egli  nó  e Itati? 
frutto  della  di^a  V.N.Madi  M.Lodouico  Ànofto,il- 
quale  à preghi  d’una  Gentildóna  R.omana,  a cui  il  md“ 
rito  era  morto, la  cópofe.  lo,come  che  fia^ichc  la  trùo- 
ulO  fra  ftli  «litri  còponirnenti  della  diuifta  V . mefcolata^ 
& parmi  affai  conforme,  & allo  ftile,  & al  l’oggetto  Aio, 
ftii  fono  diliberato  più  tofto  darui  à legger  cola,laqualc 
quantunqi  di  V.non  (la,  nódimeno  fiànE>ella,che  taccr- 
lajeffendo  di  V.  lafcio  ftare,di  quato  grido  ha  rArioftò 
fra’  nouelli  fcrittori.  Ma  come  può  non  cflerui  caro  vh 
componimento , ilquale  cada  in  qui  Rione  fe  ha  della 
diuina  V.  ò nò  ? , Qnelb,  Gratiofe  Donne,  m’aUccura 
fenza  più  fottilei'nueftigatiorie,  chi  che  ne  ha  flato  l’au 
tore,à  dichiararla,  come  Aia  cofa.  Et  pertanto , poflo 
ch’ella  pur  eompófla  lMiabbia, dico, Che  due  cofe  inten- 
de principalmente  di  dimoftrarci  quiui,&  quelle , che  ut 
tutto’l  rimanente  dciropera  habbiamo  veduto.  L una 
e il  dolore  in  lei  incflimabile  perla  morte  deh  fua  Sol 
nato.  L’altra  il  Valoi:  di  qitellojpiù  che  Vmano,  & l vm- 
nerfal  danno  da  tutto’l  módS' per  cagion  della  Aia  mor 
tericeuuto.  Adunque  dalla  doglia  di  fe  fteffa  incomin- 
ciando in  quella  prima  ftanza  piglia  beniuolcnza, a lui 

riuolgcndo  il  Aio  parlaré,àlui  dito  Spiato  fcarcó  del 
mortai  pefo,doè  dallhncalrco  di  queflo  frale  Corpo  di- 
liberato,& pregandolo à volgergli  occhi,liquali  viuen- 
do  le  fùr  già  tanto  benigni,  & gratipfi,  a g|i  fuoi,  che  di 
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CQntifìuo  apton  larga  vfcita  al  pianto/à  guifa  del  Petr« 
jChc.d»  lagrime  fon  fatti  vfcio,c  varco. 

;^oi  che  al  dfolorc , che  nella  niente  le  Siede  , cioè  Ila 
fermo, & quali  v'ha  pollo  vn  feggio  per  non  mai  partir- 
li, Non  Si  • CoNCEde,  non  è lecito  per  non  ir  lontana 
da  lui,confe  vedrern  nell'altra  Canz.  & habbiamo  veda 
Co  m molti  luoghi , Di  metter  fine  con  .le  Tue  mani  à la 
vita  ANGosciofa,  voce  al  Petr.  famigliarifs.  cioè  piena 
d’angofeia,^  dolente.  Onero  poi  che  il  fuo  dolore  non 
è taic,quantunquc  ha  grauislimo,che  polla  per  fe  {ledo 
condurla  à morte.  La  cagione  del  fuo  pianto.  & dclPan 
gofeia  è folainente,perche  cllendo  il  fuo  Sol  morto, ella 
anco  Spir  V,  cioè  manda  fuori  fpirito,&  così  viue.Hab 
biamo  parimente  Ietto  quella  fententia  nel  Son. 

Quand’io  fon  tutta  col  pender  riuolta, 

NÓ  per  lo  bene, ch’egli  gode  fra  l’anime  beate  nel  Ter- 
zo Giro  , nel  terzo  cerchio  del  cielo,  cioè'  nel  del  di 
Venere,ilquale  dicono  cflcre  la  terza  fpera  , & ella  più 
chiaramente  lo  dmiollra,foggiugnendo.  Dove  premio 
d rende,  A Chi,  à qualunque  perfona  vmendo  fu  acce 
lo  d’onefto  amore,si  com’era  dato  tra’l  fuo  Sole,&  lei, 
con  Fedé,  laquale',  come  nel  primo  Son.  dicemmo  , in 
Amore  principalmente  d richiede , & nello  {lato  mag- 
gidrmehte  del  giogo  maritale.  Debbiamo  indememète 
intendere  del  terzo  cielo,  dòue  fu  rapito  fan  Paolo,nel* 
qual  d premia  la  carità, per  quel, che  habbiamo  nella  5. 
ilanza.In  teflimonio  delle  fuc  lagrime  v’aegiugne,ch’c- 
gli  vedà,come  gliocchi  Tuoi  mutati  fono  5a  quelli , che 
viuendo  lui  gli  folcuano  parer  cotanto  belli.  £t  qfto  nù 
è vitio,  fe  par  che  ella  fe  {leda  alquanto  lodi,  perciocfic 
amando’!  f^uo  Sol  lei  altrettanto,quanto  ella  amaua  lui, 
debbiamo  crcdere,che  ciafeuna  parte  nell’uno  all  altro 
parefle  bella,5c  ogni  lor’atto  egualmente  foflc  lor  caro.  • 
Non  è dmilmétefuqr  di  ragione,  ch’ella  per  teilimonià 
xa  del  fuo  pianto  dica  gli  occhi  fuoi  clfergli  già  piaciuti. 
Et  ronhderate  qui  Donne  amorofe,  ch’ella  dice  Sp)  R- 
To  GENCilc,perch’ogm  fpirito  amorofo  è genie. Et  per,, 
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thè  c5  l'armi  fole  della  gentilezza  intéde  di  Volerlo  Itt^ 
chinare  à gli  fuoi  preghi, come  prettamente  vedremo. 

Vinfinitd  inejfabitc  bcUezZiX  > 

Che  fentpìrè  miri  in  del , non  ti  diboftii 
che  gli  occhi  dme  non  torni , ■ . 

a'  nte , cui  già  mirando  ti  crede/H  ^ < 

T>i  /pender  ben  tutte  le  notti  ^ e i giorniì  • 

% fel  Icuar  gli  àia  fuperna  altezza 
Ti  lena  ogni  uaghezza  > 

T>i  guanto  mai  qua  giù  più  caro  hauehi  * j 
Va  pietà  almcn  Corte fe  mi  ti  prehi , 

Chc'n  terra  unqua  non  fu  da  te  lontana* 
lE,t  ora  io  n'ho  d'hauer  più  chiaro  fegnò^ 

Quando  nel  di uin  regno , 
tooue  fenza  me  fei  j /iV  la  fontana  * 

S'Amor  non  può  > dunque  pietà  ti  pieghi 
T^inchinaf  il  bel  guardo  a i giufii  preghi 
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kts^oNDB  ad vna  tacita  òppofitione  dicendo.Che 
l'infinita  di  Dio  bellezza  Ine  f FABile  > che  con  parole 
non  lece, né  fi  puotc  efplicare.  Onde  il  Petrar. 

Pien  di  quella  inettabilc  dolcezza, 
laqual  fémpfc  mira^  & Contempla  nel  deio, non  lo  Di- 
ani, noe  non  lo  rimuoua,&  tenga  in  mirar  lei  fola 
talmente  jiittertuto,  che  non  torni  à Vitt.  Tua  gli  occhi. 
a'  Me,  a'  ME~Tltc«4ue  volte  con  accrcfcimcco  à gaf- 
fa di  Verg.  ncIPottauo>mentre  che  Enea  porge  alcune 
preghiere  per  la  fua  nouella  giunta  à gli  Dii  dell’Italia. 
Nym  pha:  Laurentcs,Nympha:,genn?  amnibus  vnde  eftj. 
Tuq»  ò Thybri , tu  ò gcnitor.  Volendo  quello^  che  in-, 
tontanònte  foggiugnC)  inferire.  A'  Me,  dico, Cvi>  Cioè 
laquale  già  mirando  ti  credetti  di  fpender  bene  in  mi-* 

ramai 
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ranni  tutte  Ie'notti,e  i giorni  non  afpcttando  di  vedere 
ti  mai  fatio  dell’amata  vifta.  Tempera tisfimamen te 
loda  y.N.la  (ua  bellezza  con  grande  artiiìdo  di  parola 
moilrando,che  à lui  piaceua,come  nel  fine  della  Aan^ 
za  di  Copra  veduto  habbiamo , ma  non  la  confefiando 
apertamente.  £t  pofcia  che  iui  con  argomento  dell’a-f 
inore,ilqual  già  le  portaua , s’é  ingegnata  di  volere  in- 
durre ad  inchinar  lo  fguatdo  alle  Tue  preghiere, ora  per 
la  pietà  lo  (congiura  dicendo; Che  fé  pure  il  leuar  gli  oc 
chi  A LA  SvPERNA  ALTEzza, all’altezza  di  DÌO  (opra 
ogni  altra  fuperna.  Onero  Altezza  riguarda  la  perCona, 
fuperna  il  luoco,ò  allo’ncontro.Onde  il  Profeta.  Quo- 
niam  Deus  magnu»  Dominus,&  Rex  magnus  fuper  om 
nes  Deos.Et  altra  volta.Quis  ficut  dominus  Oe^  nollcr, 
qui  in  altis  habitat? Et  fi  dice  Svp£Rno,&  SopRano,  co 
me  del  fecondo  habbiamo  l’efiempio  dal  Petrarca 'nel 
Trionfo  di  Cafiità. 

Cosi  giugnemmo  à la  Città'foprana. 

Gli  Leva,  gli  toglie  ogni  Va  GHCzza,cioe' ogni  defi- 
derio  , di  QvANto,di  tutto  qllo?  ch’egli  hebbe  mai  qua 
giù  più  caro,  cioè  fe  la  beatitudine,  che  ei  gode  nel  cie- 
lo,lo  fa  dimcnticareognijfuo  fiato  amoroso  in  terra,al- 
ineno  la  pietà  lo  prefii^&  renda  cortefe  ad  inchinarli, la 

?[ual  pietà  Vnqva,  in  alcun  luogo, ò tempo  da  lui  non 
u lontana  in  terCa , mentre  che  egli  vi  ftettc.  Quefta  è . 
degnisfima  lode  in  vn  Capitano.  Et  voi  fauie  Donne 
fapece  ben, quanto  fofie  lodato  Celare  di  clcmentia  . Et 
ora  ella  Ne  Ha\  cioè  di  quella  dee  hauerc  Piv'  chia- 
ro fegno, maggiore  certczza,QvANdo,poi  che  nel  dium 
Regno  , doue  elio  fi! , cioè  ha  rdfer  perfetto,  & beato, 
senza  Lei.  Quefte  parole  portan  feco  vna  certa  inui- 
dia  nafcofia,5c  raoftrano  vn  feruente  defideno,  ch’dla 
baurebbe  di  ritruouarfi  con  eflo  lui , V’e*  la  fontana  di 
«ITa  pietà  Iddio.  S’Anior  non  può  pieearti , dunque 
pietà  ti  pieghi 

D’inchinar’  il  bel  guardo  à i giuftì  prieghi. 

Gli  occhi  fono  fene^rc  del  cuprc  > nel  vifo  maggior- 
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thcnte  fi  cortbfconó  gli  affetti  dcll’animól  hotfrò.Percid 
Vitt.non  domanda^ch’cgli  porga  forccchiej  ma  gli  oc- 
chi,acaoche  nc  gli  occhi  di  lei  elfo  legga  il  dolore,  che 
ella  fcnte,&  veggendoncil  vifo  tato  mutato  prefó  mag 
gior  credenza  parole,ch’cfla  dice.  Onde  immante- 
nente fegue.  Io  fono,  io  fon  beri  defla» 


Io  fófìòy  io  fon  ben  d‘t]Jaf,  oruedi,comé 
, M'hn  cangiato  il  dolor  fiero,  c^.atroce. 

^ eli  a fatica  la  noce  ' . . 

P«ò  di  me  dar  la  conofcenz<^  nera , • = 

' talfa,  cHal  tuo  partir  patii  ueloce  ' * 
^ Ibale  guànce , da  gli. occhi  ,eda  lè  chiome 
; XXJielìa  i k cui  Àaui  nome 

Tm  di  beliate , cT  io  n andana  altera , 
che  mel  crede  a , poi  che'n  tal  pregio  t'era  i 
y'  Ch'eÙa  da  me  partific  allora , CT  anco 
i "ilon  tornaffe. inai  più  y non  mi  dk  noia, 

• Voi  che  tu  y k cui  fol  gioia 
■ 'Dilei  dar*  intendea , mi  uenne  manco , 
i No«  uoglio  ynOyS' ancUiò  noti  uengò , douó 
Tu  fei  y che  quejlo , od  altro  ben  mi  gioue. 
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■ Mirabilmente  efptime  V.  Ni  il  fuo  dolorc>5c  ituroue^ 
tome  i Greci  dicono  Pathos  , cioè  paslìon  ne  gli  animi 
fioftri, fingendo  di  dubitare, che  per  la  gran  doglia  pof- 
fa  tanto  dfere  mutata  da  quel,  ch’era  prima,  cìie’l  fuo 
Sole  non  la  riconofea.  Et  pertanto  dice,  lo  Soso  , Io 
SoN  B«n  Dessa,  cioè  io  fono  ben  quella, che  tu  già 
tanto  amaui,  gli  occhi  dcllaquale  ti  foìcan  parere  coca 
to  belli. Et  quiui  raddoppia  due  volte  la  Tua  perfona  per 
haucr  parimente  di  fopra  detto.  A'  Mi,  A'  .Me.  Et  imi- 
ta, auegna  che  con  diuerfo  affetto,  le  parole  di  Catella 
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à Ricciardo  Mìnùtolo  nel  Bocc.  quando’  cfl«ndogIi  tirt 
braccio,&  credédofi  efier  col  marito  ella  gli  difle; Afcol 
itami  (c-tu  riconofci  la  voce  mia,Io  fon  bé  defla.  HtBcà 
trice  m Date.  Guardami  bcn,Ben  fon, ben  fon  Beatrice^ 
Or  vedi, come  il  dolor  fiero, & atroce  m’iia  Ca  n Giaco, 
mutato  da  quella, che  foleua  cficre  dianzi , che  à fatica 
.la  voco  Può  di  me  dar  la  conofeenza  vera.  Volendo  in- 
fcriréjche  non  folamcnte  ha  fmarrito  il  colore , ma  Ja 
jVoce  ancora , laqualc^sì  come  già  fu  leggiadra, 6t  bella, 
^ra  è debilci&  inferma.  Vedete  la  cagione  del  fuo  feo^ 
dorarli.  Lassa,  voce  d’unfofpirantc,  mifera  mc,chc 
'^1  tuo  partire  di  quella  vita  parti  Velocev  fobico  per 
l’infinito  dolore  nel  mio  cuor  nato,  Da  le  guance  j 4^ 
gli  occhi, e da  le  chiome.  Quelle  fono  le  partii  che  piu 
fi  foghono  belle  confiderare.  Onde  appreflo  Luciano 
Diogene  parlando  con  Polluce  all’Inferno  dille,  A’aa«* 
k«4  toTs  K«Xo7t)'6,Kod  ^ayy^oTq  Myi  ra  Koflr- 

li'a,  KOi'  Tùf  'KKJi'Oun  -BJflff  H pr ¥ , du  Ti 

. xópHjOu  Ti  m‘ piWflcé'ppocTWirf  i’f  uipiV  t irì^  toiT 
^Ofl-cù'TTOU  i'-n  iViv,ii  vdT jJ'jotoi , n « pofKoe^rc^aijOc  KKof 
mxvw  jjLi'x  » pTv  Ko»f?^<ri  7 Hfooi  oc  yvpv*  Tw*  koc  AxovCé 
cioè  và  tra’  viui>&  dì  ancora  quelle  parole  a belli  j <5c  à 
gagliardi.  Di  àMegiUodi  Corinto  , «cà  Damofleno 
giuocator  della  paleura^  che  qui  tra  nói  non  fono 
derate  le  chiomè  biondelle  guance  colorire,  ò gii  ocelli 
neri,  nè  gli  altri  ómamenti  della  fatela , né  qui  fono  àn 
' prcgio|lc  m'embra  vigorofe,nè  gli  omeri  forti;  Ma  tutti> 
dicono‘,che,fiamo  vna  'mafia  di  poluc,&  le  bellezze  no- 
lire  fono  1 Tefdii  bianchi. Hccoui,che’l  dottisfimo  huo 
mo  volendo  della  bellezza  ragionare  quelle  parti  prò- 
pofe , lequah  or  numera  Vittoria  Noftra,  fegiiendo  ge- 
neralmente. Q/e  s t a , a CUI  tu  daui  nome  di  Bel- 
TA',à  guifa  di  Saffo.  H«c  fuht  iHa  Phaon,qua>  tu  lau- 
dare fSebas.  Qves  tA',non  io,ma  quello  non  sò  che,U 
quale  tu  bellezza  cliiamaui.Artificiofamétc  fugge  V.N*. 
di  chiamare  la  fua  beltà , fe  non  inquanto  al  fuo  Sol® 
piaccua  , ilqualeà  Icidaua  nome  di  Beltà  . Per  due 
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TÌfpetti  fa  tittìitict  fofpcfo  quello  vcrfo  nel  irieto  pòh& 
do  fra  due  vocali  confìne  lo  accento  graue  su  la  quarta 
fede.Il  primo  e per  tnoilrare  ma^oimcnte  quel^che  di 
fopra  dille.  r r 

Ch’i  fatica  la  voce  i - * 

Può  di  me  dar  la  conofeenza  vera. 

L’àltro,il  dubbio,  in  cui  ella  era,  le  douefle  per  non 
incorrere  in  bìalìmo  foggiugncrc  quel,  che  loggiunlé. 
Et  lo  I^^ANdana  altera,  gloriandomi  di  sìbèltitolo. 
Che,  pcrciocJie  mel  credea,  poi  che  à te  era  in  tal  prew 
£Ìo,che  tu  lodasH.  V edetc,  Carifs.  Donne,comè  ben  fi 
difende  Vitt.  dal  biaiìmo,di  cui  ella  poco  innanzi  temt 
iia.Percioche  SI  come  dice  Quid.  ^ •* 

Delcftantetiam  caftas  pracconiafornvaa. 
EtPauolofcriucndo  a’Romani.  . ^ ù 

Qua:  calla  eft,  cupit.vÈ  placcat  viro  fuo. 

Et  Erafmo  più  largamente.  Pauorabilis,&  pIaufibili*  eft 
hpud  omnes  pulchritudo,&  luuentus.M'a  quella  bcllcz- 
aa  tanto  più  nelle  Donne  è bella,  q'uatoii  vede^che  tue 
tc  le  gentilezze  fanno  maggior  {mtto  in  cìTe,  che  ne  gli 
huomini  non  fanno.  Onde  habbiamonàlPóration  di 
Mario  recitata  da  Salluftio,  Munditias  muherìbus,viris 
laborem  conuenire.  Et  quella  dote  della  bellezza  in  lo 
ro  è in  vece  de  gli  cflercitii  corporali , & degli  lìndil,li- 
quali  fono  ornamenti  degli  huomini.  La  bcTicziaadun 
que  efendo  lìngolarc  ornamento  nelle  Donne  merita- 
mente è da  loro  dilìdcrata,  & tenuta  cara.  Laqual  cofa 
intefe  Pantichifs.  Mufeo,  quando  ne  gli  amori  di  Lean- 
dro,&  Ero  difle.  Kou’yoc  f t’ Tzocy}iocfn  v cri  yvvou~ 

Cioè  per  cagion  di  bellezza  Tono  inuidiofe  le  femi- 
nc.  Et  Luciano  a gli  fcrittori  dcli’Jftorie  infegna/che  vo 
Ichdo  vna  di  voi  defcriucrc , ò Donne  fempre  bella  vi 
dcfcriua,fe  egli  ha  caro  di  compmccrui, perche  quello  d 
il  vollro  fine.  Di  che  nella  feconda  Giorn.  del  Decam^ 
Panfilo  vi  riprefe  vczzofamcte,dicendo.  Ma  prrciòchc, 
come, elicgli  huomini  in  varie  cdfc  pecchino  dclideran 
do^  Voi  Gratiofe  Dopne  foinmamcnrc  peccate  in  vna^ 
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dòc  nel  difidcrarc  dVfler  belle  intanto, che  non  bilica' 
doni  le  bellezze, che  dalJa^natura  cóccdutc  vi  fono,an- 
cora  con  marauigliofa  arte  quelle  cercate  d accrcfccrc. 
Ét  pertanto  non  farebbe  forfè  fuor  di  ragione, che  peh^ 
fafllc  alcuno  à V.N.parer  grane  d’hauer  qùella,come  co 
fa  cara,  perduta,  fc  ella  quello  dubbio  non  rlmouefle 
fówiugnendo.NoN  Mi  dà noia,nonm’é  duro  à foffe 
rire,che  quella  bellezza  da  me  partifle , Aici.or<i,  che  ttì 
folli  fpento,  & anco  Non  Tonnaflc  mai  più,doclc 
ella  non  tornafle  mai  più, non  mi  dà  noia.O‘  forfè  inté- 
diamo,ch’clla  partilTc,cioé  benché  lì  fia  partita,  allora, 
& non  tornafle,cioé  non  lìa  tornata  mai  più.Che  tai  vo 
ci  airuno,&  all’altro  tempo  poflon  conuenirc.Et  in  que 
Ile  parole  mollra  contra  ciò,,  che  potrebbe  alcuno  op- 
porre,chc  il  dolore, no  altro  accidcqtc,era  flato  cagio- 
ne del  fuo  perder  quella  bellezzà,quando  ella  era  anco 
ra  in  tale  ftató,cbe  potéua  ritornare.Et  c'  argométo  dal 
meno  al  più.  Poi  che  tu,alqualcfolo  lNTENdca,m*ha- 
uea  pollo  in  cuoredi  dartene  gioia,iJc  piaccre,rai  Ven- 
ne M A N co.  Pone  in  quello  luogo  T u,come  in  pcrfonsi 
terza, & rimota, Tu  mi  venne  manco, cioè  poi  chcquck 
la  perfona,xhc  cri  tu,ilqùaJle  intcndeua,chc  folo  ne  fof 
li  il  goditore,mi  venne  manco.Saffo  m Ouidio  cosà  qu« 
Ho  affetto  cfpreire. 

Cui  colar  infcelix^aut  cui  placuififc  laborcinT 

Ille  mei  cultus  vnicus  autor  abeft. 

Et  il  Pet.  fimilmente  nel  Son.  Voi,ch’afcoltate.  Pofe  Ift 
terza  perfona  in  vece  della  prima,quand’ei  diffe.  ^ 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  è il  frutto,  E’I  pctirfi. 
Douendo  direrEl  pentirmi.Perciochc  qud  pcntii^cnto 
era  fuc,non  d’altruf.  Non  vegliò  adunque, Nó^,mOl-ì. 
ta  efficacia  hanno  ouclle  voci  repènte , Scmollrano  la 
forza  d’un  cuore  oftmato  nella  doglia , non  volendo  i 
patto  alcuno  comportarèiche  quello  bcricdcirà  bellcz’ 
za,né  altro  Ic  gioui , fe  ancora  ella  non  và,doirc  egli  è, 
nd  ciclo. 

-Es^s  o,  & Desso  qucHollciro  vaglioncr,^me'fi può 
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Vedere  nella lctcima,óc  otcau.l  Nou.  della  quinta  Giof4‘ 
del  Decamer.  Esso  ancora  è voce,laqualc  fpeflc 
vp Ite  per  elegantia  fi  pone  nuanci  i pronomi , cosi  nel. 
prfpjOjCpn^c  nel  fecondo  numero»  cosi  nel  genere  del 
ma,fchio,conie  della  femina.Gon  efio  tcco.Coii  elfo  lei. 
Qan  elfo  loro.  Sopr*clTo  noi  parimente, cheidiflc  Dante 
U.cll’inf.,à 2 3.  can.  Ch’ei  giunfcro  in^ù^l  colle  fppr’cjlq- 
xvoii  m^a  non  glj  pr4  fpfpf ttQ,  ; ; 

♦.  ] "j  ■ ■ \ ! - . ’ . t ■ ■ i * i 

Come  posfibil*  è , quando  fouiemme 
^ Bel  bel  guardo  foaueadhoraadbora,  a - 

/pentoha si brcuehora , : . 

- lQn(f  è qud  dolce , e lieto  rìfo  eliinto , ; i 

che  niìUf  uoltéjton  jla  morpa , ò muora  ? 

. ter  che  peiifando  4 V pff  ro , CJT  .4  /e  gemme  ^ 

* ch'4uara  tomba  tiemme,  , . .t 

- . Di  ch'era  il  uifo  angelico  di/linto , > ' 

- feoppia  il  dura  cor  dal  dolor  cinto  f ■ ^ 

. ^ bw’c , ch'io  uiua , quando  mi  rimembri^  ^ ‘ ( 

empio  fepolcro , e inuidiofapoU^  h.  . 

Contamina,  e diffolue  v.  > 

Le  dilicate  alàbahrine  membra  ? 

egndition , che  pJLorte  è peggio  ' ' ' V ' • . 

yatifdi morte, e' nfiemp uiuer deggio,  „ 

! Richiamata  dalla  fua  doglia  V.N.  nel  voler  quella  al 
/yo  Sole  ranunentare  sdegnpfa  à fe  ftelfa  fi  riuolge,  & 
dicc.Com’e  po^fibile,  phe  ro  non  fia  rjiorta  mille  volte, . 
o che  da  c^pp  i)ó  ipuoia,  quàdp  Ap  Hqka  Ap  Hoha> 
il  Boc.c.  ncl/c  prpfc  diflc  Tratto  Tratto.Npi  volgarmep 
je  dicianio  ogni  tratto»  Soyiemme  , aoé  mi  fouiene,  & 
fni  fi  para  innàri  la  memoria  del  bei  guardo  foaue,  che  : 
^ bqr^  cosi  ^rcue»pcrcioche  aUrp^clf  un  (orpir 
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brcuCjC  h morte?  Perche  non  Scoppia,  non  s'apre à fof- 
ia  il.c^r  DvRO,contra  il  dolore, delquaP  é cinto,  Du-. 
ro,  perche  non  fa  morire,  PENsando,quàdo  egli  penfa.  ' 
SiO>^£NR  alla  mente.  PENf.ul  cuore.  A’  L’osrro,  alla 
porpora, 5c  à le  g^m?.  Di  CHE,dclquale  ollro,&  dcllq-. 

g^mn^P,il  vifo  angelico  del  fuo  Sole  era  Distin*^ 
tOjCioe  ornato à partcjondc  altrouc habbiapao  veduto,. 


D’ogni  fua  gloria  fu  largo  al  mio  Sole 
, .f,  Jl  acl,chp  di  vitcù  l’animo  cinf?, 


, Il  volto  df  color  vaghi  depinfe, 

. ' ^iede  alto  intelletto  à le  pauolc.  . , ^ 

L’oftro  erano  le  labbra  , «5c  il  color  viuo  delle  guanto. 
Le  gemme  fon  polle  generalmentc,&  pertanto  diremo, 
dici  denti  erano  aHor/Q»  eli  occhi  zaffiro,  la, 

èónte  cnftallo' Ond?  il'Pcf.  della  ìua  Donna  parlando» 

in  Metafora  dilip.  " h 

D’auorio  y(cio,c  f/;neftre  di  zafirq.Et  poco  appf elio. 
Dinanzi  vna  colonna  criftallina. 

Che, cioè  ilquale  mi9  teforo  d’ollro^fic  di  gemme  Av^ 
HA  Tomba,  breuc'fépò  [tura.  Perche  le  cofcbreirifo-»^ 
no  fcarfe:.  Alqualc  piopofito , luUctiale' d’Alcffandro 

Magno, dille.  Vnus  Pella:o  iuucnr  non  fùfficit  orbis, 
Sarcophago  C9l\tcntu5  frjt.  Ef  l’ingcgnpfp  Sannaza- 
ro in  vifione  intVoduècil  March,  già  morto  cosi  dire  di 
fc  medefimo.  E ò hi  fiòl fà,ripcilli  .or  qucftó  fecoi 

Che  quel  cos,a  cui  fit^i  arigufto  il  mondo,  ^ ' 

Or  fi  contenterà  d’un  breue  fpeco.  Ouerametc  Aua- 
ra  tiemme , cioè  mi  tien  fprtato  a guifa  dell  auaro  pel 
tener  chiufi  i fuoi  dcnari.Óude  il  Pct.,  finiilmcnte. 

Quanta  inuidia  ti  porto  aijara  tprra,  &c«. 

Come  E’,  cioè  come  e vero',  die  i'ò  viua  ; quando  m| 
RiMEMbra  ( voce  da’  Prouenzah  tolta)mi  ricorda,  die 
empio  fcpolcro  Con  t a mina, brutta, & poluelNvinio- 
faj  Per  modo  di  biafi|np  e il  Icpolcto  cmpio,& 
fa  la  polue,  cheDissòluc,guaftà,  & toglie  della  bell4 
z:ompoGiionc  ledllicatc  mébra  alabaltrincjondc  il  Ppt, 
Muri  cran  d’dabaftrcijC  tetti  d’oro..  ^ 

? 4 
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Dura  corìditioncjcioé,  ò legge  dura,&  afpra,  che  è pég 
gip  di  morte^cioe'  dcll’iftcflb  morirc,patir  di  morte  t E» 
infieme , cioè  foflfcrcndo  quella  morte  deggio  viucre. 
Quetto  è l’ordine  dei  Tefto.Il  fenfo  é tale.Duró  partito- 
à'chcky  fon  giunta,  che  non  potendo  morirc,debba,  & 
fia  cotra  mra  voglia  coftretta  di  viucre,  & viuédo  muo- 
ia ad  og'nr  bora.  Così  difcioglie  tutte  le  quiihoni  mofl^ 
& concniude  di  non  poter  morire 

SovEnire,non  pur, come  diccmmo,'tomarcà  mente 
lignifica,  ma  ancora  in  altro  fignificato  non  meno  pro- 
priamente fi  pigha.  Dante  nel  Purgat.  al  primo  cantoi  ^ 
•'  Per  II  cui  preghi 

« De  la  mia  compagnia  coftui  fouenni. 

Cioè'  foccorfi,  8c  aiutai.  Da  Ostro  fi  fa iNOSTRare^ 
doé  tingere  in  porpora,'chedifleil  Petrar. 

Vedi  quant’arte  dora, c’mpcrla,c’noftra 
L’abito  eletto, c mai  non  vifto  altroue. 


-.1. 


Tp  ffttrai  ben  di  queiio  career  tetro , 
c che  qua  giu  ferra  ^ ignuda  anima  feiorme , 
< E'correr  dietroàf  orine 
’ De  g//  tuoi'  fanti  piedi , e teco  farmi 
^\Be  le  bette  una  in  del  beate  forme. 

Ch'io  crederei^quando  ti  fosji  dietro^ 

- ' Binfteme  udisfi  Pietro, 

^ B di  fede,  e Marnar  di  te  lodarmi, 
chi  le  fue  porte  non  porla  negarmi, 
i Beh  perche  tanto  e quefo  corpo  forte, 
i che  nè  la  lunga  febre , nel  tormento. 
Che-maggior  nel  cor  fento, 

V Voteffe  trarlo  a defiinata  morie  f 
Si  che  lafdato  hauesji  il  mondo  teeo. 

Che  fcttza  te,xh'evi  fuohme,.tcicco^ 


ì. 


I . 

jÌìv)- 

!rb 

V:!  : 5l  b 

; ; ' I * . 1 » 

I * 

E! 


'■>1 


t 


PRIMA 

'•'tìauendo  nella  precedente  ftanza  concTiitifo  di  non 
poter  morire  nella  prcfcntc  dieejChe  Be  ne  , e'  particella 
aflfermatiua  doppo  lugo  ragionare,  ò almeno  principio 
rotto, come  nel  Pet.  Ben  fapeu’io,che  naturai  conbgUo. 

Anior  centra  di  te  giamai  non  valfe. 

Bene  adunque  V.N.  fpcrò  già  i Eccoui  il  defidcrio,del- 
qualc  narceuala  ^eranza  di  poter  morire.  Sci  or  si, 
in  vece  di  fciogIiern,cioe'  liberarli  Anima  IcNvda  , ri- 
tornando anima  fenza  la  mortale  fpoglia  ,'dal  carcere 
del  corpo  T ETro,cioé  ofeuro  per  fe  iteflb , & più  per  la 
morte  del  fuo  Sole, che  qua  giù  ferra,à  guifa  del  Petr, 
Aprali  la  prigione,ou’io  fon  chiufo. 

Io  non  leggo  mai  quello  fecondo  verfo,  che  quello  del 
medelimo  Petrarca  non  mi  rimembri. 

Spirto  dogliofo  errante  mi  rimembra, 

“Tanto  à lui  mi  par  limigliante.Et  correr  dietro  à I’Or- 
ME,  à gli  veftigi  de’  fuoi  fanti  piedi,  & farli  cÓ  fcco.vna 
delle  bellc,&  beate  Fo  r me, Anime  in  cielo,  Conciolia- 
cofa,chc  l’ jnimc  nollre  fieno  da  Dio  alia  £orma,&  fimi 
glianza  fua  create, com’eflcr  dee  cola  manifefta  à tutti. 
Et  perche  ancora  si  come  la  forma  è quella,  onde  ha 
rcUerc  ciafeuna  cofa  , così  l’anima  dando  l’eflere  alla 
vita  nollra  meritamente  vicn  chiamata  forma  di  qllai 
Onde  il  Petr,  di  M.  Laura  già  morta  ragionando',  cUfle* 
L’inuifibil  fua  forma  è in  Paradifó,  Et  aitroue, 

• Ma  la  forma  miglior,chc*viucin  cieIo,3cc.  Et  Dante 
nel  nono  del  Purg,  Sordel  rimafe,e  l’altrc  gentil  forme. 
Quinci  For  Mare, effetto  proprio  dello  fpirito, che  l’iftef 
fo  Poeta  dilTc  nel  Son,  Spirto  felice, 

E formaui  i fofpiri,  c le  parole 

Viue,ch’ancor  mi  fuonan  nc  la  mente.  • * 

Ma  perche  Vitt,  teme,  che  alcuno  potefle  perauentura 
dire  in  contrario.  Et  come  andrelli  tu  in  cielo  no  cflcn 
do  eguale  nè  di  gratta, nè  di  meriti  al  tuo  Sole*?  Ella  ri- 
fponde.  Io  crederei , quando  ti  fosfi  D i e xro. 
Quello  dice  per  fogno  di  rcucrétia,&  perche  diizi  dille. 
Et  correr  dietro  à Forme  De  gli  tuoi  fanti  piedi. 
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cioè  quando  io  Cotto  la  tuaCcorta  , & perji  tiloì-vcfttgi 
caminaslì'.,  & con  tcco  inficnie  vdisfi  Pietro  lodarmi  dij 
fcdci&d’'Àmorc}  .perche  nelprincipio  dilfc. 

. DoUcprenì'O  lì  renderà  ehi  con  fede  , n;  ,.(nut 
Viucndo  fu  d’oncfto  amor’  acccCo  » D T .Ey-, 
Cioè  verfo  di  te, clic  non  Poria(vocc  dei  verro)ncgar-*T 
mi  le  Cuc  porte.  Giucca  Copra  quello, clic  dilfcàl  Baluar* 
torea  Pictro,  , ol  • - *> , .7  iit 

Tibi  daho  claucs  regni  coelorlim'.  ; hnrn.'o) 

Clic  per  amore  , & per  fede  s’acquifti  il  Cegno  dcl  cicloi) 
alFai  manifeltanicntc, Donne  mie, fi  pruoua  ih  fan  Gì 0-1 
iiannt  quando  Cnfto  difl'e  a’  diCccpoli  Cuoi.Hait  inaado 
vèb'is,yc  ddigat'S  iiiuicem  . Et  quando  diflc  preflb  CaH)I 
Mattheo  in  parabola.  Euge  Cerne  bono,&  fidclis,.qiiia; 
in  modico  fuiftì  fidelis,  Cuprà  multa  te  coulhtuam-’/Nè 
vi-pdla'firanojChe  ella  nomfqui  Pietro, hauendo  da:priV 
ma  ragionato  del  terzo  ciclo, laqualc,  corricnoi  diccm*' 
mo,é  itauza  di  Vencrcrpercioche  non  Colamcnte  ha  vó> 
luco  à quella  Cauola  alludere, ma  alPlftoria  ancoràjdi  S*7 
Pauolojilquale  Cu  rapito  al  terzo  ciclo.  Deh,  Pathos/? 
perche’ è tanto  Cprteincontraj! dolore quefto.  corpo,: 
che  ne  la  lunga  Febbre  amproCa  ; ò forCe  intendiamo  I 
della  febbre, che  affiige  il  corpo,  fc  canta  forza  hebbc.il  r 
dedore  nel  cuor  di  y.jSl.  nella  morte  del  Cuo  S.oIt  Fran-  ' 
cefco.di  PefcRfA  , quanta  nella  morte  deljvaloroCb  Gi- 
berto,.ottano  di  Correggio  Cuo  cóforte  la  Signora  Gam- 
bara  jjlufirjCs.  laquale  per  pid  giorni, & mefi,  <5c  anni  da  v 
continua  febbre  per  Coperchia  doglia  conceputa , co-  • 
me  io  fpclle  volte  Phofentito  dire  , fa  trauagliata  Ef-. 
fempio  rarisfimo  d’onefià,  di  fede  , & d’Amor  fingolà- 
re.  Ne‘  il  tormento,  thè  ella  Centc  molto  più  grane  al 
cuore.  Ciucilo  m’muita,&  quali  coltri ngc  à credere, ch«  ^ 
ilulU  febbre  4^1  corpo  intendere  debbiamo.  Potefle  al- 
lóra,che  il  fuo  Sole  fu  fpcnto, trarlo  à Morte  deftinata? 
Morte  delimita  è quando  l’Anima  fi  diuide  dal  corpo, 
perche  quella  è Morte  al  deltino  ordinata.OndeOme-  • 
^o  tal  giorno  chiamò,  'Aefimpa  ^himar.  i.  fatatus  dias. 
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Il  Bocc.  nella  Piamrtìctca  difle.  lldìfcgnato.  Volcnd»' 
inferire  , che  viuendo  mille  volte  muore  ad  ogn’hora# 
Ma  allora  per  fempre  irebbe  vfeita  d’affanni, fc  hauef- 
fc  lafciato  di  par  con  Ini  il  mopdo  , ilqualc  orq  i e jeep 
fpnza  lui, che  fnp  lume  cra,à  guifa  del  Ree. 

Lafciato  hai  fcnza  Solp  il  xpondp  - 

Ofcuro,&  pieep»  ' . . 

Giecq  é chi  nop  vc4c,fit  chi  non  è yeduto.  piidc  Ver- 
ghilo di  Didone. 

pa;co  jcarpiiqr  igni, i -occulto. 

Nell,  una, & nell’altra  rpaniera  e cieco  il  mondo  per  la 
inprtc  del  March-  Non  yede  più  alcun  yalore  fim.iic  al 
fuo, perche  fu  fenza  pari,comp  cl)a  dice  nel  Son. 

Quando  più  ftringe  il  cor  la  fiamma  ardente. 

Nó  e yedufo,  pchc  al  £ùo  fparir  dal  mondo  fon  fpggif© 
Di  quell’antico  pnor  le  voghe  ardcnti| 

Pijdc  egli  rimap  tcncbrcfojC  ofeuroj-  . 

l^cQvfefidf^lualor^che^tidfcqJl  . ».  ■ j 

No/l  so  in  qifdli  aiitri , e latebrofl  Mrf 
hranmoU'anniieMri, 

p che  poi  tecq  appuruer  ye  Ik  \ ^ 

Che'n  piùmaturdcUdck  Copre  illiil^f II . - . . 

Vareg^dsfi  de  ^ublij  quei  jktnoli 
Tuoi  fdtti  gioriofi  ^ y . 

' Sìch^à  fèntifchduesfinoCeflrei^^  - ' 

Genti  ^cìiancóTHÌua  diparte  il  fct^c)  | 

Norppurnon.ueggiq,maddqueU(tnotte,^ 

Ch'k  gli  occhi  miei  IdfcUili un  luìtieofcLpQ,  .j 

ììtonpikuiduti furo)  ^ 

che  ritornati  k loro  antiche  gr0^ 

B per  di fdegnq  congiurarono  quando 
J^lmwdQufcìrytorne.pcrga^^  • . 


3^4  Parte 

DalPvltimo  vcrfo  della  precedente  ftanza  depcnde  tut 
to  quel,che  fegue  nella  prefentc  Canr.  eflendo  per  quel 

10  V.N.  acconciamente  pallata  dal  fuo  dolore  à doucr 
narrare  le  lodi  del  fuo  Sole,5c  volendo  pruouarich’egli 
foflc  lume  del  móndo, & che  il  mondo  ita  rimafo  priuo 
d’ogni  virtù  nella  fua  morte.  Là  onde  inalzando  il  fóg- 
getro,inalza  il  verfo,portàdo  Perdine  delle  parole  fino 
à'quello.  Non  pur  non  veggio.  Il  fentimento  è tale^Che 
le  virtutijCioé  la  cortefia,Bc  il  valore, fi  fono  ritornate  à. 
i loro  AN  Tri, alle  lor  fpelunche,&  Lvstri  latebrofi,cioé 
grotte ofcui‘e,dou*erano fiate  molti  anni,&  Lvstri, ciod 
gran  tempo  afcole.  LvsTro,fi  piglia  pcrVna  cauerna  fcl 
uatica,&  per  lo  fpatio  di  cinque  anni.  Et  per  difdegno 
hanno  congiurato  partendoli  dal  mondo  di  torne  per- 
petuo bando.  Volendo, come  in  aliai  luoghi,  inferire,- 
che  non  mai  riforgerà  alcuno  egual  di  virtù  al  March, 
poi  che  egli  é rimafo éftinto  , colquale  eran  di  nuouo 
apparite  al  mondo, alludendo  à quel  d’Ouidio. 

Vltima  coslcftum  terras  Afirara  rcliquit. 

11  Fet.alla  fua  Donna  ^ià  morta  parlando  cosi  dille. 

Al  tuo  partir  partì  del  mondo  Amore, 

E cortefia,c’l  Sol  cadde  dal  cielo, 

E dolce  incooùnciò  farli  la  morte. 

Et  Monlig.Bemfao  con  Panima  del  fratello  ragionado. 
Valor’,  e <*ortcfia  fi  dipartirò 
Nel  tuo  partir’, e’I  mondo  infermo  giacque, 

E virtù  fpenfe  i fuoi  più  chiari  lumi. 

Appreflo  le  virtuti,ch’eran  dote  dell’animo  glqriofo,la 
fpeme  ancora  è perduta  del  frutt9,ilquale  fe  ne  douea 
trarre,cioè  di  vedere,  ch’egli  In  Piv  Matvrà  Eta- 
de,fe  più  lungamente  viuuto  foire,pareggialTe  i fuoi  fat 
ti  gloriofi'àiPoprc  III  vfin,chiare,de’PvBlii,de  gli  anti- 
chi Romani,  appreflo  a’  quali  molto  fu  celebrato  qfio. 
primo  nome, come  Publio  Craflo.Et  erano  propriamen 
te  detti  Publii  quclli,che  erano  grati  al  popolo, & che  ia 
publico  haueuano  feuore.  Onde  Orario  p 

Quinte  diciauc  Publi(gaudent  pr*npipinc  molle» 
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Aurìculcc)  tua  me  tibi  virtus  fedt  amicum» 

Talmente  che  Tettreme  genti , le  lontanisGme  regioni 
hauesfino  à fentire,  che  ANCora , fino  al  di  d’ogg»  > li* 
Seme  di  MARte,1a  progenie  del  popolo  Romanojfbflc 
viua,à  guifa  del  Pctr.  C^ie l’antico  valore 

Ne  D’Italici  cor  non  è ancor  morto. 

H popolo  Romano  in  tal  modo  fi  legge  nell’Iftorie  eflcr 
fauolofamente  dilcefo  -dal  feme  di  Marte.  Proca  Re  de 
gii  Albani  lafciò  doppo  le  due  figliuoli , Amu1io,&  Nu« 
mitore,fiicccflori  nel  regno, con  conditione,  che  ciafeu 
no  dou elle  regnare  vn’anno  viccndcuolmente.  Ma  A- 
muliojchc  prima  cominciò  di  regnare, non  Volle  fecon- 
do la  voluntà  del  padre  cedere  il  gouerno  in  man  del 
fratello  ^ anzi  per  ifpegnerdel  tutto  qlla  fchiattaRea 
Siluia , peraltro  nome  llia  chiamata,figlia  di  Numitore 
con  voto  di  perpetua  verginità  dedicò  à V ella  Laquale 
poi  da  Marte  fetta  grauida  partorì  Romolo,&  Remo  in 
vn  medefimo  parto.  Quclhcrefcédo  pofero  i primi  fon 
damenti  di  Roma,&  hauendo  rapitole  Donne  à i Sabi 
ni  moltiplicarono  con  <^uelle  dando  principio  al  nome 
Romano.  Ma  qui  perauentura  potrebbe  nafeere  non 
Icggicr  dubbio, come  farebbe  col  March,  rimafo  viuo  il 
Romano  valore, fe  egli  non  dentro  le  munì  di  Rpma, 
ma  nell’lfola  d’Ifchia  era  nato  ? Io  rifpondo  lafciando 
molte  cofc,che  fopra  ciò  fi  potrebbon  dire, che  reggen  • 
do  egli  l’Impcrador  Romano  in  lui  conferuauafi  viuo 
il  Romano  valore.  Et  pertanto  habbiamo  ancora  ve- 
duto altronc. 

S’io  non  depingo  in  carte  il  fopr’vmano 

Del  Roman  noftro  Padre  almo  valore,  ’ • ^ 

Interna  carità, pi ctofo  amore 
Fa  mancar’ il  penfier, cader  la  mano. 

Se  pur  fu  fcritto  cmel  Sonetto  in  laude  del  Pefeara.  Ap» 
preiro,come  Giuuiniano  dimollra,  chiunque  viuc  fotto 
le  leggi  del  popolo  Romano,e'  Cittadin  Romano. 

hTa  VESSINO,  & ExTRE^fE  fono  voci  fcrittefecoo- 
do  il  Pet.  Quantunque  più  Tofeahe  foficro ’fcriùcndò 
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Hauc(lcro,5c  Eftrcmc.  Il  fìmilc  fece  di  ntòltc  altre  vò^ 
. tiidoue  à lui  piacque  di, cangiar  ho- vltiriia  R in  N.  corfic 
quand’ei  dIfle,Piacqucn,Tcmpra{len,Fosiìn.£t  perque 
•'ftojaoi  ancofca nella  Ifcmta, che  fegue, leggiamo. 

Tralien*  il  grido  à lagnmar  con  lei,  ' / 

intanto, oue  d^ce  qui  y.N.,  .Ma  da  quella  hotté  > 

„y  Ch'à  gli  occjii  miei  Jafeiafti  vn  lume  ofeuro. 

.picc  vn  lume  del  Tuo  Sole  intcndendb  à differcntia  del 
l’altro  Sol  naturale, che  rimafe  viuo,&  chiaro.  Et  chia- 
ma notte  quella , chc’l  fuo  Solc;  vccifc  ^ perche  Tempre 
^ mancando  il  Sole  le  tenebre  fopragiungono; 

'Vclduimo  fuo  Koma  infelice  dccoHa 
Dice  ; Poi  che  coiìui  Morte  mi  folli  ; 

No«  mài  più  i fette  colli 
Duce  ttedrk , che  irionfunio  poj^et 
‘ jprr  Sùcra  uU  tràr  catcnati  i colli, 

I 

. De  [‘dltrè  piaghe  ^ onePio  foli  quap  mortd  i 
Porfe  farei  rifortdy 

Ma  qUe/là  è id  me^oì  co9  qùeUà  pe9ccffà  i 
‘ Xlhe  da  me  ogni  jperanza  fiha.  rimolfa, 

, 'E  urhdto  còrfe  il  f eb9o  à la.  marìndy 
É ne  die  annuncio  ad  \lià  fùa , che  meÙà 
• tjridò  piàngendo  ; Or  queàa 

• Di  mia  progènie  è V ùltima  mina, 

, ì^e  fante  Ninfe  yeihofcarecci  Dei  . .. '.M; 
Trajfen  il  grido  a lagrimar  con  lei,  ' '■ 

Detto  del  cìanqò  vnìuerfalc  da  tutto’l  mondo  per  là 
morte  del  fuo  Sol  riccUuto  « più  particolare  vegnendo 
oicc;ChcRorhalNFELÌcc,a  tempi  noftri  slortunatajla- 
*'quale  di  Rcina  già  delle  Prouincic  ora  e fatta  vii  fcrùà. 
Infelice  ancora  par  così  gran  perdita  5 accorta  dèi  fuo 
danno  d’hàucrc  petduto  il  Pefeara  dice  alla  Morite.  Poi 
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clic  tu  mi  tolli  coltui  ò Morte , non  mai  pila  D vce,  Ca- 
pitano, ò Impcjadore  alcuno  vedrà  i fette  Colli  » le 
icttc  montagriette,fopra  lequali  ella  è polla.  Auentino, 
Tarpeo, Celio, lanicolo, Palatino, Vaticano,  & Quirina- 
le. llquale  trionfando  pofla  trarre  i colli  de  i vinti  nc- 
fiiici  catenati , che  tale  era  l’ordine  de’  Trionfi , come 
dicémo  nel  Son.  Gli  alti  Trofei, le  gloriofc  imprefe. 
Per  Via  Sacra.  Per  quella  viapalTanano  i Trion- 
fanti al  Campidoglio.  Et  era  detta  Sacra  , come  vo- 
gliono alcuni, perch’m  quella  fi  fece  il  patto  fra  Romo- 
Io,&  Tatio  doppo  le  Sabine  tolte  da’  Romani. O*  come 
altri  dicono, perche  qui  fi  prcndeuano  gli  augurii.  Del- 
Paltre  PiAchc,  sì  come  le  riccuute  ad  Allia,  & Canne, 
dellequali  vedremo  nella  Tegnente  llanza.  Onde, cioè 
per  lequali  io  fon  quali  morta, Porle  farei  riforta  , forfè 
me  ne  farei  potuta  rileuare  có  l’aiuto  di  collui, ma  que 
Ha  è quella  percolfa  in  mezo  al  cuore, cioè  mortale,che 
me  ne  ha  tolto  ogni  fperanza*laqual’era,ch’egli,fe  folle 
viuutopiù  lungamente^hauclfc gareggiato!  moi fatti i 
gli  antichi  amatori  della  libertà  d’Italia,comc  nella  prc 
cedente  llanza  ha  dimollrato.  Il  Te  b r o corfe  turba- 
to^con  l’ondc  torbide,&  immonde,in  fegnò  di  mellitia 
corfe  à la  marina?  Et  die'  di  quella  morte  annuncio  ad 
llia  fua,à  Rea  Siluia,  Sva,  perche  sì  come  j^ogliono  al- 
cuni, & Ennio  con  quelli,  Amulio  gettato,  che  hebbei 
due  pargoletti  nel  Teucre  con  fperanza,chedouelTono 
rcllar  fommerlì,la  madre  ancora  precipitò  ^nel  medefi- 
nio  fiume.  O'  come  altri  dicono,  perdi  e ella  fu  fcpellita 
allato  al  fiume  Aniene , oggi  Teuerone  detto  ,ilquaie 
(pcrcioche  entra  con  le  fijc  acque  nel  Tcuerc)haucndo 
fopr.auàzate  le  fpòde  portò  le  ceneri  di  coftei  nel  Teue- 
re.Io  mi  lafcerei  pfuaderc,  ch’efsédo  llia  fccóda  madre 
(perciochc Venere  fu  la  prima)dcl  femeTroiano  prelTo, 
che  allora  fpento,il  Tenere  d’altra  parte  hauédo  il  tito- 
lo di  padre  dalle  voci  medelìme  d’Enea.  Tuq;  o Thy- 
bri,tu  ò genitor.  1 Poeti  di  qui  haueflero  pfo  il  foggetto 
di  dire, ch’egli  foflc  manto  d’llia,.com’Oratio  dinrollrò. 
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I -- VidinrusflauumTybcrimrctortis  > S 

Littore  Hetrufco  violcntcr  vndis 
Ire  deic<Elum  monimcnta  Rcgis , Tcmplaq»  Veifas» 
iJia;  dum  fc  nimium  quereliti 
laòlat  vitorem  vagus,&  finiftra 
u Labitur  ripa  louc  non  probante  Vyorius  amnis. 
Alqual  luogo  d’Oratio  molto  s’accotta  V.N.faccdovna 
Poetica  digrcsfione,&  dicendo,  che  egli  diè  Tannundo 
ad  Ilia  della  morte  del  Tuo  Sole,  forfè  volendo  accenna 
rc,ch’egli  inondafle  le  fpondcfcomc  fappiamo^chcifcce 
«cl  I y 3 o . quattr’anniappreflo  la  morte  del  Marchi 
11  correr  turbato  auenné  forfè  per  lo  fangue  fparfo  nel 
faccheggiaméco  di  ^lla  città  da'Barbari  Inatto  nei  i 
che  fu  il  primo  anno  doppo  la  morte  del  March.  Volc- 
do  inferire  Vit.  ches’egli  foflcftato  viuo,il  Teucre  pcr- 
auentura  non  farebbe  corfo  turbato.  LàondeiJia  qfto 
fentendo  non  fenza  cagione  pianfe,&  gridò.  Or  quclta 
Di  mia  progenie  è Tulcima  mina. 

Le  fante  Ninfe  del  Tenere,  Sa  Nte,  perche  i fiumi  cran 
facrati  s & ciafcun  fiume  haueua  vn  proprio  Dio  del 
medefimo  nome,ouero  San  te.  Vergini^  incorrotte,  & 
quali  Scmidee,  con  gli  Dei  Boscarcco  , cioè  abitatori 
de'  bofchi,come  Fauni,  Sii  nani,  & le  Ninfe  Amadriadi, 
che  nelle  querce  dimoranano  , Traflen’  il  grido,  cioè 
vennero  à gridare,&  à lagrimar  con  lei, con  Ilia.  Imitan 
do  Verg.  nel  quarto  della  fua  opera  maggiore. 

Summoq;  viularimt  vertice  NymphacT 
Le  Ninfe, pofeia  che  Vitt.  generalmente  le  noma , fono 
di  tre  forti  pnhcipalmentc.  Alcune  femplicemeritefono 
appellate  Ninfe, onero  Napce,&  quelle  nell'acque  dimo 
rano. Altre  fon  dette  Orcadi,& quelle  per  li  monti  Han- 
no. Altre  van  per  gli  albcri,&  per  li  bofchi,,&  quelle  fo- 
no dette  Driadi,ouero,come  dicemmo, Amadriadi. 

11  Teucre  dall’Appenino  difccnde,qualì  ad  vno  mede- 
fimo  fonte  con I’Arno,&  fcco  nella  Tofeana  entrando, 
palla  per  mezo  Roma.  Onde  la  Mufa*  del  gentile  AU-» 
manni  di  lui  parlando,  dille* 


Tra 
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"Tra la  rDÌnofa  fronte, cM  bianco  dorfo  ' 

De  l’Appcninjch’à  mero  giorno  volge. 

Non  lungenacquCjC del  medefmo  ventre 
(Benché  più  ricco, e più  fuperbo  in  villa) 

Col  chiaro  Arno  gentil, ch’Etruria  infiora* 

Da  gli  antichi  fu  detto  alcun  tempo  Albiola.  Il  PetdifiiT 
Tebro  nella  Rima,&  Teuere  nel  verfo. 

. Nó  Tefin,Pò,Varo,Arno,Adige,e  Tcbro.E^  altroue. 
Piacemi  almen,che  i miei  fofpir  (ìen,quaU 
Spera  itTeuere,e  l’Arno. 

L’ultimo  giudico  io  douerlì  dir  più  nelle  profe , & cosi 
Teuere  ancora  veggiamo  hauere  fcritto  il  Bembo  nel- 
le fue  profe.  Dei  ùmilmente  dicono  i Poeti  perla 
.comodità  fpeflc  volte  del  verfo,  che  Dii,  onero  Iddii 
douremmo  dir  nella  profa. £c  à tutte  & tre  quelle  voa, 
è dato  fempre  l’articolo  Gli  dalPetrar.  & dal  Bocc. 
Altro  articolo  non  mai. 

E fi  [entir  nc t undytV altra riud 

Vianger  Donne  jc  DonzeUe^e  figlie^e  miri, 

E da  purpurei  Patri 
a'  la  più  baffa  plebe  il  popol  tutto  ; 

E dire  ; O * patria  queìlo  d i fra  gli  atri 
D'Aflw,  e di  Canney  à i pofieri  fi  fcriua  ; 

Quei  giorni  y che  cattiua 
Keita^li , e chc'l  tuo  Imperio  fu  diUrutto  , 

Viepiù  di  queilo  fon  degno  di  lutto, 

E7  defiderioy  Signor  mio , c7  ricordo , 

Che  di  te  in  tutti  gli  animi  c rimafo , 

No«  trarrà  già  à l'occafo 
Di  queilo  il  uiolentc  Fato  ingordo  ; 

Ne  potrà  far , mentre  che  noce , ò lingua 
. Forman  parole , il  tuo  nome  s'eàingua. 
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Io  non  poflo  crcder)Nobilifs.Donne,c1icfcntà  voTer  ^ 
di  Dio  mi  fia  fcr  forte  auucnuto  à doucrui  ramnàcmo- 
rarc  due  sì  riiemorabili  rotte  del  popol  Romano  in  co- 
sì fatto  giorno, com’é  querto,  nelqualela  Rema  dc’ciéli 
fu  vifibilnientc  portata  al  Paradifo,&  io  ancora  auolto 
nelle  fa rce(già  fono  alquanti  anni  trafeorlì)  il  capitano' 
Alacon,  mio  padrc,difcgnato  Colonnello  perdei  sii  le 
mura  di  Cremona  in  feruigio  della  Venetiana  Repub. 
hauendolo  appena  per  padre  infino  allora  conofdu- 
to.Uanno  dell’età  fua  4 4.  £t  delPinfantta  mia  il  dcci- 
xno,&  ottano  mefe.  Ma  lafciando  al  prcfentc  di  aggiu-’ 
gner  le  mie  lagrime  fopra  quelle  di  Vitt.  dico , che  ella' 
Icgue  poeticamente  dicendo;  Che neU’una,&  nell’altra' 
riua  del  Tenere  fi  fentiron  piangere  Donne  mature , Se 
Donzelle  tenere , & figlie , & matri  i Quello  é vn  mo- 
ftrar  più  grande  il  fatto.Oucro  incendiamo  DoNne,  Si  •' 
gnore,&  DoN7.clle,feruenti.  EtdaPvRPvRfei  Patii,. 
jn  vece  di  porporati  àguifa  d’Oratio.  Purpurei  metuunfi 
Tyranniicipc  dal  più  fupremo  grado  de’  nobilupcrcio-^ 
che  la  porpora  è vcftimento  nobile.  Onde  Verg.  ^ 
Arte  laborata:  veftcs,ollroq;  fuperbo. 

Et  Patri  propriamente  erano  detti  quelli, che  regge- 
uano  la  Repub.  i cui  figliuoli  Patneii  furono  appcflati. 

A'  la  più  balfa  plebe  difeendendo.  Cioè'  dal  m.aggio 
re  al  minore  Cutto’l  popolo  fu  fencito  piangere.  Popolo 
c pollo  come  genere , le  cut  parti  fpcciali  fono  Patri , & 
Plebei.  Et  dire  O'  patria(m  quella  inuocatione  e gran- 
de affetto^  fermali  quello  giorno  à POs  Teri,  ciocf  à ql- 
lijchc  dop^noi  verranno  fra  gli  Atri, cioè  neri,&  in- 
felici. Perche  i dì  infelici  fieno  detti  neri  habbiam  md- 
ilrato  nel  Son.  Lafciàr  non  polTo  1 miei  faldi  pénfieri. 

Atri  giorni  eran  reputati  da  Romani  il  fecondo, & il  dc- 
cimoquarto  di  tutti  i mcfi,&  di  Marzo, di  Maggio,di  Lu 
glio,&  d’Octobfe  il  fettimo,  degli  otto  reftaiici  il  fello. 

Così  il  quarto  dì  auanti  da  i fopradetti  era  da  loro  in- 
£aullo,&  acro  ellimato.  Et  quello, peicioche  esfi  haue- 
uauo  olfcmaco  d’clTcr  rimali  femprc  perditori  delle  bai 
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tógliC  in  così  faCfi  giorni^Et  la  rotea  d’At  tlA  in  parti-» 
colare(dicui  qui  fi  parla)  fu  lor  data  vn%decimoquarto» 
del  mefe,&  quella  di  Canne  il  fecondo  d’Atjolbo,  sì  co-> 
tìic  pon  Gelilo  hel  y.  lib.à  capi  i7.i:’una  da^rancefi  lun 
20  il  fiume  Allia  oggi  detto  Cdrtefie  nel  Ducato  di  Spo 
fctOjilquarcntra  nel  Teucre  lun^e  da  Roma  40.miglia.' 
L’altra  da  Annibale  Cartagincfe  à Canne, picciolo  bor-' 
ghetto  di  Puglia  , douc  ora  e' Barolo.  Nellaqualc  dice 
Tito  Liuio  cflerc  flato  vccifo  Paolo  Emilio  Gonfolc  co 
4j.  mila  ateadini  Romani , ottanta  Senatori , & trenta 
fraConfoIari,Prctorii,5c  Edihtii, Tribuni  de’  foldatiai.' 
de  fatti  prigioni  tremila  pedoni, &300V  Caualieri  Come" 
che  fermano  alcnni  altri  eflcre  flati  i Cittadini  Romani 
vcafi  oltre yo. mila, &i  prigioni  fopra  20.niila,talmcn- 
tcchcjsi  come  fcriuePlut.  1 Cartaginefi  mifuraron  tre’ 
moggia  d’anclla  tolte  à gli  nemici , lequali  folo  porta- 
uano  i nobili.Et  ciafeun  moggio  tencua  22.  fcflcrtii,che- 
afccndcuano  alla  fomma  di  yy.  libre.  Però  ben  foggiu-< 
gne  Vitt.Quei giorni, che  CAXtiua  rcflafli,cioé'rimanc- 
fti  vinta  in  man  de’  nemici , & che’I  tuo  Imperio  fu  di- 
ftrutto,&  guaftp.Onde  Valerio  Mafs.  Impcrium  Roma 
num  Cannenfi  praclio  pene  dcflruétum.  Né  più  furono, 
cioè  non  però  furono  più  degni,  chcqucfto,di  Lvrto,^ 
di  pianto.Lutto  é propriamente  il  veflir  di  duolo, corner 
altroue  dicemmo.  Pruouafi,che  la  morte  del  March. fia* 
ftata  di  tanto  danno  à Roma,  quàto  fu  la  rotta  d’Allia,  ; 
& di  Canne,  per  quello,  c’habbiamo  nella  flanza  di  fo- 
pra.Pcrcioche  fé  per  quelle  rotte  la  città  di  Roma  fu  vi> 
cina  à rimaner  diflrutta , or  ch’ella  é diflrutta,  fente  lo  • 
fleflo  danno  jj  la  morte  di  coflui,dalquale  fperaua  efleri 
ripofla  nel  primo  flato.  Et  pertanto  quella  morte  à pa- 
ro di  qucljc  rotte  dee  eflcr  pianta.  Et  fcquei  giorni  fu.^« 
rono  memorabili  airai,queflo  non  fic  mcno.Pcrciochc’l 
Fato  Violente,cioé il deflin podcrofo,3c nemico, In-. 
cordo  di  QvEtto,d’inuolarc  la  fama  alle  cofc,non  mai  ’ 
trarrà  il  difìrc,dc  il  ricordo, che  di  lui  é rimafo  ne  gli  ani 
mi  di  tutti.  A*  L’occafo,cioé  a|finc.  Perciochc  sì  come 
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Aciamo,chcn  Solegiugncndo  aIPOccafo,giugne  à fihv 
COSI  ogn’altra  cofa  morendo  (ì  dice  diercgmnta  ajrOc 
cafo.  Ht  qfta  voce  appreflb  i Latini,ouc  i Tofeani  l’haa. 
prefa,  vale  appunto, quanto  vai  Morte.  Potremo  anche 
pcrauétura  ordinarci!  Tcfto  in  modo  tale.  Che  Pingor-. 
do,&  violente  'Fato  non  mai  trarrà  il  defìderio^  & il  ri- 
cordo del  fuo  valore  à POccaCo  di  quello  giorno,ncl- 
quale  cflo  morédo  Pha  fatto  degno  di  fempiterna  mc-> 
moria.  Qui  Fat o parmi  che  debba  pigliarli  in  vece  di 
Tempo. Ne  potrà  far  quello  Fato,chc*l  fuo  noraes'ellm, 
gua,&  muoia  ne  gli  animi  delle  perfon e. Meglio  dichia- 
ra in  quelli  due  verlì  quello , che  poco  dianzi  ha  detto 
del  desiderio, & del  ricordoj  Mentre  che  Voce,  ò Lin-. 
gua  forman  pàrolciQuelli  fono  gli  organi, fenza  liqualt 
non  fi  può  màdar  la  parola  fuori. Et  però  vuol  dirc,che . 
in  eterno  farà  la  memoria  di  lui  ferbata  viua  àgli  fcrit-, 
tori, liquali  dellcranno  vn  delire  della  virtù  fua  nelPeti 
£uture;oue  nel  So.SePempiainuidia.Tai  verlì  Jeggoafi.  ; 
Con  chiare  voci, e con  purgato  inchiollro  . . ^ 
Ogni  fpirto  gentil, fin  che  l’Aurora 
- Doue’l  Sol  cade,il  lume  eterno  adora,  , . ; 
Con  Idolfacrojòdiuin  caro  Monllro.  . ; 

CATTÌuo,trillo,dc  prigioniero  lignifica, onde  Cattiuità, 
lrillitia,&  prigionia,comc  il  Bocc.  dimollrò  nella  Nou. 
di  Pietro  di  V inciolojSc  in  quella  di  Fra  Cipolla.  Quinci 
Ca  Tthicllo,milero,ò  per  modo  di  beffare  malitiofctto. 
Molto  haueuan  le  Donne  rifo  del  cattiucllo  di  Calan- . 
drino.Et  cattiuella  nell’illcflo  lignificato. Ahi  cattiuelia 
cattiuella,clla  non  fapcua  ben , Donne  mfe,che  cofa  è il  ■ 
mettere  in  aia  con  gli  fcolari.  Et  altro  luogo. 

Xaqualmi  pàr  si  afflitta,e  cattiuella  , che  é vna  pietà 
i.  vedere.  , ' 


Von  ijuejta  dpprejjo  a Tètre  pene  mie , 
che  di  falir'  4/  mio  Signor^Canzone 
. si  ch'oda  tua  ragione. 
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Tfógn  intorno  ti  fon  chiufe  le  uié, 

^ ^^ìacelfed  ucnti  almcn  di  rapportarli,  [ ^ 

eli  io  di  luì  fempre  penfi,  c pianga,  e parli, 

Amorofe  Donne  Ce  noi  tutcon  di  veggiamo  cflfcrc  gri 
riftoro  dc’mifcrclli  amanti , clic  in  mezo  à l’ardcntifs. 
fiamme, doue  di  cótinuò  fi  ftriiggono,la  perfona  amata 
riccua  almeno  le  fue-^reghicre^ocla  i-(bfpiri,&  vc^ia  i 
piEto,ondc  esfi  fperino  di  potere  ancora  afpettarfi  quaL 
che  mercede  à loro  tormenti, quale  mifcria,&  quato  do 
lore  debbiamo  d’altra  parte  ftimarc,  die  fia  il  non  po- 
terla fore  accorta  d’uii  binimoXuò  pcficiró  , & affanno 
talmente, che  fi  conuenga  à forza  viuere  in  eterno  fuor 
di  fperàza^  Per  certo  niuna  c di  voi, che  noi  c0nofca,2iL 
io  che  tutte  bene  ho  prouato  terribili  iruouarfi  in 
re,  potrei  di  qu'cfta  ancora  prendere  vera  teftimoniaza. 
Nondimeno’ pichateappreflo  di  ciò  PeflCmpio  di  V.NT. 
laquale  quiui  emudendo  la  fua  Ganz.  à lei  drizza  il  fuo 
ragionareiModoLnellc  Canz.  molto  frequètato,  & dice. 
Ch’appreflo  à Tgllrc  fue  pene  ella  aggiunga  quella,  che 
le  vie  del  cielo  fon  d’pgn’intomo  chiufe , per  lequali  U , 
potrebbe  falire  al  cófpetto  del  fuo  Sole,5c  fargli  inté^er 
la  fua  Ra  G ione,  cioè  il  fuo  intédimcntq,&  qucllo,^c^ 
effa  ragiona,  à gUifa  di  M.  Guido  Caualcati  nella  Canz»^ 
Donna  mi  prega, perch’io  voglio  dire,  •. 

Ch’alfai  locuta  farà  tua  ragione.  • ^ 

Adunque,poi  che  quello  non  é,almen  Pi  ACcflcjQuc^é 
cfprimono  vn  feruentc  difidcrio»  A'  V ENti,  Da  iffenti- 
mento  à cofa  inanimatajO'  rapportargli  di  fargli  fané, 
ch*c!Ia  femprc  di  lui  péfajd’elTer  lenza  lui  piàgc,  Óc  del- 
la memoria  di  lui  femprc  ragiona.Suono  coformeà  qP 
lòdelPct.  In  guifad’huom,chcpcnfi,c  piaga,  e fermai^ 
Dice  RAPPORCarli  non  vi  traponcndo, si  com’è  vfanz^ 
eh  olla  lii:^ua,la  G.  p nò  fare  Tà  rima  difforme,  che  poi^ 
dicendo  1^  agli  haurebbe  fignifica  pare  à lui, no  cornea 
fa;ragioni.ilcne  fi  dee  nocar,ciic  in  fine  della  rocc  maf  * 

A A } 
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non  fi  pone  Gli  con  la  G>non  iftà  in  voce  dall’articor 
lo  aggiunto, ilqu.ile  articolo  è pofto  in  vece  del  prono- 
me. £t  quello  fentimeato  imita  quel  di  Vergilio  nello 
Egloghe. 

O*  quotie3,&  quee nobis  Galathea  locnta  eft, 

> Par(cm  aliquam  venti  Diuùm  referatis  ad  aur.os* 


Fine  Della 
Prima  Ca  n z. 
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MENTRE  U naue  mia  lunge  dal  Porto 
' Prìua  del  fuo  nocchier , che  uiue  in  deh  , 
Tugge  Vende  turbate  in  queùo  fcoglio  ; 
i dare  al  lungo  mal  breue  conforto, 

. Vorrei  narrar  con  puro  accefo  zelo 
' Varte  de  la  cagione,  ondt io  mi  doglio  i 
;;  l^lpcfo  di  color , che  da  V orgoglio  '■ 

Di  Fortuna, il  uahr'  in  alto  uola , 

. Agguagliando  al  mortai  mio  grane  affanno  { 
,,  Veder  ,fe  maggior  danno 
J^iletto , e libertade  ad  altra  inuola , 

Ò*  sUo  fon  nel  tormento  al  mondo  fola  * 


1 SvoLB  a’  mìferi  preftare  non  picciolo  alleggiamene  « 
to  del  loro  aEanno^qual  hpra  altrui  yeggionp,ò  fehto- 
ao  da  queiPjftcsfi  colpi  della  nemica  Fortuna  eflerc  tra 
uagliato,chc  esfi  continuamente  pruouano  in  loro  me- 
dclimi.  Et  per  certo  ben’ é quella  doglia  fopra  tutte  Pai, 
txc  incllimabile,allaquale  né  fra  i moderni  eli empi , nd .. 

Paotiebe  memonc  fi  può  alci^a  fittilo  litiuouATOrì 
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InTeftimabUc  adunque  fopra  tutte  l’altrc  è la  dodia 
VitT.N.  SI  come  ella  ftefla  dimoftra,  fccglicncfo  i più 
crudeli  elfcmpi  delle  mifere  Donne  dalla  ingiufta  For- 
tuna acerbamente  perfcgmtate,&  con  apcrtisfime  ragi<> 
là  pruouando^la  fua  fuentura  quella  di  ciafcun’altra  di 
eran  lunga  trapallare.  Là  onde  nella  prefente  amorofa 
Canzi  infita  la  Fiammetea  nel  7.  lib.  de’  fuoi  ragionarne 
tii  apparecchiandoli  à far  comparatióne  del  fuo  mifero 
Lto  à quel  di  molte  altre  Donne  infelici.  Et  in  quella 
prima  ftanza  proponendo  gcncralmétc(come  fuol  farli 
nelle  Canz.)quel,che  particolarmente  mtendedifegui- 
^e'nell’àltrCjtrat  la  motafot*  dalla  Nane, da  lei  ne  Son. 
parimente. due  volte  vfatajin.si  fatta  maniera.  Mentre, 
chela  rafaJSIaue,cioe'  lamia  vita, lunge dal  PoRTO,dal 
fuo  fine , che  farebbe  porto  à trarla  di  tanti  afianni , & 
priua  del  fuo  Nocchiero, fenza  il  fuo  Sole , ilqualc  noa 
altrimenti  regge  la  vita  di  lei,  che  il  Nocchiero  la  Nauc, 
Ch  e jilqual  Nocchiero  viuc  in  cielojfugge  I’On  o e Tv  r . 
bare,  cioè  i graui  .pencoli  in  quello  fcoglio  del  morida- 
no  viuere  , da  cuteon  quello  Ihidio  debbi  am  guardara 
la  vita  nollra,cheU  buon  Nocchiero  la  Nauc  vno  feo 

elio  pe^icololb.Ondc  il  Pctrar.  y 

Chi  è fermato  di  menar  fiia  vita  ...  n 
SU  per  Pondo  fallaci, c pcf  h"fcogli,5cc.  • ‘ .* 

per  dare  al  lungo  mal  breue  confòrto.  •' 

Perche,  cantando  il  duo\  fi  difacerba. 

Vorrei  narrar  con  puro  A.  c c E s o z i t lO  • 
Con  Pali  del  fcmplicc  aflfetto  Amorofo , Ze  lo  v;eri 
propriamente  ad  Amore  , Come  la  fpccie  al  fuó  gcn^ 
rc,&  è in  buona,Scin  malà  parte,  fecondo  le  voci , che 
quella , ò feguono , ò procedono,  Parte  de  la  cagione. 
Onde,  per  laquaU  cagióne  io  mi  doglio.  La  cagio-r 
ne , perche  ella  fi  doglia , è la  morte  del  fuo  Sole , poi 
che  ella  tarda  ad  andar  Ceco , & però  A G G yA- 
G l i a n d o , cioè  paragonando  il  P e s o, 
il  dolore  di  coloro  , che.  cioè  de’  quali  il  valore  vo- 
la in  alto  da  L’o  A G o G l » Q , limpctQ. 

- ■ aa  4 
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iuiicrfo  Helìa  Fortuna, Al  Aio  affanno  M o Rtafc,péfcW 
non  potendo  inorirc,muorc  àdogn’hora;Vuol  vedere, 
fc  maggior  danno  In  vola, toglie  ad  altra  donna, -dilct- 
fo,&  lìbertade.  Con  fomma  clcgantia  depingc  lo  ftata 
Amorofojilqual  driibertà  ci  fpogha>Onde Propcr.diflcr 
Nulius  liber  crit,  fi  quis  amare  voler. 

Erio  ftato  maggiormente  infelice, che  d’ogni  diletto  d 
priua.  O'  vedere,  s’io  fon  nel  tormento  al  mondo, fola^ 
talmcntc,cTic  altra  non  pareggi  il  mio  danno. 
i Che  da  l’orgoglio 

Di  Fortuna  il  volar’  in  alto  vola,  • 

Pare  alquanto  dura  si  fatta  maniera  di’ dire , nodiiheno 
vedete  quello, eh  e diccmtno  nella  fine  del  Son.  u 

j V cggio  al  mio  dannò,  acccfo,e  laifgò  il  ciclo.  - J - 'i > 
: . . . - ‘ili  ouì 

"Penelope  ^eLaodomia  un  cado  ardente  j .-sunr 
* Venflcf  ìHi  rapprefenta  ,eueggioTund  ^ 
Ajpettarmltoindoìorcfetemprty  iJJoXjr.d 
r.  E r altra  hauer  con  le  /peranzje  f^entt 
-1  ^ defìr  UiUo , e d'oghi  hén  digtuha 
Conuenirle  di  mal  nodrirji  fempre } " ' 

lAa  par,  la  Jjpcme  a (jueda  Ù^ Ìupl  contempre^  , , ; 

' Ciueda il  finlieto  faheàa^ondt io  \ 

N on  ueggio  il  danno  ìormodrarfi  eterno  ; ì 
* 'pH  mio  toiHncnto  interno . , / 

[,X^on  raffrena  fpcrar  n^  toglie  oblio , 
l^a  col  tempo  il  mio  duol  crefee , e'L deflo. 


. 1.V  . » 
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Lo  ftatò  di  Penelope  ^ &.  di  Laodomia,  l’una  moglie' 
d’Viiffe  d’icaca,  l’altra  di  Protefilao  di  Teffaglia  prima; 
le  fi  para  dauanti  mediante  vnxafto,&  ardente  péficro. 
Quello  ha  rifpctto  à quelle  dpc,  che  fiiron  càfte,&  arde. 
tj.3  Et  vcdcl’una,cioé  Penelope  afpettar  molto;  pcrchci 
ago.  anni  contipiri  affettò  YElic  ,-ch’cra  ito  alla  guerra! 


& ' 
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di  Troiai  : In  'T e m p re  dolorofc , cioè  menando  vit^. 
tencbrofai&'b’iiiii  Come  dixnoftra  Quid.  ncir£pi{lola|  ì 
(he  cil'a  à lui  icriuc. 

I O'  vtinam  tunc,cùm  Laccdacmona  e laflc  pctcba#> 

- Obrutus  infanis  clTctaduitcr  aquis  . 

Non  ego  deferto  iacuiflem  frigida  leélo,  i 

Nee  quercrcr  tardós  ire  rcbfta  dies. 

£c  l’altro, cioè'  Laodomia,vcde  ferbare  vino  il  defìderio 
con  lofperanzc  fpcntc,cioe'  morte  Quefto  credo  io,ch< 
dica  pedo  prefagio  tnf^o,  ch’ella  nel  partire  di  Protefi- 
lao'prcfc  della  fua  morte,  di  che  Òuidio  fimilmcntc 
mentioiie  neli’£piftola,che ciTa  gli  manda. 

Hunc  (fatcor)  volui  rcuocare,animus^J  fcrebat,. 
Sùbiìiticaufpiciilingua  timorcmali.  ^ 

fbri'ius  vcllcs  ad  Troiam  exire  paterni?, 

-f;-'*Pcs  tuusófFcnfo limite Cgnadedit.  - 

- Vt  vidi, gemuij  tacito^;  in  pcétore  dixi) 

- .i^Signa.rcuerfuri  fine  precqr  ift.a. viri. 

Da  quello  augurio  adunque  non  buono , 8i-  da, alcune  > 
orribili  vifionifpaucntata  ville  in  continuo  timore  del 
fuo  Protcfilaojfinq  àctantp,. che  quel  leinteruéne,di  che., 
indarno  haueui  sì.fortc  temuto.  Etj  però  in  così  fatto 
timore  digiuna  d’ogni  bene.  Ecco  le  fperanze  fpentei 
Perche  Vita  intanto  non  ^ote'  mai  gradire  alcun  j^óde- 
nil  piacerejri^ondendo  a quelle  Donne , che  la  iriuita- 
uano  à vcftirfi  realmente, quel,chc  doppo  lei  rifpofe  al- 
tresì la  Fiammetta  ne’  fuoi  ragionamenti  alle  Donni 
Napolitane. 

Salicet  ipfa  geram  faturatas  murice  veftes. 

Bella  lub  iliacismoenibus  illcgcrct  ? -w  , 

Ipfa  comas  peftamjgalea  caput  ilie  premetur  ? ^ - 

Ipfa  nouas  veftcsj  dura  vir  arma  geret? 

Digiuna  adunque  d’ogni  bene  lì  nodri  di  malc,fofpiran 
do,&  lagrimando  continuamente,  & del  defidcrio,  che 
era  rimallo  viuoi  O' llngolarc  cflempio  di  rara  virtù; 
O'  fanta  fede,oggi  del  mondo  preflb  che  sbandita  ; O* 
ycfàmentc  amore  incomparabile.  ÀlPultimo  cflcndolc 


^ . 
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tipòrcato  il  fuo  Protcfilao  per  man  d’Ettore  ihorto,elIi- 
fopra-’l  fuo  corpo  abbidonatafi,&  quello  di  copiofe  la- 
grime bagnando, finì  i fuoi  giorm.Là  ondeil  fin  LiEtOy 
la  morte  lieta, perche  dcfidcraia  venne, lei  fe  beata.  La 
fperanza  tempeò  il  dolore,&  mantenne  quella,  cioè  Pe- 
nclopem  vita, Ma  il  duol  di  Vitt.  nè  fpeme  RAFFre- 
na,cioè  fa  mcn  graue,nc  toglie  Oblio,  cioè  morte,la- 
«jniale  ( còihc  dicono  i Qsunfconfulti)  omnia  foluit.  Et. 
perciò  fingeuano  i Poeti , che  Pamme  fciolte  dal  corpo> 
pallalTcro  il  fiume  Lete.La  cui  onda  lauaua  ognimemo' 
ria  delle  pallate  cofe,com'e  altroue  dicemmo. La  doglia! 
adunque  di  Vite,  maggiore  è dello  afpettarc  di  Pencìo-. 
pe,  del  defiderio  mefcolato  con  la  paura  di  Laodo- 
mia, perche  amendue  hebbero  fine.  Ma  il  fuo  dolore,* 
il  fuo  dpfiderio  priuo  d’ogni  fperanza  crefee  ool  tépo. 
Et  non  comporta,  che  il  fuo  tormento  habbia  finci  gia- 
mai.  LAODo.\»ia  ha  qui  l’accento  fopra  la  fillaba  Dd;* 
Mi  a fi  proferifce  appoggiata  à quello  accento , come 
vna  fillabà  fola. 


‘ Sento  di  molto  ardir , di  poca  fede 
^ "Dolerli  y in  uan  biafmando  il  proprio  errore  ; . , j 

-,  ma  fe  il  uolubil  del,  gV infidi  amanti^  : 

- : Diero  4 tanto  feruir'  a/fra  mercede , . • ;i 

• Difdegno , e crudeltà  tolfe  il  dolore , • ' ^ J 

E7  mio  bel  Sol  continua  pena,  e ardore  ''‘'•l 

Manda  dal  del  co  rai  nel  mifer  petto  ..  _ 

D/  fiamtna  oggi , e di  fede  albergo  uero  » - d ' 

Nèfdegnounquailpen/ìero,  - 

' Nè  /peranz^ , Ò timor , pena , ò diletto . V , ' ■ 

r Volfe  dal  primo  mio  diuino  abbietto,  ! V j, 

- ducjchc  Appreflo  a Penelope,*  Laodomia.s*o0<*.’ 


Ariadna , e Medea  dogliofe , erranti , 


% . 


W PRIMA  '• 

I zwanQ  i V N pieno  di  dolore, erano  Ariadna,5c  Medeaj 
i l’una  figliuola  di  Minos  Re  di  Greca  , laqualc  di  Tefeo 
I innamora tafi,allor  che  egli  era  venuto  d’Atene  per  vci' 

r cidercil  Minotauro  ^ ò elicreda  quello  viuo  diuorato, 

lui  con  l’opra  del  filo  fccuro  ricondufic  fiiori  del  Labi- 
rinto) l’altra  figliuola  di  Eccà  Re  di  Coleo, doue  eflen-, 

^ ’ do  lalone  andato  per  doucrne  riportare  il  vello  dell’o- 
ro,ò  morire  in  quella  imprefa, ella, che  gran  maeltra  era 
di  maliej&  d’incanti, tenne  modo, che  eflo  potè  vccidc- 
f rei  Tauri, liqpqli  fpirauan  fuoco  per  lo  nafo,  & vccidc- 

re  il  Drago  pollo  alla  guardia  di  quel  vello,&  finalmen 
te  viuo,(5c  lieto  riportamelo  à cafa.  Tefeo  ad  Ariadnu 
die  ia  fede  di  pigliarla  per  ifpofa , 18c  lei  conduflc  con  la 
Ijorclla  nomata  Fedra  neU’Ifola  djNaflo  ,oggi  detta 
' Niefa , doue  nuouamente  accefo  dell’Amore  della  for 
rella  con  e(la  fe  ne  fuggi , lafciando  la  miferella  Ariad- 
na  ffoofolata,  lafooe  d’altra  parte  iMedeafimdcmcit- 
ti*  promife  di  voler  raccorla  per  fua  moglie  , & pertan- 
to menatala  in  Corinto , di  Creufa  figliuola  di  Creonte 
Re  di  quella  Ifola  feruentemenje  s’accefe , 5c  con  quel- 
la celebrò  Ip  nozze  proraeflc  à Medea*  £c  pprciò,  dice 
Vittoria  Nolira  , che  ella  nel  penfipro  fente  quelle  due 
dogliofe,  A E a R A K T I , fioè  vagabonde  doler!)  " 

ne’  paefi  firani  di  Molto  Ar^irp,  fiauendp  ^ 

Ijauuto  ardimento  di  tener  mano  , che  gli  Ateniefi  dal 
' tributo  foflgro  libcrati,vccidcndo  Tefep  il  Minotauro, 

alquale  praa  tenuti  esfi  di  dare  ciafcun’anno  fette  cor- 
pi maffhi,&  fette  feminc  dp’  più  nobili  Ira  il  popol  lorq 
da  edere  diuorati,iu  vendetta  ideila  morte  inginfta,che.  . i 
esfi  haucan  dato  ad  Androgeo  innocéte,  di  cui  ella  er^:  ] 

parimente  forcUa,  l’altra  dj  adoperar!) , acciochc  folTe 
tolto  il  vello  d’oro  al  proprio  padrp.  Ampnduc  di  fug- • . 
girfi  dt  nafeofto  con  gli  amantijfcjiza  haupre  riguardo^ 
al  (angue  Reale , onu’pran  nate  quelle.  Di  poca  fede 
ancora  ode  lamcntarfi.  Quello  hanfpetto  a’,  bugiar»  j 

di  fpofi , liquali  ruppero  Jor  la  fede.  In  V a n ojaf'  | 

il  J’rpi’wp  vii  P9 wpffb  liaUp  d’hfidpr 
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fefciatoi  paterni  Regni  per  feguirducgiouaniflra!iicrf,r" 
‘ Ma  fei  volubil  del, gl’infidi  amanti  ■ 

Vi  s’iiitendc  la  copula  ncccflariamcntc,coinc  nel  Pctr.  : 
' Et  hebbr  ardir  cantando  di  dolermi 
D’Amor, di  ler,clic  si  dura  m^ipparfc^ 

Goe'  d’Amore,&  di  lei^ioucro  il  punto  ftà  per  la  copu^- 
la^Adiinq;  fè  i cieli  volubili, cioè  (c  la  Fortuna  mutabile^ 
èf  gl'infidi  amanti  dierono  afpra  mercedeà  tanto  Ser- 
V rre,à  cosi  grande  Amore  ^ Difdcgno,e  crudeltà  tolfe 
il  dolore.  Il  difdegno  lo  tolfc  in  Ariad;ia,pcrche  veggé-; 
dofi  daTcfeo  abbandonata, à Bacco  rmolfc  tutto’f^a 
Amotc,dirdegnando  ornai  Tefeo,  come  huom  vileap- 
paro.de gli  Dii  immortali.La  crudeltà  Io  Coffe  i Medeap 
pcrcioch’ella,tofto  che  da  lafonc  fi  conobbe  efler  ttata. 
tradita, cangiato  Bamor  diprima  in  fubita  ira  con  fuo- 
co artificiolo  fc  la  nuoua  fpofa  morire,  & i due  figliuo- 
li,che  di  lui  haucua  riccuutr , con  le  propriemani  cru-* 
delmentc  vccifc.Ec  pcrò'difdegno  m Ariadna,&  crudet' 
cà  in  Medea  tolfeil  dolore, chefenciuan  d’efier  rimaftc' 
fenza  gl’infidi  fpofi.  Ma  il  bel  Sol  di  Vitt.manda  dal  dè- 
lo  con  fuoi  raggi  continoua  pcna,&  ardore  nel  petto  di' 
Iti^appoficuié  vero  albergo  <Ìi  fiamma  amorofa.  Se  di  fé 
de  Og  Gi.,cioè  all’età  noftraj  Quafidiccfle,Raro  eflfém^ 
|uo.  Et  per  clTer  qlla  pena  mefeoiata  có  rardore,quinci 
àUienc,  ch’ella  non  vuqle,pcr  vfcirdi  quella  pena  in  fiji 
medefima  incrudelire  à guifa  di  Medea  j Nè  difdcgnò,* 
come  in  Ariadna,nè  l’peranza,ò  timore,ò  pcna,dcìilcc-' 
tb,cioè  ne  buono, nè  mifcro  fiato  V NQua,giamai  volfe 
if  fuo  penficro  dal  diuino,&  primo  obbiecto  del  fuo  So^ 
Iè,che  prima  l’acccfe  per  Tempre.  Obbiecto,  onero  og-^ 
getto  è ciò, che  al  fenfo,  ò all’intelletto  nofiro  fi  rappre; 
Jrata.bcl  nafo  l’odorc.Dclla  bocca’lgufto.DclPocchio’ 
i|  colore.  Come  nero,  giallo,  vn’huomo,  vn  bue,l’acre^  , 
& fimili  cofe.  Obbiecto  del  penficro  è alcuna  còl’aima- 
gìnaca.  Onde  veduto  habbiamo. 

Per  cagion  d’un  profondo  alto  penficro  ' 

* Scorgo  il  mio  vago  obbictto  ogn’horpjcfcntfc»  i 
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Oggetto  ancora  fignifica  qualunque  ìmpeclirirento  e'  pò 
ftol  Era  PunacoCa^òcralcra.  Onde  il  mcddìmo  poeta à 
gli  occhi  fuoi  parlando  dille. 

Ma  puoslt  à voi  celarla  voftra  luce  Per  meno  oggetto; 
jQoé  per  minore  impedimento,  che  vi  Ila  pollo  contrai 
‘Vnqva,  & Vnqve  mai  lignifica,  ma  l’ultimo  ^ 
delle  prole.Et  s’ufa  nel  principio  de*  ragionamenti.  Vn- 
jque  d Dio  non  piaccia.  Notate  voi  Donne, chc’l  Pct* 
trapofe  alcuna  volta  le  lettere  in  quello  nome  Ariadna, 
4c  fecene  Adrianna  nella  rima.  Voce  nel  vero  piu  gra- 
tiofa^5c  gentile;  Quantunque  elione*  Trionfi  jfolo  fi  pi-* 
gliafic  quella  licentia. 

PortU  [opra  ad  ogni  altra  mi  riuolfe 
Tanto  al  fuo  danno , che  fouente  infleme 
VianjitaccrbomartirnohroeguaU\  , .. 

Ma  fe  breuc  bora  forfè  ella  fi  dolfe  y 
Qx^mfio  femprc  mi  doglio, poca  ff  ente  ' 

' altra  uita  miglior  le  diede  altrUle^  ’ . - 

E’/  mio  grane  dolor  nino,  e immortale 
Siede\ncl  core  ,c  de  t aima  ferena  i 

‘ Vita immortalygMa fperanza toglie 
Vorzaà  bardite  uoglie^  ’ 

Ne  pur  cjnesio  timor  cf  eterna  pena,  , J 

Ma  d'ir  Unge  al  mio  Sol  U man  raffrena,  * 

Prima, che  io  entri  nella  dichìaratione  di  quella  Ila-" 
za,non  farà  fuor  di  cempo,BeIIirs.  Donne,fe  io  vi  dò  » 
leggere  vii’Epigramma  Latino, di  chi  che  fia,  fopra  qu«- 
nò  medefimo  foretto.  L’Autore  non  so  certo.  Ma 
ho  intefo  ellcrc  flato  M . Lodouico  Ariollo.  Altri  dico-' 
no  il  Flaminio.  Egli  in  fomma  é tale.  ' • 

- Non  viuam  fine  te  mi  Brutc,extcrrita  dixiC 
Portia,&  ardentes  forbuit  ore  faccsj 


' ìli  P A’Tl^T 

, ^ Aualtf  te  éxtinfto,  dixit  ViftoriajviUara  ' r'“ 

^ • Perpetuò  mosft.is  fic  dolitura  dics.  ' : 

Vtraq;  Romana  eli;  fedin  hoc  vicloria  maior» 
Nulla  dolere  potcftmortuajViua  dolce.  T 

i’ortia  dunque  figliuola  di  Catone  Vticenfc  > Scmoglit 
di  Bruto,  come  dicemmo  nel  Son. 

Veggio  al  mio  danno  acccfo,c  largo'  il  Ciclo,  •'< 
Hauendo  fentiro  lo  morte  del  marito  non  potendo  col 
^ìerro  morire  dtuorò  gli  accefì  carboni , ^ per  si  fatti 
maniera  finì  la  fua  vita.  Ora  Vittoria  Nollra  nel  dolo> 
rofo  ponlìcro  di  coinmifurarc  gli  altrui  danni  con  la 
’fua  doglia  , dice , che  Portia  fopra  tutte  l’altrc  dette 
foco  innanzi  la  rinolfc  col  pcnfìcro  tanto  al  Aio  dan- 
no , che  fouent(<  I N s I E M E , cioè  ad  vna  bo- 
ta pianfc  l’acerbo  loro  martire  eguale.  Eguale  era 
il  martire  dì  Portia  A qtlcl  di  Vittoria  , perche  dd  due 
manti  nafee, Latini  articndue,  5:  in  due  petti  Romani, 
òc  per  morte  non  per  minore  accidente.  Oltre. ad 
Portia  hau^eua  perduto  Bruto  amico  della  libertà  Ro- 
tnana,  Vittoria  il  fuo  Sole  difenfor  dclPimpcrio  Roma 
Ilo , Aiftituito  oggi  in  luogo  di  quella  libertà. Onde  nel 
Son.  S’jo  noti  dcpitlgo.  Ella  Pha  chiamato  Padre  Ro- 
inano*Et  ncIPaltra  Canzone  fra  i Cittadin  Romani  Pha 
connumcrato»Appreflb  Portia  non  potè  da  prima, quan 
tunque  dolore  incfliinabile  fentifle,  morire , onde  con- 
uenne,chc  ella  tcntaflc  violenta  morte.  Et  cosi  a Vite, 
lion  potendo  per  la  foptftcWa  doglia  morire , altro  non 
rcfta,chc  Con  le  proprie  mani  finire  i funi  dolenti  gior- 
ni. Ma  quello  non  l’è  conceduto , si  come  già  fu  à Por- 
tik^merce  della  diuerfa  religione  , pcrciochc  fc  ella  fi 
dolfc  Breve  Hora,  dot'  piccolo  fpatio  di  tempo» 
tanto,  quanto  Vitt.  Tempre  fi  duole, poca  fpeme  d’altra 
vita  M I G L I G r E j pcrcioch’olla  fper.aua  vfei» 
re  de  i molti  afranni,&triboiaCioni , òc  vcnncui  ad  en- 
trare nel  mezo,  palpando  condannata  fra  J’animc  tor- 
mentate al'^egno  di  Plutone;  le  diede  altre  Al  E, 
te  forfè  altra  aita , che  à Vittoria  Noilra  ficonuienc 
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^are.  Perciochc  il  dolore , che  nel  cuor  della  Signora 
Vittoria  Noftra  fiede , è viuo,  5c  immortale,  cioè  dura, 
continuamente  quel  medelìmo,ne'  per  volger  di  tempo 
non  mai  può  haucrc  fine  , ne'  men  diminuirli , là  doue 
Portia  breuc  fiora  fi  dolfe.  Etoltra  di  quello  giuftisfi« 
ma  Speranza  de  la  vita  alma,ferena,  & immortale,  ciod 
la  credenza,  che  ella  feco  tiene,che  PAnima  noftra  fia 
ftata  creata  immortale  dal  Signore  Iddio  noftro,à  fine, 
che  ella  debba  goder  con  elio  lui  il  Regno  del  fuperno 
ciclo  , fc  Topcracioni  da  lei  fatte  faranno  ftate  confor- 
me al  voler  del  Signore  Iddio  Creatore  del  tutto,toglic 
forza  alle  voglie  A a d ite,  & pronte , cioè  non 
comporta  , che  ella  ftefla  vinta  da  grane  dolor  s*ucci> 
da,  dandole  à vedere,  che  ella  non  folamcntcnon  fi 
trarrebbe  di  tanti  affanni,  ma  ancora  da  quefte  tempo- 
rali ,&  acerbe  pene , ma  paflcrebbe  airetcrnc,  lequa- 
li  faranno  date  à tutti  coloro,  c’hauràno  a cercare  d*u- 
feir  di  vita  innanzi  dcll’hora  fua,  & à guifa  di  tradito- 
ri vorranno  abbandonare  la  rocca  di  queflò  corpo, 
datagli  iri'gùardia  dall’altiifimo  Signore  Iddio  noftro 
fcnzalicciuia.  Quefta  fpcranza,  che  l’anima  di  noi  fia 
immortale, & che  parimente  ella  fia  chiamata  à godere 
il  Regno  del  ciclo,  ègiuftisfima,  pcrciochc  nella  Icg* 
gc  Euangelica  è ftata  proincfla  dalle  veraci  parole  del 
noftro  Saluatorc  Giesù  Cnfto  in  molti  ,&  aflaislimi 
luoghi.  Quella  vita  poi  è Alma,-  cioè  Tanta, 
fuor  di  ciafeun  pericolo,  Se  piena  d’ogni  fomma  contcn 
tezzà.M  M M o R T A L E,  ^SERENA, 
cioè  non  foggetta  à tempefta  alcuna,oucro  ad  altra  co-i 
fa  del  mondano  viuere  , si  come  il  ciclo  diciamo  fé-' 
reno  , quando  egli  è fcaricato  d.V  nuuoli.  Oueramen- 
tc  ferena,  cioè  mor  di  quello  fragil  corpo , che  à fimi- 
glianza  d’un  nuuolo  alconde  la  fcrcnità  , & la  chia- 
rezza dell’Anima  noftra  11  vero  intelletto  credo , che 
fia,  ferena,  cioè  chiara , percioche  la  vita  noftra  allo- 
ra è veramente  chiarà , pura , & beata,  quando  noi  fia-  ; 
mo'perucnuti  al  ciclo.  Adunque  Vitt.  per  non  priuar- ; 
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fi  di  tanto  bene, come  è la  vita  cclcfte  y Sepérnon  daffi 
cagion  di  tanto  male , come  é la  morte  eterna,  reftain 
vita.  Benché  non  pur  quello  timore  dell’etcrne  pene; 
xna  la  paura  d’andar  jontana  al  Aio  Sole,  e' quella, che 
raffrena  la  mano , che  centra  di  remedcAmanon  in>^ 
crudelifca.  Onde  altrou  eh  abbiamo  vediito.,  ’ 

; Quando  del  Aio  tormento  il  cor  fi  duole  . 

Si^ch’io  bramo  il  mio  firi,timòrm*allale,  - ; . : 

i E dice,il  morir  rollo  à che  ti-vale. 

Se  forfè  lungo  vai  dal  tno  bel  Sole? 


VofcU  accefe  di  neri , e fdlfi  amori 

Ir  ne  ueggio  milC altre  in  uaria  fchierà  ; 
Ch'à  miglior  tempo  lor  fuggi  la  J^ene  ; 
Ui.a  baili  uincer  quefli  alti , e maggiori^ 
Ch'à  tanti  pareggiar  mia  fiamma  altera 
Vorfe  sdegnò  quel  Sol , che  la  fo/lienc. 

Che  quante  io  leggo  indegne , ò giuHe  pene 
Da  mobil  fede , ó impetuofa  LAorte 
Tutte  Ifiente  le  feorgo  in  tempo  breue  ; ’ 
Animo  fero , ò lieue , 

^ Apri  àio  sdegno,  od  al  furor  le  porte, 

E fe  le  uite  à le  lor  uoglie  corte. 


- i.j 
>'•^10 
. or  : 
:oi 


} 

■ •1 

H 

. -A 


'-rrrti 
sui?  y 


Contenta  V..N.  d'hauer  commiAirato  il  Aio  dolore' 
^on  le  fopradette  Donne,per  non  ir  numerando  le  llel- 
le,dice,cne  Poscia  il  medefimo  é che  dapoi,  cioè  ol- 
irà di  quelle  ne  vede  mille  altre.  Pollo  il  numero  finito 
per  lo  infinito  i Accefe  di  veri,  & falli  Aniori.  Quello  à 
gli  huomini  fi  riferifce,cioe  d’Amanti  Jeali,comePene^ 
lope  d*  Viiflc,  Laodomia  di  Protefilao,  & Portia  di  Brìi*- 
lo;&  infidi , Come  Ariadna  di  Tefeo,  & Medea  di  lafo- 
ncrO’  diciamo  veri,cioé  leggitiini,5c  maritali.  Falli, cioè 
non  leggitimi,ne'  marioli  andare  in  vana  fchiera  , con  * 

diucrfo 
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!a  Spene  ( voce  delle  rime  ) cioè'  la  fperania?  a'  Mr- 
GLioR  Tempo,  quando  più  doucua,  quella  fperaazf 
fiorilTe.  Onde  di  Topra  difle. 

Ma  fe  il  volubil  ciel , gl’infidi  amanti 
Diero  à tanto  feruir’  alpra  mercede, &c. 

Ma  balli  fia  affai  vincere  quelli  alti,&  maggiori,de’qua^ 
li  habbiamo  di  l'opra  veduto.  Che  , percioche  quel  So- 
le, che  follien  viua  la  fua  fiamma  Altera  , nobile  per 
l’alta  cagione,  onde  deriua,  forfè  sdegnò  di  pareggiare 
quella  fiamma  à tanti  Amori  j perche  quante  pene  ella 
legge  negli  antichi  libri  lNDEgne,per  cagion  de.grinfi- 
di7«  non  Icggitimi  amanti;  O Gì  vs  te  per  li  fedeli,  & 
leggitimi , tutte  in  breue  tempo  le  vede  fpente  da  Mo- 
bil Fede  , come  auenne  ih  Medea , ò da  morte  Im- 
PETvosA,  fubtta,  come fii  quella  di  Laodomia,  ò viò- 
lenta,come  quella  di  Portia.  Volendo  inferire,che  tale 
non  é la  fua  hamm^,nè  la  fua  dogUa,  Ne'  fperanxa,òti* 
mor  pena,ò  diletto  Giamai  la  volfe  dal  fuo  primo  obi> 
bietco.  Ma  in  quelle  altre  animo  FERo,cradele,ò  Lib- 
VE,mobile,apcrfé  le  porte  allo  fdegno,C9mc  ad  Ariad-i> 
na  interuenne,od  al  fiirore,  cioè'  aila  crudeltà,  come  (i 
vide  in  Medea,  & Fece  le  vite  Corte  , cioè'  diede 
liberta' di  poter  morire  A' Le  Lor  Voglie,  quando 
lor  parue,come  habbiamo  veduto  nelPeffempio  di  Por-^ 
tia, l’animo  dellaquale  fu  contra  femedefima  fiero  , St 
crudele.  Alla  particola  ò,in  vece  di  oucro , E copula. 
Se,  Che,  & Ne,  quando  alcuna  vocale  la  fegue  incon- 
tanente , le  danno  i Poeti  fpeffe  volte  la  D per  empiere 
la  fillaba.  Dicendo  od  io, ed  ella,5c  altri  tali , dcllaqual 
cofa  vedete  M.  P.  Bembo  nel  fin  delle  fuc  profe  più  lar- 
gamente, ilquale  perciò  non  toglie  a’Profatori  ìiccntia 
di  poterlo  fare. 

Onde  k che  uolger  più  V antiche  carte  ‘ 

De’  mali  altrui , nè  far  de  C infelice  , / ■ 

Schiera  moderna^aragonc  ancora, 
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Se  inferior  ne  Pàltra  chiara  paftt^ 

"B'n  (jueiia  del  dolor,quali  fenice. 

Mi  lento  rinouar  nel  foco  ogn'bora  f 
Perche  il  mio  nino  Sol  dentro  innamora 
Vanima  accefa , e la  cuoprel^e  rinforzi 
jyi  fchermo  tal,  che  minor  luce  [degna . 

E ì 'u  dal  del  m'infegna 

T>^amar\e  fofferire , o«<f eUa  à forza 

In  si  gran  mal  fosHenque/i'umil  fcorza* 
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Ha  VENDO  nella  precedente  danza  detto,  clic  forAt 
il  Aio  Sole  hebbe  à fdegno  di  far  pari  la  Aia  Aamma  à 
tante  altrc,in  quella  continuando,&  da  quel  detto  pré- 
dendo  argomento  inferirce;ONDE,per  laqual  cora,cioè 
fd  il  mio  Sole  fdegnò  di  pareggiare  la  mia  damma  à tan 
li^A*  Che»  voce  con  ifdegno  mandata  fuori» volger  più 
Tantiche  carte  De  Gli  altrui  mali,  cioè  nellcquali  fo- 
no fcritti  gli  altrui  tormenti  > ò perche  fare  ancor  para- 
gone dell^nfelice  fchiera  moderna, s’io  mi  fento>  dico, 
quella  fchiera  antica.  In  FERÌore,cioè  rimanere  dietro 
a me  nell’altra  Chiara  parte  dcll’antichc  cartejCHiA 
ra,  famofa»  conciofiacofa,chc  l’iftoria  doni  eterno  no- 
fnc}&  in  quella  fchiera  moderna  mi  fento  à tutte  l’horc 
rinouar  nel  fuoco  dell’amorofa  doglia  , quali  Fenice» 
La  Fenice  è vnq  vccelld  nelle  parti  dell’Arabia  beata 
femprC  fòlo,  & fi  rinuoua  nel  fuoco  ogni  cinquecento, 
& quaranta  anniìcomC  ferine  Solino.  Di  lei  habbiamo 
ragionato,  più  largamente  nel  Son. 

Quando  più  llringe  il  cor  la  fiamma  ardente. 

Onero  cosi  proceda  il  Telloj  s’io  mi  fento  inferiore  ili 

3 nelle  antiche  dell’altra  chiara  parte  dell’illoria  vplen- 
o inferire,  che  nón  fperi  di'lafciargiamai  del  fuo  do- 
lore, nè  della  fede  fua  memoria  alcuna, co  me  dice  nel 
Spn.  Spirti  felici.  . 'Nè  ch’un  marmo  breue. 
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•'  ^Tòhl:l1luda  il  nome  mio  col  corpo  inlìeme. 

in  quella  parte  del  dolore  dia  fi  fcutc  rinuouarc  ad 
n’hora, quali  Fenice, nel  fuoco, cioè  séz’aìtra  eguale. 


ogn^ 


la  ragione  di  que'llo  è,pérclie  il  fuo  Sole  Vitlo  nel  cield 
inh^ora  dentro  Fanima  accefa  dallà  do^lia,&la  cuo- 

J>re,difende,&  Rih  t>otza,d‘oc  le  accrcftreYorza  con  ta- 
c Sc'h  Èrmo  con  5Ì  buon  riparo  del  fuo  Ainore,  che  ella 
SDEGna  minor  luce^cioé  non  balla  obliadò  lui  ad  apri- 
^'rc,come  quelle  al'tfcj  la  porta  allo  sdegno,'hè  al  furore; 
Outro  fdcgna'di  paì-agonarfi  cohluce  mferibre,  &sd 
dal  crelo  le  infegtta  d^amarlui  perfettatnénteìéc  di  foffc 
•tir  le  pene, eh  e per  fucilo  Amcire  foppdrta  j à guifa  del 
Pctràt.  di  M.  Laura. 

t^jultfllajch’dhìarje  fofferir  lie  infegna.  ' ' 

Di  qui  e', che  Panima  A‘  Fo  Rza,  cioè  coìitra  il  voler  d<? 
aeli , in  cosi  gran  màle  * in  si  fiera  doglia  folliene  viua 
Pumild  feorià  di  quello  caduco  corpo.  Ne'  fardc  Pin- 
iltlicc.  La  Nè  è pofta  in  vece  d’oùero,ò  della  copula, co^ 
mcilPètrah  ^ • -j-  . .r 

• Sc  gli  occhi  fiioi  ti  far  dolci, nè  cari.  • : 


C A N Z O N tra  uitii  jtti  fuor  erettici 
Va  fola , € dip  eli  auanzà 
h\ia  pena  ogni  altra  ; e la  cagion  può  tanto , 
che  tnc  Nettare  il  foco , Ambrojia  il  pianto* 
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E’  dolcisfirtio  il  fine  di  quella  Gahz.  conciofiacdli,’ 
•che  eflendo  per  lo  più  vfanza  de’Poeti  chiuder  le  Can-^ 
^oni  con  verfi  di  ntimejo  difpari,talmente  che  il  primo 
verfo  rolla  .lenza  rifpondentia  di  rime,  V.Nicon'  nuroc- 
ropfaril’ha  chiufa  ;di  modo  che  ciafcUnarima  ha'lf* 
fua  concordante.L&qual  tofa  non  fi  può  negare,che'nó 
partorifea  dolcezza;maggiormente  eflendo  le  rime  po- 
lle à confine  dell’altra , & efsendo  nel  mezo  interpollò 
vn  verfo  fpczzato.  Adunque,  poi  che  ella  aliai  bene  ha 
dimollratoi&c»  comedi  fopra.^ 
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Poi  che  ella  afTai  bepe  ha  dimoftrato  nelle  precedeit 
fi  ilanxe,  il  Aio  dolore  auanzar  quello  dì  ciaTcun*altra 
amante, nella  prcfcntc  vltima  jnui^ndo  la  Aia  Canxptie^ 
tra’  viui  qui  fuor  di  SP£&Anza,  cioè  tra  quelli,, che  d<>- 
loroA>  & difperàti  viuono,  oucro  fra  tutti  i viui  fempì^ 
cementerà  lei  impone.  Che  vada  SpLA,fcnx*altra  coxnr’ 
pagaia,  poi  che  niun  dolore  G può  pareggiare  al  fupj.  Se 
fuor  di  fperanza,per  non  conoscere  alcunaTia  breue.da 
vfeir  di  tanti  affanni.  £t  di  ca , che  la  Aia  pena  auanza 
ogni  altra, & la  cagion  di  quella , che.il  Aio  Sole , Py  p* 
!Ta  Kto, perché  d^  ciel  le  infegna  d’ainare,  & di  fpffer^ 
re,cbe  il  fuoco  à lei  e' Nettare, & il  piato  Ambrofia,  cioè 
che  di  fuocOy&  di  pianto  fi  nodrifee  contra  il  dplorc.Ii. 
NETiare, fecondo  iPoeti  e:bcneraggio  degli  Dii.L’An 
brofia  è abo  loro.  Onde  il  Fetr./  i.,;i  ► i l 

Pafeo  la  mente  d’un  si  nobil  cibo, . ; 

^’Ambrofia,c  Nettar  non  inuidio  à Giouc. 

C^hi  bcc.di  quel  liquore,  9 . mangia  di  quella  erba  diacn- 
ta  immórtalc.  Onde  nel  1 3.  della  Mctam.  dìAcQuidio, 
ragionando  di  Enea, già  fommertb<nd  fiume  Numicio. 

Luftratu  genitrix  diuiiio  corpus  odore  Vnxit,&  Am- 
brofia cu  dulci  Negare  miila  Contigit  os,  fecitqr  peii. 
Et  V.N.peraucntura  ha  tal  metafora  prefo,  per  dimo- 
ilrare  maggiormente, quanto  ella  à fchifo  hauefle  la  vi- 
ta,parcndoIe,che  quel  fuoco, & quel  piato,  che  doutic- 
no  gidhauerla  conAimata,la  ferbino  immortale.L’uno, 
& l’altro  di  quefti  nomi  appreflo  i Greci , per  fe  fteflo 
immortalità  dinota;&  fono  alcuni,come  Anaxandridc, 
ic  Alcman,che  vogliono, il  Nettare  eflcr  cibo, non  beuer 
raggio  de  gli  Dii.  Et  altri,che  l’Ambrofia  mettono  anco 
xa  pcr  beuani.la,sì  come  Apuleio  nel  fello. . Et  illico  per 
JVlcrcuriùni  arripi  Pfychcn , &in  coelum  pcrduci  iubel 
porrcélo  Ambrofix  poculo.  Intender  per  lo  Nettare,  & 
per  TAmbrofia,  che  le  pene  fien  dolci  à Vitt.  non  con- 
oicnc  alle  altre  parti  della  Canzone. 

. ‘ ■ ,j. 

Il  Fine  Della- Prima  Parte- - -aTub 
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RISPOST^À  Dt 'Mt)NS.  BEMbo  ^ 
al  Son.  di  Vittoria  po{to  k carte  3 4. 

Ahi  quanto  fu  al  mio  Sol  centra  rio  il  ¥ato^  « 


CINGI  le  coatti' tempie  dt  ramato 
D4  te  già  in  uolto  umano  arbofeeUpoi  . , 
eVeUa  foruola  i più  leggiadri  tuoi 
Voetiy  col  fuo  uerfo  alto , e purgato  ; 

E fé'n  Donna  ualor,  bel  petto , armata 
D' onesta  ireal  [angue  onorar  uuoi^ 
onora  lei , cui  par  febo  non  puoi 
Veder  qua  giùjtanto  dal  citi  Ce  dato, 
felice  lui , eli  è fol  cohformf  obbietta  . 

a'  V ampio  jiile , e dal  beato  regno 
Vede ^ Amor  [auto  quanto  puote,euale* 
E lei  ben  nata , che  si  chiaro  fegno 
Stampa  dèi  maritai  fuo  cado  affètto  f 
E con  granpasft  a nera  gloria  fole*  . 


rr 
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MAD.  VERONICA  GÀMBARA 
di  Correggio  aUa  Signora  march. 


4 


O'  DE  la  nodraetade  unica  gloria 
Donna  faggia , leggiadra  ^anzì  diurna  » 

Al  laqual  r euer ente  oggi  s'inchina 
' Chiunque  è degno  di  famofaifloria, 

“Ben  fia  eterna  di  uoi  qua  giù  memoria , 

Ne  potrà  il  tempo  con  la  fua  ruina 
far  del  bel  nome  uodro  empia  rapina  9 
Aiu  di  ita  porterete  dima  uittoria, 

BB  I 
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' il  fejfo  no/ho  un  facrOyCHoBil  tempio  r ^ 

Dourid , come  gii  4 VdUd , c 4 Veho  yfdrt^  • ^ 

D/  nccé/  m4mi , e di  finisflm'oro^ 

E poi  che  di  uirtu  ftetc  Tejjcmpio , 

Vorrei,Donnd,poter  tanta  lodarui,  ' . r : -j 
Qjtanto  lu  reuerifco , amo,  CT  adoro. 

CLVESTO  RISPONDE  I T T* 
col  Sonetto p/oflo  4 carte  s 3 o,,che  incomincia^ 

f ^ 

Di  nouo  il  cielo  de  V antica  gloria. 

■ j 

DELLA  MEDESIMA*  ^ ' 

MENTRE  da'  ua^i,  e giouenil penetri  . . " 

Tcuinodrita,  or  temendo, or  a Iterando, 

"Piangendo  or  trilla , CT  or  lieta  cantando^ 
T>adefircombattutaor  fal/Ì,or  uerii  ' ^ 
Con  accenti  sfogai  pietofi, e fieri 

I concetti  del  cor , che  ffeffo  amando  " 

I/.  fio  maP ,affai  più,  che'l  ben,cercando , 
Cotifumauadogliofai  giorni  interi^  * 

Orchedaltripenfieri,e(taltrei4oglio  :.s 
P4fco la  mente,  4 le  già  care  rime 
iìopo{lo,c^ àio flil  filentio  eterno. 
^saUoruaneggiandoà  quelle  prime 
Sciocchezze  inte/i,  ora  il  pentirmi  toglie  ' ‘ 

colpa  paUfando  il  duplo  interno. 

V.N.  A'  Q^VESTQ  ,SO  N.  RiSP  ONDE. 
àcar z^.col  Sonxhe  incomincia, 

r.  V*  l£ 


/ 


, RISPOSr'A  DI  M.  FRAItCESCO 
Maria  Molx4  al  Sonetto  di  Vittoc 
, ria  po^o  d carte  bss» 

MolzAicUal  dei  queii' altra  tua  beatrice* 

VkhTEzza  de  VoggettOy  ond*à  me  lice 
Sperar  le  glorie  de  gli  antichi  intere, 

Vuò  quello  in  me , cbe'n  menti  piu  feuerc  . . J 

• Vote  Seluaggia, là  gran  Laura, e Bice*  ..  ^ 

Taccia  (f  un  Cigno  pur' una  Qornice, 

E i Corni  imbianchi,  altri  cantando  à fchiere^ 
che  la  mia  fiamma  è per  le  felle  fiere: 

T>i  femedefma  altera  uincitrice. 

'Da  lei  mi  uien , chi  la  mia  lingua  al  gela 
Pigro  ritoglie , e'I  core  ad  alto  sforza, 

CV  attorno  ff  e ffo,bnobilDonna,inuio*  ^ 

Squarciate  adunque  de  V affetto  il  uelo,  ' 

che'l  lume  in  noi  del  buon  giudicio  ammorzàt 
lo  per  me  fon , quafi  fen^onda  rio* 

RISPOSTA  DEL  MEDESIMO  MQÈt 
Zd  al  SonÀi  'Vitt.podo  à car,s4j* 

Al  bel  leggiadro  Mfaggetto  eguale*, 

« 

5E  N fu  nemico  ilniio  dedin  fatale 
a'  le  tranquille  uoglie , e del  mio  pianto 
Qjiel  giorno  uago , che'l  terrefire  manto 
Di  tal  difciolfe  * che  chiamar  non  naie. 

4V. 


H ^ 


Wiù  Ictr^pidgdt  tanto  oggji  mi  uanto 
vi  nona  gioia , r pianti , or  w«to,  ^ , 

B Calma  fogliò  diogni  antico  male*  ’ \ 
Vojlra  merce,  Madonna , che  romperle  ' ^ . 

il  corjo  al  pianto , e <Cafpra  indegnitaie  . . ' t 

Sgombrale  il  cor  con  note  alte , e modede . 

Vdlme , cVof  fan  del  del  tutte  le  (trade , v=  - 

Crebbero  al  gioir  lor  ben  mille  feikt  A 
Viene  di  cado  amore , e di  pietade  * . ' r 

\ IL  FINE* 
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DELLE  'RI^E  DE LL’ILL V5TRH 
SIGNORA  vittoria  COLONNA, 
marchesana  SX  PESCARA, 

' I 

CON  L’ESPOSITIONE  DEL 

SIGNOR  RINALDO  CORSO, 

' parteseconda. 

S O N.  P R I M O. 

O N croce  k gran  p^isfl  ir  uorrei  dietro 

Al  Signor^er  anguào,erto  fentiero, 
St^ch'io  fcorges/i  in  parte  il  lume  nero 
dìaltroyche^l  fenfo,aperfe  alfedel  ?ietro^ 
JW4  fe  tanta  mercede  or  non  impetro , 
r Na/i  è , elìci  non  fP^mofirialmo , e /incero , , ^ 

M4  non  feorgo  ancor'  io  con  t occhio  altero  ^ 'j  i 
' Ogfii  umana f^eranzAcffer  di  uetro,  '''' 

Che  s' io  Pumil  mio  cor,puro^e  mendico, 

. Rapprefentasji  àia  diurna  menfa'^ 

. Oue  con  dolci,  disordinate  tempra 
L^ agnel  di  Bio,nojiro  fidato  amico 
Con  man  si  larga  il  fuo  cibo  diffienfa , 

Ne  farei  forfè  un  di  fatia per  fempre,  ■' 

Sarebbe  ad  alcuni  fbrfc  paruco  miglior’  ordina 
Panteporre  il  Trionfo  à i Sonetti  J concioliacofa  , che 
in  quello  V.  N.  racconti  in  che  maniera , & (con  quale 
aiuto  lafciando  i terreni  affetti, (i  leuaHeà  contemp Ia- 
sione delle  cofe  celefh.  Nondimeno  parendo  à noi,che 
meglio  ^ucl  Tiioafotutcplc  Tue  rime  chiuda , PhaW 


“ y A K T E > 

Iwarao  (quaàtóal  parer  noftro)  cohueiieuoImScdp^ftfi^i 
nel  fineilafciando  ftare.chc  si  corpe  d’hora  in  bora  na- 
Icono  penllìer  nuoui,e  dopo  /i/ngo  tempo  alcuna  vòlta 
quelli  medcfimi  tornano  , cosi  diuerfe  compofidoni  & 
doppo  lungo  fpatio  di  tempo  talhora  le  medefime  fen- 
ten^erotto  differente  velo  di  parole  fi  dipingono,  tal- 
mente che  dirado  amene  , che  ciafcuna,compolItioiic 
per  le  non  iftia  feuza  hauere  da  altra  dipendenza  & 
vana  quali  dir  posfiamo  la  fatica  di  voler  quelle  congiu 
gnere.  £ tuttama  quafì  maggior  fodisfaccimento  di  chi 
lcgge,poi  che  raccolte  fono , trouarle  per  ordine  polle, 

& contmuatam-erite  dichiarate,  llche  noi  (come  nella 
p^ima  pvte,&  in  quella  ancora  fi  può  vedere  ) habbia- 
mo  alquanto  alquanto  ne’  Sonetti  ofleruato . Ma  sì  coi 
mela  prima  parte. habbiamo  chmfa  con  leducCanz. 
per  efler  da  i Son.differéte  maniera  di  dire, così  in  que- 
lla per  effere  differente  la  maniera  de’  Terzetti  dall’or- 
dine de’ Sonetti,  quelli  habbiam  pollo  innanzi.  Et  per 

tanto  di  qui  dando  principio  alla  feconda  parte, così  di- 
co i Che  infiammata  già  del  diuino  Amore  VITTmia 
comincia  ad  clfcre  dilTaerofa  di  poter  feguirc  il  SI  ono- 
re,|^r  eccellenza  Dio  s’mtende, come  à dire  il  Poeta  ap 
prclTo  di  noi  Vergilio,appreflo  i Greci  Omero  fi  dima 
ttra,con  la  Cr  otce  , dellaquale  egli  in  fan  Matteo  ci  la-' 
fcio  il  pegno  dicendo.  Siquis  vult  venire  polirne,  abne- 
get  femeti^um , Se  tollat  crucem  fuara,&  fequatur  me. 
Per  lAngullo,&  Erto,  cioè  per  io.  difficile,  & Hrcttò^ 
fcnticro  del  cielo,  che  à noi  niiferi  nel  prirno  afpqtto  fi 
para  difficile, non  altrimenti, che  della  via  della  virtute, 

1 Laquale  ci  propoferogli  Dii  lunga,& 

difficile, & ad  entrarm  faticofa  si , che  con  fudore  con- 
u ienfi  acqmftarla,ma  acquiftata  poi, fàcile,  & dilettouo- 
le  tutta  la  preterita  fatica  ne  rcnde.Et  di  quello  fende-' 
ro  ragionandoli  Saluatorein  fan  Matteo  dille à 7.capi. 
inerate  per  angullam  portam,quia  lata  porta,&  fpatiofa  ; 
yiia  eit,quar  ducjt  ad  perditionem  , Se  multi  funt,qui  in- 
tant  per  cam.  Quam  angullà  poru,&  a£tla  via  ci, qu®  . 


S E C Q'  N D ' jjiy 

'4acita4^icani,&  pauci  func,<^ui  inuei^uqt  eam  » 5kto; 
propriamente  fi  dice  difficile  a falirc  ? Onde  Erta, nome 
folianCiuo , che  la  falita  lignifica^  Sf  vn  luogo  ^li^uanco 
ri^eua^o.  Vorrebbe  hn^ilmcijite  V.  N,  tanto  per  ìbntrica 
to  calle  camìharc , che  al  fine  il  patito  fudprc  in  dolcq 
ripofo  cangiar  poteflTe,  6?  tanto  al  fùo  Signore  accoft^r- 
(ì,che  in  alcunaparte  fcougeflìj  il  vero  lume,  efie  al- 
tro , che’l  fenfo , Aperse,  & rmclò.al  fcdel  Pie- 
tro. Di  cyji  così  à capi  1 6.  riferifee  l’Euangelica  lat- 
teo . Che  domandando  G 15  s y'  C 1 s,  t o.  i fuoi 
difcepoli,  Qgalfctedeflpno,  che  folcii  figliMolo  del- 
Vhnomo  ? Rifpofe  Pietro.  Tu  fei  Ge^ù  Collo  figliuol 
di  pio  viuo.  Allor  Qesù  gli  dilfe.Beatus  cs  Simon  Ea- 
riona,quia  caro,  & fanguis  non  rcuelaqit  tibi,  fec^ 
pgter  picus  , qui  in  coelisf  eli.  Et  allora  Pautoritd 
pontificale  gli  promife. . Ocdd^>^a  ella  adunque  di  ye~ 
der  qqel  lume  verojche  qo’l  fenfo  ;^,mq.  Id^^ip  del  ?iclo, 
riuclo  g Pietro  Fedele  allora.  Et  col  cqor  fedele^ 
quantunque  con  la  bocca  poi  ncgalTe  d’Kaqerlo  tnai  co. 
nqfpqto.  Pifle  egli  parimente  à Giuda,  che  lo  tfadiua,  . 
Amicead  quid  veniili  ? llquallume,  quantuacjnq 
non  Impetri,  cioè  non  ottenga  di  poterlo  nn*ora 
vedere, non  é perciò, che  egli  non  fi  moftri  puro,  & lin- 
eerò. Et  in  quelle  parole  diinollra,  che  Iddio  fempre  c. 
di  nceucrae'ap.pdrècchiaiQ,  doud  noi  ci  vogliamo  nelle,; 
braccia  delia  bota  fug  diuing  rimettere.  Ma  à lei, come  à 
gli  altri*  auienc , che  non  1:951  tofto  può  conVo9,chiQ, 
àltero,5c  fano  ^ohofeere.  . ' . 

Ogni  vmana  fpcranta  efftt  di  vetro. 

Et  come  il  Petrarca  dille,  ■ . '7. 

Che  quatò piace  al  mó.dq  è bj-eue  pagnp.  Et  altcoqe.^ 

Quanto  al  mondo  fi  tefic  oprg  d’aragna. 

Perche  fe  difeiofta  dal  modo  póteflè  vmilméte  vn  giot'- 
no  rapprefentafe  il  cuor  puro,&  M e dì  co,  cioè'  doman 
dante  la  diuina  gratta, dellaqualee'  mendico.  Alla  cele.-,. 
Ile menfa,doue  PAgneIIo  di  Dio,  pey  Gesù  Grillo  intc- 
jo^di.  cqi  Giouan J[at^a 


ì 


PARTE 


Dei  ecce  qui  (ÒlUt  peccata  mundi.  Noftro  Fi  d a to' 
amico,  per  nauerne  egli  dalla  feruitù  de’  peccati  con  la 
fila  morte  diliberato , largamente  difpenfa  il  fuo  cibo. 
Forfè  vn  di  ne  farebbe  fatia  per  Tempre, à guifa  di  Dan 
4ejtel24.  delParadifo. 

O' fodalitio  eletto  à la  gran  cena 

Del  benedetto  Agncllo,chc  vi  ciba  ’ < ■ 

Sìjchc  la  voftra  voglia  e'  Tempre  piena. 

Ne'  altro  s’intende  per  quefta  nicnfa,&  per  quella  cibò,' 
clic  Tetcrna  beatitudine, laqual  Dio  concede  finalmcn-- 
te  a’  Tuoi  eletti  nel  ciclo.  Così  dichiara  il  Tanto  Martire 
Dionigi  à TitaTcriuendo  nella  nona  epiil.£t  quello  in- 
CcTero  x Poeti  Totto^  nome  del  Nettare,  de  dell’Ambro- 
fìa;comc  io  Tcrislì  nel  fine  della  feconda  Canz. 

Fido,  FBDi:LE,&FiDAto,Tcnza  differenza  vfanoxPoe 
ti, de  ProTatori  ToTcani  nel  medelìmo  lignificato. 

Et  credo  io, che  V.  N.  habbia  qui  detto  Fidato  amico 
per  cagione  della  varietà  j conciolìacoTa,  c’haucndo-di 
fópra  detto  al  F e d e t Pietro,  haurebbe  pcrauentura 
noia  partorito  a dire  da  capo  Fedele  amico.  Et  per- 
do diffe^  L’Agncl  di  Dio  noltro  fidato  amico.  ' 


TÈMPO  è pur,cb'io  con  la  precinta  uejioy 
Con  rorecchie,e  con  gli  occhi  anidije  intenti^ 
‘ Con  le  lucerne  in  man  uiue.eax  ardenti^ 
Ajpetti  il  mio  bel  fpofo  ardita , e preda*  . 
Ver  aprirgli  la  portale  pianale  onedOy 
Hauendo  al  cor  gli  altri  defli  già  fienti  g 
Sol  brami  Tamor  fuo , Vira  ponenti, 

^ si , ch'ei  mi  troni  à ogni  uigilia  deita* 
ìion  per  li  ricchi  fuoi  doni  infiniti, 

Nc  menper  le  foaui  alteparole,  « 

^ onde  uita  immortai  lieto  niofferfcì 


S 
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seconda; 

fHuptrcli  td  man  fanta  non  m'additi , r 
'' Eccola  cieca  f acni  non  fi  fcoperfe 
: Contanti  chiari  raggi  il  fuo  bel  Sole.  ’ ' 

' I 

' Ravveduta 8i,&  pentita  V.N.  d*haucr  tanto  tem- 
po le  lufinghcuoli  aftutie  del  mondo  fiecuitOjfra  fc  mc- 
dcHma  quali  sdegnata  così  ragionajEgue'  pure  oggimai 
tempo,  chcjo  cò  la  vetta  preanta  (posfiam  dire  Ve  sta 
nel  primo  numero, & Vette , sì  come  nell’altro  numero 
y E«TE,&  Vetti)con  l*oroccbie,&  con  gli  occhi  auidi,& 
intenti  à guifa  d’uno  afpettante  vn’altro , & con  le  Lv- 
CERne  ardenti,  non  lenza  oglio,  come  quelle  fcioccha 
giouani,dellequali  vedremo  nel  Son. 

Da  Dio  mandata  Angelica  mia  feorta.  i 

Afpccti  il  mio  bel  Ipofo  Ardi ta,non  dormente,  per- 
che il  fonno  occupa  i fenfij&l’huomoquafi  fuor  di  f« 
fteflo,&  come  paurofo  rende, & pretta  a^  apcirgliisì  co- 
me m fan  Luca  ditte  à capi  12.  Sint  lumbi  vettn  praccin- 
^,6c  lucernx  ardentes  in  manibus  vettris,&  vos  ttmilce 
hominibus  cxpeélantibus  dominum  fuum,vt  cum  vene 
pulfauerit  confettim  aperiant  ei.  Cosi  vuole  effere 
ella  adunque  afpettnndolo,&  PREtta,appareccliiata  per 
aprirgli  ad  ogni  Vi<;iLiajMctafpra  tratta  da  foldati, li- 
quali  foglion  mutare  quattro  volte  le  guardie  del  cam- 
po la  notte , & quelle  chiamare  prima  vigilia,  feconda,' 
terza, & quarta.  La  porta  del  cuore  Piana,  cioè'  vmile, 
& Onesta  (,à  lei  fi  rifcrifce,non  alla  porta)  haucndo.i 
ne  ogni  altro  pcnficro  sbandito.  Et  dice  SPEnti  al  cuo- 
re,cioe'  cacciati  dal  cuore.  Quella  figura, che  i Greci  di- 
cono Antiptofis  , & la  fegupno  i Latini , quando  fi  pone 
vn  cafo  per  vn’alIro,come  qui  è petto  il  terzo  per  lo  fe- 
tte. Se  non  vogliamo  intendere  SPENti  al  cuore, cioè  ha 
uendo  morti  dentro  al  cuore  tutti  gli  altri  defii.Nó  per 
li  ricchi  doni  prometfi  da  lui  nel  fopradetto  luogo  dice 
te.  Beati  fenii  illi,quos,cùm  venerit  Dominus,  inucne- 
rit  vigilantes  > Amen  dico  vobis , quòd  praccinget  fe , & 


, P • A R t 'É  ' ^ ^ 

facict  illos  dircufttbere,&  tranHens  miniilrabiC  ilUsi  El 
poco  apprcflbjSupra  omnia,qux  posfìdet^conftiEuet  cu. 
Non  per  quefti. doni  intende  y,.  N-  d’3fpcttaji;lo,ma  fo- 
lamcnte  per  defiderio,c’ha  dell’amor  (uo,  & témà  del- 
rira,ilpcrche  non  vuole, che  la  man  fama  mai  Paddi* 
rrtjcioS  moHri  a ditofP^t.  ÉpCtcofà  niiTabilc  S’àddita 
Chi  Vuol  far  d’Elicona  liafcer  filime;  Dicendo  i 
Ecco  la  'cieCa  &c.  Amitc  quomòdo  bue  intrafti  non 
liàbchs  vcltcrtì  nuptialern  ? I raggi  fonoic  diùitic  i'ofpi* 
Yatiorii,&Tó  prediche  de’ faftti  fiuondtii.  > * 

Auidò  incordò ’fi^tìifica, voce  fton  mólto  viktà.  Il  Pctr. 
Ilei  Sori.  Occhi'piangctCjpofeÀuaro  in  iqudla  voce.  • 
Chepiir  voi  fotte  ne  là  prima  Vifta.  < 

Del  vottro,i&dcl  fuòmal  cotanto  auari. Il  Bocc.difle 
Cupido  nella  Nouella  di  Làdólfo.Di  qui  viene  Auidità, 
éc  Cupidigia;  come  fimilmcncc  da  Ingordo, higòrdigia. 

■ PkES  To,  & Pretta,frcttolofo  talhora,  Temente  appa- 
recchiato fignificri.  Et  di  rado  amene , che  nelPuna , St 
nell’altra  fignifrcatione  noti  fi  polTa  pigliare.  Non  mai 
fu  quello  riorriC,comc:  aUuerbiO)pofto  dal  l'ctr.Da  Dan 
*e  ma  Volta  fecondo  il  dotto  Fortu.  Quinci  Apprettare 
Voce  fouente  dal  Bocc.  Vfata  ; & talhór  dal  medefimd 
Dante  Apparecchiare  fignifica  . Et  appretto  il  Boccacci 
‘Preftamente,&  totto‘neivcrfo,&  nella  profa  auuerbiaK 
«ncnte  fi  dice.  . . 

. . ■ , 'j  . . o : 

S O N.  Vt  'l.  1 ' ■ ' 

ì X ciééo  onor  del  mondo  un  tempò' tenne  “ ^ 

Vdlinct  di  :famauag4 , e qua  fi  un  angue  ‘ ' ‘ ‘ ‘ ' 'if 
. Si nodria  in  fetìo  yvnd'or piangendo  langue  ^ 
Volta  al  Signor  i da  vuCl  rimedio  uenne,  ■ ' 

fanti  chiodi  ormai  fìan  le  mie  penne, 

Epuro  inchio^ro  il preiidfo  fàngue,  . |! 

Purgata  carta  il  facro  corpo  efangue-^  fi 

sii  ch'to.fcrÌKaneicor  quei,  ch'ti.fr^  . .ì-: 
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1/  foco  untdn  con  noci , c con  fo/piri 
Si  de  far  noto,  nta'l  dìuin,  cVè  dentro, 

: S'interni , e Valma  k Dio  fi  moUri  fola, 

'Chi  guarda  al  gran  prlncipio,non  rcfpiri 

- ■ Con  altr'aura  immortai,  che  final  cetUro  ; * 
» D^ogw  hen,fe  n'andrà  fecuro  àuola, 

f ^ . h ■ ■ i 

i . . ' 

-Si  duole  parimente  V.  N.  elle  Ponore  del  mondo 
■Cieco  , chePinccllctto  de  gli  buommi  fa  cicco  , & of- 
4ufca,Phabbia  tenuta  Vaga, Se  difidcrofa  di  fama,  non 
di  fama  meritante  l’Alloro , che  à femedefima  nel  pri- 
mo Son.  de  gir  amorofi  farebbe  contraria, ma  di  titolo 
di  vcra,&  fedele  amante, come  nel  Son. 

Sperai, clie’l  tépo  i caldi  alti  dilìri. Chiaramente  dice» 

- Porfe  haurò  di  fedele  il  ticol  vero 
Caio  à me  fopra  ogn’altro  eterno  onore. 

Così  adunque  di  tal  fama  vaga , che  s’habbia  nodrito 
rANGVE(  voce  del  verfo)  cioè  il  Serpe  in  feno,  Proucr- 
bìo  volgare  di  quelli , che  il  proprio  male  procurano. 
Del  cui  veleno  ora  langue  volta  al  Signor  Dio,  da  cui  ÌV 
rimedio  vcnne}Conciofiacofa,che  per  mezo  della  fua 
grana  iì  lìa  leuata  da  cosi  vano  defidcrip.  Vuole.p.er. 
tanto  nell’aucnirc  emendar  la  paflata  vita,&  con  le 
penne  de  i fanti  chiodi, con  l’inchioftro  del  pretiofo  fan 
gue,&  con  1^  carta  purgata  del  facrato  corpo  s.ù  la  cro- 
ce diHefo,&  Es  A Ngue^cioé  fenza  fangue,&  morto,fcoÌ 
pire  la  pasfion  di  qlìo  nel  fuo  cuore,&  portamela  chiù- 
fa  lenza  palefarla  fuori  5 pcrcioche  il  fuoco  del  terreno 
Amore  ben  fi  dee  far  noto  con  voci,&  con  fofpirbma  il 
durino, che  è DENTro, cioè  qucll’Amore,ilqualec  vcra-- 
mente  diuino,&  che  fi  ha  nel  cuorc,  .oueramenteil  Di-  ; 
uinojchc  è, cioè  che  in  effetto, 5c  in  veritatc  è, nò  in  ap- 
parenzefalfejS’lNxerni  dentro,  fi  tenga  dentro  celato. 
La  figura, che  i Greci  chiamano  plconafmòs,  quado  cc 
parole  fopcliie  il  medefimo  fi  dcfcriuc,cbmciSic  cft  ore 
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locata  \ poi  che  con  altro, che  con  la  bocca  tìon  fi 
fauci  lare.  Co5t  qui  di  foperchio  e dentro, & ballaua  ^ire 
*’interni,fi  tenga  cclato,&  fi  moftri  l’alma  follmente  à 
' Dio.  Quel  primo  fi  dee  far  noto  con  voci,  & con  (ofpjri 
per  far  conofccre  alla  pfona  amata  il  cuor  di  chi  ama'. 
QuclPaltro  fi  dee  ricoprire , perche  Iddio  fcnza  pii^  ve- 
de i cuornoftri,&  a ammonifee  egli  in  S.  Mattepi  <3hc 
digiunando  non  vogliamo  ,*  come  gl’ipocriti  federati, 
parer  digiunati  à gli  huomini,  ma  folamentc  nel  cofpcB 
to  di  Dio.  Ilchcacll’altic  opere  buone  dcbbiim:fimil- 
mente  fare»  Chi  guarda  adunque  al  gran  PRìMCÌpio,chi 
ha  nfpetto  à Dio, principio, & fine  d’ogni  ,cdfà,ribp  Rbj- 
spirì  con  aItr’aura,immortalc,  cioè' non  cerchi  di farfi 
con  altra  fama,ò  gloria,immortale,  che  per  lo  fuo  me* 
iOj&  fé  n’andrà  Secvro,  E PRESto,perchc  à quell’alr 
tra  doppo  lungo  tempo.  Se  fra  mille  pericoli  s’aggiugnci 
Al  CENtro  d’ogni  bene, alla  perfettione  della  vera  glo- 
ria. Centro]è  il  picciol  punto  pofto  nel  mezo  della  Sfe- 
ra,& cosi  lo  definifeono  alcuni  de  gli  Allrologi.Cétrum 
efi  pun&us  in  medio  circuii,  à quo  omnes  linea:  ad  cir- 
cunferenti^  duéfa:  intcr  fé  funt  arquales.  Così  per  la  per- 
fcttionc  fi  piglia  d'ogni  cofa,  per  non  poter  più  dentro 
palpare  chi  giugne  à quel  luogo.  'Et  Proculo  intra  i Pla- 
tonici diceua,  Dio  elTere  il  centro  di  tutte  le  cofe, intor- 
no alquale  eran  polii  quattro  gradi.  Anima,  mente,ma- 
teria,&  forma. 

Vaga  dictam  quella  cofa,che  la  villa  alletta  à rifguar- 
darlajcome  il  Petr.  moftrò  dicendo. 

Quel  vago,dolce,caro,onello  fguardo. 

Et  il  Boccacc.  in  Maellro  Alberto  da  Bologna,  à cui  no 
pareua  qlla  notte  ben  ripofarc,che’l  dì  precedete  vedu- 
to non  hauefleil  vago,6c  dilicato  vifo  della  bella  pon- 
na.  Dieefi  dell’udita  ancora,comeil  Petrarca. 

Vago  Augelletto,che  cantando  vai. 

£ de  la  mente, com’egli  ftefib. 

Pien  d*un  vago  penfier,che  mi  difuia» 

£lf  altroue. - 

••  'V  . o 5-  - 
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Vaghi  pcn fi er, che  così  paflbrpaflb  ■ i- 

Scorco  mTiauctc  a ragionar  dant’alco.  ^ 

Moftra  egli  parimcntc,'^c  Errante  dinoti.  . -.i.' } 

Le  ftellc  vaghe,c’I  lor  viaggio  torto.  - , 

Onde  il  Boccac.  Vagare,  DiKorrercdifle  nel  Pcocqiio 
di  M.  Gentile  Carifcndi,ragionando  Lauretea. 
NcLprefentc  Son.  moftra  Vjtt<  che  defiderofo  imporr’ 
ti, ma  dclideroro  con  fpcranza  di  dilecto.Ilche  rafferma 
Dante  Altgicri  nella  Ballata...  ; -u» 

Donne  io  non  fo,di  che  mi  preghi  Amore;.  , ' • lol? 
Nel  mezo  de  la  mia  mente  rifplende  ; t ' . 

Vn  lume  de  begli  occhi, ond’io  fon  vago.  * 

Cioè  per  cagione  de*  quali  fon  fatto  defiderofo  di 
der  tanta  b^tade.Di  qui  e',chediflc  il  Boccacc.  O'  fin-^ 
golare  dolcezza  del  fangue  Bolognefc, quanto  (ci  Cu  fta 
ta  fempre  da  commendare  in  così  fatti  cafi,  mai  di  lagrt 
me, né  di  fofpiri  fofti  vaga,cioé,Non  mai  te  gli  prend[o*> 
fti  in  piacere, perche  chi  d’una  cofa  prende  piacere,quel 
la  fommamente  fuole  defiderare.  Quinci  auiene , che 
VAGHEzza  defidcrio  alcuna  volta  fignifica-  Onde  il 
Boccacc.  Forfè  n’eran  di  quelle, che  non  meno  per  va- 
ghezza di  cosi  fpeflc  nozze,che  per  pietà  di  colei  fofpi-* 
rauano.  Significa  ancora  il  piacere,  che  di  fe  porge  alcU 
na  cofa,ò  che  l’huomo  di  quella  fi  prende, come  fi  puà 
veder  nel  Son.  della  prima  parte. 

Le  Tante  opre diuinc,e*l  facro Impero, 

Che  per  ordine  é il  fecondojEt  nel  Pct.che  della  Far 
falla  ragionando  dific.  ' v 

Volar  ne  gli  occhi  altrui  per  fua  vaghezza.  Cioè  per 
lo  piacere, & duetto, che  di  quel  volare  fi  prende.DìquI 
e', che  difle  il  Pctr. 

Deh  or  fofs’io  col  vago  de  la  Luna. 

Cioè  con  colui,che  è il  vago  della  Luna,  con  Endimio* 
ne  amato  da  lei;  perche  le  cofe,  allequali  fi  porta  amo- 
rCylictamente  fi  fogliono  contempIare.Quinci  fimilmea 
te  fi  fa  Inuaghire,cne  difle  il  medefimo  Petr. 

Gli  occhi  inu.ighiio  allor  si  dcMoi  guai. 
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Cioè  talmente  ne  diiiennero  vaghi, & *ì  fegli  preferoin 
diletto,  Che’l  fren  de  la  ragion*  ini  non  vale. 

Oue  viene  Inuaghito,che  la  S.Ver.  Gam  Bara  nelle  flap, 
lefuedifle, 

Tal,chc  di  fe  ìnuaghita  la  natara,  * ^ 

Gode  in  mirar  la  Isella  fua  fattura. 

Dtriua  ancora  da  quefta  voce  vaghegeìare,chc  il  Bocc. 
ysò  fpeflc  fiate  per  quel, che  alcuna  i^ta  Donneare  da 
oh  antichi  fi  dille.  11  Petrar.  della  crudeltà  di  M.  Laura 
polendoli. 

Ala  pili  ne’ncolpo  i micidiali  fpecchi, 

Che*n  vagheggiar  voi  (Iella  hauete  fianchi. 

€Uoé  in  riguardar  voi  medefima  con  diletto.  - 

Rfispirare  propriamente  è pigliare  fpirico.  Onde*l  Petr.i 
Sotto*l  cui  giogo  giamai  non  refpiro. 

Cioè  non  ripiglio  fiato  da  potermi  per  quantunque  pie* 
dolo  fpado  quetare.  Così  in  quello  luogo  per  metafora^ 
s^intende,  che  non  Rcfpiri,  cioè  non  pigli  fpirito  all’aB 
con  altr’aura,ficc.Ponfi  nondimeno  alcuna  volta  per  lo 
/uo  femphee  Spirare, cioè  mandar  fiato, come  dell’aura 
fi  direbbe,  che  foaui  odori  refpira,cioè  Spira, & manda 
fuori-  Cosi  il  Bocc.  nel  Proemio  della  Nou.dì  Fra  Cipol 
la  dille  Eflendo  dafeuno  della  brigata  delia  fua  noucl 
la  riufdtOyin  vece  d|  dire  vfcico. 
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Va  L T O signor , dd  cui  f^ucr  congiùnte  , ^ 
, Ticn  di4(  nature  unite  un  foif  foggetto , ' . 

Oggi  c il  mio  Apodo , e guiio  al  faefb petto  ] 
Del  diuino  Elicona  il  uero  fonte.  - 

Altra  Cetra,  altre  ftiufe^  p"  altro  tAontc  ' ^ 

. Scopre  la  uiua  fede  à V intelletto,  ^ 

' Indirà  laura  eterna  alto  concetto  - ^ 

Ver  far  poi  l alme  gloriofe^e  conte.  ^ . 
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^àJi  Jf>tìro  ornarle  tempie  mie  d'attoro  t 

Nc  uoUr  con  un  ucnto , onde  pik  (Calta  ‘ * 

Kabhia  4 cader  nel  mio  morir  fecondo^  . / 
Zpero  ben  uiuer  fempre , e d'altro  Coro  : ^ ^ . 
Hauer  corona , s'io  con  leggicr  [alto  ... 
^aprh  in  tu,tto  fuggir  dal  fai fo  mondo,  * ' *’■ 


Non  è V.N.  (come ad  alcuni  forfè  parrcbbc)cootri| 
* ria  à quel, che  habbiamo  noi  detto  nel  precedente  Son, 

' moftrado  ella  in  quello,  che  dilìderofa  folTc  della  coro 
na  dclPAlloro,chca’Pocti,&  à gPlmperadori  confegnA 
Febo, quando  in  quelfalbcro  vide  la  Aia  Dafne  trastor- 
tnata,come  Ouidio  nel  primo  libro  recita  della  fua  M« 
tamorfofi.  Ferciochc  non  era  ella  principalmente  di  tal 
corona  difidcrofa,  ma  diAderofa  di  fcrbar’il  nome  del 
■ ^uo  Sole  eterno, & a fé  ftefla  titolo  di  fedele  amante  ac- 
quiilare  non  poteua  per  altra  via  à quella  lode  pcruc- 
fiire.  Là  onde  ii  come  dietro'al  primo,  defiderio  tiraua 
ti  fecondo,  così  rimoflo  il  primo,rimuouc  anche  il  fecó 
do.  Et  però  hauendo  Pamor  del  fuo  Sole  nella  diuina 
carità  cangiato,  confeguente  e',che  il  vano  Apollo,  & le 
vane  Mufe  in  migliore  aiuto  cangi, & ora  Cnflo,  ilquale 
hauendo  col  faper  fuo  congiunte  due  Nature,  t^ioe'  .la 
diuina, & l’umana,  vnite  le  tiene  in  vn  foggetto  folo  di 
vna  fola  perfon.aifia  il  fuo  Apolio,&  i noue  Cori  de  gli 
Agnoli  ( come  nelìiiguente  Sonetto  vedremo  ) Aan  le 
fue  Mufe»  la  Croce,  di  cui  nel  primo  Sonetto diflcjSia 
la  fua  Cetra, &<il  fanto  Monte  Caluario  Aa  il  fuo  Paroa* 
fo,&  il  fuo  Elicona,pcr  ilquale  à Crifto  A camina.  Puof- 
A torre  Amilmcntequcfto  Monte  per  lo  cielo,  ilqqale 
allegoricamente  è Agurato  per  lo  Monte  Sion,  & perla 
citta  fan ta  di  Gerufalemme.  Doue  peruenuta  gufti  il  ve 
ro  fonte  d’Elicona  al  lato  aperto  di  Gesù  Crifto  * Non 
e Elipoiia  nome  del  rmo,  ma  alle  pendici  di  quel  mon- 
te nafcc.Ec  é detto  Ippocrencda  i Greci, da  i Latini  Ca- 
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baUino?concìo{ìacofa,chc  Pcgafo  cauallo  alato  dcVtro 
co  di  Medufa  da  Perfco  vinta  vfcito,auiui  giunto  la.tcr 
la  con  vn  piede  percotendo  folle  nel  nume  di  quel  no- 
me conucrtitò.  Di  qoì  vicn  PAura  Et  Etna,  perche  diui 
na^che  infpira  alto , & nobile  concetto  nelle  menti  no> 
lire  per  far  poi  l’Anime  gloriofe,  & Conte,  cioè  cono* 
feiute,  percioche  chi  famofo  diuenta , è conofduto  af- 
fai. Quinci  il  Bocc.  Accontarli  deriua,cioè  darli  à cono- 
feer eÌEt  runo,&  l’altro  fpeflc  volte  vfa.  Il  Pettar.  fimil- 
mente  difl'e. 

E parlo  cofe  manifcfte,c  conte.  Cioè  chiare. 
Tutto  che  Dante  nel  3.  canto  dell’lnfer.  Conte  dicelTei 
cioè  racconte,&  dette.  Dalla  lignificatlon  prima  di  que 
ftavocepenfo  io  potere  argomentarli , che  gl’Illuftri 
Conti  li  chiamino,  percioch’esli  tra  gli  altri  fono  di  fa- 
miglie nobili , & conofeiute,  & panmente  ingegnar.  fi 
deono  d’eflcre  di  virente  fopra  gh  altri  eccellenti , tan- 
to , quanto  csli  fopra  loro  tengono  dominio  , & podc  • 
ftà.  Ma  tomo  à dire, che  V.  N.  dice  I’Anime  gloriofe, 
non  i corpi , perche  lo’ngegno  più  che  le  forze  ci  acqui- 
la fama;  & perche  di  rado,ò  non  mai  amene , che  vno 
viuendo,  nel  fupremo  grado  lìa  di  quella  gloria,  chea* 
fuoi  meriti  fi  conuerrcobe.  Dice  ancora  l’Anime , per- 
ch’ell'c  fonojche  vanno  innanzi  il  corpo  al  cielo , & iui 
fi  fan  gIoriofe,&  beate.Di  tanto  adunque  è la  fama,che 
da  quello  nuouo  Apollo  s’afpctta,  di  quell’altra  mag- 
giore , che  quella  i corpi , quella  l’ Anime  onora,  queifa 
eternamente  le  ferba  viuc,  & beate , quella  lor  dona  la 
feconda  morte;  Perche  come  difle  il  Petrar; 

Chiamali  fama,&  è morir  fecondo 
Et  per  quello  V.N.  più  non  intende  di  fperar  la  cqrona 
dcll’alloro^si  come  mercede  de  i leguaci  di  Febo.Onde 
il  Vergilian  Menalca. 

Et  me  Phcebus  amaC , Phoebo  fua  femper  apud  me 
Munera  fune  Lauri.  Et  altroue  Coridone. 

Phyllis  amat  Corylo$,illas  dùm  Phyllis  amabit,  ’ 
Kec  Myrtus  Corylos  viacet,nec  Lattrca  Phoebi*^ 
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vubU  con  vn  vento  della  terreni  fama  akarfi  in  gii 
fa-fche  di  nuouo  cada  nel  fecondo  fuo  morire,  di  cm  di 
iÌQpra  dicemmo,  iVla  feguendo  il  nuouo  Apollo  vuol  có 
Valuto  di  quell’aura  Eterna  alzarfi,&  fpcrayfc  con  ' Icge 
gier.falto  faprà  fuggire  dal  fallo  mondo',  riportar  da  lui 
vita  eterna,  5t  corona  d’altro  Coio  ^ aoe  d’altro  cct¥ 
<chÌQ,chcd’Alloro<  ■ t.  . 

Coro  lignifica  appunto  il  cerchio  di  coloro,  chcx^uaC 
in  corona  lì  riduccuano  à fcllcggiarc.Ec  fecóndo  Fello 
Jticn  Coro  da  Corona^quantunque  l’uno  con  afpiratio,- 
iìC, l’altro  lenza  lì  fcriua  > Onero  ri  portar  corona  da  al- 
ito Coro,  Cloe'  da  gli  Agnoli, non  dal  coro  d’Apollo,  & 
^Ilc  Mufe.  Dellcqualiypcrchc  vuole  il  foggetto,chc  al- 
quanto li  ragionj,&  io  pur  volentieri  di  quelle  ragiono, 
^i-ch’e/Te  parimente  ( come  il  Bocc.  diltc).fonE)onnc, 
ibtto.brcuità  nc  tpccherò  alquanto.  Le  Mufe  adunque 
fonnuouc,&  ciiifcuna  iia  la  fua  grada, & lafua  cura  par 
.Isolare.  Clio  Dcn  la  cura  de  gFlftorict.  Melpomene  di 
Tragici.  Taliaài  Compofitori delle còmcdicprcftafa» 
Upre.  Di  fimil  notilo  é dcttoi  ancora  i’una  dclle. tre  GràW 
fie,di  cuidicemmoncBà  {^ncna  partein  quei  Son.  h i 
►■'-■Fiammeggiauaiioii  vmi  lumi  chiari.  ' t t 

Euterpe, che  la  quarta  è,£àuorifcc  i' Sonatori  delle  Sam 
di  limili  altri)  frumenti.  Tcrpficore  i Midici 
della  Cctra,& delle !V'nJole.'"£rato  ha  cuna  de  i . Geo- 
metri. Calliope  à i Poeti  dona  lo  fide  Erouro.  Vrania 
infogna  l’AftroIogiai  ^Polirnma  il  bel  xnodò.di  ragiona-, 
re.ln  mezo  a qiiwe  lì  Cedo  Apollo, à folonel  fuo  pcttq 
ha  tutte  quelle  gfaticaccoltc,ac  fra  loro^com’habbiani 
diuifato)Ìe  comparte.  La  fpctiaic  loro  llanza  fingono  i 
poeti  eflcte  Parnafo,&  £hcona,móte  l’uno  d’ionia,  l’al 
fro  di  Bcotia,  I fiumi  loro  ^onfacrati  fonOyPermefio,A^ 
2anippe,&  CabaHraojcho  da  i Grcd,come  habbiam  rao 
«rato,  Ippocrcnc  e-detto.  ' ’ ' o-. 

Recita  Mulco  Poeta  Greco  antichifs.  dueelfereftaY 
fc  le  gcncrationi  delle  Mufe.  Le  prime  none  infieme  co 
Saturno  vennero  al  mondo.  Le  fccondc(deIIequali  noi 
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di  prcfcnfe  ragionato  hayjiamo)di  della 

moria  dice  cflcre  Hate  fìgliuole.Ét  fono  dette  Mufe,ccì- 
me  Diodoro  jnfegna3*frfld^:i^  ri  itmaiou-Moc  eft  ab  inqui- 
rendono  fecondo  Eufebio  «’ttiJ  toiT  livit/f  che  irtfegnaré 
iignifica,  pcrch’effcjquelle  cofe  inucftigarto  , 8t  trouactt 
infegnano  à gli  huomin^  lequali  gPignoranci  non  fan> 
ho.  £t  c'  chi  dice,chc  Piero  Macedonico  fu  qtiéllo  , ché 
jprima  finfe  quelli  riomi,i5c  dille  le  Mufe  cller  noueiCon 
ciofiacofa^ch^aiìànti  lui  n^cran  fole  tre  conofeiute.  Mu- 
lete, Mnemc,&  Aede,allequali  Oto,&£fialte  primi  ha^ 
ueuàno  sùM  monte  Elicona  fantificato.Etleggefi  ahCot 
ranella  Mùfica  di  Tolomeo  cllcrc  vn’illrumertto  ihui 
(ica^  ilquai  fi  chiama  Elicona)  & quello  ha  noud  corde> 
Icquali  preflo alcuno  fono  Hate  chiamate  le  noue  Mit* 
fe.  Et  da  quel  Piero  petauentura  han  prefo  il  nome  di 
Pieridi.  Non  mancano  ancor  di  quelli, che  hanno  appli- 
cato le  propnèd  delle  Mufe  a i moti  celelli.  Et  altri  i. 
gli  organi  della  voce,&con  vani  efifetti  hanno  dichiara 
to  i lor  nomi.  Di  che  mi  rapporto  al  Bocc.néll’iindeci- 
«no  della  xscneaiogia  degli  D'ei.Età  Marfilio  Eicino  net 
l’argomento  del  14  Dialogo  d)  Pfatonej&  à (jioachim<k 
hcl  primo  della  Aia  Aftrologla..  Con  Giunte  potea  forfè 
megliò'^&  più^fecódo.il  Pet-diro  V.N.ma  lei  péfo  haueiir 
detto  Congionte  dalPautoriia  de  gli  antichi  mollai  che 
fouente  perla  vicinanza,  c’hanno  quelle  due  lettere  in- 
ficine,Cioè  iaV,  & la  0,cópagnc,lc.pofcro  alle  medefit 
me  nmc.  Tal  che  molti  feritedri  dapoiEenia  meda  hall 
pollo  la  voce  V ui,fui^che  di  altamente  fi  donerebbe  di- 
re voi, &fuoi^n  rim'a  coitaltrui,lui  & foraielianti-  Dcìlà 
qual  cofa  non  penfo  , chefaccian  di  mefticri  clTcmpli 
Che  Gris  t o habbia  .vnite  due  nature  in  .vn  fòg?ettoj 
fu  dcCPtminato  cfprclTamcntc  nehConciho  primo  fattfl 
in  Efcfol'Et.quiui  la  fetta  di  Ndlorio, che  altraméte  ere 
deua/u  p eretica  codannata  fotto  Teodofio  il  gtOHantf 
iniperadorci^ c;  i . . . - . - ' 

i. ' ,ir>.  0 ;•  I ■ f .V:  !-',  &i;-  ' ' ■■  ' -'il'  IVT 
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i ì^Òùt  Caribe  non  le  tiou€  attere  -i- »;> 

*'  * Sorelle  Jlpétffìc'r  fcot^eyehmezodrdent^ 

|.  Sol  t che  gli  alluma  inióriiolàpreUìnenU',  " .! 
L Vmileàle  fcifnze  eterne  i e uerc.  , 

•Accolta poi  frale Hiuine  fchiere^ 

' 'tanto  alzar  [opra  feVdìma  ftfente^ 

D Che  fuor  del  naturai  córfó  fqw^^^^  ' 

1 . segue ^uel Sol  conpiume^ aUeft /fggtóft 
E fé  non  ch'ella  pellegrina  t indegna 

Del  ben  di  tanta pattU,  forfè  Amore  p 

Potrebbe  farUqm  chiara  , t ' ‘ 

"Ben  fa  quel  foco , che  pien  d'ogni  onore  . , 

( o‘  uaghezxa^nfortal)  (i  duole , e fdegH4,  • ; v 
- <viaft  arbor,  che  nm  uien  dà  fua  radice j _•  » 
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. LJBe<^cfiNovEqua0dpnum«a'ofignifica,&eauuef- 
blQ.Ouàdo  nouellp,&  è nomc,có  la  V inccrpoltaNuouf^ 

& NuQ“«  fi  Icggp.Prì^  in  qftp  So.ouè  cptalypcc.  e auu^ 
|>io, numero  dinote.§egucV  .N.ql,c’lia  di  fopri  dctt<j 
dicendo;  Che  per  cagion  d’un  penficro  in  lei  nuo.u^^ 
tc  venuto  dla  rinnpcra.  al  fauore^d’Apollo,  & delle  Mu- 
fc.Ma  in  qfto  dichiara  ql,chc  ncl,pccdentci^cquc,cioc 
^hei  nouc  cori  de  gli  Angeli,  intede, ch’ora  fieno 
ijyiuff,&  il  Sole  di  Gcsiì  j^chc’n  mezo  à qui 
.chc’l  fupAppllp  fia,ijfeqM^Ì  così  quei  fanti  con  alluma, c<^ 
mp  Apollo  le  nouc  §prcllc  di  Parnafo,  & agrc.la  dicnt^ 
ymilesdijci  y ò 4\  quaìunq;  huomo  alle  faexe  cte£nc,^ 
•vere,doue  p (c  aharjnon  fi  potria.  Vmilc,fiindc,&  altri 
iali  con  la  penult  lunga  nelle  rime  vczxofarnete  « dico 
«.p.per  qfto  péficro  auiene,^chc  ranima  accolta  fra  lè  di 
dpgP Angeli,  fcntc  tato  fopra  fc  irclià  auaf 
ii*cl^/bucntc  Icgue  ql  Sole  có  le  piume  del  Icinplice  , 
fetto  Al t è,'£  V£G g lere,  fuor  del  naturai  corfp  ; Cioè 
oltra  qliojchc  fc  fteffa  pottu.£t  qfto  in  lei  p li  diQfitò 
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aiuto  auienCySc perJ*ardencc  amore  verfo  quel  Sole;  iV 
quale  e Canto , che  forfè  potrebbe  farla  qui  chiara , & 
felice , fejion  folTe  ella  PELLE^rina,  lontana  dal  cielo. 
Doue  folanicnte  la  vera  felicita  lì  truoua,&  indegna  del 
ben  di  tanta  patria.  OueroPellegrina,perche  come  dice 
fan  Paolo.  Sumus  hic  tanq  ho(pites,&  aducnx.£t.co> 
me  nella  Senecc.  dice  Oc.  & altroue  accenna  lo  ftedb 
Paolo  I Commorandi  natura  diuerforium  nobis,  non 
habitandi  dedit.  Può  nondimeno  tanto  quel  fuoco, che 
ripieno  il  p^enfier  d’ógnì  onore , & grada  celeftejfi  duo- 
le,& sdegna  d’hauer  troppo Porieinc  fua  bada } 

Quafi  arbor,chenon  vien^  da- ma  radice. 

Il  Pec.  per  lo  contrario  vsò  quella  comparaciohe  parlan 
do  de’begliocchi  di  M.  Laura. 

Ond’ ogni  mio  ripofo  ' . . . l 

Vien,<òm’ogni  arbor  vjen  da  fucradici. 

O'  Va GH.ciza  morta ie,ò;queft^intcrpofitionc  e(cla- 
inatiua, quali  dicelTe;  O*  piacere  de  gli  huomini  mortali 
fcioCco,&  folle, poi  che  cérthì  di  pur  rimanere  lontano 
dal  fantò  bene  di  quella'  patria  celeife,  & canto  tei  Vile^ 
che  il  penderò  alle  cofc  diuinefóllcuato  li  sdegna  di 
irarre  da  te  il  fuo  nafcimencò.  Arbore  lafciò  m ogni 
fùa  parte  fciitto  il  Pctr.  Come,  !.. 

L*Arbór  gentiI,che forte  amai mold  annk'  • 
AtborVitcoriofa,etriònfale.  •'  ' ^ 

Ef  limili  altri.  Ma  in  quelli  luòghi  pare, chc’l  Poeta  allò 
àrbore  delle  la  voce  di  femina,eirendo  apprellb  i T ofca 
ili  pròprio  di  tal  nomel’articólò  del  mafchio.  Il  -Bocc. 
4’àltrà  parte  Albero,  & Arbore  lafdd  parimente  fcrittò> 
1comé  nel  principio  della  terza  Gioiiiata.  Aiidado  àdun 
Quc  con  tentislimi  d’intorno  per  quello  facédo  di<  varie 
vòadi  d’àlberi  ghirlande  bellislime.  Et  nel  fine  dèlU 
prjuiàj  Ècdà  feder  leuatcfi  verfq  vn  liuo  cPacqUà 
cisnma,iiq.uale  da  vna  monCagn^CCa  difcehdeua  ih;Vnà 
valléombrofa  da  mol tr  arbori  fra'viue  piedre  ^ & v^Kti 
eirbcrté  con  jeuto  paflo  fe  n’andaroìió. 

♦ V*  -> 
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t>  E BILE,  e infermi  U ftlute  uera 

^ ‘ ^ feirorro , c cieca  il  Éol , cui  foto  adoro,  ' ^ 

"X\inuoco,ehudabramoilcele(leoro\ 

! E uòal  fuo  foco  fredda  in  pura  cera*  , 

^ quanto  in  fe  disfida  t tanto /pera 

VAlm  in  quel  dCogni  ben  uiuo  teforo  , - ^ 

Che  la  può  far  con  largo  ampio  ridoro' 

. ..  Sana , ricca , al  fuo  ardor  calda , c fincera*  < j 

Onde  cotrquedi  doni , e quedo  ardire  , v 

Lo  ueggiajnon  col  mio,  m col  fuo  lume,  \ 

Vami^  e ringratij  col  fio  dejfo  amore*  " 

. ^on  faranno  allor  mie  Vopre , e7  defire , 

M.a  alzata  andrò  con  le  celedi  piume  : v ;> 

'Douemi  fpinge  ,etirail  fanto  ardore*  ; 

• . . _ _ . ^ ^ 

As  s At  bene  ha  dimoftrato  V.  N.  nc’  prcccdéti  Son* 
àé  del  tutto  hauere  il  terreno  Amore  dimenticato, 5c  tu! 
ta  al  diuino  eflcrc  intefa.Ora  nel  prcfentc  afferma  (c  ad 
aOTuiftariò.di  fc  medefima  disfidarfi,ma  pure  fperando 
nella  bontà  di-Gcsù  Crirto,DEBilc,  come  fi  truoua,  & 
inferma  à lui  camina  per  riccucr  la  bramata  falutc  ve- 
ra. Cieca  inuoca  il  Sole,nuda  brama  le  ricchezze  celcltt 
acquiftarfi,acdoche  lui  tenga  il  fup  cuore,pcrchc  come 
egli  difle.  Vbi  ett  thefaurus  tuus,ibi  eft  cor  tuum.Et  fred 
da  fe  nc  va  al  fuo  fuoco  in  pura  cera,  volendo  dimoftr» 
re, che  à chi,  vuole  della  gratia  diuina  farfi  degno,  con- 
uicn  prima  eflcrc  difpofto,&  apparecchiato, come  la  cc- 
' ra  à hccucre  il  calore  del  fuòco.  'Et  bifogna  ( com’clU 
fa)  fperare  folo  nella  bontà  di  Dio,non  in  fc  fteflo  fi- 
darfiiEt  cosi  la  gratia  diuina  per  noi  s'acquifta,&  di  de- 
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bilc,5c  cicco  fi  fa  fano^di  poucfo  riccoj  di  freddo  tatt^ 
fi  diuicnc  accefo,&  infiammato  dclPamOr  Tuo.  Nè  ptd 
noftrc  fono  l’opcrc,ò  i difidcrii  noilri^ma  tutti  viuiamo 
( come  di  fe  diccua  fan  Paolo  ) in  Gesù  Crifto , tlquale 
col/fuo  lume  vcggiamo,&  con  l’amore,  ch’egli  cijia  do 
nato, amiamo, rendendogli  grafie  in  fempiterno.E'  iirii- 
tato  qui  Toma fo  d’ Aquino  in  vna  fuadrationc  alfa- 
cramento  dell’Altare.  DisFioarc  diciamo  vno,  che 
chiami  vn’altro  alla  battaglia , onde  apprefiogU  anCi» 
chi  Lapo  Gianni  cosi  chiufe  quella  Canz. 

Amor,  noua,&  antica  vanitate , 

Vien  ch’io  fi  sfido , or’  oltre  à mazza, e feudo. 
Disfidare  adtora  afiblutamente  diciamo  torli  di  fidan« 
za, come  qui  dimofira  Vitt.  & in  fignificafioneatfiua  fi 
dice  Disfidare  vna  cofa , che  foglia  di  fidanza,  & 4»  fc- 
curtatejilchc  moftrò  chiaro  Dante  Alighieri  nel  Son. 

Ahi  laflbjch’ió  credea  troudr  pictate . Dicendo  i 
Ch’io  veggio, che  mi  sfida, e mi  feonforta 
Ciò,che  dar  mi  dourebbe  ficurtatc.  i . 

Il  Petrar.  parimente.  Si  che  di  morte  . . 

Là,doue  or  m’aflècura‘,allor  mi  sfide. 

Truouafi  anche  il  Bocc.  (che  molto  più  fi  dee  notare) 
hauer  quella  vo'cein  tale  lignificato  videa  nella  Nou,  cU 
Macftro  Simone  Medico  Fiorétino^quand’egli  Caualicc 
bagnato  per  opra  di  Bruno, & di  Bunalmacco  fi  fece.  > 
Affi  dare  è voce  dirittamente  contraria  àquclU.  PeS* 
Che  s’ ella  mi  fpauenta,  Amor  m’affida* 

S O N*  ,V  l'  I.  ' 

SPIEGO  ucr  uoi,mU  luceJndarno  tate  - 

• Prim,chc'i  caldo  uojlro  interno  trenta  . i!  ) 

• M'apra  Varia  d'intorno , ora  ch'io  fento  ' 

Vincer  da  nouo  ardor  V antico  maU^  • ^ 

Che  giunga  4 V infinita  òpra  mortale  ' ' . vv^  ' 

VoilrodonoèiSignor^Ghe'nunmomcnfo  . 
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'^idpuh  fàr  Regna , oni'ió  di  me pdtìcnfò 
' £)/  àutier  cól petifler , jUahd* eipitt  fate» 

Èranio  (Jùel  chUrOyCT  ìnuì/ìbil  lutne  i 

• Cbc  fuga  àenfx  nebbia  * e qùeW  acce  fa  ’ ' 

' Stgf'ètd  fiamma , che  ogni  gel  confuma  -, 

Onde  poi  fgónìbra  dal  terreti  coHuiHey  . 

I j • Tutta  di  àiuifC  onor  t anima  intefa  . j > 

: i ; si  moua  a uolo  altero  in  altra  piitmOi  : 

-.1'  • . • . 

Rap?  irnia  di  nuoUo  V.N.fóindarhò  affaticarfi  icù* 

ia  il  faiiorc  di  Gesù  Critto  per  acquiftar  la  fUa  gratta-» 

Fercidcheiuo  Dotto  é di  poter  fare , ch«  opra  mortale 
croi  f«o  merfio  ^gtutìgà  à farfi  dc^a  delrinnùita , oc 
ìmAortòtóidt  cui  egli  in  vn  moittento  può  tarla  degna 
ton  nKTEtnO  vento, ton  quell* Aura  célottc^dcllaquaic 
“dicemmo  in  quél  Son. 

Paltò  Sigtìol:  i dal  cUi  fauet  congionle.  ■ ^ 

LaqUal  éofa  véggendo  ella  ^ & PA  vfintarido,  t^ehdq^ 
•chcl  fuo  penficr  non  eaggia, quando  pid  alto  falc,inuo 
-ca  i & brama  il  chiaro  fUo,  Òc  iouifibìl  LumCj  Che  Fv- 
•C  A V cioè  difcacìa,dàl  Verbo  Latino  Fugo  gas,  “on  Fu- 

fio  fugis.  E per  vrta  G fempìic'e  fi  dee  fcriucre,com 
iàmo  veduto  nel  Sottetto  della  priiha  parte»  • -> 

Sperando  di  veder  la  sù  ii  inio  Sole»  , . : : 

Lu  denfa, e folta  nebbia  de*  peccatili  ‘ ^ 

Quella  è quclla^di  cui  nel  Triónfo’  vcdreitìók  ^ ' 

Quel  d’igriorania  vci,ch’à  noi  mortali  - 

V Speflb  il  vederne  intorno  appanna, e adombrili  . 

-£tilfgelo,thc\lalla  diuina  fiamma  Vorrebbe  cflcre 
funtore  qucllo,di  cui,&  ‘della  nébbia  infiemcj  nel  fegu« 
teSon.  ragionato  vedremo- Dice Qvex la  Segreta 
.f  jxMma,cioè  quella  viua,&ardcttte  fiama  interna^chè 
ali  foprà, nomò  Caldo  ventOiOuero  Accefa  fegreta,  cit^ 
•dentro  fegretàmence  accefo^  polio  (come  in  altri  luo- 
ghi )iLnomc  per  i’auuerbioi.yosfiamo  anche  intwr*. 
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dcrc, che  ella  doniTcffetto  alla  cagione  vrìoé  eh  Ram- 
ina, che  tutta  dentro  Pacccnda , come  vedremo  aleresi 
fatto  nel  Sonetto. 

Da  Dio  mandata  Angelica  mia  feorta. 

Allora  Panima  Se  o Mbra , difciolta  dai  terrea  coilume^ 
dalPamor  modano,  & tutta  intcfa  al  diuin’onore  muo- 
uerasfi  có  altra  più  fecura  Piuma  al  volo  altero^di.ch’pf 
pauenta.  Per  dichiaratione  di  quella  metafora  dell’àie, 
che  vfa  qui  V.N.  conuien  fapcre,che  Platone  difle, Pa- 
nimo nollro  hauer  due  ale , lequali  allegoricamente  G. 
prendono  per  lo  doppio  inllinto  delia  méte  vollra  alle 
cofe  di  fopra.  Nell’intelletto  é Pxnftintò,  che  aHayetità 
aiioina  ci  muoue.  Nella  voluntà  quello  ^;cheal  bene  di 
ia  sù  ci  fpinge.'.O’  diciamo, Puna  virtù  eflerfe  viirtù  co* 
tcmplatiua,Paltcala  morale.;  Et  di.^ùeftealftintelièilbQ)* 
7a  dubbio  V -N.-  volendo  dire,  die  con  PintelJetto^&.'CO 
la  voluntà, ò iliciamo  con.  la  fede, che  é la  virtù  co.ruem 
platiua,5t  con  Popre,cheé  la  morale, ella  fii  muoue  yet- 
fo  Dio.  Laqual  metafora  vsò  ancora  nel  Son  dellà.pri- 
nva  parte.  Aliai  lunge  à prouar  nel  petto  il  gelo*  Dou8 
à quello  luogo  et  rapportammo.  Et  é pertanto  da  fapo- 
re  di  più, che  ora  Panima  abbalTa,&  getta  Pali,&:  <}uefto 
è, quando  ella  lì  volge  à cofa  men  degna, & njen  perfet- 
«ta  di  lei.  Ora  le  inabta,^  riprende,  & quello  c, quando 
ella  fi  riuolgcà.lierftefla,ouero  à coia  più  nobile  , si 
me  à Dio.  Pero  .dice  Vitt. 

Spiego  ver  voi  mia  luce  irtdarno  Pale.  , . h r I 

Voltandoli  à:Dio.  Et  On d’io  pauenta . . ■ ’ 

Di  cader  col  penfier  Cornando  al  moodo^. . , 

£c  chiama  volo  altero  il  caminar  diritta  alla  Tua  petfet 
Itone.  Pa VENtarc  per  se,cemere  lignifica,  Òt  s’ufa  nclr 
la  maniera^ che  dille  il  Petr.  Perche  la  vita  ébreoc) 

. E l’ingegno  pauenta  à Palta  imprefa,  r 
- Spauentarc,con  la  S prima  confonante,  per  se  nulla  fi.- 
guifica,  ma  giunta  có  quelle  particole  mi,ti,d,fi,ui,&c. 
il  mcdcfimo  lignificato  riceueiSt  come  il  Boccacc.dimo 
filò  nella  Nouclla  di  M*  Torcilo  d’iilria»0^  difiel’Aba*; 
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fi  non  fc  tu  oggimai  fanciullo, nè  si  in  quella  chiei^  ^ 
. ia'Duouo^che  tu  cosi  leggiermente  fpauentar  ti  debbi. 

<£t. diciamo  appunto  Spauentarfi  vno  d’una  cola  fproiib 
- duta,&  Aibita, come  tede'  dicemmo.  Et  il  Pet.  cel  diedà 
• i vedére  nella  voce  Spauento,che  quinci  difeende. 

; Poi  la  riuidi  in  altro  abito  fola; 

Orid-io  le  disfi  il  ver  pien  di  fpauento.  . Cioè 
Da  noua  paura  fopraprefo. 

Et  lo  fteflo  Boccac.  poco  appreflo.  Li  monachi , come 
quello  vidéro,&  l’Abbate  con  loro  fpauentati,&gridan 
do,D ornine  aiutaci, tutti  fuggirono. 

Sgombro  verbo,fgrauo  ì difciolgo.  ScoMbronomc, 
igrauatOjdifciolto.  Onde  il  Petrar.  à Sennuedo. 

Poi  che  fei  fgombro  de  la  maggior  (alma. 

/ • 

S O N.  Vili. 

» • . 

SIGNOR,  chen  quella  inacceslìbilluce^  l 
Q^jì  in  alta  caligine  t'afcondù  ^ ^ 

Mrf  uiua  gratia , e chiari  rai  diffondi 
IDal  lume  eterno ^ Oli  ogni  ben  riluce  * ; > 

Vrincìpia  il  tutto  y al  fin  fuo  il  conduce 

Vn  fol  tuo  cenno , che  infiniti  Mondi  ' " 

Pòrw  far\  e disfar,  che  ne  i profóndi  . 

A bisfì , in  terra , e in  del  fei  uero  Duce»  >. , 

^ifguardami , ti  prego , in  queiho  centro  ’■ 

Terreàrc,afflitta,e  coniar dor , che  fuole» 

La  tua  boutade  al  mio  martir  proueggia» 

Von  Valma  ornai  tanto  al  tuo  regno  dentro , 
eh' almen  lontan  la  fcalde  il  tuo  gran  Sole , 

E da  uicin  quel  picdol  mio  riueggia» 

Habbiam  di  fopra  veduto  V.N.dirc,chc  cgliè'dono 
di  Dio  à poter  col  fuo  metto  opra  mortale  agguagliare 


« • 
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jdla  divina.  Ora  ih  qfto  lo  prega  à fare  lei  di  cotalgtatìa 
degna;  cóciofiacofa,  che  nó  folamente  alla  lua  MadU 
.é  posfibilc  di  far  qfto, ma  con  vn  folo  ceno  ancorà-puo 
te  prjncipiare(voce  radc.voltc  vfata,&  forfè  nutìua-alla 
laudlaTofca)cioc  dar  principio, & códurre  alfine  ogni 
cofa.Perciochc  eglie,comc  ncIPApoca.  difle  S.  Gionàni 
Alfa,&  Ojchela  prima, & vlt.  lettera  è approdo  de*  G re 
ci,così  Iddio  é il  capo,&  fine  d’ogni  cofa,&  Po  aiaf  '^occ 
del  Tcrfo)fare,^  disfar’mfiniti  modi. Pone  in  pósfibili^ 
infiniti  mondi,non  in  cirenza.Percioche  fecondo  la  più 
comune, & catolica  opinione  é vn  folo  módo.Et  pertan 
fovuol  dire  V’.N  chcsì  come  Dio  ha  potuto  qfto  modo 
'fare, & lo  potrà,  qual  volta  gli  parrà,disfarc, cosi  infiniti 
ne  potrebbe  faro,  & à fua  voglia  tutti  rouinargli.  Onde 
ne’  libri  di  lob  fi  legge  à ir.  cap-  Si  fubucrteritoia  , vcl 
in  vnum  coard1:auerit,quis  contradicct  ei?Che,cioè  per- 
cioche,  eflo  è vero  Duce  de’  profondi  Abisfi  infernali, 
perche  alla  fua  podeftà  foggetti  fono,&  fecondo  le  col- 
pe comporta, che  ficn  dati  fupplicii  giulti,&  c veroDuce 
dell’huomoin  terra,&  dcll’animc beate  nel  ciclo, come 
vedrem  nel  So.  D’altro  che  di  diamàte,ò  duro  fmalto. 
Cosi  pertanto  dice  Signore, cioè  Dio,pcrciochcà  lui  fo 
lo  meritamente  quefto  nome  conuienfi,come  appreflo 
t Giurifeonf.  dicendo  Principe,Ccfarcs’intendc.Chein 
quella  inaccesfibil  luce  della  diuinità  tua,doue  nó  può 
vifta  alcuna , ò intelletto  creato  pcruenirc , ti  nafeondi 
quali  in  alta  caligine  pofto.Sarebbe  flato  voce  per  fc  vi- 
le CALigine,ma  dicendo  Alta  la  fa  grande,quafi  dicef- 
fc  dentro  vno  altero , & nobil  velo  ti  flai  rinchiufo , 3c 
ne  Di  F pondi,  cioè  fpargi  fopra  di  noi  la  grafia  tua  vi- 
ua, perche  da  quella  vicn  la  vita  noflra,ò  perche  con  cf 
fetto  ce  la  fa  prouarc,&  chiari  rai  (voce  del  verfo)  cioè 
lucenti  raggi.  Queflo  dico  per  moflrar  l’infinita  altezza 
di  quella  iuce,che  fuori  d^alta  caligine  màdi  chiari  rag- 
ci,&  lucenti.  Et  non  è dubbio. fecondo  me, che  queflo 
luogo  è tolto  da  Diopigi  Arcopagita  nella  y.  epifloia  à 
Popoteo^èe  ncl^lib  4clla  Miftica  Teologia.  Et  mi  piace. 
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che  noi  cfpogniamo  figuratamente  Viva  GRATra,5c 
Chiari  Rau  cioè  chiari  raggi  di  viua  gratta.  Laqual 
grafia  può  prenderfi  ancora  per  quel  tanto  di  lume,chc 
Dio  alle  volte  dà  di  fe  fteflb  all’huomo.Et  quello  lume 
non  é altrOjChe  conofcer,che  Iddio  nò  fi  può  conofee- 
re, come  Dionigi  moftrane’  fopradetti  luoghi.Rifguar- 
da  me, ti  prego, afflitta  dal  folle  amor  mondano  in  qfto 
tcrrcftre  centfo.Con  diuino  giudicio  la  diuina  Vitt.  ha 
hauuto  rifguardo  alla  proprietà  della  terra,laqual’e'  ve- 
ramente ifeentro  pofto  nelmfiodella  sfera.  Di  che  mi 
rapporto  al  3.  capo  di  Celio  nel  1.  libro  delle  Icttioni  an 
tiehe.Et  con  la  tua  bontà  prouedi, mediante  il  tuo  fan- 
te fuoco  al  mio  martire.Ponendofi  l’anima  mia  dentro 
al  tuo  regno, clic  lontano  almeno, cioè  fc  non  nei  primi 
gradi, alquanto  alquanto  il  tuo  Sole  la  rifcaldi,  & 10  Da 
vicinojcioé  d’appreflb,poftap  l’auuerbioil  nomc,ri- 
ueder  pollali  mioPjccol Sole, il  mioecforte, accenna 
do  pure  lui  doucrc  elTcr  falito  al  ciefo.  Et  vuol  dire  m 
sòma  V.N.cli’ella  pga  lddio,che  si  com’egli  è principio, 
& fine  d’ognicofa,cosi  hauédo  d.ito  principio,  voglia  aa 
che  por  fine  alla  fua  dolorofa  vita,tog!icdo  l’anima  fua 
diuifa  dal  corpo  in  cielo, douc  nella  fua  Diuinità  fi  fpcc 
chi,&  il  fuo  Sole  pofla  riuedorc  d'appflb. Volcdo  inferi-' 
re  ql,che  nella  prima  parte  habbiam  veduto, oue  dice. 

Per  cagion  d’un  profondo  alto  pcnficro  Scorgo  il. 
mio  vago  obbictto  ogn’lior  prcfcntc.DA  io  SpECchio 
fi  Icggc'^hauerc  in  qfto  luogo  qfto  Son.nc  gli  altri  ftàpa- 
ti.MTio  in  vna  copia  à pcnna,riueduta  dalla  Marchef. 
ftcfla,ho  che  dice.  Dal  lume  TERRESTre,  voce  all’u- 
no,&  all*ali?ro  genere  comune,  fi  dice  Tcrrcftro  ancora 
nel  genere  mafchile,&  Tcrrcftra  nel  fcminilc  apprelTo  i 
pocti.Pet.ln  pochi  fasti  Chiufe’lmio  lumc,c’lfuo  carco 
tcrreftroj&  alirouc.Ma’l  fopraltar  ne  la  prigió  tcrrettrr 
Cagion  m’è(lalTo)d’infiniti  mali.  Lo  ftcffofi  fa  in  tutta 
i fimill,comc  Alpcftre,Silueftrc.Et  nc’  fopradettì  luoghi 
le  n’hàno  gU  elTcmpi.Da  Vicino  vsò  il  Pct. nella  Canz.i 
alia  vergine.  £t  ho  già  da  vicin  l’ulùme  fti.da.  * 
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tra  gf /o  , e nebbia  corro  a Dio  fouente  ^ 

Per  foco , e lume , onde  i ghiacci  difciolti 
Sieno , e gli  ombrofi  cieli  aperti , e tolti 
Con  la  di  uina  luce , e fiamma  ardente, 

E fe  ben  fedda , e [cura  anco  è la  mente. 

Pur  fon  tutti  ipenfìeri  al cidriuolti,  • 

E par  che  dentro^  gran  filentio  afcolti 
Vn  fuon,che  folne l'anima  fi  fente\ 

E dice  ; No/i  temer , che  uennc  al  mondo 
Gesù  (f  eterno  ben  largo , ampio  mare 
Per  far  leggiero  ogni  grauofo  pondo. 

Sempre  fon  Tacque  fue più  dolci,  e chiare, 
a'  chi  con  umil  barca  in  quel  gran  fondo 
De  Talta  fua  bontà  fi  lafcia  andare. 

Tra  gclo,5c  nebbia  de’  peccati(comc  di  fopraba 
detto  ) polla  V.N.fcgue  dicendo, che  fouente  corre  per 
fuoco,&  per  lume  à Dio,  acciochc  egli  con  la  fua  grana 
la  fcaldi.  Se  allumi , Se  quantunque  fia  fredda  ancora  di 
quel  gelo,  & ofeùra  in  quella  nebbia  la  fua  mente , pur 
tono  i penfieri  alquanto  chiari  ,&  caldi.  Et  par  che  den- 
tro al  gran  filentiof proprio  è delle  tenebre  il  filentio. Et 
però  cUcndo  ella  tra  folta  nebbia  chiufa,confegucnte  e, 
che  in  filentio  fia  pofta.Quefto  filenuo  dalla  nebbia  de 
peccati  nafeendo  é qucllo,chc  le  buone  opere  noftre  fa 
morte  al  cofpetto  di  Dio, onde  auicnc,  che  noi  fiam  po 
fti  in  filentio , Se  in  bando  da  ogni  buona  infpirationc, 
ch’egli  ci  potefle  dare,&  ne  ticn  fuor  di  fpcranza  i do- 
ttcrc  eflere  di  quantunqi  picciola  cofa  dalla  Macita  fua, 
pregando,eflauditi.In  lei  nondimeno  quefto  filentio  no 
é Mc.che  le  vieti  di  fentirfi  dentro  nell’anima  ragiona- 
re,& 


I 


V 


SECONDA*  ' 41  f 

M,5c  dire'.  Ch’ella  Iha  fecura,  perdoefte  venne  in  terra 
Gesù  Crifto  per  allc^crire  ogni  Crauofo  pondo  (voce 
del  verfo)  cioè  ogni  grane  pcfo.  Ond’egli  in  S.  Matteo. 
Venite  ad  me, qui  laboratis,  de  onerati  cftis,  de  ego  refì- 
ciam  vos.  Et  a ehi  fi  lafcia  andare  in  quel  aran  fondo. 
Con  veementia  fi  dee  mandar  fuori,quafi  diceflc. 

In  quel  SI  grande,  c'sì conofcmto  tondo. 

Dell’alta  fila  boutade.  ' 

Quia  apud  dominum  mircricordia,5e  copiofa  apud  eum 
redemptio.  Et  Altezza  all’alto  di  fopra,  de  al  profondo 
di  fotto  fi  ri  ferì  fcc;  come  ha^biamo  ancora  nel  Son.del 
la  prima  parte,dqual  comincia. 

Per  cagion  d’un  profondo  alto  pen fiero. 

Con  vmilbarca  , cioè  confidandofi  nella  miferlcordia 
fua  , non  negli  propri!  meriti, egli  porge  Tempre  Tacque 
fuc  più  Dolci,dc  Chiare,  de  come  difle  egli  in  San  Gioua 
ni  alla  femina  di  Samaria.  Qui  biberic  ex  aqua , quanti 
itgo  dabo  ei,non  fitietma:ternum.  Et  ella  fi  ila  nella 
Àlctafora  del  mare. 

Anco , de  anche  fenza  differenza  fi  dice,  ma  quel  pri(n® 
è più  in  vfo  de’  Poeti,sì  come  Vnqu3co,cheda  Vnque, 
& Anco  fi  forma.  Et  figmfica  nè  in  luogo, nè  in  tempei 
alcuno.Et  fempre  fi  da  al  paflato.  OndcilPct. 

Verdi  panni, fanguigni,ofcuri,ò  perfi 
Non  vcftì  Donna  viiquanco. 

Et  va  fenzn  afpirationc  fcritto , tutto  clic  ella  ad  Anco 
fempre  fi  foglia  dare.  Il  Bocc.difle  alcuna  volta  in  pro- 
uerbio.  Domine  pur  vnquanche.  Volendo  dimoftrar  la 
cofa  grande, ma  con  deri  fione.  Et  vale  quadro  à dire, 
non  tu  mai  veduta  altra  volta, ò fentita  io  alcun  luogo 
tal  marauiglia. 

Notate  quel  colore  di  dire , che  ì Latini  chiaraana 
Continens  prò  cótcnco.  Che  fian  Gli  ombrofi  cieli  ap,Qf 
ti,dc  tolti  ; cioè  che  fia  rifchiarata , de  t<  Ita  l’ombra  eia  $ 
cicli, che  per  cagion  di  quella  ombra  ycdccflerc  ofcur<* 
de  per  li  cieli  s’mtendc  l’aria , laquale  à gli  occhi  noiÌK 
interpola  ne  toghe  la  villa  de  i cicli  | à euifa  d’OmdAP 
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¥icirotcatio  delle  trasformationi.  Tcfraslicct,inqiii5yki 
vndas.  Obftruat,at  caclura  certe  patei.  idcft  acr  aperto* 
«ft.  Et  il  Petrarca. 

£’I  ciel  di  vaghe, c lucide  fauille 
S’accende  intorno.  Et  Dante. 

Sotto  così  bel  ci  cljcom’io  diuifo,  • • , 

Ventiquattro  Signori  à due  à due  • 

Coronati  venian  di  Fiordalifo. 


S’IO  mofjk  con  7>acheod'intenfo  affatto  , 

Per  mirar  quei  gran  Sol , che  n Ciel  fa  giorno, 
Ii^alzàfi  tanto , che  le  turbe  intorno 
Non  fejfero  ombra  al  mio  baffo  intelletto , 

Sperar  potrei , che  questo  indegno  petto 
. Gli  fuffe  albergo , en  quel  dolce  foggiorno  , . ^ 
UVaprijfe  un  raggio  il  fuo  bel  lume  adorno , 

Ch'i  prouafi  altro , che  mondan  diletto  • : 

O nde  lieta , c7  umil  nel  gran  conuito 
Gli  apparecchiaci  una  candida  fede 
Per  menfa , e poi  per  cibo  l'alma , e'I  core, 

Sl^ch' ci  dicejfe\  biadate  sbandito 
il  uitio , che  con  larga  ampia  mercede 
Oggi  t'ha  fatto  falua  il  mio  ualore^ 

I.EGGESI  in  fan  Luca  à cap.  I 9.  che  andando  Gesià 
per  la  città  d’Ierico  vno  huomo  di  perfona  piccolo  det 
to  Zacheojtna  ricco  molto,& Principe  dc’Publicani,de- 
fiderofo  di  vedere  quello  huomo,  perche  la  turba  lo’m 
pediua,corfe  innanzi, & montò  fopra  vn’albcro  per  po- 
terlo à maggior  fuo  comodo  vedere.  Delqual  fatto 
auedutoli  ifSignor  nollro, giunto  Ià,doue  collui  l’atté.- 
deuajSc  leuati  gli  occhi  difie,chc  difccndeflci  perqQchc 
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^cl  giorno  intedriia  d’cllcrè  co  cflo  lui  hella^fua  cala* 
Allcquai  parole  ^acheo  lietisfiino  immapeenéte  difcc- 
fc , & lui  benignamente  riccuette  , & come  fuo  Signpre 
nella  fua  cafa  raccólfe,&  oriòrò  molto.  Et  fpontanea- 
mcnte  $’ofFerfe  di  talmente  per  innanzi  emendar  la 
pàliata  Vita,  che  rtdr'itò' d’udire  quelle  fanriifinic  paro- 
le. -^Hócfie  Talus  do'niuJ hùie  fa^la  eli  ' ' - * 

Èi  tanto  bene  àdfmquc'V;  N;  inuidiofa  defidera  di  po- 
tetfi  eonZacheotanValtoleuarc,  che  la  turba nòtofa 
dfe*  j»cccati  non  fàceflh  ombra  al  Tuo  baflb  intelletto, il- 

J[uale  ’fepelito  nc^  Vitli, latitano  dalla-fua  lut?c  fi- tta  fr» 
a nebbia, &ril  gclb.CIoriciofiacofa,chcaIloea  pure  alcn-f 
na  fcintilla  di  fperanxàle  rimanebbe  di  potére  anche 
fhrgli  albergò  ( quantun<jue  indégno)  del  fuò  pcttov  & 
allumata  alquanto  dal  celeftc  raggio  appatecchiargli 
ihimacolata  menfa  di  candida  fcde,&  dargli  il  cuore, ^ 
Inanima  per  cibo.'  Sacrifidum  enim  Deo  fpiritus  contri-i 
bulatuSjCor  tontriturtìy  & humiliatum  Deus  non  dcfpi^ 
cict.  Et  vdire  finalmente  con  Zacheò  quelle'  melliflue 
parole, che  da  lei  fòlle  sbandito  il  vitio,6c  che  dal  vaio® 
diuino  con  larga  ihcrcéi|e  foire  fatta  faina.  * 

. • S ON.'-X'I.'  i ' ■ 

VORREI,  chcl  ucro  Sol , cui  fempre  intioco  ] 

, Manddfje  un  lampo  eterno  entro  la  mente , ; 

E non  si  breue  raggio  j onde  fouente 
‘ IjauaiUu^ando dentro  apoco àpoco, 

E non  ardeffe  il  cor  quel  fanto  foco  , / 

Dd  lunge  con  feintiUe  tarde , e lente, 

- Ma  in  terra  lo  ihuggejfe  uiua , ardente  [ 

Fiamma  ^fenza  affettar  tempo  ^ ne  loco. 

Lo  Ifirto  € ben  del  caldo  ardor  compunto , 

E fereno  del  bel  lume  il  dejlo , 

Ma  da  me  non  ho  forzjc  à l'alta  imprefa. 
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Deh  fd  signor  con  un  miracol , ch'io 
Mi  ueggid  tutta  lucida  in  un  punto  » 
E tutta  dentro  in  ogni  parte  dccefd. 


.1  . vt 


Parendo  ì V.N.  sì  come  icoIci,<;hc  tutta  c 
& tutta  fanca,di  pruouar  folamcn^c.vn  minimo  raggiti 
della  diuina  lucc,&  che  quel  fanto  fuoco, ilqu^l’e^lJrA 
mcrcbbcjche  le  ftruggcflc  il  cuore, cioè,  che  tutto  I9  cp^ 
ucrttfle  in  fiamma,&  in  ardpr  4iuii*<^?4a  lungc  l'aw^ 
idntillc  tarde  à venire, & lente  ncìr;ppcrare,Prega  Ges^ 
Crifto , Cvi , cioè  ilqualc  fcmprciuuoca,^chiama^a^ 
entrarle  n^l  cuore, non  con  vn  Breue  raggio. Onde, cioè 
dclqual  raggio, fouentc  la  laua  dentro  à poco  d poco; 
perche  eflendo  bricue,ncceflaria  cofa  e,che  fpcflcvolte 
torni,&à  poco  à poco  la  Laui  illuftrandp-Bene  v aggiu 
fe  illuftrando  Vitt.  perche  non  era  propria  voce  ad  vn 
taglio  lauarc.  Nondimeno  pigliafi  gf feralmente , cioè 
purghi. Ma  con  vn  lampo  per  haucr  detto  Raggio,ctern 
no, per  hauer  detto  Breue.  I rag"i  to^P  che  dal  prima 
fuoco  fono  diftolti,  rimangono^cnti.Et  pero  dice  Bro 
ue  Raggio  Ma  il  Lampo,  cicé  la  fiamma  fc  dalla  fua  ca 
gione,èc  dal  primo  fuoco  fi  parte,cpnuien  che  porti  fo- 
co parte,  di  quel  fuoco, & di  qlla  cagione,  dalla  eternità 
dellaqua!e(dico  della  diuina)jpcede l’eternità  dèlia  fià 
ma,che  di  là  dcriua.  Venga  adunque  Giesù  Crifto  con 
eterno  lampo  in  lci,&  faccia  con  nuouo  miracolo  delia 
bontà  fua,ch’clla,si  come  ha  lo  fpirto  pronto,  & il  defi 
derio  prefto,cosi  tutta  in  vn  punto. Eccoui  da  lei  mede 
fima  dichiarato  quel, che  difle , Senza  afpettar  tempo, 
nè  loco.  Si  vcggia  lucida, & accefa  del  fuo  fiioco,di  cui 
l’uno, & l’altro  è proprio, cioè  la  luce,&  l’ardore.Pcrchc 
ella  da  fc  non  ha  forze  à canta  imprefa  baftanli* 
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PADRE  eterno  del  del , /f  tua  mercede  ^ - 

Vr  Mo  ramo  forgiò  ne  V ampia , e nera 
Vite , ch'abbraccia  il  mondo , e chiufa , 

Vtto/  /<t  noflra  uirtù  feco  per  fede . 

Rocchio  dìiiino  tuo  languir  mi  uede 

"Per  r ombra  di  mie  frondi  intorno  nera^ 

^ Sf  dolce  eterna  ?rimaUera 
:*  il  quafi  [ecco  umor  uerde  non  riede 
Purgami  «,  ch'io  permanendo  feco 
Mi  cibi ogn'hor  de  larugiada  [anta, 

E rinfr efebi  còl  pianto  ìà  radice^ 

Venta  fei , diceihi  <T ejfer  meco , 

- Vien  dunque  lieto , ond'io  frutto  felici 

- Taccia  in  te  degno  à sigradita  pianta. 

Narra  fan  Gìouanni  à càp.  ly.  dcll’iftoria  Epang* 
Tica  ; Che  vn  giorno  diflc  Gesù  Crifto  a*  fuoi  difccpoli 
<^uc(le  parole.  ló  fono  la  vite  vera,  dellaqualc  vorficte^ 
i rami;  Se  il  Padre  mio  h’é  Pagricoltore.  Quel  minò,  che 
lì  llarà  meco, fard  da  lui  mondo.  Et  io  mandando  la" 
mia  vertute  in  lui  lo  confcruerò  verde.  Ma  quel , che 
non  fi  Hard  mcco,lafcicrollo  feccarc,&  fara  tagliato  ,Sc 
pollo  nel  fuoco  eterno.  Fcrciochc  fenza  me  non  potete 
far  nulla;  ftateui  in  me,&  io  in  voi. Et  come  il  ramo  di- 
uifo  dall’arbore  non  fa  frutto, cosi  non  farete  yoi,fc  da 
me  ftarcte  lontani.  State  in  me  adunque, & ciò,  che  do 
manderete, vi  fara  dato.  Amate  voi  me, si  com’ho  ama 
to  io  voi, & il  mio  Padre  me.  Et  l’allegrezza  mia  fara 
con  voi,&  farà  perfetta, & compiuta.  Bramofa  pertan- 
to V.  N di  ftarfi  con  Gesù  Crifto  vnita  , & come  vero 
Kamo  alla  vite  f di  ch’c  già  infiAnmata  ^ congiunta^ 
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dallo  iTtio  i^omeAV  asu  curata , perche  da  fé  ù cònotcc 
male  atta,à  lui  Ci  riuolca,&  di  tantp^l^^ente  lo  prega» 
che  eflcndo  egli  verità, & ella  pure  vn  de’  Cuoi  rami,vo-. 
glia(come  promifc)LiETò,doe'  con  quella  vera,&  pcw 
tetta  lentia,  ch’ei  diflfe,  venire  in  lei,che  negra  vede  per 
la  cattiua  ombra  delle  foperchieFRONdi,  delle  malitie 
mondane.  £t  che  già  preflb  e'  ad  eflcr  troncata , fe l’e- 
terna Primauera  della  grada  fua  non  Ribdb  ( voce  del 
verfo  ) cioè  non  ritorna  il  quali  fecco  vmore  in  lei.  Et 
rimanendo  feco  gli  piaccia  di  talmente  cibarla  della  cc- 
lefte  rugiada,che  la  virtù  fua  chiufa,&  lntera,cioè  sfre- 
data  dalle  fouerchief rondi, ma  però  lì  chiufa,che  difen 
dere  n poHa  intera  dalla  nebbia  ,&  dal  gelo, con  lui  d 
rimanga,^  frutto,  quale  conuienhà  pianta  si  onorata, 
(com’egli  è produca. 

Douea  dire  V.N.  Per  L’ombra  delle  mie  frondi, volen- 
do fcruare  la  regola,di  cui  nel  Trionfo  vedremo  fopra 
quel  verfo.  Et  del  vero  piacer  la  verte  prenda.  Laquale 
è,che  quando  alla  prima  voce  nel  primo  cafo  fi  dà  l’ar- 
ticolo,alla  feconda  parimente  fi  debba  nel  fecondo  ca- 
fo dare,come  in  quel  luogo  dimortra,dicendo,LA  Ve- 
fte  del  vero,  piacere.  Ma  in  quello  luogo  rtimo  lei  di  tal 
regola  edere  vfcita,aiTecurata  da  quella  voce  polTesfiua: 
Mie  , perdoche  à .sì  fatte  voci  fpelTe  volte  non  fenza 
eleganza  il  pronome  fi  lcua,come  nel  medefimo  Trion' 
£oj  fopra  quell’altro  verfoj 

. Ch’à  mio  rtato  non  lice,ergo’l  defio.  Lafeiando  fta« 
re., che  i Poeti  à tale  norma  fottopoftì  non  fono. 


S O N.  X I I I.  { 

Bel  mondo,  del  graue  ode  e fofle , e nano  ; : . • \ . 

; ¥ar  il  contrago , e de  r iniqua  lAortc  , ; 

Signor' , aprendo  le  tartaree  porte  ...  < 

Sol  con  la  nuda  tua  piagata  mano*,  - - ^ < o 

De  I nemici  crudeli  il  fero , infano 
^ tur  or  legare,  eie  tue  luci  [corte 
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''^fferé^i Padri  fanti kValtd  corte,  * 

V' gli  condujfe  il  ualor  più  ch^  untano  y 
Grande  opra  fu  di  Re  faggh , e pojfente , 

Ma  legar  i contrarij  miei  penfieri , 

Aprir  per  forza  ^indurato  petto, 
far,cbe  in  me  fan  le  falfe  uoglie  /pente, 

Onde  uadano  al  cielo  i defìr  ueri  ; 

Sol  de  la  tua  bontà  jìa  degno  effetto» 

- Divota  prega  V.N.Gesiì  Crifto,che  fuor  della  rtc& 
bia,&  del  gelo  la  conduca, & al  vero  camino  della  falu- 
tc  per  li  fuoi  veftigi  la  indirixzi , dicendo, (Chc  1 haucrc 
cótraftato,&  vinto  il  mondo.  Appofitiué  grane  Os 
cioè  noiofo  albergo,&  folle, & vano,oucro  il  Mondo, & 
il  grauc  Oste,  cioè  il  nemico  infernale  folle,  & vano. 
Ma  la  prima  opinione  é più  fecura.  Sì  pcrnonhaucre 
Vitt.  dato  albero  cpicetó  di  biafimo  al  mondo,comc  fa  a 
flU  altri  contraili,  chcfoggiugncjSi  perche  apcrtantentc 
di  fotto  parla  dell’lnfcrn'c),(5c  del  Diauolo.Ilchc  parreb- 
be fopcrchio.  Et  l’hauere  fuperato  la  Morte  Iniqva> 
per  lo  trillo  effetto , ch’ella  adoprò  in  lui,  ò pure  gene- 
ralmente per  modo  di  biafmo  iniqua.  Et  aperte  le  fòr- 
cislìme  porte  dello  Inferno  fol  con  la  fua  mano  paga- 
ta,& d’arme  Ignuda  5 lo  hauerc  legato  il  furore  inlanoy 
& fero  de  i crudeli  nemici,  dei  maladctti  fpirti , & ha- 

uere  ridutti  i fanti  Padri  gran  tempo  flati  nella  cattiui- 
tà  loro  al  Regno  de’  Cieli , V*,  cioè  douc  ( come  altre 
volte  dicemmo,  voce  del  vcrfo)gli  condullc  il 
Piv‘  Ch’ Vma  no,  cioè  l’opcre  lor  fante.  Quelle  furori 
tutte  opre  di  Re  faggio  , & polTente.  Ma  legar , cioè  19 
egli  legherà  i penfieri  fuoi  cótrarii  à. lui. Quello  dice  ^cr 
liaucr  detto,  De  i nemici  crudeli, &c.  Aprire,  cioefe 
«gli  aprirà  per  forza  l’indurato  petto.  Quello  dice  pcc 
haucr  dctta.Siiinor’apreudo  le  tartaree  porte.  Se  ci  ipciT 
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gncrà  le  falfc  voglie  in  lei.  Quello  rifguardà.T)cI  mon<'  ; 
do, del  grane  olle,  &c.  He  fe  egli  finiHnrientc  ridurrà  i 
ddìdern  fuoi  verupcr  hauer  dctco,FAisE  vogherai  eie 
lo.Quelto  hn  rifpetco  à quel, che  diflcjH  le  tue  luci  feor 
te,&c.  Tale  effetto  Fi  a,  cioè  farà  folamentc  degno  del 
]a  fua  bontà.  Conciolìacofa,  che  quale  altra  bontà,  fé 
flou  la  diuina , à fc  richiamerebbe  , chi  à tutte.  Thore 
roffcndeire,&  con  ogni  ftudio  di  tenerfclo  amico, quali 
mal  grado  fuo,  s’ingegnerebbe  ? Oste,  voce  all’uno, & 
all’aftro  genere  coni mune, in  vece  di  nemico  fi  pone, co 
me  Vit.  dimollrc  nel  Son.chcal  Molza  nella  prima  par 
te  fcriuc.  Il  Bocc.  nella  No. di  Pinuccio  l’albergatore , Se 
colui, ch’e  albergato  fegnò  con  quella  voce.  Imitando 
gli  antichi  Rom.  de’  quali  cosi  rifcrifce  Oc.  nel  primo  li 
bro  de  gli  vfficii , Hollis  enim  a pud  maiores  nollros  is 
dicebatur,quein  uos  pcregrinum  dicimus.  Il  medefimo 
Bocc.  nella  conclufione  delle  Giornate  in  vece  di  Oim 
po  la  dille.  Et  Carlo  magno,che  fu  il  primo  facitore  de* 
Paladini,  non  ne  Teppe  tanti  creare,  che  elio  di  lor  foli 
potefle  fare  olle.  Et  nella  fettima  Nou,  della  feconda 
Giornata  vsó  cfpreiramcnte  quella  voce  in  quello  figni 
ficato  col  pronome , & co  i nomi  aggiunti  di  feniina. 
Congregò  (dilTc)vna  bella,  6c  granae,(Sc  poderofa  olici 
Cioè  miìc  infieme  vn  belIo,6c  grande,&  polTcnte  elTerci 
to.  Di  qui  Os  Tello,  albergo, & padiglion  da  campo  fi  • 
gnifica.  Olhlc  nemico , nome, che  per  fc  non  ffà,come 
il  Pct.  dimollra. 

Qui  de  l’offile  ohor  l’alta  nouella 

Non  feemato  con  gli  occhi  à tute»  piacque. 
TARTarea,lnfernale  figiiificajdal  nome  Latino  Tarta- 
ta,che  i Tofcani  non  hanno,  tratto  11  Pct  di  Grillo  ra- 
gionando. Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porte. 

S O N.  X I I I I. 


Jl  I N ^fcd  in  te  il  mio  cor  quc^Ulmo  giorno  p 
Che  nacque  à noi  (dei , di  (ui  nafcejtip 
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^ V<mtmo  eccelfo  fuo  l'alt  ne  pre/ìi 
Ver  gir  uolando  al  uero  ,alto  foggiorno* 
Di  miti  rai  da  pria  co/perfo  intorno 
Bral  ftto mrtal uelo lenitile de^i 
Sempre  al  ben  far  penfier  diurni  onelli , 
che  dentro!  fer  di  maggior  lume  adorno. 
So, cibila  prega  te  per  noi,  ma,  à pio 
Signor, prega  tu  lei , che  preghi  in  modo , 
Ch'io  lenta  oprar'  in  me  fua  aitai  forza , 
On^io  feiogliendo,  anzi  Ipezzando  il  nodo. 
Che  qui  mi  lega , que^a  umana  feorza 
Sema  4 lo  Jfirto , e fui  lo  Jpirto  à Dio, 


Loda  in  quello  Son.  U noftra  Marchefana  il  Nat:d« 
di  Maria  Vergine,  Se  preea  Gesù  Crifto  , che  « 

quel  giorno  Ri  NAfca  il  fuo  cuore  ( mutando  dProfew 
nel  Salmo.Còr  mundu  crea  in  me  Deus,&  fpum  _ 
innona  in  vifceribus  mcis)  fomc  colei  nacque  a noi  ^ 
CUI  egli  prefe  vniana  game.  So  Bene  ( foggiugne) 
ella  nel  cielo  prega  t<?  per  noi,  pia  tu  o Signpr  Pio  pr  ga 
lci,che  te  per  s)  fatta  maniera  preghi,  ph  io  u- 

PRAKB  inmefua  Vjtal  FoRxa,cioe rmafcprcitì m^ 
il  mio  cuore  per  la  virtù  dellpfue  ^ 

che  ScioGlicado,cioè  a poco  a popQ 
SPEzzando , con  impeto  rompendo.  Quella 
Anzi  accrefeej  il  duro  nodo,  eh  equi  pu  l'Cnp  al  pecca 
tb  legata,  libera  ferua  allo  fpirto,  ^ lo 
mio  Signore,  & Dio.  Pio,  diflp  pregando 
à preelr  la  fua  Madre, perche  per  pgni  alprp  V‘ 

?confcrrcbl,.fi,  ch’egh  pr^gaHc  la  Vcrg.n,.  dclUqualc 
come  «ti  altri, è Signor?,^ 

là  pietà, & rìuerenza  Materna.  Et  pero  ben  dille  Pi  » 
benigno, & p.etofo  . Et  è voce  dC  Poco , a«.  eh. 
pò.  Da  Vma  puouanacnt^  hi»  dcf(o,c»oe  jjuianii  p Ci 
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Ha  prima.  £ in  quàfto  luogo  ha  forza»  quanto  Ab  Imi* 
tio^&  ante  fccula.  Volendo  inferire, che  ab  eterno  tlgra 
Padre  rhauefTe  ad  eflere  fuor  drogai  vicio  desinata. 


S O N.  X V. 

V E Kgine'pura , che  da  i raggi  ardenti 
Del  nero  Sol  ti  godi  eterno  giorno  , 
il  cui  bel  lume  in  quello  uìl  foggiamo 
Tenne  i begli  occhi  tuoi  uaghi , e contenti  > 
Huomo  il  UìdclH , e Dio , quando  i lucenti  ' 
Spirti  facean  l'albergo  umile  adorno 
Di  chiari  lumi , e timidi  d'intorno 
Stanano  lieti  al  grande  ufficio  intenti* 
hnmortal  Dio  nafeofio  uiiuman  nolo  , 

I V adorala  Signor  t Figlio' l nutrilti  9 . . . 

Jj amala  Jfiofo , cr  onorala  Padre* 

Prega  lui  dunque , che  i miei  giorni  trilli 
.!  Kitornin  lieti , e tu  Donna  del  cielo  ‘ 
i yogUin  quello  defio  mojlrarti  Madre*  , 
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w Prega  Maria  V ergine  V.  N.  laquale  nell’vmile  al»t^ 
bergo  di  Beticem  vide  già  Ctifto  hi;omo»&  Dìo,  qu^-j 
do  gli  fpirti  Angelici  à lui  ftauan  d’intorno  timidi , per , 
reuerenza  del  luo  Signore,  Et  Lie  ti  per  Amor  di  qU 
lo,dc  dell’buomo,  la  cui' fnlute  di  qui  nafcerc  vedeano. 
Et  intenti  al  grande  .VFFicio,cioéà  feruirlo, onero  ma 
rauigliolì,&  1 N TE Nti  al  gran  mifterio,&  rendean  chiara 
la  notte  off  ura  nell’vmi? luogo,  che  si  come  ella  l’ado> 
rp  in  terra  Signor e,&  Dio, lo  nutrì  figliuolo,  l’amò  fpo- 
fo,&  ronorò  Padre.Notatc  la  mirabile  proprietà  di  que, 
f^e  voci  inficmejcosi  voglia  ora  la  sù,doue  eterno  gior.- 
npg^eD  A 1 R\ggi  ardenti  fuoi, cioè  per  virtù  dc^i. 
fuoi.Q^Jla  particola  Da,  cagione  dinotajpreg^- 
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lo  per  la  Salute  Aia^Sc  ella  Donn  a,&  Rcina  del  ciclo  vo 
glia  in  tale  fuo  defiderio  mottrarfiì  madre , imitando  la 
Chiefa  nelPinrto.  Monftra'te  cflemcitrcm  , fumat  per 
tc  prcccSj^uk  prò  nobis  natus  tuht  elle  tuus.  V edete  Ca 
risiìme  Donne  di  quale  titolo  v’onoraron  gli  huomini, 
che  Donne  vi  chiamarono, cioè  Signore, oc  Reine  del- 
la vita  loro.Ikhe  moftra  Dante  nel  23.  del  Farad,  quan- 
do introduce  la  Reina  medefima  , di  cui  parla  quello 
Sonetto,  d dire  j Et  girerommi  Donna  del  ciel,  mentre 
che  feguirai  tu  figlio . Et  per  fe  tale  fi  ritennero  quale 
Tempre  loro  nc  diede  la  crudeltà  voftra  cagione,  llchc 
vi  dimoftra  l’autorità  di  M.  Cino  amorofo  diccncc.Ho- 
mo,lo  cui  nome  per  effetto. 

Importa  pouertà  di  giòi  d’ Amore, 

' £ ricco,  e di  triilitia,c  di  dolore. 

Àuegnajch’egli  perauentura  del  proprio  nome  iiìtédej^ 
Tetraendolo  dal  Greco  oc-siò  roiT  cane.  Donno 

Signore  fignifica.DoNNefcamcnte,il  Boccfignorilmcn 
tc  diffeiOuero  fecondo  vfanza  di  Donna,  cioè  con  gcn 
cilez2a,&  leggiadramente.Et  Onefld  Do  NnefcajCioè  di 
Dónna^ma  eli  £emina,non  di  Signora.  Quinci iNOonoA 
infignoriCce.  Onde  il  Pct.  Farmi,  qual’eflcr  (uole 
Fiamma  cl’Amor,che’n  cor*  alto  s*indonna. 

In  QVEfto  vii  foggiorno;  in  quefta  mortai  vita  s*inten- 
de,vilc  per  Cc,Sc  da  Maria  tanto  più  vile  riputata,  quan- 
to ella  i (uoi  penfieri  hauea  più  fisi!  al  cielo.  £c  doue 
p"er  piccolo  fpatio  di  tempo  u SoG  Giorna,  cioè  fi  dimo 
ra,quafi  per  alcun  giorno.  So  g Giorno  è nome , &UCI* 
bo.  Et  il  luogo  douc  fi  dimora,&  il  tempo  dinota. 

S O N.  X V I.  r 
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V E L pietofo  miraeoi  p^anae , onÌÌQ  • 

. Sento  per  granale  due  parti  cilrme, 

1/  diuino^ci  manosi  giunte  injìemey 
eh* è Dio  uero  huomOtC  Clmmo  c nero  Dio. 
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Erge  tdnto  alto  il  mio  baffo  de  fio , i r- 

E fcalda  in  modo  lamia  fredda  ffeme, 

Che'l  cor  libero , e fianco  or  più  non  geme 
Sotto  l carco  terreno  ini  quo , e rio,  . ^ t3 

Con  la  piagata  man,  dolce , e foaue  ‘ ; J 

Giogo  nihapo^o  al  coUo  y € lieue  pefo 
tM  moilra  or  dietro  al  fuo  bel  lume  chiaro , v : 
a'  l'umil  petto  con  fegrcta  chiane 
Pipre  il  te  foro,  ond'ei  fi  mojha  auaro 
Solo  al  fuperbo  cf  empia  gloria  accefo. 
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RAciona  pur*  in  aucfto  Son.  Vitt.  della  natiuita  dì 
Grillo, & moftra, ch’ella  j?  fé  fi  diffiderebbe  di  poter  mai 
farli  degna  della  grana  diurna, ma  pur  veggendo  efiere 
Hata  tanta  la  bontà  Tua,  che  con  nuouo  miracolo,  & 
verfo  di  noi  pietofo  ha  aggiunto  infieme  le  due  pard 
ettreme , 1 l D i v i n o",  '&  l’umano  , cioè  la  diumi- 
td,&  l’umanità  , l’un  a altifsima  l’altra  bada,  & vile.  Eo 
che  rimanendo  vero  Iddio  s’c  fatto  vero  huomo,comC 
l’Antifona  canta.Mirabile  myftcrium  declaratur  hodie, 
iunouantur  Naturac,Deus  homo  faftus  ed,id  quod  fuit, 
permanfit,&  quodnon  erat,allumpfit,non  commixtio- 
nem  paflus,neq;  diuifionem.  Entra  in  tale  fperan^a , & 
Erge,  inalza  (voceMel  verfo)  cosi  il  fuo  baffo  defide- 
jào, che  più  non  gemerne  fi  disfida*.  Ettruoua  alfine, 
ch’egli  dolce  giogo  l’ha  pofto  al  collo  , & licuc  pefo  le 
fnofTra,&  poca  fatica  à feguir  lui,ond’effo  nel  Vangelo, 
lugum  cnim  meum  fuaue  cft,6c  onus  meum  leue.  Et  lo 
vede  con  fegreta  chiaue  della  fua  mifericordia  japrire  il 
Teforo  delia  grada  fua  all’umil  petto  di  chi  l’ama,  deU 
qual  teforo, auaro  all’empio,&  fuperbo  cuore  fi  moflra» 
Perche,si  come  fpefle  volte  dicemmo.  • . . 

Sopra  ogni  flato 

Vmiltatccffaltarfemprc  li  piacque.  r ~ 
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iL’ANT/cfte  offerte  al  primo  Tempio  il  pondo  \ 

Sgranar  del  noibro  error , ma  non  iofferfe  : 
Vh^ia  diuina  al  Padre  y anzi  ei  foff^fc 
• Sol  per  un  fegnoil  facri fido  immondo» 

Òggi  di  nono  onor  s'orna  il  fecondo  ~ 

Tempio  felice  ; Oggi  il  Signor  feoperfe , 

BPombre  ,ele  figure, oggi s'aperfe 
Con  pura  offerta  il  uero  lume  al  Mondo» 

\lquale  a Smeon  si  dentro  giunfe , 

che  pregò  di  ferrar  gli  occhi  per  fempre  , 

Per  fempre  aprirgli  in  quelC eterno  Sole» 

E fe  non  eh' àia  Ver  gin  le  parole  ' \ 

Drizzò,  perche' l morir  di  CriHo  il  punfe^ 

Sarebbe  morto  in  cosi  dold  tempre» 

Solevano  gli  antichi  Ebrei, come  nel  primo  capo 
^cl  Lenitico  fi  legge,orcon  colombe, ora  con  agnelli, or 
con  diuerfi  altri  animali,  si  come  diucrfamentc  hauca- 
no  gli  peccati  commesfi, rappacificarli  con  Dio,  lequali 
cofe  tutte  faceuano  quelli  fotto  vn  velo  dclPOftia  im- 
«Tiacolata  di  Gesù  Crifto , che  per  la  falute  noftra  poi 
due  volte  fi  doueua  offerire,  Puna,come  colomba  fem- 
plicetto,  & fanciullo  nel  répio  à Simeone;  l’altra,  coirte 
Agnello  innocente,  sù  l’altar  della  Croce.  Della  prima 
oi^erta  ragiona  Vitt.  fanta  nel  prefente  Son.Scdice.Che 
oggi  pfentato  Gesù  fanciullino  nelle  braccia  di  Simeo- 
ne fcuopre  tutte  le  figure,  & l’ombre  de  gl’immondi  fa- 
crificii  già  folo  per  vn  fegno  fatti;lMMondi  dice,nó  che 
eli  facnficii  immondi  fuìiero,ma  di  beftie  immonde,& 
ai  brutti  animali.  Et  con  la  pura,&  nuda  offerta  apreil 
vero  lume  al  mondo^come  Simeon  dille  nel  Cancico,di 
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ch’ora  vedremo.  Lumcn  ad  rcuelationem  gentiùm,&c. . 
Condofiacofa,chepafsò  tanto  dentro  quel  lume  à Si- 
meone, veggcndofi  nelle  fuc  braccia  hauere  bambinojl 
fuo  Creatore, ch’ci  pregò  di  ferrargli  occhi  pcrfci^rfc. 
Imitando  Vergilio. 

In  artcrnam  clauduntiir  lumina  noftem.  ^ 

Quantunque  alla  fede  noltra  non  fi  conuenga , perche 
credere, & dire  cori  lob.  Credo,  quòd  redcmptor  mcus 
viuit , Se  in  nouisfimo  die  deterrà  furrefturus  funi,  &c. 
Per  Tempre  aprirgli  nell’eterno  Sole.  Et  quefto  ne  diede 
egli  à vedere,quando,come  recita  Luca  Vangclifta,can 
ta  quelle  djuotisfime  parole.Nunc  dimittis  féruu^  turi 
domine  fecundum  verbum  tuum  in  pacc.Quia  vidcrut 
oculi  mei  falutare  tuum.  Quod  parafti  ante  (aciem  orti- 
nium  populorum.  Lumen  ad  reuelationem  gcntium,El 
gloriam  plebis  tuajlfracl.  Fu  adunque  egli  di  tanta  al- 
legrezza , che  allora  difidcrò  di  morire , & farebbe  per 
certo(dice  Vitt.)  di  fopcrchia  dolcezza  morto, fe  le  pa  • 
role,chc  à la  Vergine  drizzò  della  morte  di  Crifto  non 
l’haueflero  punto, & có  quella  doglia  temprando  quel- 
l’allegrezza ritenutolo  in  vita.  Quando  ei  le  difle.  Tua 
ipfius  antmam  pertranfibit  gladius,vt  reuelentur  in  mul 
tis  cordibus  cogitationes.  Ne’  due  Quatcrnarii  é il  fog- 
getto  del  decimo  capo  dell’Epill.  di  Paolo  à gli  Ebreli 
SEMPre  auuerbio,che  tempo  clinota,quì  nel  primo  ver- 
fo  in  vece  di  nome  é pollo, nel  fccòdo  fi  Ha  com’auuer 
bio.Ondc  la  lettera  va  in  quello  modo  ordinata.Simeo 
ne  pregò  di  ferrar  gli  occhi  Per  SEMprc,cioe'  per  ogni 
tempo, per  aprirgli  SEMpre  in  quell’eterno  Sole  di  Dio. 
Oltre  à ciò  egli  li  ha  per  regola  generale,che  que’nomi 
liquali  ò malchi,ò  di  femina,  ò pure  neutri,  die  fieno, 
nel  fecondo  lor  cafo  d’una  fillaba  crefeono  nel  Latino, 
appreflo  i Tòfeani  la  piti  numerofa  voce  togliano , co- 
me quella,che  à più  cali  e'  commune,  & nella  E finifea- 
tio.  Dò  l’clTempio.  Amore,Onore, Vergine, & Margine. 
Da  quella  Regola  fi  fono  alcuna  volta  partiti  i miglior 
PoetijCotne  Dante,chc  GaAndo  dilTc,non  grandine.Et 
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•l'fetr.’  che  diflTc  Po  Ndo,ciaè  pcfojlaqual  voce  ora  veg^ 
giamo  hkuere  vfato  V,N.  Il  Bocc.  parimente  nelle  proi 
^fpirantcTvRBO  (ilquale  e'  nome  d’un  freddisfimo  ve 
tò  ) diflc.  Oltra  che  alcuna  volta  s’è  detto  Imago  , & 
iMAGE  nel  verfo  da  i fopradeto  autoii. 

SON.  XVIIL  ' 1 

l^-AV  Kk  uiuldiCrilioinmxs>lpetto 

Spiraua  4 Simeon  si  larga  ulta , . ^ 

che  con  la  propria  fua  da  fe  sbandita , 

Sta  ua  in  quella  di  Dio  chiufo , e ri/iretto. 

Pregando  con  interno  ardente  affetto, 

ClìejJcjtdo  or  Calmai  tanto  onor  gradita , 
D^abbracciar  con  uirtk  breue , e finita  • 

V in  finito  di  Dio  uerbo  concetto-, 
kndaffe  à i Padri  fanti  à dir , che  l core 
V adorò  in  terra  Dio , che  l cinfc  il  braccio 
PanciuUo  umil  fol  di  uil  fafeia  adorno . 
llqual , poi  òe  di  lume , gratia,  e ardore 

Patto  hauria  chiaro  il  mondo , à far  lor  giorno  ^ 
Andrebbe  ,e  à fciorgli  da  V antico  laccio, 

•* 

I 

Seg  VE  dicendo  V.  N.  che  talmente  era  Simeon  ri-*' 
pieno  della  dinina  gratia  tenendo  il  fuo  Signor  fanciul- 
lo in  braccio,  che  sbandita  da  feTanima  lua  fi  ftaua  in 
quella  di  Dio  riftretto,&  chiufo, com’ella  di  feftefla,  & 
del  fuo  Sole  in  quel  Son.  difle.  Mentre  io  visfi  qui  in 
voi  lume  beato.  Et  meco  voi  voftra  mercede  vnità 
Teneftc  ralma,era  la  nottra  vita  Morta  in  noi  ftesfii' 
& viua  ne  l’amato.  Et  c5  caldo, & interno  affetto  il  fuo 
Signor  pgaua,  poi  ch’à  tat’onorc  qua  gmfo  era  l’anima 
fua  gradita,6c  fatta  degna , che  vedeua  con  la  virtù  del 
fuo  morule  brieuc,&  finita  cingere  l’infinito  fuo  verbo 
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toncctto.cioc  tonctfputo  ♦ à m«rnato,^i  ctiiTart 
In  principio  crat  vcrbum,fic  vcrbùm  crac  apud  Douin,& 
t>cuscratvcrbUm,&c.  chco  lo  laftìaflc  andare i con- 
fortare nel  Limbo  i fanti  Padri , & dti'  loro»  Gbff  cof 
cuore  haueua  adorato  in  terra  d fuo  Signore  tanto  ydit 
fiderato,  & IMiaucua  cinto  vmil  fanciullo  in  pouera  fa- 
feia  IlqUale  come  prima  liaucfle  il  Mondo  conia  fua 
Morte  diliberato,  andrebbe  à far  lor  giorno,  & a feior- 
gli  dall^antico  laccio,  dalla  inuecchiata  fcruitù  dclD^ 
trtonio< 

i 

S O X I X 

S É (fUdftto  e inferma  ^eàa  fc  uit , con  fanó 
Occhio , mirale  Ihuom , no^a  ^atura^ 

Ch'ai  ere  fari , e feemar  de  la  mifura 
Pre ferina  al  corpo , altri  s'adopra  in  nano, 
cibo , t del  ue^ir  V indegno  umano 
Al  padre  eterno  con  la  mente  pura  * 

Che  ue^e  i Gigli , f de  gli  A tlgeUi  ha  eurd , 
porrebbe  lieto  ogni  pen/iero  in  mano. 

Se  tuttofi  aero  ben'  ha  in  fe  raccolto , 

Ad  amar  lui  5^ attenda , anzi  habbia  X fdegnù 
Volger  le  luci  altroue  un  gentil  core. 

Col  lato  aperto  sii  dal  fanto  legno 

Me  chiama , e prega  con  pietofo  uolto. 

Che  uogliamo  gradir  tolto  fuo  Amore, 

DslLA  prima  offerta  licl  tempio  fatta  di  Gesù  Cri- 
fto  ancora  fonciullo  ha  ragionato  nc*Son  di  fopra  V.N. 
ora  m qUcfto  della  feconda, su’l  fante  legno  della  Croa- 
te fatta,ragiona  , & ci  artimonifceà  dar  tutta  di  noi  la 
tura  nelle  lue  mam,&  confiderando  quanto  fia  fragile, 
it  Vile  la  natura  vmana  A lafciarc  i lui  tuctoM  penlìero 

del 
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dèl  cibojSc  del  vpftir  noftro.Conciofincora^clic  no  pof- 
fiamo'con  ornate  vc{b,ò  dilican  cibi  crcfccre,ò  feema-» 
re  la  mi  fura  preferitta  al  corpo  noltro,aoé  farlo  più  no 
bilc,ò  raen  caduco  d’un’altro  poucro,& ignudo- Et  tan- 
to è coperto  vno  veftito  di  pan  no,  quanto  vn’altro  d’o-i 
ro,&  tanto  caccia  vno  la  fame  mangiando  il  panc,qtiaw 
to  vn’altro  mangiando  le  migliori  viuandc,che  fappiaa 
condirci  cuochi. Onde  Cic.nel quinto  delle Tnfcuhanc* 
Atqj  iis  tìmilia  ad  viftù,etià  frasferuntur.  Extcnuaturqj 
magnificcntia,&  fumptus  epularum,q>  paruo  culto  nata 
ra  contenta  fit.  Etcnim  quis  hoc  non  videt,  Defideriis 
ilta  condiri  omnia  ? Darius  in  fuga  cùm  aquam  turbi- 
dam,&  cadaueribus  inquinatam  bibiflet,  negauit  vnquìi 
fe  bibifle  iucundius,Nunquam  vjdelicet  Gtiens  biberat. 
Nec  efuriens  Ptolemacus  ederatjcui  ciìm  peragranti  Ae- 
giptuni  comitibus  non  confec?uutis  cibaruis  in  cafa  pa- 
nis  datus  eflet,  nihil  vifum  eft  ilio  pane  iucundius.  Ec 
Socrate  diceua.Optimum  condimcntum  fames-Et  Dio, 
fi  vcde,che  gli  Augelli, & i Gioii, che  figuramente  pone 
per  tutte  le  piante,  vefte,&  nodnfce.Com’cgli  in  S.Luca 
dice  à 12.  capi.  EtSenec.ià  Galionc  feriuendo.  Nilul 
decft  auibus  5 Pecora  in  diem  viuunt»  feris  ad  alimentai 
follicitudo  fua  fufficit.  Onero  intendiamo, ch’ai  crefee 
re,&  feemar  de  1 a mifura  preferitta  al  corpo  altri  s’ado- 
pra  in  vano,cioe'  che  ninno, per  molto,chc  vi  penfi,  può 
crefccre,né  feemare  pure  vn  dito  la  ftatura  del  fuo  cor- 
po. Et  quello  credo  elfere  il  vero  fentimcnto  fondato 
fopra  le  parole  di  Grillo  nel  fopradetto  luogo,  oue  di- 
cc.  Quis  autem  vellrum  cogitando  potelladiicerc  ad 
ftaturam  fuam  cubitum  vnum  ? Pofcia  dunque , che  m 
lui  folc  e ogni  ben  raccolto, perche  com’egli  in  S.Giou. 
dilfe.  Nam  etfi  exaltatus  fuero  rì  terra  , omnia  traham 
ad  me  ipfumj  riuolgiamo  ogni  penlìero,&amor  nollro 
in  lui.  llquale  sù  dal  fanto  legno  delia  Croce  con  il  lato 
apcrto,&  con  la  faccia  pietofa  } perche  Inclinato  capite 
cxpirauit.  Et  perche  in  quella  tutta  la  pasfione  fua  fi 
vede  fcolpitainc  prega, che  vogliamo  Gradi  re, & ha- 


uet’  accetto  l’alto  fuo  Amorc,cioè  profondo^  3c  firiifura 
to,  facendo  sì,  chc’l  fuo  fangue  Iparfo  per  la  falute  no- 
Itra  non  (ìa  indarno  , & per  noftra  dannationc  fparfo. 
Vedete  la  forza  dì  quella  voce  Gentile,  gentilifsimc 
l>onne,che  comprende  in  fe  ciò,  che  di  buono  può  ha- 
uere  alcuna  cofa.Et  però  dicendo  Vitt.  Vri  Cor  Gcn 
file  intende  vn  cuor  lanto, vn  cuor  puro,  vn  cuore  intc- 
laments  perfetto.  ScEMare  in  fignificatione  attiua 
nuire  fi  dice.  Et  é verbo.  Stema  in  fignification  pasfiua 
lì  dice  vna  cofa  manca,  & è di  tal  verbo  Participio.  Di 
iquì  nafee  il  Prouerbio  fentir  di  feemo,  cioè  mancare  in 
alcuna  cofa  , che  diflc  il  Boccaccio  nella  fella  nouella 
della  prima  Giornata. 

a 

S O N.  X X. 

CHI  Ari  ragli  cCAmor  ^feintiUe  accefe 
T>i  pietà  uiua  efeon  dal  facro  lato , 

Scudo  diuin  contrai  gran  ?adre  irato,  . ]r 

ha  cui  gran  forza  il  noflro  errar  di fefe. 

Tur  fempre  a V altrui  ben  fue  uoglie  intefe, 

ì^udo  per  fe^per  noi  di  gloria  armato^  . > 

P^rco  nel  uiuer  fuo  chiaro,  e beato , 

• Ma  ne  Ta/pro  morir  chiarore  cor  tefe, 

Torge  r aperta  piaga  alta , e fecura 
hetitia , anzi  arra  de  V eterno  rifo , 

E col  lume  diuin  ferma  la  fede. 

"Bella  cagion,  che'n  terra  l'huom  diuifo 

Rende  à fe  (feffo , c fuor  d'ogni  altra  cura 
Vuol  y che  del  pianto  il  pianto  fla  mercede. 

AtQVANto  fono  à mio  giudicio  ofeuri  quelli  Chia- 
ri Raggi  del  prefentc  Son.Però  più  paOo  paflb  pro- 
cederemo in  aprirgli. Et  prima  cominciando  dico.  Che 
hauendo  nella  fine  del  paflato  V.N.conclufo,chc  Gesù 
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Crifto  só  dalla  Croce  ne  prega  con  pietofo  volto  , chff 
vogliamo  l’alto  fuo  Amor  gradire.  Continuandoli  in 
«juefto  dice, che  chiari  raggi, & accefe  fcintille  di  Pietà* 
Viva,  , perche  con  effetto  ce  la  dimoftrò.  Quam  enim 
inaiorem  dileftionem  poteft  quis  oftendere , quàm  ani- 
tnam  fuam  ponere  prò  amicis  fuis?  efeono  dal  facro  la- 
to,che  Longino  aperfe  , Pietate  dico,  Appolitiue,fcudo 
diuino  contrari  gran  Padre  Irato.  Non  che  Iddio  s’a- 
diri,ma  volendo  conferuarli  giufto  gli  conueniua,come 
adirato  folle , negarci  l’entrata  del  cielo , fino  à tanto 
che  venifle  Crifto  con  quello  feudo , li  gran  forza  dei- 
quale  difefe  l’error  noftro  apprelTo  di  lui.DiceDiviNo 
ScvDo,  & Gran  Po  Ria , perche  ne  mortali  Arme, né 
minor  valore  baftauano  à fiiluarci  contra  l’ira  del  graa 
PadrclDDÌo,&  neceflc  erat  CHRiftum  pati,&  ita  entra- 
re in  gloriam  fuam.  Così  hebbe  Gesù  Crifto  le  fue  vo- 
glie,& i defiderii  fuoi  fempre  In  Teli, cioè  dritti, & fermi 
A*  L’a LTrui  bene,alla  falute  noftra.Et  fe  per  fe  mede- 
limo  reftò  nudo,per  noi  s’armò  di  gloria,  perche  clTen- 
do  fopraquel  legno  nudo,ci  acquiftò  là  Gloria.  Del- 
l’accidentale del  corpo  intendere  debbiamo  ,perciochc 
la  Eflencialc  nel  medelimoinftante,che  l’anima  fua  bea 
tislimafu  nel  gloriofo  corpo  di  Maria  Vergine  ^infùfa. 
Et  tale  diflferenza  e fecondo  i Teologi  fra  quelle  due 
glorie.  Che  la  eflentiale  Gloria  è quella, che  gode  Pani 
ma  noftraftando  al  cofpetto  di  Dio.  Et  quella  hebbe 
Crifto  ab  eterno.  Ma  l’accidentale  col  mezo  delPopere, 
& de’  terreni  premi  s’acquifta.  Grillo  adunq;  su’l  legno 
della  Croce  ftando  ignudo, col  merito  della  fua  Paslio- 
ne  s’armò  della  gloria  accidentale  Per  Noi,  ad  vtilitd 
noftra,  perche  dalla  fua  gloria, laquale  per  fe  morendo 
acqftò,véne  la  gloria  nfa.Là  oue  fe  nclviuer  fuoCHiaro 
& Bea  tofix  parco  (Notate, che’l  viuer  parco  noma  chia 
ro,& beato)Fu  cortefe nell’afpro  morire;  Aspro,  pche 
Mors  vl.timù  terribiliu.Et  pche’l  nuouomodo  della  fua 
Morte  auanzò  ognialtra  d’afprczza,&  di  crudeltà.Di  ql 
la  cortefia  ne  dà  vero  fegno  Papta  piaga  del  facro.lato, 
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laquaicne  pòrge  alta,&  fecura  lctitia,an7Ì  Arra  , cio5 
pegno  dell’eterno  rifo, della  fcmpitcrna  leticia.  Et  fer- 
ma la  fede  noftra  maggiormeutc,che  di  pcruenire  la  sii 
habbiamo,col  lume  Divino,  che  qlla  piaga  ne  difeuo- 
pre  O'  dunque  Bella  Cag ione, laquale  da  quella  pia 
ga  dcriua,chc  Gesù  Grillo  rende  à fc  lleflb  l’huomo  nel 
deio,  perche  Porge  l’apcrtà  piaga,&c.  Da  lui  diuifo  in 
terra.  Et  vuole  Fvor  d’ogni  altra  cura,  folo  al  ben  no 
Uro  intento , chc’l  pianto  della  fua  Morte  fia  mercede 
appreflo  il  gran  Padre  del  pianto,  & della  Morte  noilra 
eterna  per  lo  peccato  del  primo  huomo;  onero  Bella 
Cag  ione, che  in  terra  l’huomo  à feftefib  diuifo  rende, 
cioè'  toglie  à fe  medefimo,  & fuor  d’ogni  Altra  cura, 
sbandito  ogni  altro  penlìero  vuole , Ae’l  pianto  delle 
fue lagrime  del  Pi  ANto,  & della  Morte  di  Gesù  Grillo 
lìa  mercede, 5c  premio. Quali  dicefle.O^  felice  colui, che 
«à  da  fe  fteflo  aIlontanarlif&  per  si  bella  cagione  con  le 
fue  lagrime  pagar  la  Morte  del  Aio  Redentore.Ghi  vo- 
lelTcp  lu  fottilmentcii  prefente  Soni  intendere,  potreb- 
be à parte  à parte  applicarlo  al  Scn. 

Padre  eterno  del  ciel  con  quanto  Amore, 

Gratia, lume, & dolcezza, &c.  Dicendo  , che  ne’  due 
primi  vevA  apertamente  di  quello  Amore  dice; 

Ghiari  raggi  d’Amor,&c.  Ne  gli  feguenti  fei  della 
grada  ragiona  ; Percioche  per  la  Morte  di  Gesù  Grillo 
noi  racquiftammo  la  diuina  grada.  Là  onde  s’egli  per  fe 
reftò  Nvdo,  per  noi  s’armò  di  G lo  Ria.  Nel  primo  Ter 
tetto  della  fede  parla,  che  ci  fa  fpcrare  con  fecuro  pe- 
gno l’eterna  letitiaiSc  del  lume , clic  da  quella  fede  na- 
fcc,6c  quella  fede  rafferma.  Ne  gli  vitimi  tre  la  dolcet- 
ta ne  dimoflra, dicendo?  Bella  CAGÌon,&c  Ghc  vi  di- 
rò io?  Egli  à me  pare  ottima  cfpofitione  di  quel  Son.có 
più  chi.aro  elTcmpio  , che  i raggi  di  qucfto  Amore  non 
fon  CHiAri,cioé  manifcHi.  l'iuto  che  Ghialo  fplendi- 
do  ancora,&  nobile  lignifichi. Onde  nel  prefente  Son. 
Parco  nel  viucr  Aio  chiaro,c  beato, 

Ma  ne  l’afpro  morir  chiaro,?  coitele. 
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ScintìIIc  apprcflo  i Latini  fono  le  nammellc  ad  fuo-  ’ ; 
co  acccfc,  Lavile  fono  le  morte.  Apprcflo  iTofcanI  * v 
fenza  differenza  fi  pigliano.  Ondc’lPccr.  ^ 

E’I  del  di  vaghe, e lucide  fauille 

S’accende  intorno, &c.  Etaltroue.  . ■ 

Ch’io  veggio  nel  penfier  dolce  mio  fuoco 
Fredda  vna  lingua,c  duo  begliocchi  chiufi 
Rimaner  dopo  noi  pien  di  fauille. 

Quinci  sfauillare , cioè  mandar  fauille , com’egli  lleflt» 
mofliò. 

Dal  bel  feren  de  le  tranquille  cìglia 
■■  Sfauillan  si  le  mie  due  ftelle  fide. 

Arra, pegno  fignifica,&é  propriamente  quello, che  da* 
compratori, Se  Umili, fi  fuol  dare  a’  venditori, ò à quelli^ 
co  quali  fi  fa  contratto  alcuno,  accioche  rimanendo 
per  loro  difarfi  il  ^ntratto,esfi  habbiano  il  pegno.  Ma 
generalmente  per  qualunque  ficurezza  fi  piglia.  Onde 
il  BoCc.  nella  lieta  Nou.  di  Lodouico  cosi  Mad.  Beatri- 
ce  ragion.antc  introduce.  Et  accioche  tu  quefto  creda,' 

IO  te  ne  voglio  dare  vn  bacio  per  arra,  & gittatogliij 
braccio  al  collo  amorofamentÉi  il  baciò,  .•Se  AUichin  lei. 
QviNci  inarrare , cioè  d’alcuna  cofa  tolta  à prezzo  U 
pegno.  Onde  il  Petr.  per  metafora  difle;  * . ' 

'Col  cielo,e  conlc  ttd[le,e  con  la  Luna  . .. 
Vn’angofciofa,e  dura  notte  inarro.  . . 

Cioè  compero, & tolgo  per  fermo , quafi  come  fe  gliene 
hauesfi  pretta to  l’arra  per  nò  poter  guattarc  il  mercato^ 
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a C T An<?di  eletti  a auel  Bene  infinitó 


piange  la  nojira  Madre  il  guflo  ardito, 
cita  i figli  fuoiddciel  cbiufelcport* 
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"E  che  le  mn  piagate  or  fieno  [corte  ' 

Ver  ridurci  al  caMin  da  lei  finarrito, 

Afconde  il  Sol  la  fua  fulgente  chioma , 

Spezzunfi  i fxsfi  uiui,  aprqnfi  i monti. 

Tremala  terra  ancor  JurbanfiV acque» 

Viangon  gli  Jpirti  a nofiri  danni  pronti 
De  le  catene  lor  raggiunta  [orna  j 
Vhuomo  non  piange , e pur  piangendo  nacque  • 

Poi  che  ci  ha  Vite,  fanta  inuitato  à piangere  la  inor  ‘ 
ie  dcl’noftro  Redentore , reggendo  d’eflerc  Itata  male 
cflaudita  fi  duole  in  quello,  & di  nuouo  c'inuita  rimpro 
werandone,chc  per  la  fua  morte  piange  laxerra, il  cielo, 
& ogni  creatura, foli  noi,  perch’egli  é morto, non  pian- 
giamo,& pure  piangendo  fiam  nati.Piangono  gli  A^o- 
S, perche  nella  glonofa  corte  del  ciclo  nó  farà  più  Gra 
dito,&  pregiato  il  feruo  del  Signore, per  eflere  egli  mer- 
co. Laqual  cofa  come  che  paia  imposlìbilc,perche  gli  An 
geli  fono  bcatij&  fuor  d’ogni  pasfionemondimeno  Ber 
nardo  l’aflfcrina  con  tal  ragione , oue  parla  del  pianto 
della  Vergine.  Perciochesl  come  fu  posfibile,  che  Dio 
fi  faceflc  huomo,&  moriflfejCosì  fu  posfibile, che  gli  An 
geli  nell’hora  di  quella  morte  fentiflero  dolore.  £c  Gi- 
rolamo parimente,  oue  ci  infegna, quanto  fiamo  tenuti 
ad  amar  Dio,dicc.  V crgogna,&  contra  ragione  é,  che 
il  Signor  muoia, & s’attrilh,5c  che  il  feruo  viua,  & fi  ral- 
legri. A'  quello  ancora  par,che  accennafle  il  Profeta  le- 
xcmia  dicendo  i Angeli  pacis  amare  flebunt.  Piange  la 
terra, laquale  é nottra  madre, il  giufto  Adamo  i Giuftò 
fino  allora,chc  mangiò  del  vietato  fruttofCome  di  San 
Pietro  dilTe  fedele  nel  primo  Son.  di  quella  parte.  Ouc- 
ro  (fecondo  alcuni  altri  Telli  ) à mio  giudicio  migliori 
j1  G vs  To  della  Donna  ardito  à mangiare  il  vietato  po- 
mojilquale  chiufe  le  porte  del  cielo  a noi  figliuoli  di  ql- 
la,ò  pur  d’Adamo, fc  Giulio  fi  legge , veggendo  che  le 
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inaii'pìa^cc  del  Signor  noftro  ci  fieno  feortd  d ridurci 
-al  camino  del  cielo, da  lei  fmarrito,&  perduto.  Smar- 
nto  propriamente  della  ftrada  fi  dice.  Io  crederci,  che 
potefle  per  quella  madre  intendere  £ua  prima  Donna, 
da  cui  fiamo  tutti  prouenuti,  (e  non  che  mi  fa  dubitare 
Tultimo  verfo,oue  dice  generalmente  Phuomo  non  pia 
gc.  Pcrciochc  lotto  la  voce  vniuerfalc  dell’huomo  fi  có 
prende  ancor  la  Donna , & piangendo  colici , farebbe 
iàlfo,chc  huomo  alcuno  non  piangefle.  Ma  fuggendo 
quello  obbietto  dico  , che  Vitt  in  tende,  l’ultimo  verfo 
de  gli  huominijchc  in  quella  vita  fono.  Eua  piange , si 
come  quella, eh  e era  già  morta, & l’una  fra  l’anime  clcti 
te.  Et  piange  d’hauere  ella  preftato  occafione  al  Aio  Si- 
gnore di  feeder  qua  giù  ad  impiagarli,  & morir  per  noi, 
a’  quali  era  per  lo  fuo  peccato  chiufa  la  llrada  del  cielo. 
Cosi  <louremmo  far  noi  pi.ingcndo,  non  la  pasfionc  di 
Grillo  per  la  doglia, che  ei  follenne,ma  i peccati  nollri, 
per  liquali  la  foftenne.  Crederei  fimilmcnte,  che  fi  po- 
tefle  intendere  quella  Madre  la  fanta  Chiefa,l.iqualc  in 
cosi  fatto  giorno  piagne, ma  dubito  perche  la  Chiefa  al- 
tro non  é,che  vnion  de*  fedeli  ; Onde  fe  la  Chiefa  pia- 
gncfl'cjVitt.à  torto  fi  dorrebbe,  che  l’iiuomo  non  pian- 
ceflc.  Molto  mi  piace,  che  d’Eua  s’intcnda , perche  di 
iotto  ancora  dice.  Trema  la  teira,5cc 

Cosi  ne’  primi  verfi  ragiona  dcll’animc,lcquali  fono 
Hate  fempre  beate.  Ne’  fecondi  parla  di  qucU’anime, 
che  dal  fondo  delle  raiferic  fono  giunte  ad  efler  beate. 
Ciafcuna  di  quelle  piagne,&  fa  fegno  di  dolore.  Il  Sole 
non  potendo  piagnere  afeonde  la  FvLGEUte  chioma, 
cioè  rifplendentc.Ha  quella  voce  fiinilmente  vfato  nel- 
la prima  parte  in  quel  Son. 

l*cr  foggetto  à la  nobil  fiama  vera.  Et  in  qucll’altro. 
Nè  piu  collante  cor,nè  meno  ardente. 

Spezzanfi  i vini  fasfi,  i monti  s’aprono  La  terra  A n- 
CORA,  Cioè  fimilaientc  trema. 

Di  quelle  cofe  tutte  al  fuo  luogo  rendon  tellimonio 
vero  1 quattro  Vangelifti.  Et  l aolo  Orofio  al  beato 

££  4 
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A*»òft.  fcriucndo  così  nel  7.  libro  nc  ragìonaf  .Dcmdé 
anno  eiu fd em(Tybcrii  fcilicctCarfaris)  if.  cum.Domi- 
nus  Chriftus  Icfus  voluntarié  quidcm  (e  tradidic  pasfio- 
ni,fecl  impié  d ludaris  apprchcnfus , Se  patibulo  fufpéfus 
clbmaximo  terremotu  per  orbeni  fafto  faxa  in  monti- 
bus  feifla  flint, maximarumq}  vrbiu  plurima:  partes  plus 
folita  concusfione  cecideruim  Tuibanfi  Tacque,  & gli 
fiùnti  dello’nfcrno  piangono  la  Toma  delle  catene  loro 
fittamnogiorepcr  la  morte  diO'itto.  Onde  à quello 
proposto  narra  Plutarco  al  tempo  di  Tibeno  Impcra- 
dore,fotroMquaIe  morì, come  dicemmo, il  Saluator  no- 
Jlro,c{rcre  paflato  oltre  la  Bricannia  viTliuomo  per  no- 
me chiamato  Demetrio, là  douc  fono  molte  Ifole  con* 
facratc  à diucrfì  Diijlequali  da  pochegenti  fono  abita- 
te,ma  quelle  poche  in  gran  reuerenza  hauute,  & come 
fante  reputate  da’ popoli  di  Britannia.  Etìcndo  quiui 
Demetrio  leuosfi  vna  gran  tempefia  nell’aria  accompa 
gnata  da  pioggie,6c  da  faette,lequali  fpauentarono  cia- 
feuno.  Et  leperfonedclTlfola  diceuano  douere  eflerc 
morto  alcuno  de  gli  Dii  loro  Percioche  qualunque  voi 
ta  nemoriua  alcuno,©  con  uenti,  &con  piogge  nc  fa- 
ceuan  fegno , ò con  grauc  pcltilenza  , laqualc  di  fubito 
per  tutta Tifola  lì  fpargeua.  Narra  Umilmente,  che  nc’ 
mcdcfimi  tempi  nauicando  Epiterfe  in  sii  la  naue  di 
Tranno  Egittio  uicino  alTllblc  dette  Echinadi  dalTlfo 
la  di  Paefis  tu  femita  una  uoce , laquale  tre  uoltc  chia- 
mò Tranno  per  nome.Etrifpondcndo  Tranno  có  mol 
to  mae^ior  uoce  fu  fenato  gridare'.  Quando  tu  farai 
prclTo  alla  palude  Di,che  egli  e morto  il  gran  Pane.Co- 
sì  fece  1 ranno.  Et  immantencntc  fu  fenato  nel  mezo 
jj^lPacquc  Erre  un  gran  pianto, & mandare  infinite  {Iri- 
da al  ciclo.  Laqual  cola  fc  reftar  tutti  quelli,  che  su  la 
barca  erano, Scudiron  qucfto,llupefatti.Ma  ninno  però 
feppe  imaginarc  ciò, che  uolclic  dir  quefta.  Eufebo  de 
Euangelica  Pra:paraaoneneÌ5.  dice  ellerc  fiato  fegno 
biarauioliofo  della  morte  di  Crifio,&  quelle  cilerc  fiate 
noci  dc’Dcnloniijliquali  in  quel  punto  furono  ftacciad 


s e :c  o n b a . 44* 

mondo, & tolta  loro  ogni  poflanxa  in  terra.  Onde 
ben 'dice  Vitt.  che  l’aa^uc  fi  turbano  , & che  i maligni 
fpird  piangono  cflere  loro  di  nuouo  aggiunta  maggior 
foma  di  catene.  Solo  in  fomma  l’hiiomo  non  piange, 
& pur  piangendo  nacque.  Onde  e fcritto  nel  7.  capo 
della  fapicntia.  Etprimam  voce  fimilcm  omnibus  emi- 
fi  plorans.Etil  Pctr. 

E di  lagrime  viuo  à pianger  nato. 

Plinio  dice,l’huomo  fra  tutti  gl’animali  fole  poter  lagri 
mare,  llperche  in  qualunque  altra  creatura  il  piagnere 
fi  piglia  mcn  che  propriamente  per  dolerli, & Tliuomo 
tanto  maggior  biafimo  menta, quanto  ch’egli  folo 
& non  vuoi  farlo, sì  come  più  ingrato  di  tutti. Et  que^ 
mi  coferma  nell’opinione, che  pèr  la  noftra  Madre  deb-, 
biamo  intendere  Éuajpcrcioche  nó  è proprio  della 
ra  il  piagnere.  Ma  dcll’anime  e proprio  , inquanto  che 
elle  poflon  legarli  col  corpo,fe  ben  non  ci  fono.  Tutto, 
il  prclcnte  Soil.  intende  à quella  conclufione  con  m.ara 
uigliofo  giudicio.  Gli  Angeli  fi  doglionoi,,  1 huomo  che 
partecipa  di  ragion  con  loro, non  n duole.  Ella  piange 
Poccafiou  del  peccato.  L’huomo  ha  parte  nella  medelì 
ma  occafione,&  non  fi  duolc.il  cic^,la  terra, c 1 acque, 
che  fono  la  materia  ,-di  che  e compollo  il  mondo , fan, 
iegno  di  mdlitia.  L’huomo, che  é vn  picciol  mondo,  & 
gode  il  beneficio  di  tutti  gli  elementi, non  piagc.  Le  già 
dette  creature  piangon  per  amor  del  fuo  Creatore , co- 
me gli  Agnoli , & gli  clementi.  Eua  piagne  il  fuo  falloi,, 
Ghfpiriti  Infernali, liquali  non  poflononé  amare  Dio, 
nè  pentirli  de’  lor  palFati  falli,  piangono  almeno  d 
le, che  patifconOjSc  il  danno,  & la  feruitù  loro.  L hùo- 
mo,chc  viue  più, die  mai,  fcruo  del  peccato,  non  pian- 
ge,&  pur  pungendo  nacque.  . . 

Apollo  da  gli  antichi  figurato  per  lo  Sole  era  dipinto 
con  biondi  capegli , & feuzn  barba,  calzato  di  coturni* 
con  l’arco  in  ftiano,&  con  la  faretra  al  fianco,  & in  abi- 
to fuccinto.  Peto  dille  Vitt^ I 

Afeonde  il  Sci  la  fua  . fulgènte  chioma  . .. 
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(}()nendo  ì capelli  per  li  fuoi  raggi.  Et  pare  in  quello  So . 
netto  imitato  Gregorio  nell’OmeIie,ouc  dice.  Omnia 
ijuippe  elcmcnta  autorem  fuum  venifle  tettata  funti.  Vfi 
enim  de  liis  quodam  vfu  humano  loquaf , deum  faune 
coeli  elle  cognouerunt , quia  protinus  ttcllam  miferunt. 
Marc  cogiiouit , quia  fub  plantis  eius  fc  calcabile  prar- 
buit.  Terra  cognouit,quia  eo  moriente  contrcmuiC.  Sol 
cognouit,quia  lucis  fuae  radios  abfcondit,  faxa,&  paric- 
tcs  agnouerunt,quia  tempore  mortis  fuae  feiffa  funt.  In- 
fernus  agnouit,  quia  hps,quos  tenebatmortuos,  reddi- 
dit.Et  tamen  faune, quem  Deum  omnia  infenfibilia  de- 
menta fenfcrunt , adhuc  infidelium  Iuda:orum  corda 
Deum  ette  minime'  cognofeunt , & duriora  faxis  icindi 
ad  poenitentiam  nolunc.Et  é da  faperc,cfac  rofeuration 
del  Sole  nella  morte  di  Critto  fu  cttraordinaria,  & con- 
tra  ogni  legge  d’Attrologia,  sì  come  ferme  San  Dionigi, 
ilqualla  vide,  nelle  fue  Epitt.  à Policano,&ad  ApòlL 
Male,  cótra  la  fauclla  Tofeana  fcriuono  qlli,cfac  innan 
4i  alle  vocali  fanno  collifionc  di  quetta  particola  gli, 
ó fia  pronome , ò pollo  in  vece  di  pronome, leuandonc 
fe  prima  I.  Dò  Tettcmpio.  Gl’Angeli.  Gli  faan  dato . 
Percioche  fcriuerc  debbiamo . Gli  Angeli . Gli  faan 
dato.  Ilche  ci  dimottra  aperto  la  fauella  Tofeana , & 
ce  lo  danno  a vedere , leggendo , i più  corretti  Tetti. 

E'  vero , clic  feguendo  incontanente  quella  particella 
vna  voce, che  dalla  I habbia  cominciamento  , alcuna 
volta  la  prima  I fc  ne  può  Icuarc,  come  Gl’infiniti, 
immacolati. 

' • -4. 

S O N.  XXII. 

^ E Nif  Valto  Signor  nel  duro  legno 
i , Per  L'empie  nostre  colpe,  c*lmifer  core  | 

No/l  prende  txl  uirtli  da  quel  ualore. 

Che  pender  fol  dx  lui  douenti  degno. 
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Con piYÒU  diuine  il  bel  difegno 
fece  del  uiuer  aero , e poi  colóre 
Gli  diè  col  fangue , e che  de  Copru  amore  ^ 
Voffe  cagioii , ne  dì  fe  ilcjjo  in  pegno* 

V iua di  fiamma, l* alma, e l'intelletto  . ' 

Cibi  di  luce , e con  queiia , e con  quella 
Erga , e rinforzi  il  purgato  dejìre* 

Vengano  mille  in  me  calde  quadre  Ha 

Da  l'ajpre  piaghe,  ond'io  con  puro  affetto 
Habbia  uita  immortai  dal  fuo  morire* 

Va'  più  oltre  V.N.parlando  della  Morte  del  noftro 
Saluntore,ilqual  per  le  colpe, & p li  peccati  nottri  pende 
nel  du  ro  legno  della  crocc,&  il  noftro  cuore  xnefchino 
nó  prende  da  ql  valore  tal  virtù, che  fi  faccia  degno  di 
prender  So  le, cioè'  lume  da  lui.  Come  fi  pofl'a  prender 
lume  da  Gesù,dimoftralo  foggiungédo.  Cn’egli  fe  il  bel 
difegno  del  viuer  noftro  con  fe  fuc  parole,  mentre,  che 
viflc,&  à qfto  difegno  die'  colore  col  fangue,cfa’ei  fparfe 
morendo. Perche  egliinfegnò,&fece.Finalmcnte  rie  dà 
ie  ftcflb  in  pcgno,mcdiantc  il  facraméto,pcr  darne  à ve 
dere,che  amore  verfo  di  noi  foflc  cagion  de  l’opra,  Ita 
do  nella  metafora  del  difegno, cioè  ch’egli  tate  fatiche, 
& pasfioni  p amor  noftro  lopportaflc,&  pertanto  V.  N. 
fofpinta  da  onefto  difiderio  fe  ftefla  m vita  à riempicrfi 
tutta  del  diuino  amore, talmente  ch’ella  habbia  vita  ira 
mortale  dalla  fua  Morte.  Imitando  la  Chiefa.  Vt  vnde 
Mors  oriebafjinde  vita  rcfurgerct.  Viua  adunqi  l’alma 
di  fiàma  dell’amordmino,&qlla  ftefla  anima  Cibi,cioé 
pafea  l’intelletto  di  Lvce,cioe  di  qlle  fante  infpirationij 
che  contemplando  acquifta  vu  cuore  innamorato.  Eo 
c5  quefta  Luce  Erga,  inaili.  Et  con  qlla  fiàma rinfor- 
2i.  Calde  QyAùrclla,cioè  faettc  ardenti.  Voce  fecon- 
do Monfig.Bembo  da  ('roucnzali  tòIta.Et  non  fe  ne  ha 
altra  voc^ò  altro  numero, che  quello  folo  del  più» 
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CIBO,  dal  cui  mcrauigUofocjfctto  1'*^. 

L'alma  con  L'occhio  interno  dentro  uede  v 
L'alta  cagion  diuina , e acquifla  fede , . - 

che  fei  Dio  nero , c fei  mio  nero  obietto, 

"Nutrita  del  tuo  ardor  con  umil petto 
Qjtajì  del  del  jicura , indegna  erede 
V orrei  la  su  far  gloriofc  pred e 
Per  forza  fol  (T un  puro  accefo  affetto,  li 

eh' à te  furar  flpojfa  il  tuo  bel  regno  . ..  . ^ 

Con  uiolcnta  man , ce'l  dici , e poi  . ’ ^,.ov  n!/2 
l^e  dai  te  flelfò  qui  per  certo  pegno,  i*:-?! 

Tutto  fol  per  far  noi  diuenir  tuoi  * * ” 

' Bacefli  f e fol  da  noi  s'ufa  ogni  ingegno  > . . • ' 

Et  ogni  poter  no^ro  incontra  noi,  . * ] 


T V T T o che  vogliano  alcuni  il  prefente  Son.  non 
cflerc  della  diurna  Vite,  nondimeno  hauendolo  io  rir 
truouato  intra  gli  fuoi,  no  ardifeo  per  propria  autorità 
mia  di  rimuouerlo.Et  mi  contento  di  rimanere  ingan- 
nato dalla  fimiglianza  dello  ftile,&  come  Son,  di  V.  N. 
dichiararlo  mi  piace.  Dico  pertanto , che  ella  ragiona 
col  Sacramento,  llquale  e'  cibo  della  lalute  noftra  > dal 
cui  effetto  xMERAuigliofo,  cioè  miracolofo } percioche 
JVlBRAuiglia  c di  qualunque  cofa  non  più  veduta.  Mi- 
fi  a colo  é delle  cofe  fopranaturaliicome  nel  facramen- 
to  auiene,nclquale  mirando  quafì  fotto  vn  velo  media 
te  la  fede  fi  conofee  l’alta  CaGion  diuina  nafcofta,cioè 
Gesù  Crifto  Iddio, cagion  prima  di  tutte  l’altre  cagioni, 
come  Ariftotele  dilìei  Caufa  caufarum  mifcrcrc  mci.  Et 
con  vinil  petto  à lui  riuolta  Io  richiede,  ch’ella  per  for- 
za d’un  puro  Amore  verfo  efi  lui»  quali  crede  del  ciclo 
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Sec  vra,per  le  parole  da  lui  dette  in  San  Gioii. Ego  fum 
panis  viuus,qui  de  coelo  defeendi.  Siquis  manducauerìB 
•ex  hoc  pane,viuet  in  a:ternum.  Et  In  DEgna, perche  col 
xnezo  della  cratia  Tua, non  delle  opere  noftre  lo  acqui^- 
; lliamo  j polla  con  violenta  mano  R a Pire  il  regno  dei 
cielojsì  come  egli  in  San  Matteo  promife  » capi  ii.  ouc 
dice.  A'  diebtis  àutem  Ioannis  Baptifta:  vfque  nunc  Rc- 
gnum  ccelorum  vim  patitur , & violenti  capiunt  illuJ. 
1 VioLEnti  fono  quelli , che  femedefimi  vincono 
alla  natura  al  male, fé  non  inchinata, auezza,  vfano  vio 
lenza,&  forza  dalle  vane  dclitic,  & da  i fallì  piaceri  ri- 
chiamandola alle  fante  fatiche , & al  ben’operare.  A' 
quelli  cotali  promette  egli  il  Regno  del  ciclo, & per  arra 
ne  dà  fc  Hello  i n pcgnojcome  nel  precedente  habbiam 
veduto,acciochc  noi  pure  diuegniamo  fuoi^ma  noi  del 
ben  nollro  nemici  ogni  ingegno,&  poter  nollro  Incon 
tra  noi  medelìmi  adoperiamo.  iNcontra  dice  Vitt.  in 
vece  di  centra  , nella  maniera, che  dille  ilPctr.  per  piià 
perfetto  fuono  del  verfo; 

Che  m’hanno  consinrato  à torto  incontra. 
DilTccgliparimentc  A*  L’iNContra. 

Morte  hebbe  inuidia  al  mio  felice  flato. 

Anzi  à la  fpemc,c  feglili  a rincontra 
A’  meza  via  come  nemico  armato. 

E'  Umilmente  verbo.  Se  lì  dice  iNContra  , Sco  Ntrà  , & 
kiscoNtra.  D eli  cquai  vo6  le  due  vltime  furono  del 
Boccac.  famigliari. 

S O N.  XXIIII.  , 

. SE  nc  die  Uìtipd  il  del  chiara , e lucente 
Per  metter  foco  in  terra , e uuol  ch'dCarda 
Per  nojìro  ben , ejUal  ghiaccio  or  ne  ritarda 
^ Che  non  s'infiamme  ogni  gelata  mente  i 
E*  forte  la  uh  tu , l\fca  poffente , 

hargo  il  Signor , che  con  giud'occhio  guarda  » 
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i • QjikC ahiUt  i più  ueiocf , e qual  più  tdrid  : 

A ‘ correr  per  purgarfl  al  lume  ardente  f ■ . 

Guerra , di funion  Ja  uiua  face  * 

Minaccia , e sfida  à Morte , e dà  martiri  ^ 

Sol  per  unirne  àia  fua  eterna  pace.  . 

Accende  il  pianto  in  noi , motte  i foffiiri , ^ h>- 

Confuma  in  terra , cjuanto  al  fcnfo  piace , 

Fer  far  felici  in  del  noftri  defiri, 

I L prefente  Son.  s’io  ho  bene  con(iderato,c  fatto  fo 
pra  quelle  parole  da  Gesù  Crifto  in  fan  Matteo  recitate 
a’  diecc  capi  dicente.  Nolite  arbitrari,quia  paccm  vcnc- 
rim  mittcre  in  tcrram,non  veni  paccm  mitterc,fcdgla- 
dium.  Venienim  fepararc  hoicm  aduerfus  patrem  fud 
& filiam  aduerfus  matre  fuam,&  nurum  aduerfus  focru 
;fua,&  Inimici  hois  domeftici  eius.  Ouc  mollra  il  Salua- 
tore.ch’egli  era  venuto  p tirare  à fc  ogq’uno,&  partirlo  . 
dal  mondano  amore.  Et  però  dice  V.N.chc  la  viua  fa- 
ce, con  che  vuol  Gesù  Crifto  accendere  i noftri  cuori, 
minaccia  guerra, & difunionc,  come  di  fopra  dicemmo) 
Sfida  à MoRte  temporale,ond’egli  altroue  diflc  ; Mitto 
vos  ficut  oues  inter  lupos,&c.  Ma  ne  quefto  ci  deue  fpa 
«entare,si  com’ei  fteflo  ci  ammonì  dicendo.  Nolite  ti- 
.mere  hos,qùi  occidùt  corpus,animam  aut  non  poflunC 
occidere.E  dà  martiri, & tribulatroni,IequaIi  p fuo  amo 
re,&  per  ben  noftro  fi  deono  co  patienia  foftencre.  Per 
cioch’egli  in  terra  confuma,  & diftrugge  quanto  al  fra- 
gil  fenfo  piace,per  far  cótenti,  & paghi  i defiderii  noftri 
nel  cielo,  doue  folamente  la  vera  beatitudine  confifte. 
AovNquefc’l  cielo  per  noftro  ben  cosi  chiara  lampa  ne 
ha  dato, qual  ghiaccio  ne  ritarda  si, che  tutti  del  diuino 
Amore  non  s’accendiamo?  £fl'endo,che  la  virtù  di  quel 
fuoco  è vigorofa,&  forte,  & L’esca  é poflente,  cioè'  il 
cielo  in  luogo  di  premio  à noi  propofto  per  adefcarci’à 
quella  è degnò, elle  tutti  parimente  ad  vn  corfo  andia-  , 
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mo  à purgar^  de  i noftrì  vitii  al  lume  ardete,  & il  Siguo 
re  è largo, piecofo^il<^uale  però  Con  Gì  vfto  occriio 
guarda, cioè  talmente  e pieno  di  mifencordia,  che  noa 
per  quello  lafcia  di  oprar  la  giuftitia.  Imitando  Omero 
nella  Batrachomiomachia  dicente. 

ilquàl  luogo  ^ 

così  dille  Oui.  Afpiciunt  oculis  lupeii  mortalia  iuftis.  Etj’ 
la  Fiammetta. Ma  la  bontà  de  gli  Dii  con  occhio  giuflo 
riguardante  ad  ogni  cofa,  &c.  Lampa  Se  lampo  ha  nel 
medelìmo  llgnilìcato  detto  V.N.  qu},&  nel  Son. 

Vorrei  che’l  vero  Sol, cui  Tempre  inuoco. 
Quantunque  lampa  il  vafo  propriamente,cioc  lampade 
(ìgnifìchi.  Lampo  lo  CpIendore.Onde  il  Pet.Si  dolci  Ha- 
no  Nel  mio  cor  le  fauille,e’l  chiaro  lampo.  Et  ha  for- 
fè ella  perciò  pollo  Cótinens  prò  contento, come  fe  nel 
Son.  Tra  gelo, e nebbia  corro  à Dio  fouéte-Qijinci  Lam 
peggiare,me  difle  il  Bocc.nella  No.di  Rinaldo  da  Elli. 
Et  ^la  nel  Trion.Accioche  di  quel  poco  Raggio,che 
^ in  me  lampeggia. almen  t’accorga- Lampo  ancora, & Fac 
tòte  fono  i caualli  dell’Aurora,  come  dice  Ome.  nel  23. 
dell’Odifl'ea. 

S O N.  X X V. 


PADre  eterno  del  del , con  quanto  Untore , 

Grutid , lume , e dolcezza  in  uarij  modi  - 

Vhtiomo  dal  mondo,  e da  fe^ejjo  fnodi,' 

Perche  libero  à te  riuolga  il  core  f 
Kiuolto  poi  di  puro  interno  ardore  r ‘ ’ 

V4ccendi , e leghi  con  più  faldi  nodi , 

Pofeia  lo  affermi  con  si  forti  chiodi 
Ch'ogni  ajfra  Morte  gli  par  uiuo  onore,  * f > 

Tal  penfler  fermo  nafee  in  lui  la  fede , ^ 

Da  la  fe  lume , e da  la  luce  ffeme , 

P,  dal  ucTo  ^erar  fochi  più  mui\  *.  \ j 
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Col  primo  naturalUuoglU  indegna  , > « 

. Vince  (jtul  cor  gentil , che  /proni , e freno"  j -r 
^ Dona  à l'alta  ragion  (Togni  de/io, 

Con  l'altro  il  Mondo , e fé  medefmo  [degna 
Colui’ y che  chiude  à V ombra , CT  apre  il  feno 
Al  raggio  bel  , che  lo  trasforma  in  Dia . 


PERchedi  fopra  V.  N.  ha  detto , che  Iddio  dona  al- 
Phuomo  2ratia,lume,  & dolcezza,  ne'  fi  può  con  parole 
la  gratta  da  lui  d3ta,ò  la  dolcezza  far  nota.  Il  Iume,che 
folo  fi  può  dimoftrare,in  quello  Son.  racconta,  & dice^ 
che  due  fono  quelli  lumi, l’uno  dell’intelletto  fcnfiiale^ 
colquale  penfa  con  la  mente,  difceme  col  giudicio,  inr 
tende  con  la  ragione, & vuole  con  l’appetito  , accioche 
^li  corregga  l’mdegne,&  difordinate  voglie.  Et  ponga 
neno  à i defiderii  men  che  onelli.  Trium  emm  officio* 
rum  prarftantisfimum  eli  appetitum  obtemperareratio- 
nijdice  Cicer.  L’altro  dello  Ìpirito,pcr  loquale  la  diuina 
Maellà  s’onora,&  Cole(vocc  delle  Rime)cioè  co  Amo 
' re  fi  riucrifcc,Iaquale  poi  ne  feorge  per  difufate  fcale  al 
ciclo.  Quelli  gradi  fono  quclli,che  nel  precedente  Son* 
diflc.  Et  ne  fa  Po <; Giare, cioè' alzare, onde  Po ggìo  vn 
luogo  rilcuatojpiù  sii  quell’ale, ch’egli  per  fua  bontà  ne' 
fuol  prellare  da  poter  venire  in  alcuna  cognition  di  lui, 
accioche’l  mondo, & noi  mcdcfimi  fprezzando  chiudia 
tno  il  feno , cioè  la  via  da  entrarne  in  cuore,  all’ombra 
del  peccato , òc  l’aprianao  al  bel  raggio,  che  ne  fuol  tra- 
sformare in  Dio , òc  farne  della  gloria  cclclle  partecipi. 
Quello  raggio  e'  U carità  Donna  delPaltre  virtuti,laqua 
le  in  Dio  nc  trasforma, perche  Deus  Charitas  eli , 5c  qui 
manet  in  Charitate,in  Deo  manct,&  Deus  in  co.  Nota- 
te quella  leggiadria  di  dire  i 

Che  chiude  à l’ombra, & apre  il  fi  no  al  raggio. 

Cioè  che  chiude  il  feno  all’ombra,&  quello  apre  al  rag-^ 
gio^&c.  D VE  , fi  dice  ncU’uno,ac  nell’altro  genere  dai] 
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Prolatorì  Dyo,  li  può  dire  ancora  nel  genere'del  Ma? 
irhio  da  i Poeti.  Quinci  fi  fa  AM^Ndué , & AidENduni 
pili  fouente.con  Pautorità  del  Bo'ccnelle  Profe.  Ambi^ 
& Ambe  , il  medefimo  fignificato  faadho,&  fonóvoct 
del  verfo.  E talhora  AMBEduo,ou’ero'AMBidui,5cAM- 
’BEdue.  'ENTRambi  etiandio  dille  il  Pecr.nel  Trionfo  di 
Fama  Di  ciò  baiieranuo  due  eflempi.  JPrima  quello. 
Col  cor  leuando  al  cieP  ambe  le  mani.  Pòi  quello, 

^ E lor  de  l’ufate  arme  ambeduo  feosfi.  Ne*quai  luoehi 
posfiam  notare, che  qfie  voci  allora  fi  prendono  à vlarc. 
«che  di  due  cofe,che  fole  fieno , ragioniamo, come  delle 
mani  in  Dà.Ec  nel  Pet-Di  Gioue^dc  diCeiare  veggiamo. 


S O N.  XXVII. 

CL  V A S I gemma  del  del  L'alto  Signore 
Ver  dono  [opra  gli  altri  eterno , e' utero 
Ne  diè  la  Ubertade , e un  ccr  /incero 
Sol  con  renderla  4 lui  può  fargli  onore, 
il  proprio  no/lro  arbitrio  è proprio  errore. 
Onde C animo  umil  fecuro,  e altero 
Oprando  nel  uoler  libero , e uero 
Di  Dio  rinchiude  il  fuo  perfido  amore, 
Vdceue  il  mifer  cieco  alta  mercede 

Qjidndo  un  fano  lo  guida , e gliel  dimo^ra. 
Che  C arbitrio , e la  man  lieto  gli  porge, 

E noi  piu  ciechi  i'empia  uoglia  tiosìra 
Kaggira  in  quefio  errar,  nè  fi  concede 
Alfempitcrno  Sol,  che' l tutto  [cor ge,  • 


RAGiona  in  quello  Son.V.N.  del  libero  arbitrio,  il^* 
quale  ci  ha  dato  lddio,quafi  GEMma  del  cielo  i percio->- 
che  di  quello  noi  fiamo  partecipi  con  gli  fpirti  ce- 
Iclli  difcernendo  il  bene  dal  male.  Onde  il  ferpente 
cenundo  Eua  tal  partito  le  propofe.  Ericis , ficuc  Dii, 
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^ fifchtes  bònùm,&ihàlum.  EtnellóEccléGaftico  a’ 
capi  fi  legge  Deus  ab  inttio  conftituit  homincm,&  rclu; 
<]uitillum  in  mahu’confilii  Ali.  pòco  apprellb.  Anto  ^ 
hominem  vita,&  morsybonum,6c  malum'.C^o'd  plaóia*  $ 
Tit  eijdabitur  illii  Dcllaqual  cofa,altamcnte  parlò  Dan- 
te nel  16.  del  Purg.&nel  y.  del  Farad;  Volendo  noi  dun 
<}ue  conferiiare  il  nceuuto  arbitrio  fanò^òc  non  lafdàrfi 
•vincere, còme  Eua,al  fcrpentc,  debbiamo  la  volunta  no 
ifirafermar  con  Dio  , & quella  liberta,  ch'c  egli  ne  hi 
<dato,ritomare  nelle  Aie  mani.  Perciochc  il  proprio  no- 
• ftro  arbitrio  è proprio  errore , cioè'  cagione  dello  errot 
hoftro.Ondc,cioc  per  locale  arbitrio  ranimo  Vmili, 
cioè  per  fc  medefimo  ballo , oprando  fecuro,  & At  te- 
-io,cioè  fidatoli  in  fc  fteflo  non  richiedendo  il  diuino 
•aiuto  nelle  Aie  opcrationi  rinchiude  il  Aio  perfido  amo 
re  Di  Dio,  cioè  che dourebbe  portar vcrib di Dio(co 
.me  nella  i.  Canz.  E di  fede, e d’amor  di  te  lodarmi 
Cioè  verfo  di  te)nel  voler  libcro,&  vero,  gouernandolì 
non  fecondo  il  voler  diuino,  ma  fccódo  il  fuo  proprio. 
Vuol  dire,  che  il  proprio  noltro  arbitrio  è proprio  erro 
rejpcrcioche  ad  altro  non  ci  valc,ch’à  mal  fare, ma  nell 
.le  opere  buone  concorre  con  l’arbitrio  noltro  la  diuinà 
gratia.  Adunqi  chi  nò  rimette  qfta  libertà  à noi  data  da 
Dio  nelle  fuc  mani, ma  in  fc  fteflo  fi  fida , cade  in  erro- 
re,oprando  quella  libcrtà,sì  come  ingrato, contra  colui 
fteflo, che  ce  l’ba  donata. Dclqual’errore  ci  corregge  co 
vna  aflai  bella  cóparatione.Percioche’l  mifero  cicco  ri- 
ccue  Alta  Mercede,  beneficio  da  non  feor- 
dar  mai,  quando  vn  fano  lo  guida.  Et  Gliel  dimo- 
•llra , cioè  gliene  fa  fegno  del  beneficio  riccuuto  dan- 
dogli l’arbitrio,  & la  mano,accioche  egli  fano  lo  guidi, 
ouc  à lui  pare.  Quello  medefimo  vuole  inferire , che 
douremmo  noi  fare  verfo  Dio  Ma  noi  piu  ciechi,che 
•quel  cicco, credendo  di  vederci  non  ci  vedendo  , & per 
confcgucntc  piu  miferi  di  lui  tanto  , quanto  è mifcria 
maggior’  cfler  priuo  del  lume  intellettuale, che  de  glioè 
chi  corporali,  ci  lafciamo  RAGgirarc,quà,&  hi  riuolgc^ 

F F a 


'4y*  VA  K T E -p 

fa  alPempUi  no{lra,all*appedto  sfrenato, che 

noi, in  quefto  £r  Rore  , in  quelto  Labirinto.  Onero  m 
quefto  inganno,  mentre.credianìo  di  vederci  non  veg* 
gendoine  fi  Co  Ncede,cioé  non  (ì  rimette  la  voglia,&  u 
fóertà  nol^ra  nelle  mani  al  fempiterno  fol  di  Dio*,  che 
Scorge,cioè  vede  il  tutto.Così  noi  più  ciechi  fiamo  del 
naturai  cieco,  che  egli  non  veggendo  lume  confefla  di 
no  vederci)  noi  eiTcndo  ciechi  pure  vogliam  perfuader- 
d il  contrario.  Egli  fi  rimette  in.mano  ad  vn  fano  ) boi 
alla  voglia  noftra  cieca  parimente,&  mal  fana.Bgli  rico 
nofee  il  beneficio  da  chi  lo  riceue;  noi  il  beneficio  vfia- 
ino  cótra  colui  medefimo,che  ce  Tha  dato,  Iddio,cho*l 
tutto  ^ScoR/ìE.  Ha  non  so  che  di  maggior  veemenza 
Scorgere,cbe  vedere , quafi  dicelTe.  P^a  à dentro.  £| 
quiui  vfa  V.  N.  quella  defenttione  per  dimoilrare , che 
Dio  vede  i cuori  noftri , &non  debbiamo  fperarc , ch’i 
lui  pollano  ilare  occulte  le  voglienoilre  inique  i lequali 
perciò  debbiamo  ingegnarli  di  mantenere  giu{le,fapen- 
do,che  egli  vede  il  tutto.  Onde  San  Pauolo  à gli  Ebrei. 
Omnia  nuda.  Se  aperta  funtoculis  eius.  SEMpiterno  é 
veramente  Iddio , che  mai  non  hebbe  prindpio,  & mai 
non  haurà  fine.  ExErni  fono  gli  animi  noilri , liquali, 
come  che  principio  habbiano  hauuto,non  hauran  però 
fine  giamni.  Nondimeno  l’uno  per  l’altro  fresfifs.voltc 
fi  piglia.  Qu^ci  £TErna,che  il  Pct.  difle,cioé  fa,ò  con- 
finila eterno. 

Pace  tranquilla  fenz’alcun’  affanno 

SimiP  à quella,  che  nel  ciel*  eterna, . 

Moue  dal  lor’  innamorato  rifo. 

Et  qui  fcntite,ò  nobili*Donnc,le  parole^chc’n  tal  propo 
(ito  diflc  Mercurio  Trimcgiilo  nel  Aio  Pimandro.II  pii* 
mo  Mondo  (dille  ) veramente  fempiterno,  immortale, 
non  generato  e Dio, autor  ifogni  cofa.  Il  fecondo  mon 
do  dapoi  ali’imagine  di  quel  primo  è gencrato,&  man- 
tenuto,& nutrito, & fatto  immortale  eia  quclIo,st  corno 
da  proprio  padre, & con  effetto  viuc  fempiterno, & e'  im 
morule.  Et  tra’l  viucr  fempre , & i’cifcr  fempiterno  4 
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irà^a  dififbrcnza,  dièU  rempicerno  da  altra  cófa  noird 
latto.  Et  fé  da  fc  fteifo  fi  faccua,non  mai  fu  Eitto,  ma  fi 
là  fempre.  Percioche  fempitemo,in  quanto  fcmpiteroó} 
é ogni  cola;  Ma  quel  Padre  è xempiterno  di  fe  ftdib. 


i $ O N.  XX  Vili. 

COU  che  faggio  conjìglio , c fottìi  cura 
Dèe  l buom^d' intorno,  dentro,  lunge,  e prtffo 
Guar dar',  ornar\  e pulir  Palma  ^effb 
' Con  feuero  occhio , c con  gi  uPla  mifura  f 
Sapendo , che  di  Dio  per  la  man  pura 

Del  fanto  Amor,  u'e  fempre  il  uolto  imprejp}^ 
. si,  che  conuien , chc'ri  uoi  ueda  fe  Pleffo , 
uè  macchi  il  fangucumanla  fua  figura» 
hungeda  fePimagin  falfa  fgombri, 

■ B s'onori  altamente  de  la  uera 
Colui,  che  del  gran  Padre  è figlio  umile» 

B del  diuinoardor  tanto  s'ingombri, 

Che  fi  purghi , e rinoui , onde  l'altera 
Luce,  non  feorgain  lui  piii  cofa  uile» 
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LEVAtà  V.N.  à contcmplation  della  nol;iiItà  delPani 
ma  noilra,laqualc  à fimighaza  é fatta  di  Dio,  come  nel 
primo  capo  del  Gcn.  fi  legge , & è quafi  vno  fpecchio, 
doue  la  Tua  Maefii  s^affifa,  Se  vede  in  noi  fe  ftefla,dice, 
quafi  traendo  vn  fofpiro della  cecità  nofira.  Con  Chb. 
faggio  configlio,cioé  con  quanto  afrettuofa  preparano 
ne,&SoTTiL  CvRA,  cioè  con  quanto  ftudio,&  follcd 
tudine  dee  Phuomo  tutta  guardar  Panima  fua,8c  fpefib 
ornarla, rapendo  che  v’e'  fempre  il  volto  di  Dio  imprtf- 
fo  per  la  man  pura  del  Tanto  Amor  diuino , à guifa  del 
Prof.Signatù  eft  iuper  nos  lumen  vultus  tui-.^cciochc  il 
SANgue  vmanOjCioè  i peccati  della  carne.  Cosi  leggia- 
mo ac*  Salmi.  Lìbera  me  de  languinibus.  Et  nel  Vaa- 
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o di  Gion.Quì  non  ex  fangumibus,neq}  vòfiiSfa* 
te  carnis,  neq}  ex  voluntace  viri,  fed  ex  Deo  nati  Tunt.  - 
Non  macchino  Ja  Tua  F i g v R a > quello  fpec» 
chio  dou’cgli  la  fua  figuri  Se  fe  ftcflb  vede  ? Quafi  vor 
tendo  dine,  che  né  in  parole , né  in  carte  posfibile  co* 
nofee  d poterla  Tpiegare.  Advnqvb  l’imagin  falfa 
fi  fgombri^cioé  fi  torni  lo  fpecchio  luddo,  & modo  tal- 
mente, che  la  vera  effigie  vi  fi  difeerna , Se  m quella  fi 
renda  onore  à colui, che  del  gran  Padre  eterno  é figliuo 
lo  vfnile.  Percioche,come  dice  fanPaolo.Faftus  elt  ohe 
diens  rfq;  ad  Mortem  , Mortem  autem  criicis.  Propter 
quod  & Deus  dedit  illi  nomen,  quod  eft  fuper  omne  no 
men.  Fa  V.N.  à guifa  del  buó  medico  nel  fine,ch’auuer 
Cito  del  male, dona  il  rimedio.  £t  però  diceiChe  il  mo- 
do à purgare,  & rinuouar  l’anima  nòftra  talmente,  che 
l’altera  luce  di  Dio  non  feorga  più  in  efla  cofa  vile  é, 
ch’ella  tutta  s’ingpmbri,&  riempia  del  diuino  ardore,il- 
quale  può  folo  farla  monda,  5c  netta,fupplendo  con  la 
Tircù  diuina,oue  fumana  fragilità  manchi. 

S O N.  XXIX. 

PADRE  Nof,df/  cui  buon  feme  piacque 
a'  DiOydi  rinouar  V antico  mondo, 

AUor  che  nel  gran  pelago  profondo 
Colmo  di  graue  error  fommerfo  giacque, 

S^al  puro  occhio  diuin  cotanto  /piacque 
Quel  fecol  forfè  men , che  quello  immondo , 

Con  giufia  ira  minaccia,  or  del  fecondo 
Diluuio  cf  uman  fangue , e non  pur  acque, 

Triega,  che'n  quel  furor  umile,  e pura 
loia  mente  habbia , e si  del  fu  onor  corca  » 

Che  non  /ìuolga  amen  pregiata  cura, 
chiufa  internamente  dentro  l'arca 
De  Calma  piaga  fua,chiara,e  fecura 
- . ViuaU  fede  mìa  agogni  ombra  fcarca,  ' 
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ì*  , Kbl  ^rìitiò  tempo  della  feconda  cCate  > chft  iurond» 
gli  huonyni  così  fceicrati,che  dille  Mofe  di  Dio  quella 

• alta  parola.  PoeniCuit  eum  fecilTe  hominem.  Fu  fplo  d4 
lui  ritcuouato  giufto  Noè  , si  come  nel  6.  Se  7.  cap.  dc| 
Gen.  Il  Icgee.  £t  pcr  quello  deliberato  già  nella  Maclld 
fua  di  magare  Puniuerfal  Diluuio  fopra  la  terra.,  à lui 
folo  ne  diede  Pauuifo,&  infcgnolli  à douer  fare  PArcai 
laquale  Noè  fornita  in  ifpatio  di  cento  Anì4I>  (concio* 
^a.cofa,che  Petà  di  Noè  tutta  fu  di  9jo.anni)&  ricoura* 
tolì  io  elTa  con  tutti  i fuoi  figliuoli, con  la  moglie  fua,  St 
con  le  fue  nuore,  & toltoui  dentro  d’ogni  forte  d^ant* 
male  genera  tiuo,il  mafchio,&  la  femina,&  apparecchia 
to  à fé,  & à cinfeuno  altro  il  viuere  necellario , ferroslt 
in  quella, & lafciolla  in  preda  alPacque.  lequali  aperta 
(come  dice  ne’  fopradetti  luoghi  la/crìttura  ) tutte  la 
le  cattarate  piouendo  4 o.  giorni,&  40.  notti  continue 
ftettero  fopra  la  terra  i y o.  giorni  talmente,  che  auan* 
zarono  gli  altislìmi  monti  di  40  cubiti.  Là  onde  ben  li 
può  queid’Oratio,forfe  del  medelìmo  diluuio  ragioni 
t,c  dire}  Pilcium  & fumma  genus  harfit  vimo , Nota  qujèi 
fede?  fuerat  columbis,  ^ Le  fuperieèlo  pauidfc  naCarunfi 

Aequore  Damar.  V (cito  finalmente  Nòe  delPArcaì: 
Se  i fuoi  figliuoli  feco  con  le  fue  mogli  ciafcuuò  ( che  iti 
tutte  furono  otto  anime)rinuouarono  il  perduto  Moni, 
do.  Ora  parendo  quello  fecolo  à V.N.  forfè  piu  di  qllo 
immódo,&  temédo  nó  fenza  cagione^  che  Iddio  nó  di* 

• luuio  folaméte  d’acqi,ma  di  fangue  Iparga  fopra  di  nof^' 
volgcfi  al  buó  Padre  Noè.E  ben  dice  pAdrc,pcioch*egll 
oltre  ch’è  fra  i fanti  Padri  annoucrato,fu  ancora  Padre 
della  pduta  generatione  Ymana;&  chicdcli  il  fuo  aiuto» 
ch’ci  pncghi  Gesù  Grillo  di  ricoprirla  iNTERnamentcy 
cioè  con  io  fpirto  in  quel  furore , quando  ci  vorrà  , che 
fopra  noi  fceiida  il  fanguigno  flagello  (che  p fua  bontà 
ces(ì)dentro  a‘  L*ARCA,llando  nella  Metàfora  di  Noè'^ 
della  fua  piaga,ncllaqualc.la  fua  fede  fccura  d’ogni  pe- 
ricolo viua.  Clifs.n.  ellreruircòìio,&  vita,fcarca  d*ognl 
ombra  dc^a  pioggia, & fra  le  tenebre  dc’peccati  chiara* 

FF  4 •’ 
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Co  T A Ntlb  vale  quanto  vai  tanto, fc  non  cli’cl  ditìjoftra 

, sicQxnelncO' 


snaggiòrmente  quello, di  clic  fi  ragiona 
tefto,in  Cotale,  & fimili  auiene,per  virtù  di  quella  par> 
ticola  Co  antepoila,che  in  vece  della  Cosi  rotta  G Tuoi 
dirci  come  Popoco  in  vece  di  Poco  poco,&  Po  fcmplice 
mente, che  diffe  Dante  Aligh.  in  vn  Son.  della  Aia  vita 
iiuoua.  Io  dico,  che  quando  ella  vn  po  Torride, -Ella  di- 
ftrugge  tutti  i mie’  pcnficri.  Et  Sor  anticamente  in  ve- 
ce di  (opra , come  l’impcradore  Federigo  1 1.  nella  Tua 
Canz.  Sor  l’altre  Donne  haucte  più  valore. 

Ala  queAa  particola  Così  è più  di  tutte  l’altrc  particole, 
che  n foglian  troncarc,dcgna}conciofiacofa, che  di  lùu 
na  altra  più  che  d’una  corrotta,  ò partita  fillaba  fi  fcr- 
uc,di  quella  di  due.  Del  principio,chc  e la  Co  nelle  co 
pofitioni,sì  coitieWa  dicemmo, & dell’ultima, che  é Si, 
laqualc  da  per  fe  lta,&  nelle  Rime,  Se  ucllc  Profe  in  ve- 
ce della  primiera  Così  leggiadramente  ha  luogo.  Né  di 
ciò  fan  di  mcfticri  effempT, Perche  ritornando  dico,  che 
Cotanto  ora  é auuerbio,&  vale  quanto  cosi  grandeipé 
te, come  qui  dimollra  V.N.  & il  Pet.nel  Son.ln  mezo  di 
duo  amanti.  Cotanto  l’cflcr  vinto  gli  difpiacque. 

Et  ora  é nome , & vale  quanto  così  lungo , ouero  così 
jgràdcjsi  come  dimoftrò  il  Bocc.nclla  No.  di  Catella  eli- 
cente. Oime  miferà  me,à  cui  ho  io  cotanti  anni  portato 
cotanto  amore?  cioè  così  lunghi  anni  portato  così  gia- 
de amore.  Et  Dante  da  Maiano* 

O lafib,che  mi  vai  cotanto  amare  ? 

Cotanto  ancora  vale  quanto  poco.  Lcquali  forfè  (dille 
il  Bocc.)  Airon  cagione  di  farne  parlar  quel  còtato,chQ 
|>arIato  fe  n’e'  difonefiamente.  Òuc  non  debbiamo  in- 
tendere quel  molto,  conciofiacofa,che  di  fopra  era  Ra- 
to detto.  Quantunque  di  que’  dì, che  vccifo  era  Rato  co 
lui,che  per  Tedaldo  Ai  fepellito,ic  ne  bucinafle  per  cer 
te  parolette  non  ben  fauiaméte'Vfate  dal  -compagno di 
Tedaldo, che  ciò  fapea.  Se  non  vogliamo  dire, che  ra- 
;gionando  la  Donna  à lei  pareua,  che  molto  fofie  Rato, 
ìnaggiormeate  ragionando  col  peregrino, i cui  di  nulla 
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fcnfaua  poterfi  nascondere  Nondùneiio  io  mi  fio  ael* 
la  prima  opinione.  ^ 

N.  XXX. 

LB  no^e colpe hanmoffb il  tuo  furore  ' 
Giuflamerite,Signor,nc  i noilri  danni» 

Ma  fc  roffefc  auanzano  gli  affanni 
t>'ujfai  la  tua  bontà  utnee  ogni  errore» 

Chiede  mercè  ciafeun  parco  dt orrore 
Bepoila  la  fuperbia , e i ricchi panni^ 

No«  fe  ragion  in  lungo  uolger  (Tanni 
QHf /,e&e7  diuin  giudicio  ha  in  si  poche  bore» 

V ede  il  pajfato  mal , piange  il  prefenie , 

Teme  il  futuro , e piu  il  fupplicio  eterno  • 

Che  tal  uita  tal  pregio  al  fine  apporta» 

Scorga  il  bel  raggio  tuo  la  cieca  gente 
Senta' l rimedio  del  tuo  amor  fupemo^ 

Apri  ornai  di  pietà  Timmenfa  porta» 

• VEGGcndo  V.N.  le  tante  ca}amità,fanic,peftc,gner^' 
ra>racchi,rouine  di  tante  Citta,  St  delle  più  nobili,  che 
già  gran  tempo  nella  miSera  Italia  intra  raltre  parti  del 
mondo  Sono,  ricorre  à Gesù  Crifto,  che  Solo  ne  la  pud 
diIiberare.Et  afiettuofamente  lo  priega, ch’egli  fra  tan- 
ti peccati  ci  doni  qualche  lume  da  poterci  pmendare,8e 
fra  tante  miSerie  ci  porga  alcun  rimedio.  Etquantunqi 
le noftre  colpe  degnamente  babbianoil  fuo,FvRORB, 
l’ira;  Furore  altrimenti  pazzia, & impeto  lìgniHca.Onde 
vien  Furiofo, pazzo, &impetuo{o;commollo  ne  i danni 
noftri,&  l’oficfeà  lui  fatte  lìen  tali,  che  di  via  maggior 
punitione  lìen  degne  ; nondimeno  D’alTai  la  Sua  bontd 
vince,  ogni  errore.-.  Et  pertanto  lo  priega,che  egli  vdir« 
voglia  i nofiri  prieghi,  ficriSguardarne-  &cui  D’o-E- 
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rofc,  pieni  di  fpauénto , ò pur  vcftiti  di  panm  orridi  , & 
afpriypoih  giù  gli  dilicaci,dc  molli.  Forfè  in  queifto 
po  lì  faccuano  orationi,&  digiuni  vniuerfali  tr^  Criftia- 
ni  per  lo  ben  publico,&  per  la  pace  de?  Printipii  cóm’io 
?cr  cura  del  fommo  Fattore  ho  veduto  fpefle  volte  far<^ 
r mieigtorni<  Poi  che’l  diuin  fuogiudicio,&-Palta  pro> 
ùdenza  ha  in  sì  poche  bore  fatto  quel , che  la  ragione 
non  ha  potuto  in  Lvngo  Volger  d’anni  fare, di  fame 
sueduti  de  gli  error  nottri  fenza  le  tribolationi.  Se  i tta- 
^elli  iuoi.  Volger  d’ANNi  dice»  perciochc gli  Anni 
]ua(ì  in  giro  tornan  Tempre  gli  medeiìmi.Onde  quei  dì 
Egitto , che  già  gran  maettri  furono  di  pittura^  éc  altre 
lote  nó  haucano  da  potere  fcriuerc,che  le  figure, lequa 
i esfi  ìmagmauano, volendo  Panno  deferiuere  fìngeua- 

10  vn  ferpente  mordente  à fe  medeiìmo  la  coda  , Se  ri- 
ornando  in  cerchio.  Laqual  cofa  volendo  parimente  d 
Greco  Poeta  dimottrare  diflc»  mfirtAAopw«r  óikvtìmV 
.circumuoluentibus  annis.  Et  Vcrg.Atqi  in  fua  fe  velb- 
jia  voluitur  annus.  Qui  taccio  Popinion  di  molti, onde 
>rende(le  cotal  nome  Panno, & torno  à dire,ch’ORRO- 
c fpauento  fignificaionde  il  Pet.  Mi  rapprefento  carco 

11  dolore.  Dì  paura,& d’orrore.  Quinci  ORRÌdo  non 
fpauenteuole  folamente,  ma  rozo,&  afpro  ancora  di- 
lotajpercioche  le  cofe  afpre, toccandole,  inducono  vn 
reddo  nelPoifa  limile  à quel,che  dallo  fpauéto  nafee.: 
>R  Ribile  fimilmentc  di  co  fa, che  induca  orrore, & fpa- 
lento  lì  fuol  dire.  Il  medeiìmo  Petr. 

O' mifera  , Se  orribil  vilìone. 

>RR£fco  apprcllo  i Latini  c il  fonte  di  quelle  yoci,ilqua 
?i  Tofeaninon  hanno;Verg.ncl  fecondo. 

Horrefeo  rcfcrens.i.pra:  timore  contremifeo. 

1 furore  in  Dio  G prende  non  per  lo  muouimento  dei- 
animo,  come  ne  gli  huomini  accade,  ma  per  la  ragio- 
e,&  la  fapientia  lua  infinita  , Se  per  quella  fempitèrna 
oluntà,che  non  lì  può  torcer,né  mutare  dal  benc.Quc 
:a  dottrina  cauò  dall’Arcopagita  nel  fecondo  capo  de 
oeietti  Hierarcbia. 
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D r ù^o  Ìùìnt  ahijfo  immenfoy  epuro 
Con  Calta  tua  pietà  le  ìuùìaìnìche 
Kiuolgi  4 ^uefliy  quafi  uil  formiche , 

Saggi  del  mondo , t'hanno  il  cor  si  duro  • 
^ezt^  de  C ignoranza  il  grojfo  muroy 
Che  ancor  gU  cuopre  di  quetC ombre  antiche 
t^el  uecchio  Adamo  fredde , empie , e nemìebc 
Al  caldo  raggio  tuo  chiaro , e fecuro  • 

O nde  rendendo  al  Pafror  fanto  onore 
Vefriti  fot  di  te  con  fede  uiua, 

HabUan  la  legge  tua  fcritta  nel  core, 

Slyche  de  i proprij  affetti  ogni  almaprius 
Voli  con  f ali  del  diuino  ardore 
A*  lacelefte  tua  fecurariua. 


E'  pare  poi  cliè  ta  mifèra  Italia  è diu«m»ia  ferua 
fcrui  fuoi,  che  non  comporti  Iddio  goderli  i Barbari  Io 
ineiufto  dominio  della  Donna  loto  ih  paté,  & poi  che 
airafflitte^cnti  d’Italia(forfe  per  li  peccati  ruDi)fon  tot 
tc  l’armi  di  mano  da  poterla  difendere, ch^esfi  tutto’l  di 
fra  loro  ftesfi  fc  le  mnOuaho  cótra  gii  tanti  anni,  & or- 
mai pare  cosi  inuccchialo  Bodio  tra  Francia  maslima- 
mente,&  ifpagna,che2ii  fi  può  dire,  ch’egli  nò  per  ac-^ 
ddente  fia,ma  naturale.  Eliendo  adunqi, fecondo  il  co 
ftume  loro, pochi  anni  appreflo  il  Re  Criftianifs.  col  Rf 
di  Spagna  Carlo  V.  Imperad.  fuo  cognato  in  difeordia^ 
dello  lì  :ato  principalméte  di  Milano,Ìl  cui  Duca  Frane- 
Sforza  poco  innanzi  era  fenza  erede  di  quella  vita  paf- 
fato , s’interpòfe  à quella  lite  loro  il  S.  N.  Papa  Pao> 
lo  I 1 I . & riductigli  infieme  à parlamento  in  Ac- 
qua morta  operò  si , che  fi  credette  ogn’uno  (benchcil 
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contrario  Ca  mànifcftamente  fcguito}dalla  falfa  fpeme  ' 
& defìderìo  del  ben  publico  ingannato  ( nam  (^icquìd 
delirane  Rege.s,ple^ntur  Achmi)che  tra  1ok>  foiTe  có~ 
tratta  behiuolé2.a,&  pace.  Allaqual  cofa  métte  che 

S.  S.s’apparecchiaua  V.  N.  forte  di  quel, die  fuccediKto 
è,preTaga,  ò pure  da  buonTelo  iemplicemente  mofla, 
pr^a  rimméro,&’  puro  abiflo  del  vero  lume  Iddio,  che 
con  la  pietà  fua  pofpoftclc  colpe  noftre  (come  nel  pre- 
cedente vedemmo  ) riuolga  le  luci  amiche^  che  talhor 
guarda  Iddio  con  occhio  nemico  , cioè'  giu  Ilo , comei 
Teologi  dicono  fopra  quel  punto  della  Pasfione,Et  cò- 
uerfus  Iesvs-  refpexic Petrumjrefpexit  oculis  mifericor 
dia:  tua:.  Pregalo  adunque  efla  , che  riuolga  in  sì  fatta 
maniera  le  luci  amiche  della  bontà  tua  à quelli  faggi 
del  mondo,  liquah  appo  noi  fono  {limati  grandi,  & ap- 
preflo  di  lui  fono  quali  vili  Fo  r Miche,  che  nelle  noftre 
parti  picciolislìme  fono  intra  glialcri  animali.Come  che 
fcriua  Solino  edere  in  Ethiopia  le  formiche  di  grandez- 
za d'un  cane , lequai  co  i pie', che  hanno  di  Leone,  ca- 
uano  Patene  d’oro, & contra  chi  1*  vuol  torre  fieramen 
te  combattono, & fpcOc  volte  Puccidono.  Sono  ancora 
limili  alle  formiche,perche  ella  si  come  dice  Orat.  Ore 
trahit  quodeunq;  poteft,atq>  addit  aceruo.  Così  i Prin- 
cipi o^giàguifa  di  lei  fono  folamente  inteati  à trarre 
sù’l  loro  granaio  Paltrui  mede.  Et  fono  Vili,  perche, 
fecondo  che^eglt  vfdcii  dice  Cìc.Nihil  eli  tam  a^guftì 
animi,tamq>  parui,g  amare  diuitias. 

Io  parlo  per  ver  dire 

Non  per  odio  d’altrui,né  per  difprezzo. 

^Quel,che  fegue,può  ciafeuno  da  femcdcdmointédefC. 


SON.  XXXII. 

DA  Tyiotnandata  Angelica  mia  feortd 
Volgi  per  dritto  calle  al  del  la  mente, 

E quando  Calma  al  fuo  cader  confente 
, Ripiglia  il  freno , c7  pie  lajjb  conforta* 
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. si,  cJfUc  nqzxcjCterne  noti  fla  moirtd 
Ogni  fitta  luce , ma  con  lampa  ardente 
Or al  buon  camin,  perche  fouettU 
^ Aperta  al  giugner  mio  troni  la  porta  ; 

, 'B^henche  il  cor  Vasetti  dibora  in  bora 
Ter  girli  incontra  lietamente,  armato 
^ : Di  puro  accefo  amor , di  uera  fede . 

Poi  c*bai  di  me  la  cura , CT  ei  tì  crede , 
Hioìtrami  i fegniy^uaji  interna  Aurora ^ 
Hel  uenir  del  mio  Sol  chiaro , e beato. 


4 

A s s T Miglia  Crifto  à capi  jy.  in  S.  Matteo  il  regno  del 
ciclo  à diece  Vergini , Icquali  vfdrono  ad  afpettare  Io 
fpofo  loro  con  diecc  lampade.  Ma  di  quefte, cinque 
erano  fauie,&  cinque  «ò  Qnelle,che  rauieerano,fi  pro- 
uidero  d’oglio  interamente, le  ftolte  a^ppena  furon  giun 
Cc  à cafa  lo  fpofojchc  dell’olio  s’auidero,che  venia  mo 
no.  Perche  ritornate  da  comperarne  trouarono  efTcrf 
entrato  lo  fpofo  con  l’altre  forclle , & haucr  ferrato  la 
porta.  là  onde  defiderofe  Tma  tardi)  d’entrar  con  Tal 
tre, loro  fu  dallo  fpofo  rifpofto,chen5  le  conofceua.El 
però  foggiugnc,chc  debbiamo  ftarc  vigilanti,quia  nefd 
mus  dicm,  ncq;  horam. 

Defiderando  adunque  V.N.d*eflcre,comc  il  Pet.difle.  ‘ 
Del  bel  numero  vna 
De  le  beate  Vergini  prudenti. 

Et  per  fe  conofeen^ofi  non  baftante , l’aiuto  domanda 
dello  Angelo  da  Dio  per  fua  guardia  mandato.  Imitan* 
do  quelle  diuotisnmc  parole. 

Angele  Dei, qui  cuftos  es  mei. 

Me  tibi  commiflum  falua,defcndeygubema, 

Vt  tecum  valeam  regna  posfideremoerna. 

Et  Io  prega, che  àguifa  dell’Aurora  meflaegiera  del  So- 
le a lei  voglia  moftrarc  i fegni  ddla  chiara",  & felice  ve- 


4 


4€t  P À R T E ^ ^ 

Ece  venuta  di  Gesù  Crifto  Tuo  Sole  ) takneàte-che  non 
cllingua  alle  nozze  eterne  la  Aia  lampa  > & ella  con  le 
fioltegiouant  infìcmenon  oda.Amen  dico  vobÌ5,nefdo 
ifoSé  Perche  Touente  Aperta  al  giugner  mio  troni  la 
porca.  Quefto  dice  per  hauer  detto  dianzi.  £c  dona 
quando  Palma  al  Aio  cader  confente,3cc.  Haurado  ri-F 
guardo  alla  fragilità  noftra  Jaquale  cadendo  fpelTo  có- 
vien  c^  fpeflo  A nleui.  Cosi  fé  la  porta  per  fua  colpa 
ipeflo  fi  chiude, couien^  che  fpeflo  ancora  la  truoui  ria- 
perta. Armato  Di  puro  Acceso  Amor. 

Vedete  comd  leggiadramente  dona  la  diuina  Vitt.  l’ef- 
fetto alla  cagione.  Conciofiacofa,che  proprio  effetto  è 
d’ Amore  io  accendere, & ella  lui  chiama  accefo,  dicen- 
do, Armato  di  puro  accefo  amore, cioè  di  puro  amore, 

; che  tutto  m’accenda  il  cuòre}  il  Petr.  fimìlmente  degli 
occhi  della  fua  Donna  parlando  difle.  Pace  tranquilla 
fenza  alcun’affanno  Simil’àquella,chenel  del’etema. 

Muoue  dal  lor’  innamorato  rifo.  O’oè  dal  rifo , che 
innamora  ; onero  debbiam  torre  Amore  per  lo  affetto 
amorofo,  non  per  lo  Dio  cagione  di  effo  affetto.  £t  et 
•i  crede^cioè  il  mio  cuore. 


S O N.  XXXIII. 

TPf^Ltro^che  di  , ò duro  fmalto 

Hduefli  feudo  aUor , che  f empie , e fiere 
IDel  fuperho  nemico  inuide  fchiere 
Mojfero  in  del  ^uefforgogliofo  affalto, 

• Angela  perla  cui  fòrza  il  giu/io  fatto 

Ter  de  la  luce  eterna  a l*ombre  nere , ' 

E7  tuo  bel  pregio  fur  le  gratie  nere 
Di  non  peccar  i O'  dono  eccelfo , cr  alto^ 

Cagion  di gloria*Àl*onorate  fyuadre 

toili  in  Gesù  mio,  mia  uera  luce,  • ' 

Cb'accendeJH  4 lAichel  r ardir'  inuitto» 


SECONDA 

, àbe  uiie  al  chiaro  /pecchia  del  gran  Vadrt  ; ^ ^ 

'Comefarehi  fèmpre , e' nqud  conflitto  ' 

jt*  I>e  t Angelo  y e de  L^huomo  eterno  Duce* 

1 • 

i^oscM  che  l^altisfìitio  Iddio  hebbe  creato  ! cieli,  & 
raneclicne  aeature,  il  maggiore  de  gli  Angeli  per  no- 
' j3  I lucifero  diuenuto  infoiente  con  molta  fetta 
craltri  Angeli,  lì  ribellò  dal  fuo  Fattore.  Ilporchc  ifsi  co- 
^ me  narra  ^Gio.a’  capi  la.della  fua  Apocal.)crudeI  guer 
■ nacque  fra  Arcang.  Michcle,&  gli  Angeli  giudi  con 
qudto  maladctto  Lucifero  ( che  per  nome  di  Draconc 
appclla)&  con  glialtri  Angeli  fuoi  feguaci,&  tutti  friron 
° aalla  eterna  luce  del  aelo  all’ombre  ne- 

re dell’Inferno, oue  in  perpetuo  condannati  (ì  daranno. 

^ I n ^’hMomo,acdoch*eg!i  riépieflc  le  fedie 

celedi  vote  da  i maladetti  fpirti.  Come  Kido., ferine  nel 
. I.  de  fum.bo.Et  perciò  dice  V.N.  à Michcle,ch’cgli  d*al 
tro  fu  armatOj'che  di  Di  Amante  impenetrabile, ò di  dà 
ro  fmalto  a cacciar  l’ingrate  fchierc  del  fupbo  bracone 
del  cielo.  Ma(riuoIgédo  à te  le  paroIe)dice,che  fedi  tu 
^ gloria  cagione  ,'ilqual  gli  dedi  à vedere 
nel  diuino  fpecciiio  del  gran  Padre,  oue  le  cofe  pallate, 

& le  future  ad  ogni  bora  prefenti  fono , come  doueui 
Tempre  edere  Duce  dell*huomo,lui  riducendo  ne  i ma- 
le abbandpnati  feggi  del  ciclo, & faredi  duce  dell'Ange- 
lo,cioè*  delia  creatura  Angelica  in  quei  cóflitto,  perche 
loro  donadi  vittoria, & in  premio  della  fatica  loro  cosi 
gli  coufermadi  nella  tua  gratia,che  più  non  poflbno  co 
tra  la  tua  Maedà  peccare.  Queda^pinione  e del-  beato 
Agodino.  Enchiridion.17.  Etd’lndoro  nel  fopradecto 
luogo.  Angelo  femprefileggenelPetrar.il  Boccac- 
cio nella  Nouella  di  Re  Carlo  nella  I.  Giornata  lafciò 
Agnolo, & AngeIo  parimente fcritto.Egli nòdimeno 
altroue  più  fouente  vsòil  primo , che’l  fecondo,  come 
nella  Nouella  di  Frate  Alberto,di  Fra  Cipolla, & in  altri 
luoghi  fi  può  vedere.  Come  che  Dja  Mante  approdo  i 


4^4  . PARTE  > . 

Tofdini  fi  dica, non  Adamante, dicefi  ooadimq|ko  Am 
lf|Antino,onde  il  Pec.  „ ' 

E d’intorno  al  mio  cor  penfier  gelati  * / 

.. patto  hanean  quafi  adamantinQ  finalto.  ^ \ ^ 

‘'4. 

' 8 0N.  XXXIIII.  **’ 

...  : 

DI  hrtuepouertiUrgit ricchezza  . 
Effenipio  4’  feriti  tupi^Ugnor,mo^dJH  , t.  '• 
Con  Vopre , f poi  con  le  parole  ufadi  . ^ 
• Semplice  grauitaUt  umile  altezza* 

E d" ambedue  con  pura , 4/m4  dolcezza 
si  uiuo  del  tuo  Sol  raggio  mandafti, 

Chébber  poi  coi  de/ir  purgati , e ca^i 
T^a/pra  morte  morir  fotrma  uaghezx4  ^ ^ ‘ 

^ceioche'l  grido  tuo  grande , e pojfente, 

che  dal  del  chiama  thuonf  4 eterna  uit4  V- 

Eoffe  per  lor  dal  fardo  mondo  intefo^  . • > 

Onde  fffirando  il  fanto  fuoco  acce fo  ' 

Ne  moflrar  la  uirtù  uiua , cr  ardente  ‘ . 

De/  «ero , e de  FAmor  > dì  era  fmarrita. 

Chi  non  volefle  oggi , & perauentura  indamo,tutte 
fa  (acre  fcritture,^  le  vite  de*  Canti  huomini,chc  con  la 
morte  loro  tefiimonio  reCero  appo  ciaCcuno  della 
tiferà  Morte  di  Gesù  Crifto  raccòrrò,  appena  ch’io  cre- 
da,che  posfibilo  fofie  à migliore,  & più  piano  fentimen 
fo  il  preCentc  Son.  ridnrre,5f  oggi  l’alicgationi  no^  fi  fi- 
nircbbono,Però  carifs.  Donne  10  amo  molto  meglio  ri*> 
mettendola  al  Canisfimo  giudlcio  vollr«>,in  alcuna  par» 
te  fodisfarui,che  per  lùghezza  i me  ftelTo  noia,  de  à voi 
paftidio  partorire.  Baftì  adunque  il  dire,  che  in  quello 
$on»  mollrando , qualmente  e (lato  Gesù  Grillo  vero 

Duce 


. S E C O N b A ^ 

Dbcc  dèlPIìQohlo  > l*e(5épio  da  lui  dato  d i fcguaci  Tuoi 
con  Popcrc  prima, 5c  poi  co  le  parole;  Nam  Chris  tv» 
coepit  facerc,&  docere;&  da  quelli  cotali  à noi  altri  Qi 
lliani  dato  V.N.racconta,acciochc’l  grido  fuo,  che  dal 
del  chiama  rhuomo  à vita  eterna , per  colloro  Ila  dal 
lordo  mondo intcTo.  Sondo  non  alPudire,  ma  airelle*^ 
gulre  Cordo  i mandati  diuini. Morir  di  morte  dice, corno 
8 Pet.  Viucr  la  vita.  Onde  conuien  ch^armato  viua.  La 
vita.checrapalTa'àsì  gran  falti.  Et  M.  Tnfon  Gabriele^ 
«ella  fua  morte  medelìmn  cosi  dice.  Contento.  Visfi  di'* 
poco  vna  piccola  vita.  Oucro  modo  morir  di  morte, ha 
vendo  riguardo  alla  maniera  di  quella  morte  Afprat 
D’afpra  morte  morir.  Cosi  il  Pet.  Ch’armato  viua  La 
vita,che  trapalla;  cioè'  che  miferaméte  viua  quella  vita 
che  per  le  ftefla  è mifera  affai  paffando  in  vno  atimo^  ^ 
iNTEfojCioé  vdito  nel  prefenteSoa.  In  altri  luoghi,  co*^’* 
me  nel  Son.  Spiego  ver  voi  mia  luce  indarno  l’ale.Etini 
dll’altro.  Chiari  raggi, &c.  I n t fifo  dritto, 3c  fermo  Ugni  ■ 
nca.Nc'lntefo  folaniente,malNTenfo ancora  fi  può  nel- 
medefimo  lignificato  dirc.Metafora(crcdo  io)tratta  da 
qlli  ^che  In  Tendono  (fecondo  il  fenfo  latino  ragionan»* 
dò)cioe'  driz2ano  la  corda,&  lo  llrale  à vn  certo  fegno. 
Cosi  noi  le  voghe  nollre  ad  vn  fine  intédiamo.  Et  mno. 
«Ile  voglie  In  Tcfc,doc  dritte, & ferme, come  fi  dice  an-' 
cora  la  doglia  lNTenfa,cioé  fcrma,&  cóònua.  Il  Pet.  fi-' 
milmente  dille  Accefo,&  Accenfo.  Dellequai  voci,  fe 
Regola  alcuna  fe  ne  può  dare, io  la  darei  taic.Che  tutt^ 
le  VOCI  da  i verbi  di  più  di  due  fillabe  difeendenti , fe  ior 
voce  pasfiua  fuopano,  cioè'  fe  in  alcun’affetto  dimollr^ 
no,  come  i fopradctd,  ncll*uno,e  Paltro  piodp  6 poteP 
fero  dire.  - 

. SON.  XXXV,  ^ 

blEfrp  al  diurno  tuo  gran  Capitano  ^ 

Seguendo  y orme  h(U(  ardito  entfafli  j 

Tra  perigliofc  in/ìdie , ajpri  contrari  \ 

i Coni-arme  fol de rumiltadcin  mano ^ 

CO 


^ * * 


W».  F A T t,  ' - i ; 

Mf/afrc  ffjTtxZitndo  ilmondo  nudo  ,epuuf0  •;  7 
Solo  de  la  tua  Croce  ricco  andafit  - ..  . j t » 

' !><r  (ff/frtt  fcluaggi , 4 «0/  moftralH  ^ ’ ’ . - ^ 

> Quanto  può  con  la  gratta  un  core  umano  • ' ^ 
piuo  francefco , à cui  l'alto  Signore  ....  , \ 

■ Nel  cor  Vi/loria  di  fua  man  depinfc  » f i » J 

J D<r/ diuino  uer  noi  si  grande  amore  ^ . * • ; 

fpi  feco  abbracciò  tanto , e rillrinfe  ; 

t che  fcolpio  dentro  sUch' apparuer  fuore  > - 

Xx  piaghe , on<r ei  la  morte , e'I  mondo  ninfe» 


^ Ajddvcc  V.N.  per  efTcìnpio  di  quclli,à  cui  diede  C>, 
8u  Grillo  Di brieue  poucrcà  larga  ricchezza.  Fraacp* 
fpojilquale  nato  in  Afcciì  ne  gli  anni  del  Signore  M C. 

X X X V I della  famiglia  de*Bernarduni,ilettefi  eòa, 
I^etro  fuo  Padre, & mercacàte  Hno-  alPanno  delPetà  fua  ; 
ypntpfimo , In  capo  dclquale  vifitato  con  vna  infermità. 
tl4Dio,lì  difpofe  del  tutto  à voler  lafciare  il  mondo,, 
]Bc  doppo  efrete  alquanti  giorni  Aato  à Roma,&  fra  gli 
pouerelli  feduto  puolicamcntc,  & hauendo  per  sì  fatta 
Vmiltà  meritato  d’udir  le  parole  del  CrocitìlTo  nplU 
cJlicfa  di  S.  Damiano,fi  ritornò  à cafa.  Quiui  venduti  i, 
fyoi  bcpi,gU  denari  in  beneficio  cle’Poucri  tutti  diCpen» 
pò.  Per  laqual  cofa  da  Pietro  agramente  riprcfo,3c  al  Ve 
dicono  delia  città  prcfcntato,cgli  in  colpetto  di  qllo  (po' 
«liatofiji  propri!  veftiméti  gettò  «al  Padrc,&  rimafo  ignu 
dp  (i  velli  l’abito  fante  ? di  che  fece  poi  dono  a’  Frati 
JVlmori.  Molti  fegni  apertamente  fece  dcll’urailità  fua, 
& la  Poucrtà  chiamaua  fua  Madre.  Per  così  fatti  menti 
fu  fatto  degno  di  riccuerc  nel  fuo  corpo  i fanti  fegni^del 
la  falute  noftra, liquali  eflo  però  diuenutò  m.igglormcn 
te  vmilcjviucndo  s’ingcgnò  di  tener  fempre  copercf;^^Fu 
ale 


uno,  che  talhora  vna  Croce  gli  vide  vfeir  della  boc- 
laqualc  eòa  }!alccz7a  fua  toccaua  il  ciclo^&  co  i%fua 


4 


i Orma  voce  alle  Profc,&  alle  Rime  commune,vefti§io 


' Ballatettam  Tofeana  I ' ' 

^ . Va  tu  legifera , c piana  ^ . 

> ''  Dritta  i la  Donna  mia.  Ma  vale  qoato  Tacita  m qn«5 

fto  luogo  fecondo  il  fenfo  volgare.  ‘C^ind  Pian  Piano#^ 
^ che  fi  difle  ancora  Paflb  Paflo,oucro  à paflo  à paflo.  ^ •? 

^ Divo  cofa mortale diuina  fignifica,ouc il  Pét.di  M.L*; 

i Seguendo  ipasfionefti.e’ldiuo  raggio.  Et  éitato 

^ tiroprio  titolo  de  gPlmpcrad.  Romani*  Et  come  dice, 

15  Atillotclc  nel  7.  dclPEtica  al  primo  capo , forono  quei' 

? dr  Lacedemonia  i primi , che  cominciarono  a chianaat 

f Ditti  quelli, liquali  d’onore  degni  gli  patuero*  • - 

'é  r;  S O N.  XXX  VL  • - v? 


* ' vulgo  lontana  in  [elitario  albergo , 
l,ieta  mi  par  ueder , taf  dando  4 tergo  : . ^ 

^^ìQjMtUo  noti  piace  al  primo  (terno  amameli . 


9 

li 


• D'Ó  N N A fecura , accefa , c daV errante 


)y 


9 


'4»  P A R T*  ' rr  ? ^ 

lè  fttnur  coì  defìo  le  fiere  piante  V-  . ^ 
Sópra  un  gran  Monte,ondio  riti  pecchie,  etefgn 
, Kel  bello  ejjcmpio , eH  penfler  drizzo  » XT  eT& 
i'DietroVorme  beate,  e Copre  fante. 
l^alpetlre  rupe  fua  quefCaj^ro  fcoglh 
J jUCapprefenta  talhor,  ma  lunge  il  Sole  ' 
CbeuicinUnfiammaua,ilcormi  fcaldi*  < 

P«r  fermo  in  lei  la  /peme , come  foglio , , 

''Che  de*  bei  crinite  la  dorata  falda 
^ Cuopra  le  colpe  mie , quando  eUa  uuole. 


1*1 


f.-f 

t; 

■r 


P G L I n può  credere, come  in  alena  luogo  habbia*^ 
tno  detto  della  prima  parte, che  nmilmentc  b trùouafle 
in  irdiia,ò  in  àìcun^altro  luogo  del  Aio  Marchefato  po 
ilo  sùU  mare.  V.Niquando  à ftefla  Maria  Maddalena 
asfìmigliando,lcri(le  queAo  Son.  Ilquale,per  quel,ch*io 
ilimi,farà  aliai  ben  noto,doue  noi,come  della  vita  di  S. 
Hraucefeo  nel  precedente  liabbiamo  fatto , cosibrieue- 
inente  di  quella  di  Maria  doppo  l’Afcenlìone  del  Salua 
for  noftro  ragioniamo.  Chi  più  particolarmente  vuole, 
le  parole  del  Tetto  intendere , legga  quel,  che  diremo^ 
|>m  di  fotto  nel  Trionfo  apprellbal  fine.Afcefo  adunqr 
;*  li  Signor  noftro  al  cielo  doppo  il  4.0.  giorno  della  Aia^ 

’ ReAirrettione,  fi  Tparforo  gli  ApoftoIi,&  Difcepoli  fnoi 
^predicare  la  nuoua  fede  m varie  parti  del  mondo,fol4 
Maria  Maddalena  fi  rimaCe  in  Giudea  per  anni  i 4.  ap*-' 
pretto.  Al  fine , come  fu  la  voluntà  di  Dio,con  Masu- 
jniho  Vefcouo  vno  degli  7;.  6c  cpn  LaMro,^&  Maru 
fua,&  con  Marcilla  ferua  di  Marta,  & con  Cedonio  , il- 
quale  eflendo  da  natiuità  cicco,  era  ftato  dal  Signor  lU, 
berato  ; caduta  nelle  mani  de  i perfidi  Giudei,  pofta 
>ù  vna  barca  difarmata,&  fenza  gouerno.  Laquale  por- 
co il  vento  a Marfiglia  di  Franca  , doue  ella  aliai  mira- 
Prediche  lungo  tempo  fece» . . PiaalmeaCf 

fc  w * ' 


i 


• , »'E(TOWDA'<  * 

" '^dì  la  parftfldòft  ìtn  vnà  folit^tdine  H rtduO^  |Mlq^ualiaì|Ì 
‘ go, dicati  Catalogo, che  nè  riui  d’acqua  crano,riè  oìaii^ 
fa  veruna.  Quiutincos)  deferto  luogo  (ì  dimóro 
ifpatio  di  trenta  ànni , pafccndoH  folamento  di  c«fc^ 

' riuande^-Et  ogni  giorno  nel  tempo  delle  fette  liorc  Car 
fionicht  era  in  aere  da  gii  Angeli  rapiu.Et  doppo  Irauff 
~ re  con  quelli  lodato  Iddio  al  proprio  luogo  ritornati|.' 

- Auenne  intra  gli  altri  rn  giorno , che  vn  Tanto  iiuomq» 

■ ilqualc  12.  ftadn  da  quella  folitudine  lontano  la  mede- 
filila  vita  faceua,vdite  le  voci  angeliche  fi  fc  innanzi, de 
' conobbe  quefin  Donna  à tutte  Pnorc  fopradette  da  gli 
' Angeli  in  aria  cfler  portata.  £t  difiderofo  di  farfene  più 
certo  accomandatofi  à Dio  là  fc  n’andò.Doue  peruenu 
' to , de  temendo  d’accoftarfi  fu  da  Maria  afl'ecurato , de 
^ttolcfi  Vicino  appieno  del  fuo  fiato  infirutto,  & infor- 
mato. Pregollo  efia  all’ultimo  ^ che  à Masfimino . Vq- 
feoUo  per  amor  di  lei  n'andafic^pregandolo  à venire  pp 
chi  dì  apprefib  nella  chiefa  princip^c  della  città  allora 
dì  Mattutino  à darle  con  le  fue^ani  il  facratifs.  corpo 
del  Signor  nofiroi  cpnaofiacofa,che  ornai  l’hora  delvi 
I fna  Morte  fapelfe  non  eflcr  lontana.  Venuto  Masfiint— 
no  il  giorno  determinatoidc  truouata  Maria  nel  tempio, 
ancora  da  gli  Angeli  foficnuta  in  cofpctto  di  tutco’l  eia 
< ro,de  del  facerdote  della  cliiefa  à lei  diede  il  fanto  facra 
mento.  Ilqualc  efia  con  abondantifs.  lagrime  ricenett;, 
poco  appreflo  caduta  in  faccia  dell’Altare  refe  l’ani- 
ma beadsfima  ignuda  nelle  mani  de  gli  Angc^r  laqui^e 
gii  col  corpo  vnita  folcano  fofiencrc.  Non  truouo  io, 
chcM  Catal.  dica,  ch^eila  bauefié  tanto  i capelli  lunghi?  ■ 
nondimeno  fi  può  venlìmilmentc  credere  $ Se  alcuni  al- 
tri il  dicono, ch’ella  lunghifs.in  qlla  fpelunca  gli  hauè|[c 
fatti.  £c  quand’altro  nò  fc  ne  fappiajfi  .si,  che  fin’alloni 
lunghi  gli  haucua,checon  qlli  i fanti  pie  afeiugòdi  Ge- 
sù dalleXuc  lagrime  lauati.  Oltra  di  quefio  il  R.  i’adro 
Fra  Benedetto  da  Roma  in  alcuna  delle  fuc  Prediche 
dice  efiere  vn  luogo  apprei^o  Marfiglia , li  doue  cgCf  è 
fiato,  detto  jBaumaj  nclqual  luogo  fece  Maddalena 

QG  ì 


^ p » IR.  '"T:;  ^ 

^cnitCDffe>slr  Mganìentc,&  or  v’è  la  /ua  iinaginis  $ntsir 
igtvuda,co^  capcgli  difcftlti  fino  fopn  le  piante . Ejt  io 
iopi'a  qucfto  ilk'flo  pcrtfo  V.N.hauerecopippfto 
Vente  SÒn*  A’  lei  dunque  pare  eflcndo  sù  quello  Tcogl^o 
di  Ve'dtfi-là  LiEta  in  folitario  ^bcrgo,pcr  la  compagnia 
^'^dolcc  del  fuo  Amor  Gesù  Crifto,coine  nclTrk>n.  cTir?- 
•fno,ouero  ad  ella  Lieta»  per  si  alto  paragone  da  lei  fyt 
^o  col  pcnficro,pareua  di  vedere  Maria  fermar  le  faCrc 
piante  sùM  MoNtc,suIa  pietra  di  Gesù  Critto.  Opdc.la 
Chiefa  nella  coinmemoration  di  Santa  Caterina  marti- 
•te.  Ad  montcm,qui  Chriftus  eft,valeamus  pcrucnire. 
'le  rapprefcntana  qucli’afpro  fcoglio  l’alpeftrc  fua  rupe, 
•■potate, che Rvpe  dicecolmcdefimo  riguardo,che dj- 
‘*conó  i Latini.  Rupes.n.montium.Ripa  fluminum.  Liti»s 
•vero  niaris.  Solo  tanta  differentia  v’cra,che  il  Sole  d»ui- 
’tiOjchc  infiammaua  Maria  d’apprcflo,à  Vittoria  Scal- 
^daua  il  cuore, cioè'  non  infiammaua  folo,ma  appena  fa- 
’ceua  il  fuo  caldo  fentirc  di  lontano.Ma  pure  in  Madda- 
*lcna  fpcra,che  con  la  dorata  falda  de*  fuoi  crini,  ricuo- 
^ppa  le  fuc  colpejQvA  Ndo  ella  vuole,  cioè  in  alcun  tem- 
po, onero  poi  ch’ella  vuole;  pcrcioche  defiderio  è dclk 
•anime  beate  di  vedere,chc  noi  andiarao  per  Torme  fue 

• Valla  via  della  falute , com’cflanel  Trio n.  ragionando  il 
i ^Marchefe  dimoftra.  Et  pertanto  in  Maddalena  fpera, 
*•  <che  le  pretti  làuorc,veggcndo  lei  dietro  à gli  fuoi  ycfti- 

• ' gi  caminarc,  Q v A n D o al  tempo  fi  riKrifcc,  & all^ 

: ^ cagióne.  ‘ ■ > .n 

^ ,s  ON.  .XXXVII.  ' ; 

;>Q_VA«(/o  (uoflra  merce  ) qiutjì  prefentc  . . , ! , 

^ Scorge  Uuiua  fede  ad  una  ad  una 
\ ” Vaìte  gratie  diurne , e poi  V aduna  ■ ' \ 

Tutte  in  un  punto  il  cor  lieto  ardente  t / ' 

V Tirar  da  tanto  amor  Calma  fi  finte , " 

*•  Che  quanto  gi^ce  qui  [otto  la  Luna, 


« • 


V, 


%■ 


^ s ér  à • ^ ^ 

’ , it  mondo , e buona  ; f ted  fhft^  ^ 

*'  ^imànp6y fòlio  V . . . 

E mentre  fcr^o  V-ali  al  gran  pcnfiero , ^ ^ 

-.  •%  Ór*  xu  / «ikriTjOr  sul  fumé , CT  or  sili  monti 
Vf^gio  il  Sòl  di  la  ih  uiuer  fra  noi . 

' '^  .fare  or*  huonìo , or  Dro  qui  in  terra  conte 
j L* immortai  glorie , e co’  bei  raggi  Juoi 
• Vifrfurir  [ombra , c dimofirame  iluero» 


ì 
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CiVDÌco  io  V.N.  m qfto  Son.coo  qiKilche  dinotlsfr^ 
ifno  Padre  del  Vencrab.  ordine  dc’poucri  Cappuccini  dè 
‘ S.  FranCcfco.di  cui  ella  nonmen,chc  Maddajena-gii-di 
CriftojG  moilra  difccpòla,ò  d’altro  tale  ragionafc,&  di 
tcKlic  quad’clla(lua  mercé)fcorge  advna  ad  vna  Icgra 
tic  diurne  p merco  della  fua  fede,&  l’aduna  poi  tutte  dé 
tro  al  cuore, che  da  tanto  amore  lì  lente  l’anima  fua  ti- 
fare,che  lì  fa  rimaner  lotto, & dilpretta  ciò,  che  quìfotJ 
. - to  la  Luna  giace;  Ermentre  lì  fta  in  quel  pcnlì&fo"i^- 
fnerla,vcdc  Gesù  Cnfto(.dic  il  Sole  è di  la  sù).oi’  huo;* 

• i<no,&  or  Dio  far  le  lue  glorie  Co«te , de  manifelle , <X 
- Sv'’lmare,comr  nel  14*  cap.  fa  feclc fan  Matteo, qu^ 
;<io  egli  lopra  quello,quaG.fopra  la  terra  piana  caminà- 
>do  aiutò  gli  Difccpoli  luci  da  fiera  tcmpctta  battuti>Gr 
rSv’L  Pi  vMi,  nella  maniera, che  in  fan  luca  fi  può '.v^- 
. dere  à cap.  y.  oltre  molti  altri  luoghii  & or  SV'l  monte, 

» come  quando  egli  su’l  monte  pafccttc  cinque  mila  pct- 
‘ ione  di  cinque  pani,&  di  due  pclci,&  do  *ici  caffè  ve  n*e 
'auan’zarono,&  quello  fu  effendo  hno-mo.  L’altra  oflcxi- 

» do  Dio,  quando  sù’J  monteTaborrefi  moffrò  à gli  tre 
■ fuoi  cari  trasfigurato!  come  in  San  Matteo  à cap.  ij-  & 
V legge.  Et  Io  vede  co’  bei  Raggi  luor,  co  4 fuoi  fanti 

* - precetti, & effempi»  che  à guifa  de*  raggi  p.tffaho  ad  il- 

luminare le  menti  noftre  dalle  tenebre  de’  peccati  fo- 
' -praprefe.  Difparir  l’ombra  de’  peccati , & dimoltramo 

il  mojpcrcbc  s<  come  in  piu  luoghi-habbiamo  dottqv'  i 
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f * ffc-'fl..  «Ife;  . 

IpfccftYÌajTCTitas.&vica. 

1^1  sparire  dice  <juì  V.N<per  lo  {ìio  coriti!àrio.dt£cSco«p 

e jrcjcomc  nel  Son.  t*  i • - • 

Spiego  ver  voi  mia  luce  indarno  Palili  ■ ^ 

Vifttcrdanouo  ardor  iWttco  malei  ‘ ’V 

Cioè  rimaner  vinto, onero  fi  IcggijC  (acd  alial^O*^,  «. 

Difparir  l’ombra, & dimóftrarli  il  vero.  ^ ^ 

^Miglior  nondimeno, & più  piana  fentenia  di  CUttó 
ile  e dire;  Difparir  l’ombra , St  partendoli  dinanzi  à gli 
occhi  nofiri  DiMoftrarnc,&  quali  dilcoprire  il  vero.Pei 
che  come  i Dialettici  dicono,  & feguono  i Giurifcóful- 
4i.Contrariorum  eadem  eli  difciplina.  Onde  ella  in  al- 
fcun  luogo  della  prima  parte.  Pollo  il  contrario  fuo  col 
rbianco  a paro  Si  manifellan  piu  gli  cftremi  allora* 

V . pinifeono  i Sonetti. 


Trionfo  della  Croce. 

' Gli  fi  vede  da  i migliori  Poetijchc  di  fcriuereTrio- 
. j s’han  prefo  vaghezza,  olTeruato,  di  fempre  truo« 
’tiar  huoua  ocCafionc^onde  polTano  ad  efprunerc  il  loro 
•concetto  piu  acconciamente  pcruenirc.Et  nelPet.maf- 
lìmamcnte  ( come  che  pochi  altri  d;U  Bocc.  in  fuori, di 
'.cui  quelli  Trionfi  fi  Ieegono,chea  lui  paruc  di  lafciaTci 
fjtto’l  titolo  d’AmoroU  vifionc,  fi  cruouino  in  quclU 
.tnaniera  di  dire  alcuna  loro  compofitionc  haucr  laida 
-to  ')  Veggi  amo  cotale  ordine  attefo , che  dal  tempo , o 
:dalie  perfone  prima,quafi  per  vna  acconda  introdutdo 
-ne  al  fuo  ragionare, ha  tolto  l’occafionc  > Et  così  paflp 
'palTo  all’ordito  lauoro  fecondo  il  fuo  intendimento  di- 
! fcefo.  La  diuina  adunque  V.N.che  mai  da  i ben  calcaci 
ìvdligi  del  Petr.  no  torfe  il  piede,  volendo  in  quello  fuo 
.-Trionfo  Paccrbisfiina  cagione  della  falute  noftra  ram- 
-fncraorare,nuoua  occalione  ccrcandojondc  con  quella 
'Jiifieme  potefle  la  calla  memoria  del  fuo  Solc^  celebra^ 
]^e,da  lui  pigliando.i’occafione,&  il  tempo  cosi  dicon  ,t 


PCiifkH  mio  Sol  (tfttrni  raggi  ciMvS" 

bel  cerchiò  àilatte  fc  ritorno  ■ 'A  * > ’ 

' DaUpfo^ridttirtiUealTtito^e /pintoì  t* 

!$u  fette  uolu  banca  girato  intorno  ' ^ ® ' , 

1 fegni  ^òue  ne  fa  cangiar  Cagione  ' ^ " 

• Chi  porta  feeo  in  ogni  parte  il  giorno*  ' • 

i lafiiato'l  nemicò  iT Orione  , 

Spronando  i fuoicorficr  aleggierò  entraud  ‘ 

Ad  albergar  col  fuo  faggio  Cbiron  t* 

Ckfe  già  fette  Volte  il  Piaiteta,  che  in  Dgbi  parte  iteli 
. forca  có  fecojCioé  il  Sole^hauca  girato  intorno  i fegiù, 

„cioé  7.  voice  banca  interamente  circondatoli  lodiaco^ 
nelqual  p ordine  fon  polli  12.  feeni  Cclefti,&  egli  in  ciA 
feuno  per  ifpatio  di  3 o.  giorni  lì  dimora,  finche  veduti^ 

.gli  tutti  fi  compie  Panno.Et  da  capo  rincomincia  il  nuQ 
• uo  corfo.Ec  fono  quelli  i nomi)5c  le  figure  di  tai  fegni»  , 

•V  S,'  3T 

, Aries.  Taurus.  Gemini^  Cancer.  Leo.  Viigo^ 


. libra.  Scotplo.  Sagitta*  Capri.  Aquari.  Pifcifc^ 
. Xntra  il  Sole  ncll*Arictc  del  mefe  di  Matto, & va  fcgue-> 
do,com’habbiam  diuifato.  Né  vi  crediate  pche  dica 
N.Ha  vca  girato  intorno  i fegni,chc  i fegni  fi  muouano^ 
& fcco girino  il  Sole.anti  tutto*!  contrario*  perch’esfi  fi 
ftàno  nel  zodiaco  ferrai,*  il  Sole  p dafeupo  va  girado 
di  cafa  in  cafa,ilchc  più  chiaro  ne  dimollra  foggmgne* 
do.  E lafciato  il  nemico  d’Orione 

Spronando!  fuoi  corfier leggiero  entraua 

Ad  albergar  col  fuo  fàggio  Cnironc.  Et  à fimilitudl- 
ile  di  quello  lì  può  addurre  quel  del  Pet.  Quanto  il  So* 
gira.  Amor  più  caro  pegno  Donna  di  voi  non  hauc^ 
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ì'474  - 

Hatiea  dùn(^ejFccte voice girafo  intorno  ai ^ 
doèiné'qù^li  flando,  d fa  mutare  ftagipneipcfiGHc  e^n 
do  nel  Taui;o  la  primauei:a,in  Leone  la  j^fotc  g riipciià,-  **• 

, & così  fecodcfò  i vani  Tcgnì  diiicrfc  ftagionr  ne  porta^  • . 
STAGione  (ì  dice  propriaménte  dé  i quattro  tempi 
l’anno  Primauera^tatCjAutunno^&^VefnòvNondimc-  ^ 
no  il  Pet.  nel  Spi>.  Già  iiammcggiaua-Pamorq£a  ftella^ 

•In  vece  di  bora  la  diflc.  E gli  amati  pugpa  qlla  IIa^né> 

Che  p vfanza  à lacrimar  gli  appella.  Si  come  nel  Sid^ 

Tra  ^ùàntunque  icvgiadre  ì Pofe  il  D i'"  per  lo  Sole. 

Quel  che  fa’l  di  de  le  minori  ftcllc.  Al  contrario  - d’O 
Mtio^che  pofe  ITiorc  per  le  ftagioni  parlando  di  Giouc. 
mare,3ctcfraS,variisqj  muirdum  Tempcraf  horis. 

* 11  Pet.  i n altro  luogo  volédo  dir  T empo  diflc  Stagione. 

' ■ Lunga  ftagion  di  tenebre  vdhto.  Accoflanapii  à. 

^ quel  dèlio  AÌigh.  nella  vita  nuoua^che  diflc. 

Tal  volta  breuè , c tal  lunga  llagione  ^ 

' Ora  hauendo  fette  volte  girato  intorno  al  zodiaco 
te  anni  eran  paifati  ( & ecco  il  tempo,  di  cui  (ìmilmente 
{i  mcntrone  nel  So.  Sperai, che’l  tépo  i caldi'altt-defìcri) 

^oi  che’lfuo  Sole  cinto  d’eterni  raggi  della  vera  gloria 
•'cclcfte,oucrò  di  JR.AGgi,che  l’opcrc  fue  fonò.  Eterei, 
che  fempredaran  Iucca l mondo.  Et  fpinto  dalla  pro- 
pia Vittutc(  come  in  più  d’un  luogo .dimxyftra;  ) fc  ritor- 
no al  Bel  CercIiìo  di  latte,cioé  nel  più  Tupremo  cie- 
, .'fe^doue  fìngono  i Poeti  efler  la  cafa  di  Giouc,  & de' eli 
altri  maggiori  Dir.  Et  Quid,  cosi  nel  primo  lib. della (to 
Metamorfofijòucro  trasformatione  la  deferme»  . . 

* Eli  via  fublihiis  coelo  manifcfta  fcTcnoy 

' Laélea  nomcn  habet, candore  notabilis  ipfo.  < • 

Hac  iter  cft  fupcris  ad  magni  tcéla  tonantis^  . 
4Lega]cmq;domum.  Dcxira,la;uaq;  Dcorun»  .< 


Atria  nobilmm  valuis  celebrantur  apcrtis  f 
Ficbs  habitat diuerfa loas  r — 


tv 


j-  a‘  fronte  potcntcs 
C€elicolx,cIari^}  fuos  pofucrc  penatcs. 

Hic  locus  eli,  quem  (fi  verbis  audacia  detur) 
Haud  timeam  magni  dixiff?  Palatià  <o?li» ..  . 
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«Jicofto  iGiouc  ràguìiaf  fcinprtf  il  tdhhgHo.  de  §» 
<Dii,si^m’é  in  molti  luoghi  tcUii^onio  0^efo,&  maJ‘- 

rfimamentfe  nella  Aia  Batrachomiomach.  </H'  etflW-C 

di/^»op  àì'si^ofif’TK  ì &c.  lloual  verfo  coM  yi 
l.atino  ditte  >V«rg.ncl  princ.del  IO  dell  Eneide.  Conci- 

vocat  Diuiìm  pater, atq;  hominum  Rex  Sydetea 
•infedém.  Et  è ouctto  veramente  il  cielo  ttellato , conie 
.tierfoptadetto  luogo  dice  Ser.commét.Quiui  dice  Tuli. 
nH  (cigno  di  Scip.tìoppo  la  morte  abitar  TanimC  bé  na- 
•tc,parlado  à Scipione  l’African  primo  in  sì  fatto  modo. 
^Sèd  fic  Scipio, vt  auus  hictuus,vt  ego, qui  tpgcnui,.iu- 
Ttitiam  cole,&piétatem,qux  cumlìt  magna  in  parente- 
.bus,&propinquis,tum  in  patria  maicima  cft.  Quia 
■■-ta  via  cititi  coelum,&in  hunC  cartum  eoff4,qtu  lam  Vi*<t  ^ 
'tuntj&'cotporc  laxati  illum  incolunt  locum,  qué^idc^ 
(Erat  aùt  is  fplcndidifs.cindorc  intcr  fiammaS  eru«t^ 

circulus)qucm  vos(vtà  GràrcisacccpiIhs)orbem-laac$ 

tiuncupatis.  Quinci  prende  V.N.argomcnto  di  dire, clip 
celi  tìtornaflc  al  bel  cerchio  di  latte  dalla  propria  Virtd 
/come  quelli  altri)akato,&  fpinto.  Et  dice  Fé  Ri 
nojpcr  maggiormente  cflaltarlo , volendo  Inferire,  chp^ 
«gli  era  fecìo  dal  cielo,come  cofa  diuina , & come 
diuina  al  cielo  fi  ritornaua , oucro  alFopinion  di  quelli 
accoftandofijliquali  volcuano,l’anime  cflcrc  da  Diqstì 
nel  ciclo  in  Vn  medefimo  inftantc.ò  in  diuerfi  tepi  crea* 
te,&  poi  qua  giù  nc’corpi  thuerfamente  cITcrc  infufc.Dl 
quella  opinione  ancora  dicemmo  nella  i.  partc.EtT.EG 
gitro  fpronandó  il  Sole  j oucro  etto  leggiero^ò  pofto  i 
■jiome  per  Fauucrbio  à guifa  del  Pet.  E come  dolce  par- 
ja,c  dolce  ride. Et  del  Bocc.nella  6.  No.della  y.  Giorn^ 
.cuc.di.ce.  Et  hauendo  intera  la  lor  condition  conofdu 
la,cioe  interamente.  I Svoi  Co  Rficn,  che  quattro  fo- 
‘ no.Eto,Piroo,Plegontc,&  Eoo.  La  sciando  il  nemico 
d’Orione, cioè  loScorpio,  cntraua  ad  albergate  col  luo 
5Afcgfo  Cjnroncjcioé  nel  Sagittario.  SvO;,pch’Apolloc 
donatore  della  fapiétia,comc  delle  Mule  ragionàdo  di- 
cemmo nel  Som  Signor, dai  cui  faucr  amgioncc. 


^Okioik^  ciriatnato  ciTer  fi^uolo  di  EnopionèV 
dctcefì  nondimeno  ph^cgli  f<menato  delP  V’rina<4rdi  Gi'o 
-ne,di  Mercnrio,&  di  Nettuno.  £c  per  quello  fu  detto 
' Orione, quali  Vrione.  Qwfti,-di  Meslìna  partitófi,doiie 
alcun  riparo , ò argine  hauea  fitto , andò  io  Bootia)  tk 
dTendo  granctifs.  cacciatore  li  vantò  dtooa  cedere  ad  > 
alcuno  cn  forze,  llperche  fdegnata  la  cerra,mandò  £tiou  é 
it  vnò  Scorpione  grandifs.  iTqual  lo  douefieveddert.;' 
Veduto  Giouc  non  Tenza  marauiglia  poi  Faninto  vaiò- 
7òro,che  amrendue  itaueuano,io  Scorpione  voluntarìa-  % 
Ateneo  cangiò  nel  fogno  celeile  de  lo  fteflo  nome.L’al-  ^ 
Xro  i prieghi  di  Diana  lìi  da  lui  tra  le  ftelle  annouecaCò. 

£t  per  quello  V.N.lo  Scorpio  defcriue  per  lo  nemico  di 
'Orione.  Ch  i Rone  d’altra  parte  di  Fillira  dolPOccano 
£gIiuola,da  Saturno  mutato  in  cauallo 'cóprolla, figlino 
•k),fu  Medico  principalmente, Mulico  di  Cetra, & Allro- 
logo  ectellentirs.  si,ch’£fculapio  la  medicina, Achille  il 
‘fuono,&  £rcolc  da  hn  la  terza  feienza  apprefc.  Fu  dqp^ 

‘-pò  la  Tua  Morte  nel  fogno  di  Sadttarro  collocato , per  | 
haner  tratto  viuendo  la  forma  lua  dalla  parte  di  fopra  I 

'-della  Madre , nel  rollo  dal  mutato  Padre , òc  per  eflero  ’f 

ilato  CentaurOy&  faettatore.  Che  che  fi  dicanp.  alcuni. 

I 

Tuttà  ornata  di  rofcàUoralzaua 
Gli  occhi  àUcattiarL*ultimeiìeUe 
, V Aurora  y€i  bei  crin(f  or  larga  rtfojifaua*  ’ 

Defcrilto  il  tenfpo  gencralméte  à piu  particolare  de>^ 
fcritcion  dell’horc  vegnendo  dice, che  PAy  Rora,mogIie 
del  vecchio  Titone,fic  feorta  di  Febo, Or  Nata  di  foìe,i 
Imitationc  d’Omc.chc  fpelTo  difle,^  oAx/WKTvAot  hJj.ì. 
fofecs  habens  digftoj  Aurora.  Onde’i  Pec.  fimiimcntCL 

Qnand’io  veggro  dal  cicl  fccnder  l’Aurora 

Ccin  la  fronte  di  rofe,e  co*  crin  d’oro.  > 

Et  ciò  per  lo  color  matutino,  che  cosi  tal  volta  depinft 
il  Bocc.  Ancora  eran  vermigH  certi  nuuofetti  ndPOcch- 
dcntc^eflcndo  già  quei  dell’Oriente  ndlc  ior-cftrcmioJ 
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^ ' . SB-tS'b'N  BTA?  'c,  . , 

fìMiU  ad  ócb  luccntisfimo  diuenud,{>  li  iblari  raggi,&c^. 
Alzana  ^ Òcchi, quafi  pflb  al  eplofo  marito  allqr  aUon^ 
lew|Cafi,à  licentiai:  T V LTtme  uelle,  dellcqnai  Tuba  é 4I , 
lacche  noi  C(<^ondo*l  fteflo  Bocc.altroue) Lucifero  chia  ^. 
niiamo.UaUr^  è q|Ia,che  Giunone  Tuoi  far  gelofa>Cali-  ^ 
fiOfCioe'  r.Oria  madore  ; & La  Rga,  Id^erale  della  vaga 
vifia>&  del  nuouo  di  apporCatricc,moftraua  tbei  crin  di 
oro  p lo  vicino  Sole  rancia  diuegnéte  i & e'  detto  fimile 
al  Pee.oue  dicei  Quella, c*ha  neueil  volto,oro  i capelli. 
’Jpjpi  dunq*  neirhorà  prima  del  non  bene  ancora  lucido 
giorno^nellaquale  p reuaporatton  fatta  de  gli  vmori  lo . 
intelletto  nouro  dormendo  il  corpo  vede  più  lofto  vi- 
lìonijche  fognijilperchc  Dante  nell’Inf.diflciMafepflo 
almattin  del  ver  fi  fogna.E  più  chiaro  nel  Purg.Nc  l*ho 
ra,che  comincia  i trilfi  lai  La  rodinclla  pflb  à la  matti* 
na  Forfè  à memoria  de’fuoi  primi  guai.Et  che  la  mente 
noftra  peregrina  Più  da  la  carne,  & mcn  da  i penfiér 
prefa  a' le  fue  vifion  quali  è diuioa. 
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QUMiioUuogUekUragionrubeUe 
Conobbi , cficndo  il  M , chcl  duolo  dìttico 
' Yd,  che  con  maggior  forxA  io  rinoueUe* 

PiUor  dal  pianto  amaro  di  dolce  mico  . ^ 

penfier , che  mi  confold , e ben  può  darmi  ’ ^ ^ , 

Tutto  (juelbenyOndc'l  mio  cor  nutrico,  .k  - 
Stanca  mi  uolfiic  ricordar  pur  parmi 
eh' egli  riprefohaueaVufàtc  pènne 
. Per  poter  poi  da  terra  alta  IcuarmL  ; 

Ma  più  che  Nettar , dolce  un  fonno  uenne , . . 

E Valma , ^uaft  del  fuo  career  fuore , 

Quel , che  da  f un  uolea  ^daV altro  ottenne» 

- Ecco  Poccafionc.Dice  che  doppo  sì  lungo  tépo  era 
quel  giorno  ritornato,  ilqualc  le  dà  cagione  di  rinoiicl- 
lare  con  maggior  forza  l’antica  doglia  della  morte  del ^ 


t/r  ■ ' 
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^ P A*  ^ t ‘g  ^ V 

ftiVricoySi^di  lìmilgiortio  il  piecofo  Troiano  già  co«?  dif^'. 
fc  in  Vcrg.Qucri>  femper  àccrbum  Sdnp^r  hbopratum'. 
(ijc  DiCvol^iftis)liabebo'.  Q^and’ella-firiò  allora  foi»*'  - 
sfncria  nel  cidlorCìapcrti  gli  òcchi  dcH’intcìrctto  €ofiol>l 
bc,  conciòlìacofa,chc  lc  pasfioni  dcU’aniwotògbanai*^ 
vero  cónojfcimcnto,lc  voglie Rv stile  alla'*4fafeioiie,  perf  : 
cfw  troppo  d (^ucl  dolore  h lafciauàno  in‘prcdat<^ie  l*ap. 
p^ìto  sfrenato  loro  fpirftua.  Allora  hauuto  talo  còno&w' 
jnentbjche  prirna  rion  l’era  (lato  conccd^uto,  StancXj^ 
Afflitta  dalla  lunga, & continua  doglia  fi  volfc  dal  fìm^, 
(b  amaro  al  dolce  pen fiero  amico, à gutfa  del  Pet.  ^ 

Ben  venne  d diliurarmi  vn  grande  amico. 

.dhe  ora  la  confola,  & le  può  dar  tutto  quel  bene , Om- 
]jÌÉ,  cioè  di  cui,ò  per  cm  ( voce,  come  fpefle  volte  hal>- 
!biàrn  detto, elcgantifs.  nelle  Rimc)ella  fi  notrica; 
KoTRtRB  fi  dice,Nudrire,& Nutricare. 

(juefto  e'  quello  amico,per  loquale  dice  nel  Son.  ;• 

Per  cagion  d^un  profondo  alto  pen  fiero» 

Ch’ella  feorge  il  fuo  vago  obbictto  ogn’hora  prefente. 
3Et  che  le  fa  confeguireTa  vera  gloria  dà  lei  bramata  nel 
. Son.  Cara  Vniòn,che  con  miràbil  modo, Di  vederfi  col 
• fuo  Sole  vnita.  Qucfto  é quel  finalmente , che  mentre 
J’ha  nel  fuo  grembo  accolta, come  dice  nel  Son, 

Quanto  s^ntcrna  al  cor  pm  d’annò  in  anno, 
la  tien  fuor  di  pena.  A'  lui  dunque  lafcìato  di  piagnere 
fi  volfc, & foggiugne,chc  pur  le  pare  di  ricordarfi,ch’e- 
gli  haueflc  riprefo  l’ufatc  petìné(cicU.equali  ne’fopradcj 
ti  luoghi, & in  altri  ragiona)pcr  Icuar  l’alma  al  ci.clp,  do 
ue  e il  fuo  Sole,  Ma  vn  SoNno(p9nc  fouente  Omero  il 
Sono  per  vn  Dio)dolcc  piu,chc  Nèttare.Di  qucfto  Net- 
' tare  habbiam  ragionato  nella  Canz.' 

Mentre  la  naue  mia  lunge  dàl  porto,  r ^ 

E'  bcucraggio  de  gli  D®.  Vcgnendo  le  occupò  i fenfi,& 
l’anima, quali  fuori  del  fuoCARcere.  Perche  il  fonno  e 
«màgine,^  ConW  dice  il  Pct.parentc  della  Morte.  Onde 
Seneca  nelle  Tragedie,  Fratcr  dune  languide  M orna 
Somo'ifi  Et  Om.nS  i4Ìdclid-gacrra  Troiana  di  Giuaod 
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^arlani!o,1aqqa(.c  (i  rifconcrò  il.  Sonno,  di<fe.  ^»d 

MlKa^iyvVr  a iocte^Toi^-  id^  vbi  /omno  obuiaurc 
iracn  i&oros.  £t  fucilo  dice  òitone  nella  Senète.  di 
■Tull.à  Sd{ione,iS(.à  Leltò  della  Morte  ragfonando.^am 
Yerò  videtisnihil  morti  effe  tamHraile,^  Ibnindi.  Atqw- 
dormie^iciiimanimi  maxime  declarat  diuinitatem  (uà. 
Multaci,  cum  remigli,  & liberi  funt,  futura  profpiciunc. 
Ex  qno  intelligitnr,quales  futuri  fint^cùm  le  piane  cor« 
^^rùvinculis  relaxaucrìnt.  Et  nel  primo  de  Diuina» 
idbncii  Cùm  ergo  cft  fonrao  feuocatus  animus  àf<^ 

' aerate, & contagione  corporis;  tùm  meminit  prxi^nto- 
^tum;pracrentia  ccrnit, futura  ptaruidet.Iacetenim  corpus 
dormicntiSjVt  mortai, viget  auté,&  viuit  animus.  Quod 
i .tnultò  magis  facict  poit  mortem,  cùm  omnino  corpore 

• cxccflcrit.  Quel  dunque, che  fpcraua  Panima  dall’V r^o, 

' doe'  dal  penfìero , ottenne  dalPAc Tro,  cioè  dal  fonob . 

' Kè  fenza  miflero  introduce  ora  il  Tonno  occuparIa,nó 

il  penfiero.Pcrcioche  l’intelletto  noftro,comehabbiam 
' nelle  parole  di  Ci c.potùto  comprendere,  vcgghiandqril 
corpo , è quali  da  vn  velo  impedito  à potere  allo  cede 
diurne  penetrare.  Et  pertanto  non  potcua  per  mbzo  ^el 
' penfiero  là  peruenire,dou*e  permezo  del  ìbnno  védue- 
' mo  eflcrcperucnnta^  Onde  era  necellariislimo  à dite, 

• che’l  Tonno  la  occupalTc,non  li  penlicro, 

* 

4 • 

• E tdnto  ad  atto,  otte  Id  feorfe  Amore  •j.:'  ^ 

Volò , ch'i  utdi  la  mia  luce  ardente  ^ 

’ Moflrar più  uiuo  il  fito  diuin  /plendoré^'  * 

. "Era ancor  lunge si, eli  un  altramente  ,j 

Nonlauedria,cì}  al  piacer  falfo  interra 
‘ Contra  il  dritto  uoler  cieca  cònfente,  * •’ 

■ lU  colui , che  in  un  punto  pace , e guerra  ' . t 

^ V Ito  darmi,  e tor,  tanto  al  fuo  dolce  lume  v » 

..  l\\mzX4>.ih€  aejkfcmpr€MMfy"  crr4^<-^ 


480  f A K T E : ^ ^ 

‘Onde  lfri^d  dì  mióanddrfece  il  coUum  ’ ’ ‘ ? 

pi  f^guir  ^oiine  fhiare , e fuggirfomMi  ’ • 
B4ifd(4nliowìùrutlocipiutne. 
t^iutìji  4 Sol  y che  à gii  occhi  miti  difgom$rd^  • 
Qit^eld‘ignordnzduel,cb*4noimort4i  ^ < 

S^d  il  uedernc  intorno  appanna,  e oàcmirÀ  , 

Ocfcritto  il  tempo  conucneuolc,8c  tolta  giufta  occo^ 
Cono,pafla  ornai  fecura  al  fogno,  & quel  vicn  narràdo»  ‘ 
chea  principio  di  dire  intendeua.  Occupate  adunque  W 
membra  dal  fonno,rANima.defta.Dormiuail  corpo,& 
raniida  era  fuegliata,come  di  fopra  dicémoi  Volò  tan- 
to Ad  Alto.  Douc  la  feorfe, cioè  guidò  Amore,che  yì 
de  la  fuà  luce  moftrare  aflai  più  viuo  il  fuo  fplédore  fat 
•o  diuino.Ma  tato  anche  da  lunge  la  vedeua,chc  vn’al- 
tra  mente, laquale  hauefle  confentito  (Acconfentire  ha 
• ipefle  volte  detto  il  Bocc.  nelle  profe,  A.  qllo  in  sì  fatta 
maniera  vfato  nella  No,di  Lodouicoj  Non  fi  vergognò 
di  fichiedermi, ch’io  douesfi  a’  fuoi  piaceri  acconicntir- 
tpi)al  falfo  piacer  terreno.  Ci  Eca  contra  il  dritto  voler 
della  ragione,nó  la  vcdria(voce  del  vcrfo,an2Ì  che  nò) 

. doe'  non  la  vedrebbe.  V olendo  mofirare,quato  egli  tra 
nel  fupremo  grado  della  gloria  ccloftc.  Ma  atnore  » 
Pefcara,che  wrà  ql  mcdchmo,ilquale  à lei  può  dar  pace 
de  toria, tanto  Bauexza,cosi  T Vs  a al  fuo  lume, Che  jìo 
fempre  era , d ò vano  il  defio, pcho  talhora  le  vien  pur 
Catto  di  poterla  fecondo  il  fuo  defiderio  vedere.  Così  il 
coftume , quafi  dicelTe  il  noto  viaggio  le  fece  la  ftrada, 
ch’altri  dò  haurebbe  fcorta,à  ieguir  TOr  me  CHiare>  i 
bei  veftigijchiari  p li  fegni  della  iucc,oue  deriuano,del 
fuo  Sole,&  à fuggir  Tombra,  che  fempre  lontana  da  lui 
la  occupaua,  Et  PreHò  veloci  piume  al  fuo  volo, tanto 
chegiunfeà  quel  So  le, del  fuo  proprio  iqtcdcndo,  «he 
le  Di  sgombra, le  lena  il  velo  dell’ignqraza  dauati  à^gli 
occhi, ifqua]  velo  Sovente  Appanna,&  adóbra,cuopre, 
f9Ui’fid*iiUQ^o  vcdecf^pipè  confidcrv> 

' “ ; ~ 


dalla  voce  Óml^ra}  quali  c6  vn  panao  coprire  didamo,) 
IlPec.nelIà  • i 


Semo^  ^ , ana^  t 

Che  co^a  e'  de  le  ftcUe,0*de  le  cofe  Etri  mo^t 

4prnQ  Taiib  nella  r.Cant.del  j.iibro  de^  (ucm  Amorif  ^ 
Neper  lo  corfo  di  ftagioni,ò  d^anni  i • ' ' > 

Notte  glamu  le  tue  bellezze  appannL  ' ' ’ • . ’ f 

. , ' ' ' • ■ ■ '*'•■■■  '•  ‘’f 

W:  lidi  dir  ; Perche  fra  tanti  mali  - ? . 

T^intrichiognlÌQrfuicnmcco^^cciqchefcorg<$ 
Spirti  y ch*al  mcrto  tuo  non  fono  'f‘ 
Ka pria  conuien , che  tutta  umil  mi  porga  * ^ 

Gli  occhi  y er  intenti  si , che  di  quel  poco  / 

BjggiOychin  me  lampeggia  yalmen  fqcforgfU  ^ - 
Onde  la  uifra  accefa  à pgeo  a poco  ' 

Acqui  fri  tal  uigory  che  non  l- offenda  j ^ 

Maggior  di  quesh  affai  f>iii  puro  foco,  ; ^ . 

• i X. 

Approuatisfimo  detto  è quello , che  volgarmente  la 
fuol  dire.  A'  toncris  aflucfccre  multum  eft.  Et  non  fo« 
lamcnte  fi  può  intendere, che  da  i teneri  anni,  ma  anco . 
ra  die  dalle  picaolc,&  pili  leggiere  cofe  pian  piano  allk 
maggiori  fi  vgda  Phuomo  auezzandq.  Conciofiapofa, . 
che  all’intera  perfettione  poi  più  faciljnente c’aggiun- 
ga.Et  di  qfto  posfiamo  prendere  argomento  da  ^IMilo 
nc,di  cui  Cic.nellq  fua  l^nec.ci  arreca  l’eflerapio,che  fb 
veduto  caminare  vno  lladio  (ò  fecódo  Luciano  raezo^ 
Ibttenédo  in  collo  vn  bue  viuo,folo  (com’altri  dicono) 
])che  picei oIo,era  vfato  di  portar’il  bue  allorVitcllojIjO 
llclfo  nel  prpfente  luogo  ci  dà  à vedere  V.N.  laquale^ 
corpetto  dèi  fuo  Sole  giunta , & hauendo  egli  prima  n- 
prcfqla  a|quffato  della  (iia  lunga , & ^continua 
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.$D^uQge)olie  poi  la  inulta  à dpuéte  andar  féco,  acci*  ' 
chela, doue la^menecà  e^li,veda  rpircijnó Eguali  al  [vlo 
metto,  pche  qlli  no(}  d^ Amore  terreno  &rod*àccefij,mf 
del  dÌMÌ0Pj&  or  di  ^l’amore  riceuon‘dcgno  euiderdo» 
ac.  llchc  ella  npn  d^màirperare,  mentre  che  fard  fra. 
mti  inal^  intàcai^.Cosiil  merco  dì  l9Ì|f  al  mw 

iq^lorO.Et  auuertitc, che  dice  V d t ' Pi jt,£  geo^almen- 
t^qpaf)  che  ^ori .di  qilg  luce  vdl0ò  yo"ce  > nel  mo'^ 

' chedicela  fcriccnradi  Gesù  Crifto*i  l^tyQx  de^coelo^in*' 
rfonuic.  Hic  eft  filiqs  meu$  dile&iis,  in  iqno  n>ihr  bene  c<a 
.placui.  Ma  Pria  (voce  del  verfo)conuienfi,ch*cUa'.tut- 
i ta  Vm I L s,  perche  la  diuina  luce  folo  per  vmilcà  (ì  pu^ 
te  apprendere,  porga  gli  occhi  intenti  in  lui,  acdpche  fi 
accorga  al  meno  di  quel  Poco  Raggio  , perche  ogni 
altra  luce  e poca  à Iato  alla  diuina,  & per  vmiltà  anco- 
ra di  lui, che  di  reftclTo  ragiona,Che  LAMpeggia,mofira 
vnapicciola  in  lui  fcintilla  di  luce.  Accioche  layiftadi 
^lei  accefa  àpoco  à poco  (£c  ecco  Pufanza,di  cui  dicem- 
mo)acqùi(li  tal  forza, che  poi  non  Pofifenda , &>abb^Ii 
. maggior  fuoco.Et  dice  Fvoco,pcrchc,si  comodai £uo 
^ co, così  da  Dio  hàno  origine  tutt'altre  luci.  Et  aHui  pjù 
.puro  di  quello, ondVgli riluceua.  Perche fenza  cpmpa- 
^atione  e più  nobile  del  l’effetto  cagione. 

^ i ' 

t . N 

• - 

xConuien  9 ch^lmodo,€  la  ragion  tu  intenda,, 

• Come  i chi  qua  su  uien  dolor  fi  tolga , 

; B del  nero  piacer  la  ucHe  prenda* 

'^che  [appi  trami  quanto  fi  dolga  9 ■ 

chi  in  terra  ueggia  alcun , ehaSbia  gì d amato , 
Ché^n  uer  gli  fcogli  la  fua  barca  uolga. 
che  fe  5*  appaga,  e gode  ogni  beato  • > 

" l^el  mirar  folo  il primo.eterno  amante 9 ' 

.i  ^jUnaturdiefiononècangia^^^  _ , ‘ ^ 


S EX  O’K  n A'  ^ 
chi  Artidi  Anxi't  fermdy  € coitdnfé^  ‘ ^ 

f /T/c^  • ■■  .“ih  * 

^*9er  mne^'óffketìiè  ìriUpittflaif  March;i  lafciarcil  e«r 
renaàmo?el&  arfàtJbràCdare  il  dìuino,foggiu§nc 
'eharc,ch’eUà'mw«da  d modo,&  la  ragion'cjcon^a 
fàsiVafccitdtf  fi  tolgagli  dolore  i & fc  gli  dia  la  V^c}  d« 
yero  piic<fte/  M'étà''fora  tratta  da  i pan«i,ncl  c^orc  dei» 
duali  fpc^c  volte  fi  moftran  fuori  gli  affetti  detl*atiimQ 
Sntcrno,&  le  doglie^  A i piaceri  , come  cfla  ndla  prima 
parte  accennò  id  qtfel  Son.  Prima  ne  i cniari,or 
ofeuri  panni  » Soggiugnendo.  Imperio  al  enr  dimoiti^ 
Amor  finccro.  Douc  ella  fimilmcntc  la  communcopi- 
faidne  moftra  da  fegui'tafc;  Ora  notili, ouc  ella  dice  dc^ 
Vero  Pia  cere, che  gPmfiniti  giungcndoG  * 

nofhi  diuèhgóno,  Etnotifi  ancora  appreflo,  eh  cUa  d^ 
ilpronomeal  fecondo  norne  nel  fecondo  cafopcr  ha^ 

.^erlo  dato  al  primo  nel  primo.  Perciochc  afioluliainctt^ 
te  dicendo  V^ste  hauerebbe  fimilmétc  detto.  Di  Vt»> 
liq  piacere , ma  hauendo  detto  la  vcftc  ,> dice  del  vero 
•piacere,  Et  c quefta  regola  fottilifsima,  & da  gli  anti^ 
fcrittori  di  rado  tralafciqta.  Quantunque  i Poeti  m^t^ 
•voke  G truouin9  cflcrne  vfcih  inori.  Et  intra  quelbi^ 

Eetr.  che  difle  i r i • 

i Le  trecce  d’or,  che  dourien  fari  il  Sole 

D’Inuidia  molta  ir  picno.  Et,  Dal  laccjo  d*or  nò^ 
fra  macchi  mi  fcioglia,  Non  ha  quefta  Rcgoln  Ipogo, 
Cariando  delle  part«  del  coipo  fi  Ragiona, come  farebbe  si 
dire.  Madonna  a me  traile  il  guanto  dimano.Et  io  1 a- 
nelio  di  dito  à lei  .Tolga  & Dolga  fono  voci  del  verfo 
• & della  Profa.  Oue  il  Bòcc.nclla  No.diTito.  Tolga  Y»a 
•Iddip.Et  nplla  No.’dcl  fcolare.  pi  t^nto  mi  dolgo  forte, 
‘Et  poco  prima.Perche  io  ti  pri^o  p folo  Iddio, che  qua 
•sii  falghi,  cioè  faglia,  & monti,  (jìonuicn  fimilmcntc, 
lappia,quaQtadoglia  porti  a’  beati  il  veder  vaqrf 
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kìhehabbidHntcrra  agnato,  €«&  volga  la  fuà  BakcÌQ 
la  Tua  vita  meni  iimer  li  . Scpigli,)  l’aperto  pcjic^lo 
flella  falute  prQpfia^  Ysq  (juella  htniUtu[lia.é  il  Pelir.  nd 
6ne  della  feitina.  Chi  c ^cithàto  ^i  menar  Àia  vitf.Do- 
enenedio  pregando  in  si  fatta  maniera.  Signór  de  la 
tfùfi.&tkùic^dc  la  ^iu  ; ‘ Pfimaj  d>^i  d l^gpp  jPp^ 

ii-fcoglif^  X>riaxa.  à buoii  porto4’'ai^(inata  vela’. 
Duole  adunque  à i beaci, Duole  inrCautp,,cÌ>*csfi  vorrdin' 
Ikmp  la  Taluce  vniuerrale  di  cuCtoM  mondo^  4^on  fbed^ 
esfi  affetto  alcuno  delPanimp  cada^  Ch  e la  naturai  rair, 
ponenon  neforpinga  almeno  con  ar^menta  dd^ar 
fnor  cerreno  alPamor  diuino.  Coneio^cp^,cbc(à  gttÌ 
fa  del  Pcc.)  Prouerbio  ama'cbi  «.fatto  antico» 

£c  sì  come  in  terra  godono  gli  amanti  di  fpeccbpirì^ 
neU*amatc  perfonc,cosi  nel  ciclo  i ^eati,  che  dei  fuoco 
diuino  accelì  fonOi  GpDono;&  s’appagano, cioè  reftaii 
quali  paghi, & fodisf^tti  in  mirare  il  primo  .cterQp  amap 
<e,  ilquaie  doppo  Phaucrci  creatoil  piu  nobile  apimale 
di  tutti  gli  alcri,&  hauer  fatto  per  eagion  nólf|’a|Ció,chf 
ù vede, cosi  finalmente  n’amò  , che  per  li  qpftri  peccati 
fiesfi,che  eagion  gli  dauano  di  donerei  odiare, filiu  fuq 
.ynigemtum(comc  dice  la  fcrittura)tradidiCad  illudcn»- 
idmn,flagcllandum,Sc  crucifigcndum.A)laqual  cofafare 
c^inuitò  Gio.ncll’epiftole, quando  ei  dilfe;  blo^  ergo  di- 
ligami Deumj  quia  Deus  prioi*  diicxit  no$.  Il  naturai 
defiderio  adunque  d’amar  chi  ama, non  é cangiato  nql 


depingo  in  carte  il  fopt^umanp.  il  Pcc  nel  Son.  . . Pi|ì 
voice  già  dal  bel  fembiante  vmano.  £t  ip  quell’alcro. 

' Signor  mio  caro  ogni  penfier  mi  tira.  Ferma, 5c  eq- 
•^ffance,&  che  mai  nó  h feema,  per  Variar  de  POpre,cl^e 
nel  terreno  Amor  fuqle  fpefio  dar  cagione  di  fdcgnO|  ò 
'del  Sem Biance  , perche  paflate le giouauih bcìlezre,  co 
gli  anni  fc  ne  và  il  bel  fcmbiantc  (che  propriamente  di 
tx|[U^ariay^  di  quelportaméto  d dice^  die  cofi  patplaf  (ù 


. s .f*  , 4^ 

V ^Coiiida  h’bh  fi  può  ófplicài’e)^  p'tfrdutò il  focile  fi  fpè^* 
^hc  il'fuoco/  Ma  nel  celo  Coù  non  atiienc , doù'eogq|v 
còfaectcCna,  &' indarno  9^afifaticaiUtonipo<l*u{arui 
file  Ic^i  ; oue  non  fon  conófoiuti  gli  4pnìj’&  onde  fon-' 
rhbre,c  i giorni  sbanditi^  SEMbianté  nod  Tenipre  l*a<^ 
trai6c  li  portanlcntó  fignifica^nta  giunta  con  altre  vocr/f 
dallequali  fi  regga, fimigliante  djnoca.Pet.paragonatidoi 
ilvalor  di  Scipiondalla  dnefti  di'M.  Laura^  ' * 

^ Quel  fior’  antico  di  virtuti,c  d’arme  Come  fembiank^ 
tte  ftcila  hebbe  con  quefto  Nono  fior  d’oneftate)  c di 
béìlez;td;  FaH  SÈMbiantedihota  fingere^  & far  dimo^ 
Urrationeiaira;  Come  il  Bocc.mofira  nella  No.di  MafeO* 
to;  Et  luijchefombiantc  facea  di  dormire, cominciaro<* 
fio  à riguardare.  Alcuna  volta  difie  far  villa.  SEMbian^ 
xa  effigie, fimilitudme  importa.  Per  mirar  la  fembiad 
zi  di  colui,  Ch’ancor  la  fu  nel  del  vedere  fpcra.  Ciod 
la  fimihtudine.'Et  .lltroucj  L’angclica^fcmbianxa  vmilcjf 
e piana.  Cioè  la  éffigie,^  lo  afpetto  angelico.  Scmbio^- 
ouero  Se  Mbro  è fonte  di  ^fte'  voci v^c  quanto  f>3iioj 
ò fimiglio.-  Donna  non  vi  ienibro  io  hnofno  da  {foterct 
altra  volta  eflere  fiato, & ancora  apprefl'o  ^fia  tornarci# 
Et  il  Pet.  Ch’ogni  piacer  vile  Scmbiar  mi  fa.  As  SEmbra 
d fimile,  & Ras  sembro  fono  qllo  fiello,ch’è  fembto«'‘.: 

' ' • ...  I 

tu  fior  gì , aUor  Ai  filò , coni  àrde , è trCiHd  ’ 

DinaiiT^  Ai  raggi  tuoi  UmUuirtuU'f 
E qual  ficme , e timor  Ì ingombri,  c prcnut*  ^ 

vi  fiamme  uiuc , e Ai  faette  acute  - 
' Arfo , e punto  fuH  core,  il  giorno,  cb*h 
Po//  nc  le  tue  man  la  miafilute,  ' \ 

porrei  gli  umani  error  porre  in  oblio, 

Clìejfindomituguidaàmaggiorcofe^  . ? 

Cb*4  mio  fiato  non  lice , ergo'l  defio* 

Hauendo  di  prima  detto,  ^Ualménfc’clia  eonob(>e4k^ 
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Voglie  alla  ragion  rtibcllcjfinectido,òr  di  i3fpoh4crc;al-< 
le  parole  dettele  dal  Aio.  (pofo^Vien  narrando jcome  fi 
difponefle  ad  oprare  il  conòfeiùto  bene  per  confcguiili' 
lo.  Dalle  parole  %dun9U9.drlvuviuaggÌQhnftnte  inoffa; 
Così  di  rifpotìdcrc  incómihdaj5c  c nel  vero  faggia,&  ac-, 
comodata  ri{ppibi, perche  volendo  moflrarc^aic  A fof^ 
fc  per  le  patole  daini  dette mofl'a  à far , quanto  egli  le, 
diceUa,ffon  poceua  inigliprc  prinapio  ài  fuo  ragionainé. 
Codare^che  inedtninciar  dal  Tuo  AmorCj  ilquale  cagioà 
l^dàua  di  prefiar  fede  à gli  Tuoi  detti, 
te  pertanto, ch’egli  ben  vede  come  la  Aia  ViRtutc.Vir-j 
tute  fi  dice  quella  qualità, che  dà  vigore  al  cuore^Sc  co^ 
à tutte  l’altre  cofe.Onde  il  Pet.de  gh  occhi  ragionando^ 
diflei  Che  meno  interi  Sete  formati,  Se  di  miiior  vìrtute» 
Vede  egli  adunque  , come  la  Aia  virtute  arda,  & trema 
dinanzi  à i KACgi  Aioi,  cioè  al  cofpecto  della  Aia  luce,^. 
nellaquale,come  dicemmo, egli  era  afeofto^  & ella  fola- 
ijicnte  la  chiarezza  ne  feorgeua^oUero  dinanzi  à i RatÌ^ 
gì  Aio^cioè  dinanzi  à gli  occhi  fìioi.  £c  vede  quale  fpe- 
me  le  ÌM6ombrt,&  qUàl  timor  le  Pr  Ema  il  Corè.Ingóm.^ 
brano  lecofc  buone,Sc  le  aucrfe,ma  premono  folaméi^ 
te  l’auerfe.  £c  però  dice,qualc  fperanza  le  ingombri,  8t 
ricmpià,&  qual  timore  le  prema  il  cuore.  £ffetti  nel  Ve^ 
To  tutti  amoroA,  hondimeno  fi  può  fotfc  meglio  inten- 
dere, ch’ella  ardefle  di  deAderio  di  confegUire  il  bene^ 
ch’egli  le  haueua  propoflo,  Se  di  paura  tremàfTe  di  non 
poterlo  confeguire.£t  la  fperaàzajc’hàneaa,nafCeAe,p- 
che  mediante  lui  cono  Arcua  di  poterlo  confeguite, non- 
dimeno la  tema  d’altra  parte  j che  di  ducile  cofe  Aiolj^ 
aucnire,ch9  molto  A bramano  d’acquiuare,&  acquiftà- 
tc  fon  cate,pet  l’indegnità  Aia  le  premdTc  il  Cuore.  £t 
poffonA  quelle  paróle  accomodare  à quelle,  ch’egli  ncl 
principio  del  Aio  ragionar  lé  diAe,-  quàA  che  gli  firpódà 
difAdarA  dèi  propno  valorc,perchc  fe  così  trema  dinari 
zia!  cofpecto  Aio, in  coi  lampeggia  folo  vn  raggio  dell  a 
diuina  luce,  giuflo'  timor  la  prema  di  noh  potere  aAÈfar 
^ òcchi  in  quello  eterno  Solc>ilqualc  pure 
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fiderio  di  vedere^  &*‘doue  fpera  per  lò  Cuò-mè^^cf  cìt  de* 
ucr  peraenirc.Còsi  quel, che  (cguc,dQjue  il  fub  amor  gli 
fócconcgjfi  rifcrifóràll'altra  p'afcc  dcl  fuoì^tonare. 
^uàco  ef  dilfi^che  à i beati  duole'di  vedere  alcuno,  chd: 
in  tertfi'habbia  amatòvilquale  có  argomento  dciramqflS^ 
terreno  ndìi  s’alzi  al  diffino.  M quella  parte  adunqi  ù-^ 
fpòndchdo  dicé,  che’l  dr,  nclquarciTa'la  propria  falucew 
pofe nette fuè  Manp,  perche  chi $’ionaniora  le  chiaul^'' 
della  fua  vitain^nano  dell’amata  perfòna  aponc.  On^i 
de  il  Per.  d Scnnucccio  della  Tua  Donna  morta,  (criuegit 
dò  gli  diflc.  Tempo  e'  daricourar’  ambe  le  chiaui  Del 
tuo  cor,ch’cHa  pofledeua  in  vita.  £e  altra  volta  in  fu;!: 
perfona  ragionandoi  Del  mio  cor  Donna  Puna,e  l*al-i 
tra  chiaiic  Haucte  in  mano, e di  ciò  fon  contento.  ,ì 
11  fuo  niorc  fu  arfo  dalle  viue  fiamme  d’Amore,  & dal-» 
Pacute  facete  punto , Icquali  fcco  le, viuc  fiamme  d^ 
continuo  dcfidcrio  portano.  Et  fecondo  i Poeti  fono 
di  due  forti, l’una  indorata,ch’innamora>  l’altra  col  pi9 
ho  chiufo  détro,&  ^lla  induce  odio  Oue^il  Fct.S^  dis^ 
Amor  l’auratc  fuc  quadrclla  Spenda in'mc  tùtcq^'rint 
piombate  in  lei.  Et  notate,chc  nò  fenza  mifterio  dicc^il^, 
dì, che  la  fua  falutc  in  mano  à lui  pofe,  haUcre  praWàMÌ 
to  la  forza  d’Amorc, perche  di  rafiermare  intede  ql,c^e 
dille  nel  Son.  Di  cosi  nobil  fiamma  Amor  mi  cinfe.Oua 
del  fuo  còr  fteflo  ragionando  dice  » Vn  fol’  ìnccn'dfigi 
l’arfCjVn  nodo’l  ftrinfc , Vn  fol  dardo  pungete  il  pcttdr 
ofiefe.  Ciod,ch’ella  né  mai  s’accefe  p adietro,n'é  p inni 
zi  s’accenderà  d’altro  amore,chc  del  fuo.  ProuÒ  dunq)' 
ella  il  terreno  amore, & già,sì  com’ei  le  difie,in  lei  è dOf 
ilo  il  difire  dei  diuino,pcrc’haucndo'  lui  p guida  Ergi 
(voce  del  vcrfo)cioé  inalza  il  difio  à maggior  cofe,  che 
nò  I,ice(vocc  limile  dclvcrfo,chc  nella  Profa  fi  può  dii 
ì.ece)nóconuienfi  al  fuo  llato;cóciofiaco(a,com’Orat* 
dille, che  Parùu  parua  decènte  Et  qlle  cofe  troppo*  fieno 
alte  alla  balFezza  vmana.  E'  nódimeno  di  cùòr  gencjrgr 
fo  l’aj^bracciare  i maggior  fafei;  onde  lì  pofia  fpcrarc  djjf 
pur  rhifiirne,^  mashmc  in  Amore  è cóceduto.  Dou^ 
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pur  cVàltainehté  habbia  locato  il  coté}  • . 

'Pianger  hon  dé,fe  ben  Ianguifce,e  muore*  ‘ 
it  notatCvCh’ella  dice  A*  Mxo-  StÀìro , non  .iJ  miò^ 
;^to,mbftrando  chetaihpra  alle  Voci,  che  pollesfione^;' 
' d proprietà  ^notànò-^  può  leuare  non  fenza  elegantià 
il;^nonièicome)l  Bocc.di  M.Torello  delfina  ragionai!  ' 
do  djflci  auifando  mona  cofa  dì  Aio  ÌLifo,doùer& 
(apere  à Pauia;&c., Allaqual  cola  £arc,d  dee  feruire,co- 
Ine  nell’altre  cofe  ròrecchia,&  il  giudicàoiLeuplla  fimU 
iHentc  il  Per.  doppo  quella  voce  TvTtc  i Come , 

: Sdolto  da  tutte  qualitati  vmane.  £t  . jCiié  mèà 
loh  dritte  al  Ciel  ttitt’altre  lltadc.  £t  il  Bocc.hellà  No', 
ili  Martellino,  Fuor  di  tutto  Aio  penAcro.  Conchiudé 
adunque  Vittoria  noftra  lei  hauer  già  il  delìderio  pron-^ 
Co , ma  fenza  Aia  atta  difiSdarA  di  poter  coAi  alcuna  si 
buon  fine  condurre; 

ter  man  litio  mi  prtfe , è non  rijj>ofe 

aJ^‘  detti  miei , ma  àUoIr  fico  mi  ftrinji  i 

^ SÌ,  chenel  fuo  Jplendor tutta m'afcojfe. 

Cnd^ìo  potea  ( si  del  fuo  Bel  mi  cinfe  ) 

- Veder  quafi  in  un  Ipecchió  quel  j cbe*l  Cietò 

* tol per  fuoi prieghi  àgli  occhi  miei  depinfe* 
f^a  piria  finti , coni'un  fquarciar  di  uelo 

A*  me  tT intorno,  caldo  y e puro  uento  J 

« Tutta  infiammarmi  à'amorofo  zelo*  \\  > 

ta  eh" io pojfa  ridir  quel,  che pauento,  . 

!'  Tucheloitato,ela  fàlutealmondo 

Amor  donafii , e fii  di  tc  contentò  * ' 

• ■ • •• 

* Non  tollè  à qtiéfie  parole  il  March/ date  alcuna  ri- 
tpbftì, reggendo  à lei, sì-come  diccua, aiuto, & no  confi 
fello  bifognare.  Ma  lieto  di  roderla  ornai  del  diuin  Aio*. 

Via  àteefa  (ilqual  defiderio  moArò  egliefler  ncll’Animf 
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bèàì^U |>rcfc pIr  Mano,  atto  d’uno  s^ibu^te  vn’alcrc 
si  come  egli  aiutò  ^ &ieuò  lei  da  i terreni  penfieri  à 
cèlelti.  Onde  il  Pet.  pregando  il  Saluatorc;  Porenciil^ 
tnah  ilcftra  id  quello  bofeo.  Etauucrtitc, che  ella  liqj^ 
interpone  'copula, ò altra  pàrQcola  dinotante  tempo  fra 
dtìefto  atto , & il  iuo  ragionale,  nia  Hnito  ìiicQhtanence 
loggiugnc  i Pe/man  lifcto  ini  prcrèi&C.  A*  darci  à vcd<> 
re^e  gli  atti  da  gli  fpirtì  fatti  tioii  riceuoiio^come  i nS 
Ìbri,tempo,ò  intcrm^isfione.fit  si  feco  la  llfinre,che  tut> 
ta  nei  Tuo  ^ledere  Pafeore^ouei:  ladl^nfe  feco,St  Ch  e^' 
èioè  là  onde  tut^  Pafebre  nel  fuo  ipiehdòre,  PPlub  di- 
tiino talmente'gli  aperfe,(Aprì,&  àperlì  nel£occ.^nel 
Pet.con  fimili  altre  vod  lì  leggono) ch’ella  quafi  in  vn^ 
fpecchio  pòfcc  veder  qucllo,che  il  ciclo  dèpinfcjnó  iho- 
iìro  apertamente^perpehe  in  rifionc^à  gli  otchi  del  ihò 
intelletto  per  li  prieghi  rolamente  di  lui.Ma  prima  fenr 
ti  fquarciarlì  (^vocé  colta)d’intornò.  E'auUerbio  jhtolà/ 
no,&  dinota  induttione,ma  quella  rirotioUe  in  ^fto  luò 
go  qlla  pacticoia  Di, quali  dieefle,rentì  rquarciaré  d’aid 
dodo  noti  so  che  à gUifà  d’un  velo  delie  cole  módanca 
Quantunqi  altrimenti  d’iN  Torno  induttione  fìmilméce 
dinoti.Ondc  iì  Pet;  È d’intorho  al  mio  eòi:  péfier  gélad 
Fatt’hauean  quaii  adamantino  fninltò.Di  qui  vieti  ìS’o- 
gn’intorno.  Et  Squarciar  propriamente  lì  dice  de*  pani; 
Et  vn  caldo^&  puro  vento  tutta  di  2clo  ^mofolb  in£à- 
snarla:  Quelli  tutti  roh’adfetti  da  ombreggiar  fiiù  toilp. 
con  rintellcttOjchc  con  voce,ò  có  inchioltró  alFaticatfl 
di  dcfcriucrc. Perdo  dubitando  V.N.difeftefla  jde’mii^ 
gliorl  Poeti, p dilciorfi  da  sì  gran  fafeio  inuoca,ma  non 
le  vane  abitatrici  del  monte  Parnafoi  ma  il  fuo  nuouò 
Apollo, l’amore, dòe  di  Cesù,  ilquale  mamorato  di  noi 
donò  Te  Hello  per  l^ilute  noilra,hauédbci  prima  l’ef^ 
fere  donatb^oucr  l’AMORE,cioé  lo  Spirto  lanto^ilquali 
c tutto  fuoco, & tutto  carità,  come  dicemmo  nel  Son. 
•Primo  facro  fplédor,che  vnito  inlìcnic.  Et  dòhò  lo  lla^ 
toal  módo,pchc  con  l’altrc  due  pfonc  cócorfe  all’opf;! 
(di  ^l^a  maclùna  mediale, & la  falute  jìchc  di  fpirio  lad 
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*’  .Uci^,Uterxayellièir  il*  t 

*-  C^l  fuochiarg  lplendór,u<fg(Sy<^  \ 

S(^ad>‘  Impcràdor  del  <cieloh<utca^.  ‘ ’ i *■;  ‘ 

. ^étcbe  fccfe  fra  noi  per  noi  ff;3mpt&è  “ ' ‘ ^ 

* '/  jyal  férui r grawc , e d^  U mortè  fea.^ . ^ ^ 

* molti  empir  Cinuidieaùare^  < . : 

De' beni  altrui  fuperbi  trionfando, 

" * (Vii  tioglie  d'un*  incordo  empio  regnare) 

Colfni  ninfe , e donol  fuo  regno , quando  ' 

^ (acrifìcio  fe  medefmo  diede 

Col  puro  ftngue  il  noUro  error  Uuando:^ 

Sua  la  uittoria , c noflra  è la  mercede , 

^ ¥ece,cbeuitahabbiamdel  fuo  morire  ' 

\^.li^oi,  eh' erau  am  del  gran  nemico  prede. 
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Cóme  hauefle  V.N.  ripigliato  forza  dalla  fatta  imioi^ 

. catÌrone,baldàiV7ofa  inconiincia.lo  vidi  allora, cioè  me*- 
.tre  die  nella  luce  del  mio  Sole  mi  ftetti  nafcofa,yn  car*' 
rotaltf.Ghecolfuofplendore  Chi  Aro,  proprietà  della 
luce,  Vago,  & Giocondo,cftetto  della  vaghezza, che 
la  vifta  alletta  à rifguardare,quelV'altra  nel  «guardar  di 
letta  ) Parca  cingere  à tondo  il  ciclo, la  terra,  & il  mare, 
jìquali  tutti  vogliono  i fàui,  che  nella  sfera  à guiCa  d’u« 
'^obo  rotondo  fieno  riduto,  sì  che' la  terra  del  mare,  & 
il  mare  dal  ciclo  fia  circondato,  tt quello  dicono  clTcrc 
in  none  sfere, cioè  in  noue  cieli  diuifò.  Ma  di  quello  no 
‘è  ora  li  nottro  ragionare.  Perche  tornando  al  Carro  di- 
€€Vy  ch’io  non  elfimo  potere  «Acre  altro  qucfto  Carrc^ 
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ditela  Maeftct;»  & la  Diuinità  di  Dio,  ndlaoualcc^li  C 
ficdc,rcgnai  & viuc.  Era  fopra  di  quello  l’Impcrador 
del  Gelojcioé  abicanle.  in  Cielo;  Ondc.Elaia;  Cteluiìì 
inihi  fedes^Terra  fcabclluiti  pedùm  Ineorù.  .E’I  Sàlmo* 
Dohiinlis  lii  coclo  ledes  eius.  Et  C^riftp  mcdelìmO  ili  $; 
Matt;eo  a'  cinqué.Ego  autem  dico  vobis,hoii  iìirate  oid 
nino  heq;  pfcr  ccelù,  quia  Throhus  Dei  eil,nc^i  per,fex- 
l:ani,qiiia  fcabcllum  eli  pediim  ciùs..  Non  peroni  ch’egli 
tg^alxnence  noh  lìgnofeggi,&riémpia:dclIa.{ha  Maèì^ 
il  rello,  si  còme  Orlare  aii^c  era  dettò.  Imperador  de? 
Romani,  de  pra  nOndiroéa  Signore  d’altre  parti  del  Mo 
do.  Ma  lì  nomina  là  parte  piu  nobile.Et  dando  tìtolo,  d 
piò  d’Jmpcradior  del  Ceto  viehìì  à dillingùer.  da  tutti 
^li  altri  Prìndpijdc’quaii  niuiio  hà  podelià  iapi&lò.  .£Ì 
in  quelle  parole  fa  difTerehza  Comprende  l’upitaddeii* 
za  delle  tre  perrone,tna  tollò  foggiugnédo,.Q^cilq,hojci 
il  Padre,ma  il  fìgliùolo  , ilquale  (CcCe  fra  noi  p<;r  Utiàmf 
parci  dal  feruir  graùe,  dalla  feruitùiioiora  delD.iaùóigi' 
veramente  fopra  ogni  altra  granò  à foffentc  ÉtpÀ  L*X 
tnorte  rea , non  dalla  corporale  j ma  dalla  perditlond 
dell’anima, che  per  eirerc  obbligata  al  peccato  del  pH-' 
ino  padre  nc  pòtcìia  entrare  nefie  ferrate  porfr  del  fcieV 
lo.  Ma  come  credete  voi  Che  Trionfa  Ile  quello  Impèrà-’ 
dore,qiicllo  Re  de  i Re  ? Credete  voi  ch’egli  triòirfalTé' 
per  haucr  domato  i Parti , per  haucr  tolto,  d regno  d..Ì 
Numidi, il  T eforo  à quello  Rc,la  Vita  à qucli’àltto?Ccf-, 
h da  vói  quella  opinione, noi  crediate  nò.  Non  .trionfo  * 
egli  à guifà  di  molò,  che  Eiàpìr’  in  vece  di  empirono  le 
iNvidic  auarb  (vfa  il  numero  del  piu  à dimoftrate^  chd 
non  ha  mai  fine  il  di fidcrio  vmanò  di  haUefe)cioe  l’ih.4 
TOrde  voglie  nate  d’inuidia  dell’altrui  hcncjòc  fuperbi  ^ 
haiierle  adempite  he  trionfarono.  Appofitilie  3 Vii  vof.^ 
g1ied’un’ingordo,empio  regnare.  Còiifidcrategratiò- 
Te  Donne  quanto  in  ogni  punto  i’é  dimoHrafa  y.N.  giti 
diciQfa,che  vògg^rndo  quella  Rima  in  Are  efler  di  trofi 
po  ymile , & cafeanté  luono  ha  toh  lafpcflczza  delltl 
Conionanti , & con  le  vqci  alptC;^  òc  alte  inaliató  il 


- P 'A  .<L  T ••  ''V, 

io, diAfidòiVJl  Voglie  d’ùn’-irigòrdo  cfhpò  tcgtlaré.Ei 
di  fopta.  Quel  che  fcefe  fra  noi  per  noi  feampare,  con' 
Paltra  fimigliante  Rima.  Il  medefimo  giudìcio  offeruo 
Siel  principio  di  otieilo  Trionfo  nella  Rima  irt  AyA,la-! 
qnale  rende  fintilmentc  fooii  fioco, & b'a(To,eihpicndo’I  . 
verfo  di  molte  con fonarlti,&  della  R masfimamenÈC,& 
diccndo>  S'prohando  i Tuoi  corfier  leggiero  entraUa. 
<!^  le  due  .compagne  Rime.  Molto  maggiore, che  ih  al-  ' 
irò  luogo ,vsò  (ale  giudicio  nella  fine  del  Són.Trajgelh»* 
/,c  nebbia.  Quando  ella  dilleiDe  l’alta  Tua  bontà  lì  jafda'* 
indare^l^Oue  ad  alcuno  forfè  parrebbe, che  tal  fottiglie^ 
ia  hàuelTei3ifprczzato}riòndihicrto  lì  l’óflcmò  ella(co*^ 
^e  hajbbiàm  detto)molto  ihaggiore.  Pertioche  fino  al 
znezo  chiaramente  lì  vede, che  quàto  era  posfibile  inal-v 

10  li  verfo  ponendo  sii  la  fella  il  graue.  Dà  Pàlfa  fua" 
bontà.  Ma  nel  refio  à guila  de*  peìfetti  Mulìd  coh  la 
facilità* delle  voci  accorhpagnò  il  corfo  dell’onde.  Sila- 
feia  andare.  Voa  per  fe  correnti,&  quali  mormoranti. 
Ma  (orniamo  al  tefto  oggimai.  Qv  e fii,cioé 'Gesù  Crr- 
ilo,vinfe,&  donò  il  fuor.  egno.Ecco  lui  efier  fiato  mag 
gior  di  qi^lb  altri,  che  per  fc  pofledettero  i vinti  r^nt,- 
ma  qtiefii  vinfc,&  altrui  ne  fu  liberale. Laquale  nò  é vir- 
tù della  prima  inferiore, & fecondo  Cic.  Nihil  cft  natu- 
isc  hòminis  accohuhodatius.  Doue  ella  lìa  fatta  à Vem- 
po‘ opportuno.  Ma  come  vins’ egli, & donò  il  fuo  regno, 

11  ciclo?' Lo  Vinfc,che  quelle  porre  aperfe,  lequali  erano 
fiate  per  rnnantichiufe,donollo,moftrarido  à ciafeunò 
chtf  pcr  b fuoi  vefiigi  va  di ,-  ap(a  la  Via, che  altri  giamai 
non  feorfe.  Et  per  quello  ben  dice,  che  fu,  quando  fe 
fiellb  diede  in  facrificio  sù  l’alpfr  della  Croce,  lau.indo 
Pcitor  noftro  col  fanguc  puro,&  innocéte.  OucìlProft 
£faia  diflciLiUorc  eius  fanali  fumus.  Et  apprcllo»  Eò  ^ 
iniqui tatcm  non  fcccrit,  nCqué  dolus  fuerit  ih  ore  cfus, 
iua  ifunq»  fu  la  vittofia, perch’egli  le  porte  ferrate  hel#- 
bc  forza  d’aprire.  Et  nollra  fu  la  mcrcede,perche  à cid 
l*aperfc,cbe  noi  le  poflcdcsfimb.Et  sì  come  diaiizi  era- 
«àJhPR  E DB,  rapinafdel  gtanticmieo  InfcraaIc,GUAN« 
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’dsV porcile  di  tre  nemici, che  ha  Phuomo,  il  Mbndoj|!a 
. Cam^^.&  il  Demonio, quello  è il  ma^iorc,sì  come  quel 
i^che  tutti  & tré  {pltì  comprende.  O^berati  dalle  m^ni 
- • rapaci  Ha  Bbiamo  ( Hauemo  ancora  nel  Pec.  (ì  lcg^^& 
; £mili)vita immortale  dahluomoxire^làondQ purmfc- 
^ ; va  il  Prof^;  O'  mors  eró-|tnors  tuau  ^ 

I ■ . - ■ . ■ i 


V haueu  gii  a tdnt*^^o  martire 
TìamiUeintefoye'nmiUecartetitto^ 

U con  fo^ir  Hi  quel /pica  gioire,  ^ 

Vera  di  nunzi  ì si  nono  coietto  • 

■ l^on  mi  fu  dunque  la  mia  fcortapréjla. 

' ' trar  d'errore , è dubbio  CinteUetto,  - . 
io  uedeur onoriti  ^ efucruteitdj 

che  fuoV  hiuer  di  jlctlc  ampia  corotta,  V 
' Di  /pine  hauerla  acute  ora  conte/ìa.  ‘ ■ 

E piagata  la  man , che  toglie , e dona 

Al  del  corfo , al  Sol  luce , a mortai itifé , * 
Qjiì  uirtù , la  sù  gloria  eterna , e buonut 
Su  gli  omer  fanti , acciocìral  Ciel  gradita 
Sia  rumi I nojìra  /poglia , io  oidi  il  legiw  • 
eh' a piagner  fempre  il  primo  errar  m'frwiti. 
Quel  del  noUro  gioir  fecuro pegno , . . 

Ch'adorar  con  le  man  giunte  fi  deue  , ^ 

Vereh'ei  foiknneilnojhouer  foilegnoi. 


« 
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Meflerp.  P.  quando  nel  fuo  Trionfo  d’ Amore 
di  veder  quella  gran  luce  fopra  il  Trionfai  carro  YCpi- 
re,comc  qucgli,chc  no  era  vfo  di  vedere  sì.gran  cofe,né 
in  alcuna  parte  fentirne  rieprdarej  nc  domanda^q^fl* 
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■ Paosfi  aldfesi  dire,  che  toglia  qùd  giù  la  vÌBtute,  & la 
,«ù  la  gloria  à rifpetto  de  i gradi,  che  alcuno  yiuendp  é 
^,  ‘più  if^no  altro  pregiato  nelle  virtùjA  e'  per  CQnfeguca-f4 
te  nel  Cielo  di  maggior  gloria  fattb  degno.  Su  gli  orne-* 
lì  fanti, sii  le  bene^cce  fpalle'vedeua  A legno,che 
■prc,dice,che  la  inulta  à piangere  il  primo  errore  d*Ada-^ 
mo , si  come  la  cagione  di  tanto  martire  , accip.chp 
mil  noftra'fpoglia  fqlTe  gradita  al  Cielb , portando  egli  ' 

' tntó  i p^^ati  noftri,<Sc  la  pena  del  fallir  noiìro.Vedeua 
' quel  legno,appo(ìtiue',pegno  fecuro  dd  gioir  noftro,p- 
- che  da  qii elio  deriuò  la  ndftra  falate.  Ecdourebbe^  p 
' certo  con  le  man  giunte  adoràreiPerch’ei  ibfténe  il  no- 
ftro  Ter  foftegno,imitàdo  la  ChidasEt  qui  in  ligno  yin- 
’ cebat^m  Ugno  quoq;  vincerctur.  £tnotate,ipbe  non  fen 
' za  miflerìo  adduce,  perche  lì  debba  adorare  il  legno; 

' Condolìacofa,  che  adorando  ancheìa  Reina  de  i Cieli 
• fenza  hauer  riguardo  al  Creatore  fi  còmmetterebbe  il 
peccato  dell’Idolatria,  llquale  femprc  fi  commette,  che 
altri>che  la  Tanta  Trinità,s’adora.Ben  dùnque  dice, che 
'■  adorar  fi  deuc.  Pcrch’ci  Toftenne  il  noftro  ver  foftegno.  5 

No«  fu  d te  fìnte  /patte  il  pefo  grette , 

Quanto deuYchù , o/mè , del noiirò ajfanno 
Tal  rimemhranza  farnel  /pejfo  liem.  ^ 

, TX  *' 

Ritorna  alla  Tua  vifione,ncllaqualc  vedea  Gri|lo^cpn  ; 
la  Tanta  Croce  in  collo,  & dice,  cne'non  fu  tal  pcTo  gre 
ue  alle  Tante  Tpallc,pcr  amor  della  TaTute  vmanajSc  per- 
ciò eTcloma.  Quanto  dourebberinìcnibranza,  si  fatta 
memoria  dd  noftro  affanno,  di  cui  egli  con  quello  pCr 
fo  ci  dil4berò,fariielo  Tpefle  volte  lieue.  Etv?jnterpone 
- OjM£,quafi  dicendo  già  noi  facciamo.Qu.nntunqi  egli, 
come  nel  primo  Son.ai  quella  parte  moftrammo  in  Saa 
Wattco  ce  lo  dicelle  j Si  quis  vult  venire  poli  me,  abne- 
get  femetipTum,  & tojlat  cruccm  Tuam,  & Tequatur  me^ 

' Et  altrouc.Iugum.n.  meum  fuauc  dl,&  pi^us  gicuicuc 
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"NfìTri<fcj.  dice  Del  Nostro  AFEAiiflO^ECcennan-  V ^ ] 
dolche  noT d^biamo  rérror  noftro , non  il  fuo  dolore;  • \ 

f<wpirarc,&  piaog^e.  £c  e terza  cagione,  che 
da  notare,  percibcro  dj  rado  G concede  pigliar  si  lonta  { 
ile  le  cagionifCioé  del  ndftro  affanno , ^ he  à lui  preftò  “*  ' 

cagion  di  morire.  Se.  noi  perciò,  piagner  doureroma.  Il 
Pet.(imilmente  difle<  £*1  ciel,che  del  mio  pianto  or  li 


fa  bello.  Ooé  fi  fa  bello  per  la  prerenti^ella  mia  D<^ 
ipa, laquale  eflendo  morta  à me  dà  cagtOTNti^gtifuace. 
£c  intendiamo,clie  Vicc.perauentura  parli  ppr  mo^o  di 


jbc  rarenuiamo,ciie  v icc.perauentura  parli  ppr  mimo  di . aj 
comparationdk  Nonlud'leTante  fpalle  il  pdCo  greqe, 


h 


tanto}  Cioè, quanto  tal  rimembranza, à noi  io  dour<^  ' 

“ fecondo  MoqhBem^  ' 


* ^tbe  far  parere  leggiero.  GREue. 

^ -é  voce  dei  Poeti.  Graue  de'  Profatoh,  sì  come  quei^, 
' che  porta  feco  più  Maelbì.  Rimembrare,&c.  Rimeu- 
' brare  aflolutaméte  fi  dice,&  Me Mbrare,cioe'  ricordarfù 


onde  ìlPetr.  Membrando  il  fuo  bel  vifo,e  1-opre  fante. 
l.’una,&  Paltra,anzi  che  nò,e'  voce  dc'Poeti,da  Proué- 


zali,  come  dico  il  medefimo  Bembo,  tolta.  Quinci  Ri- 
membranza , che  fimilmcntc  Mcpibranza  alcqp;^  yqlCfl 
P»?P 


• T' 


«<» 
‘ y. 
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carro  4 U num  delira,  in  Kjal  /canno 
La  Vergine  era  <f  ogni  uirtu  effemph , 
"per  cui pos/ìam  fuggir  reterno  danno. 
Coftei  fu  innanzi  k tutti  i tempi  tempio 
A’ Dio  faevato  ;cT  nidi,  e fapea  come 
Con  umiltà  calcò  il  fuperbo,-  e rempio. 


^ ' 


Due  di  quell  e,che  vtuendo  Grillo  à lui  fìiron  carisfi- 
tne,pone  V.N.sù'l  carro, come  più  degli  altri  alla  diui- 
fia^Maedà  yictne,&  più  della  cclelle  gloria  partcdpi.£t 
rrima  a'  Man  delira, sì  com'alla  piu  degna, & propna 
«c  gli  eletti,dice  hauer  veduto  in  Reale  fcanno , per  la 
fH9Vf'giRicà  forfè  posfiamo^igliarlo],  la  Vergine  efr 

(em|>iq 


i 


% — > 


5 ’E  C U N D A ^ w' 

'tèmpio  4’ogni  yìrtute , feoza  macchia  di  peccato  ven^ 
na.  Percui  posiiam  fuggire  Pcterao  cUmnp,,.ii^r^auere 
ella  dato- princìpio  alla  Taluce  noftra  , ouéro  perche,^ 

* chi  è auuocata  > fehza  dubbio '<^li  gcm  hf  datenier^  >| 

* daàno  etemo.Coìlei  innanzi  à thtii  nella  mente;  diuioa 
. > fii  preparata  ad  elTcretempio  (aerato  i Dfo»onde;l*An- 

' tifona  icanta.BéaU  dei  gènitrix  Marìa  » yipgo  perpetua» 

^ templum  domintf^acranum  ^piritus  (anéfi.  JB  calcò  il  (u 
,^pcrbo , £c  ^ejpirfCfncrarcp  infernale  ^con  l*yp^dtà  • £k 
■ per  quefto^fta  medefima  nel  A^o  cantico  diflc.  Quia/c^ 
‘ Ipexic  humdi^tem  ancillft  fuiC.  i&c . OuerQ  imtcìidiamo 

* ilTaperbo,6c  Pempl^^icioè  la/uperbi«i(^  & lainiquid.PÓ* 

; f ilo  •l’aggiunto  in  vece  del  foIUatiuo . Colici /u  inidti  4» 
tatui  tempi  tempiOkQUeliV  largura  da  i^ritinl  Àgnomì  ^ 
‘natio , Da  Tofeahi  detta . Biihccio , à guìÀi  d4  ■% 
Os’infìnge^ò  non  cuta,ònon  s'accorge 
Del  fiorir  x|u Cile iiihahzi  tempo  templél 


4 


4 


A i fanti  piè  ^old  ^che  fimitnòmt  ' 


r 


• R/  fpUnder.  tinta  de  Inaurate  chioìtie  ^ 
La  moffe  k pianger  ^uì  ben  degna,  pieta  s : , ; 
.OndeH  Ciel  uuol^che  can  egnàlntf/kra 


PoicheUrelfelafuafefcctifà  y . 


Ma  con  ctìr  femore  con  pietofa  cura'  • 
Zola  rimafe^e  dentro  Ifuo  bel  manto 
Mille  chiare  uirtù  dauan  conforto 
A r alta  uoglU^al  grande  animo  fanto  ■ 
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L’ A 1 T R A , che  ai  fanti  Pie  » in  vece  di  Piedi , (i  cojrte. 
nell'altro  numero , & in  qucfto  ancora  Px  e ,in  vcc^  di 

U ' ‘ 


•v" 


•-'a 


• 1»  A R T E 
f onde  il  Petr.del  fecondo . Mcn  folitarie 
rorme  idrati  de  miei  piè  lasfi.Ec  ella  del  primo  poco  i|i 
■lotto.  ^ 

Non  Qolfe  il  prdfedelvné  Arìnfé  il  pianto.  . , 

Si  ftana  non  altrimenti , che  già  al  facro  conuito , Se  Ad 
Monte  Caluario  per  teitimonio  di  fan  Gio.fi  ftefle , età 
colei  che  finiil  nòmedi  Maria  onora . Puosfi  intendere: , 
ch’ella  à cotal  nome  per  1-opre  Aie  ebuine  acctcfca  o>^ 
Bore . Puosfi  ancora  intendere , ch’^eHa  d^otal  nome  ^ 
da  Mafia  vergine  fopra  Paltre  onorato '^e  medefima 
accrefea  onore , Se  gloria  • Quella  è quella  Mariatdi  cui  || 
dific  Criflo  in  fiah  Luca»  Optimam  partem  fibi  elegie 
^ Maria,quat  non auferetur  ab  ea.Et  qniui  ardendo  Lieta. 

‘ nelPamor  di  Gesù  Grillo  > ouero  Luta  di  goderlo  RU 
' Iplcndea  cinta  de  Paurate  chiome . Di  coftei  più  largà* 
mente  dicemmo  nel  Sonetto* 

Doonafecura>accefa,edaPerrante»  a J 
^ue  fimilmente  conchiude. 

Che  de’ bei  crin  ne  la  dorata  laida  . 

Cuopra  le  colpe  mie, quando  ella  vuole. 

Dice  che  qui  degna  Pie*ta  , con  Pacuto  fù  la  penu!tt> 
ma  • La<  qual  licenda  a i Poeti  fi  fuol  dare , fi  come  al 
Petr.che  difie. Cercandomi  Se  (ò  pièta)£c  alcrouc. 

Tutto  di  piéta«dc  di  paura  fisiorto. 

Et  quinci  apertamente  fi  conofee  hauere  fe  ftefibin- 

fannato  il  Land,  credendo  > che  Pietà  lofie  il  lamento. 

ietà  la  compasfione.Conciofia  Cofa  che  tai  voci  melco 
latamente  polle  fi  trouino  Degna  ptetatc  adunque(di 
rittamente  ragionando)  la  molle  uiuédo  à piangere  la 
pasfionedel  Aio  fignore , Perch’ella  tra  quelle  Donne 
era , che  efiendo  menato  Grillo  alla  morte , lagriman> 
do  lo  feguirono.  Se  à pie  della  Croce  fi  lleitcTO  hno  alia 
fine, come  poco  di  fopra  habbiam  moftrato  . Vuole  per 
tanto  ì L CIELO,  cioè  Iddio , che  mieta  con  egual 
* mifura  la  gloria,  di  cui  ella  fparfe  il  feme  di  dolore. Imi- 
daU  Profeta  nel  Salino.  Qm  fcmiaaaiinlammit,ia 
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^«imleatlòA  metent.Ec  qudi  di  Grillo  ncTnaÀVcfo  .ÌSS'a» 
'iS  cui  lùgctis,quóriiani  cófcruabiitiinflPoi  chcicfu  fcoìt- 
ta  la  fede  Tua  lecura , perche  eflendo  la  fede  dellè  cofe 
incerte , in  lei  era  delle  cofccertìslmieper  haucrlegià  il 
Sedatore  detto.  Mtilicrfides  tua.ee  faluam  fede  . Et  jJer 
tftfefto  età  la  faaie  fecura^nonfoiidata  al  uento.Onero 
•così  andrà  l’ordine  del  Tefto.PdrchcIa  (iia  fede  la  reffe 
■ella  feeura  non  uoUe  il  piè  fedele  i*  Et  cosi  debbiamo 
-intendere  quel  , che  nell’allegato  San:  dice.  Donna  fe- 
taira,accera,&  dà  l’errante.  Et  unol  dire  in  fomma . Poi 
che  (alito  il  «oftro  Signore  al  c félòs  eUa  fi  rimafe  qui  (ó~ 
la'j^afta  fccura  fegnendo  la  fna  fède  cOn  férmo  cote'yic 
con  pietofatura^  non  uolfé  altroue  il  piè  fcdele,il  quale 
la  pietra  della  ucra  fède  era  fermó^ne  Str  i nsbì  doè 
rafFrend^I  pianto,non  più  pieeofb,  mi  doglioro,&  pieno 
di  penitenza.  Et  dentro’!  fuo  belìnanto,'cioe'nd  foo  pèt 
to  mille  chiare  virtù  dauan  conforto  , de  l’accendeuano 
-all’alta  uoglia, al  grande  animo  fante.  Volsb,  diritea- 
mente  dal  verbo  Volgo’  derioa^  fignifica  Voltarfi.Nó- 
dimeno  per  la  uicinanza , che  hanno  Volgo,  & Voglio, 
& l’altreuGci  fimjli , fi  che  fouchte  l’uha,i5c  l’altra  uofcc 
riccuono , come  Tolgo,To^io, Dolgo , DogJio^in  uece 
di  Volle  molte  uolte^  liel  uerfo,&  nella  Profa  ( mi  piià 
di  rado)fi  legge.  • 

;; 


:♦?.  c. 


Al  fcpolcro  cercanh  il  Signor  morto 
• Vappàrucum.t  diede  dito, efclite  ^ 

' AÌ  gran  mar  de  le  fue  lagrime  porto,  '' 
' ^edtalei.chelputtoyeUradiiè'  : 
Sprezzò  del  mondoyC  del  fito  Signor  0Y4 
Alta  doicezzdyt fempiterna  elice . 


-è- 
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S B G V È.  V.  N.  raccontando  quel , che  fan  Giow  d 
cap.  XX.  recita  efièrei  Maria  Madd.  interuenuto^  alla 
quale  Calcando,  in  uece  del  participio  cercante, onero 

fl  ii 
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•Cioè  mentre  che  cer<;ana  il  Signor  . morto  aljjtepolcro^ 

^ amaramé^e  piageua  di  no  hauerlo  trouato , s*ofierTc 
'CnftogiànfufciutO  j.&.Vivo  per  haucr  di  fopra  detto 
. Morto, in  forma  xi^ortolano  richierclc  prima  U cai 

^one  del  fuoxainarico»  la  quale  efla  indamente  gU 
taperTe,  oncTcgli  finalméte  I^hiamòpernome,&  lafcià  ' 
'dolelì  conofeere  diede  alto^&  felice  porto  al  Marc  delle^ 
({Tue  lagrime.  La  onde  ofclama  dicédo,Ici  eflere  ièata  ber 
.toyla  quale  fprezzòil  Fa  vtto,&  lairadice,<;ioè  i piace-1* 
ó'dcl  Mondò, com'ondo  iileflo , ufo  forfè  quename-v 
"l^ora  del  frutto',&  della  radice  à dinotare  che  Madda-  ^ 
• lena  già  moiri  frutti,  & uani  piaceri  hauea  coló,^  rnoltr'^ 
(.ancora  dalla,  mal  nata  radice  attendere  ne  poteua,noii^ 
dimeno  Pupo  A 1- altro  fpreazato  , tutta  à Gesù  Griffo* 

< fuo  Signore  lì  'uolCe..'  Onde  ora  Elice , trae , fi . come  il 
Petrmel  Son.J^  quello  il  nido , m che  la  mia  Fenice . Et 

< paiole,  8c  fofpfo  anco  n'elice.  Di  quello  uerbo  nó  s'hà 
-sdtrauoce appreso ìTofcani.  Alta,  ^Sbmpiti&na 
- dolcezza, doue  quclTaltra  era  baflà,&  tranC|ocia. 

ìù^cHe  eia  un'altro  Solpiù  uaga  Aurora 

lUtt/hrata^uedeaton  alto  caldo  . , ’ ' 

"Di  qucl^chtinoflri  fior*  apre,e  incolora, 

Tenni  qui  gU  occhi  fis^e'l  penjier  faldo . 

ToRnando-iìnalmente  à fe  lle{ni,&  al  fuo  Tonno.  V. 
hauendo  nel  principio  detto  , che  ciò  auenne  nello 
ìpuntar  delfAurora,  la  quale  inulta  i cacciare  il  Tonno, 
dice.Ch'clla  ueggendo  una  piu  uaga  Aurora, tolta  per  la 
diuina  luce,  oucro  forfè  per  Marta  Madd.  illuflrata da 
«n*altro  caldo,  che  quel  che  apre,&  incolora  i noilri  fio 
ci,Ténc  qui  gli  occhi  fisn,eM  penGer  faldo.  Ne  fi  curò  di 
nfuegliarìi  à uCdereqll'altra  Aurora,  8c  qilo  fole  mé  bel 
' lt.£t  uuol  per  auétura  in  quello  fine  dimo(lrare,com*cU 
j la  rimanede  coiiante  nelle  cafte  uoglic  adlor  cadute  in 


a 
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lei  del  bène  operare,  le  quali  or  con  felice  fuccefla 
ademprcndp  mollra  ben  dtfapere , quanto  importi  quel  ^ 
detto  del  Saluatore,  Non  qui  coepcri|^(cd  qui perrcucra*  ( . 
ueric  nlquein  finctn,  faiuuscht:.  ^ 


n 

V 
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Conclunone  deirErpofitoro^ 


NObilislìme  Donne,  à confolatione  delle  quali  io  mi 
fono  meflo  à quella  per  ora  brieue  fatica, le  in  quel- 
la alcuna  dola  men  che  degna'^di.UQj.crouercte,  fate  co-  ^ 
me  Alcflandro  il  grande  , che  à tiitti^le  cofe  per  un’o- 
recchio udite, l’altro  nófpiacondogh^riferbaua  da  lafaar  .«jt 
le  fuggire.  O uoi  pur  fate  come  il  Sole , il  quale  eflendo 
egli  purisfimo,5c  fecuro  di  non  potere  per  men  bella  ca- 
gione alcuna  macchia  riceucre,non  ifdegna  di  rpargere' 

' lopra  le  cofe  imniònde  la  fua  luce^  Scfcon  quella  niti- 
monditia  loro  cacciare,  nè  diuiene  egli  per  quello  men  ^ 
bello, & puro.Cosi  voi  col  chiarilT.vjDurp  fplendore  ricoi 
price  le  mic'tcnebre,&'acqui{làte  alla  fatica  mia  non  de- 
gna di  voijlfetamente  riceuendola,degnitade.Se  alcuna 
cofa  fia  d’altra . parte , che  vi  piaccla,tutte  quelle  gratin 
rendete  al  Ijcllislìmo  Amore  di  quella  tri  uoi , che  di  si 
fatta  fatica  mi  diede  cagione; 
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$ C C E L L eÌ6  T 1 S S I M a SIC  RA 


J>OKKA  COSTANZA  oUvAtQ»  ' 


ALE  ttnehnofcurtéhmucÌM 

ro 


Con  puro  ulta  ptnjlcr  » che  dotccm 
mente^ 


' . <t  vCinuioJtafciando  il  ptfo  e*t  cibo  dnutro 
lui  f ardente  miOiCeleih , e caro 
Diuino  Amor^mi  pafce  à fouente 
De  le  delitie [ue^che  leggiermente 
Volo  dal  mondo,  (togni  bene  auara 
flèpon  turbarmi  si  feUce  fiato 
Turbini  ò uenti,che  girando  intorno 
Dimo^an  uana  forza  in  dar  tempe/ia  , 
Ché‘1  mio  tranquillo  del  uien  da  V amato 
Raggio  del  uiuo  Sol  del  aero  giorno 
Ch^ogtfhorfereno  ogni  beWaura  defia» 


^ VCHZS  SA  DI  A MÀft  ^ 

■ 


i 


i 


9 


Acqueta  Nlma^e falieta  lametu 
te 


SeUueroSolcouertod^unmùtlo 

Volfepànrtórmenti,ecruckl  morte  * 
Sol  per  aprir  le  già  ferrate  porte  : 

Che  uietanano  l noi  Centrare  al  cielo.^ 
Perche  son' io  con  uiuo , e mortai  ztlo^ 
si  pronta  à iejiat  per  tiie  diflòrte  ■ ^ ' . 
Di  prolungar  la  uita  in  duol  si  forte 
che  fe  di  fuor  appar  più  déntro  il  celo  ?■  * 
OrOyChe'l  diuin  focoaccendeil  corr , 
Intepedifca , e mora  ogni  altra  Uoglia , 

E la  fua  fiamma  purghi  il  nano  errerei 
E mi  dimojlri , che  con  piantò , e doglia 
Si  corre  al  ciel,sW^HÌflail  uiuo  Amore 
Vinto  il  mondo, il  nimico^e  Ufuafpoglia 


Quandofard,miodegtióetmooBiethi  * 
Chefciolta  dal  mortai  péfo  terreno.  , 

A Valtezz<t  del  del  puro , e fereno 
Arriui  con  più  caldoyt  uiuo  affetto^ 

Oue  chiara  fi  mofira  i t intelletto 
La  gloria  tua,e  di  dolcezza  pieno 
Scorga  il  hellocojche  di  frutto  ameno  < 
P afre  Vardente,e  faticato  petto  f 
lui  non  più  dolorane  trifri  giorni  i 

ì^è  dubbiofo fperar fallacele  uano  ^ ^ 
Può  dar  tormento  al  ben  locato  coro  ' ' 
dìe  l*alta  carità  fa  che  s' adorni 
Del  te  foro  immortale  il  fenfo  umano 
E r alma  goda  del  celefic  ardore^ 


literno  lume Jn  cui  fluede^cintfnde 
I)albalJo  ingegno  Ufuprem<calte7!Z4  ' , 

Bel  gr<w  fattorja  cui  fomma  g^dndexzd 
l!^oncape.iljHondOte  guanto  il  cicl sxèendf , 

.Yiuace  Àmor,^  cui  si  lieta  feende 

La  fìamm<^  tua  jcVogrC altra  in  lei  li  fj>r(zXA 
♦ E ogn'bor  s'accende  in  fua  propria  btllcfx><t 
Oue  il  ben  fempitemo  fi  comprende 
Sf'/  primo  alto  principio  in  te  diffufi;  ; 

. Tal  poteùà,f^qmbra  la.  nube  denfoy  ' , . ; . 

Con  che  il  nemico  il  mio  uederconfu/ci  , \tó  ^ 

Guida  al  nero  camin  de  la  uia  immenfa  , ^ 

h' alma  mifera  erramele  fa  che  eufi 
A feguirti^e  i mirar  tua  luce  intenfa  u / 
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r 

• tenebre  mie  ttìm  filtro  il  Solf, 

, ^Setuuerafualuna^efidafctrrta  'i 

■ Uonmothri  il  camin  drittofiue  più  accorta 

Si  drizzi  raltHaft  non  coniella  tiuole^ 
Echefentilauoce,chefarfuole  . ^ 


il  fenfo  lungi^e  la  ragione  apporta 
' . Che  fa  la  ffeme  uiua  ch'ora  morta 
Si  niofira  dentro  r fuor  ne  le  parole, 

T4  che  leggieraje  fgombra  5 ogni  affetto 
» Terren^giunga  à Valtesxa  del  gran  lume  » 

^Che  feopra  il  uelo  de  gli  umani  errori 
E con  purgata  fiamma  accenda  il  pettp  . 

si  uiuamente  di  fttoi  ca/li  ardori 
/Che  da  gli  occhi  difliUi  un  largo  fiume  . 
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tavola  DE’PRINCl'Pn  DE» 

SONITTY  ^ONTSNVTI  NBLL’oPSHA* 


L*  TÌttori^  tì^c  mio  lume  eterno  y| 
Alma  felice  fe’l  ualor  ch’eccede  9j 
rotear  nel  petto  il^e> 


^zata  aiaci  d;i  <jucl 
ro 

— — fiàma  amorofp,? 

Al  bel  leggiadro  ftil  foggetto  eguale 
A che  mueria  Amor  mio  ftato  induce 
A che  fempre  chiamar  la  forda  morte 
A pena  hauean  gli  fpirti  intera  vita 
Ahi  quanto  fu  almio  Sol  contrario^  fato 
Anima  eletta  ch’appi  tempo  fpinta 
A M o E tu  fai , che  mai, non  torfi  il  piede 
A M o E fe  morta  é la  mia  propria  fpeme 
Ben  fu  nimico  c’I  mio  deftin  fatale 

Cara  vnion, che  con.mirabil modo 

Chi  può  troncar  quel  laccio, che  m-auinfc 
Cingi  le  coftei  tempie  de  l’amato 
Chiari  raggi  d’Amor  fcintillc  acccfc 
Cibo, dal  cui  metauigliofo  effetto 
Come  non  depos’io  la  mortai  fahnaì 
Con  far  le  glorie  tue  (ìgnor  più  conte 
Con  la  croce  à gran  paflbir  vorrei  dietro 
Con  che  faggio  configlio, c fottìi  cura 
Dal  uiuo  fonte  del  mio  pianto  eterno 
Dal  breuefogno,e  dal  fragil  penfiero  - • 
Da  Dio  mandata  Angelica  mia  feorta 
D’altro  che  di  diamante  ò duro  fmalto 
Dc’grauofi  penfier  la  turba  infcfta 
Debile, e inferma  à la  faJuté  vera  ^ 


folingo,e.  ra- 
Ikalfalmem 
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, T A V O t A 

Del  mondò , del  graucoftc^c  folle , fc  vino^ 
Di  COSI  nobii  fiamma  Amor  rpi  cinfe  ' . ^ . 

Di  lagrim^c  di  foco  nutrir  Palma 
D i quella  cara  tua  ferbati  frónde  ' 

Di  nouo  il  cielo  de  la  antica  gloria 
Di  vdfcJumeabtfib  immcafo,c  puro  . a' 
Di  breuc  pouertà  larga  ricchezza 
Dietro  aldi uino  tuo  gran  capitano 
Degni  fua  gloria  fu  largo  al  mio  Sole 
Donnti  fccurà,accefa,e  da  Pcrrantc  . 

Due  lumi  porge  àPliuomo  il  vero  Sole 
Febee  donfifa,à  cui  Panimo  vinfe 
Flarameggiaùano  viui  lumi  chiari 
Gii  alti  trofei , le  gl&riofe  imprefe 
Già  defiai,che  fodeil  mio  bel  Sole 
Gli  Angeli  eletti  à quel  bene  infinito 
Ite  fign  or , per  Torme  belle  ond*io 
Il  panar  faggio  ,e  quel  beMume  ardente 
Il  cieco  onor  del  mondo -va  tempo  tenne 
1 jnoui  corife  non  le  noue  altere 
L’àlte  .virtù  d’£  n e a fupcrbe,c  foI<>  . 
Lafciar  non  pollo  i miei  faldi  penficri  • 

La  mia  diuina  lucc,e  doppia  feorta 
La  cortefia^cM  valor,  che  flati  afeofi 
L’altezza  de  Poggetto^ond^dme  lice 
L’alto  fignor^daTcui  faucr  congionte 
L’anticneofiferte  al  primo  tempio  il  pondo 
L’aurayltal  di  Crifto  kvmezo’l  petto 
le  tejnte  opre  diuine»c!l  faao  impero 
Le  ^erauiglie,chctra  noi  compatte 
*Le  n'oilre  colpe  han  molTo  il  tuo  furore 
L’infinita  e ineffabile  bellezza 
M:C^trè  fcalda’l  mio  Sol  quello  Emifpero 
Menile  io  visfi  qui  in  voi  lume  beato 
Mentre  l’aura  amorora,e’l  xnio  bel  lume  ' 
Meotre  il  peufier  da  l’altre  jcura  feioU*;. 
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*P  A ’ V O L A 
MiSitre  la  nauc  mia  luàgc  dal  porta  - 
Mentre  da  vaghile  giouinil  penfieri  ^ 
Morte  col  fiero  ftrai  fe  ftefia  oi|'pfe. 

Moflo  d*alca  pietà  non  mone 'tardo 
Molza^cli^al  cicl  quciValtra  tua  beatrice 
Ne  la  dolce  ftagioh  non  s’incolora 
Nel  mio  bel  Sol  la  volti' Aquila  altera 
Nel  fido  petto  un’altra  primavera 
Nei  dolce  fiato  mio  da  molti  amari 
Ne'  più  cofiante  cor  nè  meno  ardente 
/ Nodriua  il  cor  d’una  Iperanza  viua  • 

Or  fei  pur  giimto  al  fine  ò fpirto  degno 
Onde  amen,  eh  e di  lagrime  difiilla^ 

O de  la  nofira  etade  arnica  gloria 
Occh;  miei  oicurato  e'  il  noftro  Sole 
O che  tranquillo  mar, che  placide  ond^ 
Occhijl’ùfanza  par, che  vi  fofpinga 
Farmi, chc’i  Sol  non  porga  il  lume  vfaco 
Padre  eterno  del  ciel  fe  tua  mercede 
Padre  eterno  del  eie!  con  quanto  amorQ 
Padre  Noe, del  cui  buon  femo  piacque 
Perch  c d el  tauro  Tinfiamm  ato  corno 
Per  foggetto  a la  nobil  fiamma  vera 
Per  cagion  d’un  profondo  alto  penfiefii  ^ 
Penfier  qe  l’alto  volo  due  tu  ficndt 
Pcnfo,per  adolcir  i giorni  amari 
^ Pende  l’alto  lìgnor  ud  duro  legno 
Primo  facro  fplendor  cliHinito  iniìcmo 
Prima  ne’  chiari, or  negli  ofeuri  panni  ' 

Pria  d’eflee  giunca  in  mezo  de  la  itrada 
Poi  che’lmio  Sol' d’eterni  raggi  cinto 
Q^nto  di  bel  Natura  al  mondo  diede 
Qual  nova  gemma  ,ó  qual  ricco  lauoro  • 
Qual  iacro  don  giamai,oual  voler  pio 
Qual  Tigre  dietro  à chi  le  inuola,e  toglÌ9 
Quanti  dolci  penfieri  alci  defili 
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Quando  del  fuo  tormento  il  cor  fi  duole 
Quando  morte  f|-a  noi  difciolfe.il  nodo  ► ' 
QuarhuomjCui.foIca  nebbia  a?  uifo  ha  fpetite  . , 
Quando  più  Itringe  il  corta  fiamma  ardente 
Quand'io  fon  tutta  col  penfier  nuolta  . * 

Quand'io  dal  caro  fcoglio  miro  intorno  < $ 
Quando  sia  flanco.il  mio  dolce  penfiero  . . 
Quandò^lgran  lume  apparnel’Òrieqcc 
Quanta  inuidia  al  mio  cor  fclici^e  r^re 
Quali  gemma. del  ciel  Paltò  fìgnorc  . 

Quando  voftra  mercé  quali  repente  . 

Quanto  inuidio  al  penfier  ch^al  ciePinuio 
Quanto  s^interna  al  cor  più  d*annp  in  anno 
Quanto  c tolto  al  delio  rende  un  penfiero 
Quella  fuperba  infegna  ,e  quell^ardire 
Quel  ^oI , che  fu  dal  ciel  Palma  inamora 
Quello  Sol, ch’oggi  à gli  occhi  nollri  fplende 
' Quello  nodo  gentil,^e  Palma  ftringe 
Quella  flelTa  ragion, che  priaraccolfe 
Qi^el  giorno , Ae  Pamata  imagin  corfo  |i^* 
Qncl  fior  d’ogni  virtute  in  vn  bel  prato 
Quel  bel  Ginebro,cui  d’intorno  cinge 
Quel  pietofo  miraeoi  grande , ond’io 
Qui  fece  il  mio  bel  Sole  à noi  ritorno  ^ . 
Kiman  la  gloria  tua  larga, e infinta 
Rinafca  in  ce  il  mio  cor  quefl’almo  giorno 
.S’d  Paltò  voi  mancar  Pardite  penne. 

S’à  la  mia  Bella  fiamma  ardente  fpeme 
Spenfe  il  dolor  la  voce,e  poi  non  nebbe  . , 

Se  bene  à tante  gloriofe.,  e chiare 
Se  quel  fuperbo  dorfo  il  monte  fempre 
. Se  i chiari  fpirti,oue  moilró  natura 
Sè  l’empia  inuidia  afeonder  penfa  al  vollro 
Sperai,che’l  tempo  i caldi  alti  deliri 
Sperando  di  veder  là  fu  il  mio  Sole 
jle^  Oro , in  cigno , in  Tauro  il  fommo  Gioue 
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. D A V O L A 
Se  dal  dolce  pender  rìfcoto  l’almà 
Se'l  mio  bel  Solere  l’altre  chiare  Stelle 
Scrino  Tol  per  sfogar  Pinteroa  dogUa.  .. 
S’io  non  dipingo  in  carte  il  fopr’umano  „ 
Spirti  fcIici,ch*or  Ucci  ledete  < ' 

Si  largo  vrfuil  del  > chc’I  tempò  auarp 
S’iopotesd  sfrondar  da  Tempiale  folca  . 

S’io  potesfi  fottrar  dai  giogo  alquanto 
Spirto  gentiljdel  cui  gran  nome, altero^ 
Spirto  gentil,chefei  nel  terzo  giro 
Spiego  ver  voi  mia  luce  indarno  Pale  '* 
•Signor,che  in  quella  inacccsdbil  luce. 

-S^o  mpifa  con  Zacheo  d*inten(ò  affetto 
Solco  tra  duri  rcogIi,e  fieri  venti 
Sento  per  gran  timor  con  alto  grido  " 

'Se  quanto  é inferma, e da  fé  vii  con  fano 
' Se  ne  dié  Jampa  il  del  chiara , c lucente  : 
''Traluccr  dentro  al  mortai  cofparte  . 

’ Tra  gelo, cnebbia:corro  à Dio  fouente 
T cmpo,e  pur  eh' io  con  la  precinta  velia 

al  mio  danno  accefo,e  largo  il  deio 
V eggio  pdtcaruj  in  man  del  mondo  il  fieno 
• •‘V ergine  pura, che  da  i raggi  ardenti  - . i ; 

Vid^o  la  cima  il  grembo, e Pampie  falde 
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Viuamio  Sol  molto  Paltro  eccede 
Voi, che  miralle  in  terra  il  mio  bel  Sole 
Vorrei,cheH  ver  Sol,cui  Tempre  inuoco 
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A tir.67.v4M  (?  vfurpi , non  fo  c^c, corr.fi  vfijrpi  > non 
4fiimeao  ha  fempcc  nò  fo  ctrc.A  càr.A>;vcr.y.  Mafia  cha 
imàn,i  Mafia. A car.84>ver.2.dél  rommcnt.p^rchte  fon. 
bcllifli  tompàrationc , corr.prcfcnte  fooctlo  od  quilc 
<con  bdlisfinli  comparatione.  Atac.8i.ver.  vltimo,  8c 
Dio  è mtzo  fccuró,&  Dio^meoh  focnro.' A caMÒ  vcr.it, 
rii  grada  data, dota.  A ciar.8^.vccfi.M.Pcrche  il  vcro,cor- 
ilregg.  Perche  il  cielo.A  car.  96.doppò.il  Gceco>oue  dice,^ 
vosi  vn^huQm>osu>règ.cioe  vn'huom.A  car.i8.à galla  d*u 
* too  ciuilc.à  guifa  d’un  giudice  ciuile.A  car.  15^.,  ver.14.  la 
ragione, Pancichicà  ^ la  ragióne,  Pautoricà,rnndchicà.A 
<car  zio.  ver.26.il  giorno , ri  noho  gioraó.A  cir»  287* ver. 
vltimo, col  fan.manca  tutto  quello, cioè' , dolio, > & con 
'la  madrc,in  Egitco,&  che. A car.2y7.  ver  iZioè  folo  dircb 
l)c , fi  dir^he.  & vcr.24.  sì  predo  il^can>sì  conte  prc0b 
41:gran.  ; m . • 
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^tjhàìlfi  t '*c  pnr  vé  ne  fono  ) per  efier  di  pochisfima  im- 
^itànta^fi  lardano  alla  ddcridonc  de'  prudenti  Idton. 
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I>i  Veneti  A Per  GrovAti  battista,  El? 
Mexchior  Sessa  Fratell  k 
M iB.  X y i l i . 
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